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EPISTOLARIO 

r 

OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE 
FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE STORICHE GALANTI ec. ce. 
DI DONNE E D 5 UOMINI CELEBRI 

MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

i- 

Semper & ubique precipue in epistolis secretis , & fa- 
mi liaribus dekflaberif . 
Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente , troverai 
sempre e da per tutto, di che ricrearti. 

Quintiliano l t. a. 

ANNO PRIMO: 



1k - 

ivi 



IN V E N E Z I A 

MDCCXCV, 



Nella Stamperìa Graziosi a Sant' Apollinare. 
CON PUBBLICA AVPK0VAZ10NE, E PRIVILEGIO.. 

* • 
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INTRODUZIONE. 

Nec cum epistola inani volui ad te venire Metrodorum. 
Non ho mai voluto, che Metrodoro venga a te con lettere vuote. 

Cicerone . 

COsa è Lettera, o Epìstola famigliare? è un Dialogo a penna. Quanto 
e come si comunicherebbe a voce f uno con altro , se non fosse pre- 
sente, tanto si fa in carta per esser lontano . Chi sa con precisione e chia- 
rezza esprimersi parlando , saprà far lo stesso scrivendo . Dunque precisio- 
ne e cbiarezz* sono i due costitutivi essenziali per la perfezion d'una let- 
tera, di qualunque genere essa sia. Aggiungi a questo un sapore di lingua 
non affettata, una brevità d'idee, una rapidità di stile , una discioltura di 
frasi, una lepidezza naturale, un libero prospetto di tue ragioni, (il che 
non puoi far sempre a voce) , ta avrai una lettera assolutamente perfetta 
nella classe delle famigliari. 

Di a proporzione lo stesso, se tu parli di commercio , d* erudizione , di 
galanteria te. Quando escludi il Semplice, il Conciso, il Naturale, la tua 
lettera non merita più questo nome > ma sarà o un trattato per pompa d* 
ingegno, o un zibaldone per mancanza d'idee e di stile j -e sempre un mar- 
tirio per chi dee leggere, e per lo più o ndn intende, o s'annoja. 

Dal fin qui detto risulta, che l'eloquenza propria delle lettere è assai di- 
versa da quella del foro* ma forse più insinuante > perchè senza la seduzio- 
ne dell'ornamento, e senza il timore d'insidia. Confessa per altro, che co- 
me {'eloquenza naturale è rarissima, così rarissimi saranno i veri scrittori 
di lettere. 

Cattivi esemplati. . . 

• • • • *• > . : 

Gli uomini hanno studiato e romanzi e commedie e poesie burlesche per 
far ridere la brigata . Io la farei ridere più saporitamente , se le presentassi 
un fascio di lettere, scritte da persone sublimi e per nascita e per dignità e 
per potere, coniate nella zecca del vero ridicolo . Tanto son piene di con- 

tra- 
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'trasenso, e di strafalcioni . Le diresti ideate da Momo per far satira dello 
-scrittore 5 ma il notajo ti darà feJe giurata del carattere autografo. 

Mi ricordo d'essere entrato viaggiando in libreria privata di un cavaliere 
crocesignato . JEra una camera assai elegame, e capace, che non conteneva 
altri libri, che Epistolari . Qiiesio signore avea spesa gran parte di sue der- 

■ 

rate in una raccolta di lettere d'ogni lingua e d'ogni età . Bel pensiero ! 
Ma il crederesti ? .egli non sapea scrivere una buor.a Intera . E perchè i 
perchè non ebbe buoni esempi/tri . Cicerone eh' è 1* unico gran maestro nel 
genere epistolare* egli noi potea leggere,. che o in francese o in italiano # 
e fuor di sua lingua non c più Cicerone . S'era rivolto at francesi . Ma 
Sevigné è monotona > e sebben graziosa ti dice sempre \o stesso . Nìnon è 
troppo ingegnosa; né molto casti. Fontenelle schizza ingegno, e fa il G&- 
lante coli* intelletto , ma senza cuoce. Avea il cavaliere più volte riletto i 
cinquecentisti . Dio buono ! Qnale snervatezza nei periodi fatti a torno o 
greco o latino > se n'eccettui alcune di alcuni ! Annibal Caro vive anco- 
ra dopo quasi tre secoli . Egli ha con ragione la lode dei posteri , finche gli 
fu divisa dalle Lettere Bolognesi. Son questi forse i due soli Epistolari , che 
possano darsi in mano della gioventù nostra > a cui io aggiungerei anche il 
Redi, T Algarotti, il Gozzi , l'Albergati, il Zacchiroli , ed il Compagno- 
ni . Metastasio è l'ultimo fra i moderni > ma le sue lettere non sono i suo 
Drammi, ne le sue Ariette. 

Varietà d autori. 

E perchè in vece d'un solo autore non possiamo ai giovani proporne mol- 
ti? Questa è l'idea presente . Uno pensa e scrive con diversità dell'altro . 
Utile insieme e piacere , che si adatta facilmente alle varie organizzazioni 
degli studiami. Però nel mio piano possono e debbon concorrere rutti gli 
scrittori di questo secolo con le lor Note epistolari , per così esprimermi . 
Tocca al maestro .con la battuta a farle eseguire a tempo. Qui si cerca di 
fare un'armonia nell'unità discorde. Addio dunque trattati di erudizione , 
a Idio dispacci politici , addio lettere Persiane , e seguaci , piene d* affetti non 
vostri. Qiiì io studierò la semplicità, ch'esclude i periodi lunghi, oscuri , 

jn- 
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intralciati. Q> ! si vorrà quella vibratez2a, che cade sulla penna;,* con sali 
senza pungere, con energia, ma ser.za fasto ed affettazione. Amerò quelle, 
.<»he non siano una pura officiosità.. 

Varietà d argomenti . 

' ' ..l'i ' ■ 

Mi sembra un errore quello di voler ridurre le lettere a un solo ogget- 
to* nè intenderò mai, come si dia loro l'isolato titolo di Raccomandazio- 
ne , àiiCommercio , di Complimento ec. Torniamo ai principi. Se una lette- 
ra è un Dialogo famigliare , qual sarà mai quel dialogo , che In conversa- 
.zione giri sempre su un perno solo , .e non procuri anzi di solleticare con 
qualche digressione leggiadra ? Come si va da un discorso ad altro parlan- 
do, così si può e si deve scrivendo. Più varietà, dunque noja minore. Non 
vi atterriscano le lettere , se trattano di tre o quattro cose . Io le amo , e 

■ 

gerivo così. 

v 

Letterati. 

Altro inganno è quello, che solo i letterati sappian dare buone lettere 
^Quelli anzi talvolta le adornati troppo coi fior d' ingegno . S'immaginano con 
ragione, che o presto o tardi verranno stampate 3 e non si degnano di mo- 
strarsi mai famigliari, e di ssrivere, come dice Orazio, che debbon fare ta- 
lora i tragici, con istil popolare : 

Et tragicus plerumque dolet sermone pedestri. 

Dunque il buon senso basta, e la precisione e la chiarezza senza tanta let- 
teratura a divenire scrittor maestro di epistole famigliari. 

Donne. 

Conseguenza giustissima del fin qui detto, che le donne possono giovare 
Ja nostra scelta. E' mia riflessione, che quanto le donne son parolaje nei lo- 
ro discorsi, altrettanto sono Jaconiche nello scrivere. Sia che il tavolino le 

stan- 
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sranchi più che la conversazione > sia che la solitudine d' una camera abbre- 
vj con esse le idee, come le allunga forse la moltitudine dei circostanti, io 
le trovo assai adorabili nelle loro carte , e le amo benché lontane ed igni- 
te. Parlo delle donne colte e virtuose, le quali potrebbero, aprendo scuola 
di lettere, beneficare gran parte della crescente gioventù d'ambi i sessi . 
Non nomino alcuna delle viventi , perchè ogni città conosce le proprie . 
Queste adunque si stimolino, onde la Raccolta presente non sia priva dell' 
onore e del merito femminile. 




A* SVOI 
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A SUOI AMICI 



ANDREA R U B B l. 

* • • 

£\ ).V .1 • • p • .. . . 

Ccovi, cortesi amici , /7 prospetto cf un uomo , che vi 

dimanda italianamente consiglio ed ajuto . F^/e coflftf , 

che il mio corriere abbia nome Metrodoro ,• come quello 

di Cicerone.' Io non vorrei che giungesse a voi mai con 

un foglio vuoto : hcc cum epistola inani volo ad vos 

venire Metrodorum . Considerate le mie lettere come un 

dono. Tale è la significatone in Greco della voce Do- 

Così in Greco Metro. Si an dunque le lettere , quanto es- 
ser ponno^ con metodo , con ordine, con ragione, con ar- 
monia. Questo sarà Metrodoro, cioè Dono Misurato. 
Nel dono io pretendo un merito j e tal verrà , se sarà 
un dono dei doni vostri. Voi concorrerete meco colla cor- 
rispondenza di quelle lettere o vostre o altrui , che vi 
parranno migliori al mio intento^ cioè all' insti unione del-' 
la gioventù Italiana. Io non potrò stampar tutto; ma 
potrò sceglier da tutti ^ Non vi abbaglino i nomi gran- 
di . Date un immortalità anche ai mediocri . I nomi par- 
ticolari non si sveleranno , se non in lode . Non si of- 
fuscherà nè religione, né politica^ nè buon costume. Tut- 
to aspira alla riforma , non al peggioramento . Son già 
avreigo y cortesi amici , ai benefit vostri . Non li com^ 
prò , ma li desidero . E mi vi raccomando 

NOI 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A Vèneto vedi.to per la FeJe di Revisione ed Approvazione del P. F. 
Gio: Tommaso Mascheroni Inqui>itor General del Santo Otfi zia di Ve- 
nezia nel Libro intitolato : L Epistolario , ossia scelta di Lettere Fami- 
gliari y Curiose, Erudite, Storiche, Galanti , ec. MS. , non v'r esser cosa 
alcuna conerò la Santa Fede Cattolica , e parimente per- Attestato del Se- 
gretario N astro, nien:e contro Principi, e Buoni Costumi , concediamo Li- 
cenza ad Antonio Graziosi Stampator dì Venezi&y che • possa, essere stampa- 
to, osservando gli ordini in materia di Stampe, e presentando le solite Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dar. li 27. Ottobre 1794. • 

* 1 

(Agostin Barbarico Rif. 



... 



(Paolo Bembo Rif 
(Fiero Zen Rif. 



Registrata in Libro a Carte 374. al Nùm. fi; 

Marcantoni? San fermo Seg. 

Addì i8. Docembre 1784* ' 

Registrato a Carte 184. nel Libro presso gl ? Illustrami', ed Eccellerttiss.. 
Sìgg. Esecutori contro la Bestemmia. 



• ■ • 



Gianantonior Maria. Costati N od. 

Registrato in Libro Privilegi nell'Università al-Num,.2$. 

Niccolò Coleti Prior . 
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L EPISTOLARIO 

OSSIA 

• 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
.STORICHE GALANTI ec. ec DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
.MORTI O . VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Sfmprr & ullquf prteìput In eplfialh feeretit & fumi, 
lìuribus i*ha*hrlt . 

I. • V " 

t Nelle lettere scerete e famigliari singolarmente, 

troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

XluintìliAno I. i. t. i. 



NUM. I. 7. GENNAIO 179*. 

; Al C. Francesco Brembato molti , e spezialmente da Giovanrti 

Girolamo Tagliazucchi . ^\co delia Mirandola, che ha scrit- 
ti alcuni libri contro. Astrologo* . La 

Modena i6. .0!tob. 1721. cabiia P°; è di m <>lte speaie , che 

poco merita numerar qui ad una ad 
1. X r Anno senza fallo , e senza una, bastando sapere, che sono tut- 
V dubitarne , numerate inter te o vane, o superstiziose. Vero è , 
varietates, & insanias falsai l' astro- che il detto Pico era amante di cer- 
logia , la cabala , ed altre sì fatte ar- ta spezie , in virtù di cui pretende- 
ti, tutto che da' loro professori ven- va di potere scoprire nella sacra scor- 
gano con infinite iodi esaltate . So tura alcuni misterj occulti: ma egli 
che alcuni di essi si sforzano di rao- fu ingannato da qualche ebreo , sie- 
sta re , che hanno vero fondamento, come anche Reuciino, che scrisse do- 
e sussistenza , ma con infelice sue- po di lui . Quella spezie , di cui V. S. 
cesso, perciocché giunti a certi ter- Illustriss. mi scrive, è giocosa, e ri 
mini, e limiti dicono, che non pos- può adoperare per dipp/to, e ricrea- 
sono scoprire certi occulti mister;, e zione, in quel modo che si adopera 
quivi si fermano, e parlano in ino- certa rota chiamata comunemente il 
do, che da veruno non sono intesi , grillo , colla quale il dottore Moìi- 
e Dio sa forse, se s' intendano essi . tanari nostro modenese , prima lettore 
Così fra gli altri fanno gli alenimi- di matematiche in Bologna, e dipoi 
sti , i libri de' quali sono pieni d* in Padova, faceva a suo tempo cer- 
enigmi più oscuri , che non erano to lunario, intitolato , mi pare , il 
que' della sfinge. Quanto ali'astrolc- Frugnolo . Questo c -il sentimento 
già è stata riprovata, come vanità da .mio, e voglio ^ggiugnere, (giacchi 
U Epìst. Nttm. 1. ella 



1 



-ella mj ricerca Intorno a queste co- 
se ) che farò saggiamente , se non 
•solo non darà fede a chicchessia, che 
volesse porgliele in credito , ma se 
farà poco conto, anzi ninno, di tati 
-cose, e di sì fatte persona'. Mi ami 
intanto , come fc , e non lasci di co- 
mandarmi, se vaglio : con che -resto 
tutto tutto ec. 

Al C. Francesco Urembato 
I^po. Ant. Muratori. 

Moderi? li. Z>ff. 1711. 

-2. y^Olla stima che debbo ricevo 
V^v i benigni ajigurj , ,che mi U 
godere V. S. Illustrisi ed a' ringra- 
ziamenti y che le porto ben divoli , 
unisco le mie preghiere al cielo , on- 
de a lei dispensi je più desiderabili 
benedizioni. Con tal congiuntura. ec- 
comi .a .supplicarla d'un favore. Bra- 
merei ch'ella s'informasse colf esat- 
tezza poss : bije, se in codesta città v' 
.abbia alcuna storia inedita e scritta 
prima del .1500. Io son dietro aduni- 
le tutte le storie d' Italia dal. 500. imo 
al suddetto ijoo. sì stampate che ma- 
noscritte y e di queste ultime ho fat- 
to una gran raccolta. Vorrei poter- 
ne aggiungere anche una in gloria 
di codesta città > e già son disposte 
Je copie per dar principio alla stam- 
pa . Da codesti letterati e antiquarj 
saprà facilmente, se v' ha qualche pez- 
zo , che potesse servire al mio in- 
dento . Ne ho di Milano , Brescia , 
Vicenza , Padova , Venezia , ec. Pos- 
sibile che Bergamo , città , che ha la 
barba sì bianca , abbia a restare in- 
dietro? Le sarò molto tenuto, e mi 
confermo 



Alé* Ab. Mafpko Rocchi 
Pier Antonio Serasu. 

.Roma 21. Nov. .1721, 

3. TO ho provato grandissimo con- 
JL tento nel sentire dalla sua 
compitissima la bella idea, che le è 
•venuto, di scrivere la storia degli uo- 
mini illustri della nostra patria , co- 
minciando dove ha terminato il P. Cal- 
vi . Ella non poteva darmi notizia nè 
più interessante, nè più gradita 5 on- 
de può immaginarsi con quanto im- 
pegno io vorrò cooperare ad una 
tanto plausibile intrapresa. Approvo, 
.eh' ella voglia estendersi anco a sog- 
getti originarj di Bergamo , purché 
perg non sieno tanto lontani , die ab- 
biano già acquistata un altra patria , 
come fu il cardinale Agapito Mo- 
sca, la .cui Simiglia , bench.ò tragga 
l'origine d'Alzano, èperò dasì gran 
tempo stabilita in Pesaro , che non 
ha più che fare co Bergamaschi . 
Ad ogni modo noi ne abbiamo tanti 
de' nostri , che non ci è d* uopo men- 
dicare i soggetti delle altrui patrie 
Io le ne manderò un indicelo di 
quelli , che mi sovverranno 5 e ap- 
punto avea digerito a risponderle , 
pensando di poter nel tempo mede- 
simo trasmetterle alcune delle noti- 
zie da lei desiderate , ma le continue 
occupazioni non me l' hanno permes- 
so. Per ora mi basterà di farle an'- 
mo a compire un opera , che sono 
certo farà onore a Jei , e alla nostra 
nazione. Ella ha ozio, ingegno, ed 
abilità da condurla a fine felicemen- 
te. E rendendole affettuose grazie del 
troppo favorevole giudizio, che fa di 

me,con particolare stima mi confermo ec. 

Al 
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Al C. Camillo Zampieri 
Ubertino Landi. 

Piacenza i. Sett. 1738. 

4- \JCl gjugne la vostra lèttera- 
IVI piena di dolci conforti , e 
di amabili rimproveri . Voi tutta la 
ragione avete avuta di così scrivere >• 
io tutto il coraggio a\er vorrei per 
essermi così diportato . E* si bello il 
vostro sonetto , che più bello esser 
non può. La specie è tutta nuova , 
è tutta bizzarra, e al suo finecondot- 
1 facon quella naturale chiarezza , e 
con quella schietta sublimità , che è- 
il vostro proprio carattere. Io lo co- 
municherò a suo tempo al nostro Ber- 
nieri , ritornando io irr Parma . Il 
buonBernieri è stato in fatai rischio- 
di rimanersi vedòvello , per acerba* 
dispersione di 8. mesi nella moglie 
sua. Ora è franco di essere novella- 
ire ite marito, e padre. Io vivo ro- 
mito alla campagna , e il men che 
vi genia , si è la quiete 5 così vuol la- 
prese me condizion- mia. Vi prego a 
pormi a piè della gentiliss. dama vo- 
stra, e in- fronte al vezzoso e prode- 
vostro fanciullo a stampar un bacio. 
Tenetemi nella preziosa vostra gra- 
zia,, e nella pregevole amicizia vostra 
serbatemi. Non avrete mai , per quan- 
to sì grandemente meritiate, chi più 
di me e debito e gloria, si fàccia di 
esservi costaiKemente ec. 



» 

Al-' C. Camillo Zampieri 
Faustina Maratti Zappi. 

Roma 28. Febb. 1739. 

f. TO non ho spirito da muovere 
JL la mano a scrivere , io non 
ho fiato da parlare, nè faccia da com- 
parire: cosa posso dir io di più! mi 
conosco rea di non aver risposto al-- 
la vostra ultima gentilissima lettera , 
«e il perchè saprei dirvene. Voi sa- 
pere che alcune volte fra gH amici 
succedono certe tiepidezze , o torpe- 
dini che siano , che fanno lasciare* 
o il carreggio , o la frequenza del 
conversare per qualche tempo: nè di 
questo o di quella se ne sa render 
ragione. Voi, carissimo amico, sie-- 
te pur stato \ tempo fà , otto mesi 
senza scrìvermi, e richiestovi da me, 
perchè un tanto silenzio, neppur voi 
sapeste rendermene la causa . Tale se- 
no io ora con esso voi •, e benché 
la mia negligenza non sia , che di 
soli tre mesi j nulla di marrco ve ne 
addimando scusa , come fòssi colpevo- 
le di tre anni : ve ne chieggo per- 
dono , e ritornate voi meco quale 
vi desidero, amabile, dolce, compia- 
cente , amoroso , come solete essere ap-> 
po tutti quei , che hanno la beha sor- 
te di conversar con voi . Risponde- 
temi subito, per rendermi assicurata 
della grazia vostra. Ora vi dirò, che 
Mons. Ercolani va vescovo di Urbi- 
no , e che costà averete un vescovo 
santo i ma di quei santi , che non 
seccano il prossimo . Vorrei sapere 
da voi, con tutta confidenza , se il 
Gigli verrà in Roma al servizio dei- 
cardinale. Qui si dice di nò, altro- 
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ve si dice d'i sì , onde io vorrei sa- 
perlo da, voi, se voi il sapete. A.C. 
voi mi persuadete a venire costà a 
finire il restante de' nvei giorni j e 
perche nò? Io non vi ho mai avu-r 
to avversione > e voi lo sapete , se al- 
lorché ci venni avevo intenzione, di 
starci ? eppure mi sono mancate co- 
stà due mie carissime amiche, su le 
quali potevo contare una eterna cor-- 
rispondenza alla stima , ed affetto , 
che avevo per esse. Ora dico che non 
sarebbe miracolo se con poco fervore 
desiderassi di ritornare in Imola: ma 
non è ben più strana cesa in voi 
il vedere, che non vi curiate di ve- 
der Roma! Dio adorabile] chi è mai 
ouello, che ha 1' uso di ra&ione, che 
non lo desideri ? Eppur voi ne siete 
quell' uno . Oh questa è una cosa 
da recar meraviglia per certo ! chia- 
mandovici, e persuaJendovici , sono- 
più che certa di ncn avermi mai 
a pentire per averv i 4ato un così ra- 
gionevole consiglio , assicurandomi del 
vostro estremo piacere . In fine se voi 
venete , io verro. Posso dir di più? 
scrivetemi dunque , e datemi nuove 
del vostro ben stare , fatemi sentire , 
che vivo tuttavia nella grazia vostra , 
che quanto sà e può desiderare la 
vostra amica 

* 

Alla Valorosisj. Nidalma 
Carlo Frugoni. 
Parma 2. Dlcemb. 1771. 

6, TO non so, perchè di tre m'e- 
X lettere , che vi ho scritte , nes- 
sun riscontro io n'abbia da voi, che 
pur solete essere, oltre ogni paragone 
diligente, e gentile . Sarebbevi mai 



venuto a noja colesto mio scriver sì 
frequente, e sì lungo? vo' dubitar di 
questo più tosto, che d'altro. Trop- 
po mi graverebbe , che qualche inco- 
modo di salute fusse la cagione del 
vostro silenzio . Non io però cesso , 
nè mi perdo d'animo. Voi non po- 
treste immaginarvi , quanto s r a ca* 
pricciosa la mia foggia di pensare , 
e di vivere. Se d'una cosa io m'in- 
voglio, sono tutto in quella . Se' la 
voglia finisce > l'abbandono per sem- 
pre. Ora mi viene il talento di ver- 
seggiare , e ^ono tutto versi . Or mi 
prende la smania di scriver lettere , '* 
e son tutto lettere . Fo sempre quello 
che l'umor mio mi detta. Pregato non 
so cominciare , non pregato non sò 
desistere. Oh che buon musico a no- 
stri dì sarei stato io ? non vele'e , 
che io perfettamente fo quell □ , che 
far sogliono codesti mezzi uomini 
canori ? pregati non cantano , non 
pregati non la - finiscono mai più . 
Vo in parte compier la promessa mia. 
Eccovi la musica per le due canzo- 
ni. Non è questa , che una modu- 
lazione semplice , e quale conviensi 
a chi caota senza accompagnamenti 
una canzone per suo diporto. Leno- 
te della prima strofe a- tutte l'altre 
senza alcun intoppo s' adatta . Vero 
è, che dee poi il cantore animar di- 
versamente- le note, ove l'affetto, ed 
il sentimento delle parole, lo richie- 
de. Vorrei, che Roma così le udis- 
se cantare , come graziosamente le 
canta la bella Dori. Penserò in ap- 
presso a farvi costì giungere il mio 
ritratto. Dori , se costi fosse , non 
me lo avrebbe richiesto. Ella portan- • 
dolo nel cuo:e, l'avrebbe fatto vede- 
re assai più vivo, e più fedele , che 

mii 
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i' sei possa valor d' illustre permei-- 
Questo è un tratto di poesia in 
^sa . Ricevetelo per tale , e dona- 
ci al Parnaso , dove io sovente re- 
Lro la libertà di scrivere quanto la 
Li c« fantasia mi propóne. Quando 
/rò- finita la canzone dell'autunno, 
» la manderò-. Io la sto scrivendo . 
.ila è veramente ormai fuor di ita- 
iene . Dori me ne fa un delitto , 
ne ne riprende, se ne adira, ma fa 
ioi terminar le sue collere in undol- 
:e sorriso . Poveri poeti I Siam pur 
deboli a fronte d' una bella , che ci 
lusinga 1 Io ciedeva , che l'età mia 
più non dovesse sentir l'Impero del- 
la bellezza allo spirito unita 5 e pure 
io sono ancora In catene . Non ri- 
dere di vedermi ancor folle negli an- 
ni del ravvedimento-, e del disingan- 
no . Verrà quel giorno, che sarò pai 
itlosofo, e meno poeta, ma non mai 
ir.eno ammiratore, e servidor vostro 
ossequiosissimo . - 

Al M. Carlo Valenti Gonzaga 
Pietro Metastasio . 

Vunna 14. Sett. 1761: 

• 

j: T^Al nostro sig. abate Baronio mi ' 
Ly furono nella settimana scorsa j 
religiosamente consegnati e i due li- 
bri e la lettera , di cui l* F. V. si è com- 
piaciuta incaricarlo . La memoria ob- 
bligante, ch'ella tenacemente conser- 
va della costante servitù mia , e le 
affettuose prove , che in così gentil 
cura mi somministra dell' amor suo , 
àn " diritto di solleticar dolcemente la 
mia vanità, la quale io non dissimu- 
lo, come debolezza , di cui per im- 
memorabile prescrizione sono in pos- 

• ■ 



sesso i Poeti sicuri dell'universale in- 
dulgenza. Il credito del conte Baltas- 
sar Castiglione è così solidamente sta- 
bilito, che sarebbero soverchi sii elo- 
gi di qualunque lavoro uscito da 
così illustre fucina: ma è ben giusto, 
che non ne resti defraudato chi lo- 
devolmente s' affatica a vendicar dagl' 
insulti degli anni qualunque avanzo 
de' gloriasi sudori de' nostri valorosi 
e benemeriti antesignani . Il signor 
abate de-Sancìis con 1' eruditissima 
sua disserrazìone mi ha condotto 
gentilmente per mano a passeggiar 
la villa d' Orazio : ho in grazia 
sua riconosciuta la selvetta , L'orto , 
la sorgente perenne , di cui tanto si 
compiaceva il nostro Pindaro Veno- 
si no : e mi è quasi paruto di ascol- 
tar l'apologhetto del sorcio di cam- 
pagna , che raccontò ivi dopo cena 
ad Orazio il rustico Cervio di lai vi- 
cino. Supplico l'È. V. di congratu- 
larsi a mio nome col dottissimo au- 
tore di così commendabile fatica , e 
d'essergli mallevadore della mia infi- 
nita riconoscenza. Mi auguro di sa- 
per convincere TE. V. di quella , 
che io sento a riguardo della sua gen- 
tile parzialità , e p r eno intanto della 
dovuta rispettosissima stima mi con- 
fermo 

AL C. Camillo Zampierx* 
Aurelio Bernierw 
Parma l'è. Magg. 17^2. 

è mai, che 10 non vi 
V£ ho visitato con una mia let- 
tera ! Ma e egli necessario scrivere 
frequentemente per mantenere una 
buona amicizia? No, certo, no. Se 

non- 
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non v'ho scritto, vi ho sempre ama- 
to, e sempre tenuto in altissima sti- 
ma. Or ecco, che la necessità vuo- 
le , che io rompa il silenzio . Deb- 
bo pregarvi... oh Dio! mi vergogno, 
e ne sento un vivo rimorso. Orsù , 
convien farci coraggio : finalmente 
prego un amico , che non mi saprà 
negar nulla. Son costretto a fare una 
raccolta per monaca , ed c questa 
una damina di casa Cantelli , famiglia 
assai cospicua in Parma . La prode 
verginella sul punto di prendere un 
marito, che molto le conveniva, ri- 
solse di vestirsi religiosa, e consacra 
tutta la sua. bellezza , che bella è- 
molto , al cielo . Io ho ricusato 
l'impegno : in. fine ho dovuto ce- 
dere . Ora mi volgo al mio ca- 
rissimo conte Zampieri , perchè mi 
mandi un suo gentil componimento, 
se non nuovo , che tanto io non pre- 
tendo , almeno non qui più veduto : 
ma si ricordi , che qui continuamen- 
te è letto il suo libro , e che. trop- 
po sono graziose le poesie in quello 
inserite per non essere a notizia d' 
-ognuno . Se mai costi fosse qualche 
valente scrittore, che sarà ancora arai- 
-co vostro, e che in grazia vostra mi. 
-voleste anche egli favorire. , oh co- 
me un simil favore mi cadrebbe in: 
acconcio ! So , che queste non son co- 
se da dimandare : ma via , donate 
tutto alla nostra amicizia, e alla con- 
fidenza , che ho in voi. Basta , che 
mi giungano ì componimenti verso 
la metà di luglio. Or voi che fate! 
Scriptorum quoque rtttxtns — Nil 
dignum sermone cams ?■ o pur tra- 
vagliate intorno a qualche opera de- 
gna del vostro spirito, e del comune 
applauso ? Scrivetemi de' vostri pensier 



r! , de' vostri studj : ì miei son- rutti 
rivolti ad amarvi , e servirvi . Addio . 

Al C. Cammillo Zampieri 
G. Bat. Roberti . 

Bologna 3 1 . Luglio 1 7 C> 3 : 

9. tL nostro P. Rezzonico caldo 

X ancora d* un bel panegirico- 
viene a Imola pregato da me di riverir- 
la e accarezzarla . Veramente dovrei fi- 
darmi di un eloquente j ma tuttavia- 
aggiungo una mia lettera per meglio' 
significarle Y animo mio pieno e col- 
mo di devozione e di benevolenza . 
Vò rileggendo il Giobbe , che sarà 
opera d'ogni secolo. Consegnai a un 
viaggiatore una copia d* un mio Ora- 
torio senza lettera per non lasciarmi- 
sfuggire quella occasione. Veramen- 
te il lavoro c canto piccolo da ar- 
rossirne : ma . cogli amici si usa tal 
confidenza . Amatemi , caro , e pregia-- 
tiss. Co: Camillo, dacché io vi amo 
e onero ia un modo singolariss. 

All' Ab. Maffeo Rocchi 
Pier Antonio dee Borghetto.. 

Milano- t. Sett. 1773- 

10. TTlnalmerrte b riuscito. al P. Ri- 

XI niella di ottenere dal vesco- 
vo di Asti la libertà , mediante la 
sostituzione del P. Alessandro di Ve-- 
rona , il quale farà le sue veci in 
Piemonte . Vengo alla gazzetta ra- 
gionata della nuova Abdera , dove 
ho incontrate alcunecosette, che non. 
mi vanno a sangue 5 tra le quali la 
prima, è il . titolo . Gazzetta tanto 
vale , quanto foglio contenente no- 
vi- 



viti: e perciò si legge nel ?. Cant. 

del fvhlmantile 

Ornai la fama, die riporta a volo 
D'ogn' intorno le nuove, e le gazzette, 
Sparge per Malmantil , che armato stuolo 
Vien per tagliare a tutti le calzette. 

$ in questa novella gazzetta non tro" 
vu niente di nuovo , fuorché la me" 
schina invenzione di quel francese 
viaggiatore letterato , che non sa nien- 
te de' libri nati nel suo paese. Oh , 
.che letterato valente ci ha *iai di- 
pinto l'autore! Un altra cosetta mi 
par degna di riflessione, che dove i 
titoli delle opere soglion essere sem- 
plici, e ch'ari, qui si è dovuto im- 
piegare un foglio intero a spiegarlo, 
e darne ragione . Ma ciò sarà stata 
a un bisogno arte dello scrittore per 
aprirsi la strada a fare quella spara- 
ta di erudizione . S' incontrano poi 
delle voci tutto affatto franciose , co- 
me quel fanfarone per nome ridico- 
lo , quel avvallare per adulare , e 
che* so io . Per altro vi sono cose as- 
sai buone > e non dubito punto, cfe 
il letterato francese non sia per riu- 
-seire nella confutazion degli errori , 
che egli prende di mira , massima- 
mente che il detto francese non è il 
primo a uscire in campo. E giacché 
il graziosissimo sig. D. Maffeo si of- 
fre a continuarmi il piacere ne* foglj , 
che usciranno a mano a mano > io 
Io gradirò, e l'avrò in conto di un 
favor singolare . Per ubbidirla ho det- 
to il parer mio con tutta sincerità : 
se poi lio detto male , me ne scusi 
.appo V. S. la mia ignoranza . In 
questo mezzo ella stia bene > giacche 
l'età mia avanzata a me noi censen- 
te , godrò senza fine, che stian bene 
gli amici. Faccia i miei complimen- 
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ti a chiunque si ricorda, e parla di 
me, e singolarmente in casa Brem- 
bati a tuttala degna fìgliuolanza dell' 
immortai conte Francesco , di cui non 
corre giorno , eh' io non faccia ora 
coli' uno, ed or coli' altro menzio»e . 
Sono , e sarò sempre dee. 

All' Ab. Andrea Rubbi 
Giuseppe Compagnoni. 
Lugo in Romagna 27. Apr. 178 5. 

10. TL mio cuore m' avvisa del torto , 
X che ho con voi . Ma le mie cir- 
costanze m' hanno forzato a seguire 
troppo rigorosamente i lumi del mio 
ingegno. Se voi avete in considera- 
zione il paese , in cui si stampano le 
Memorie Enciclopediche , e la pro- 
fonda letargia, nella quale sono se- 
polti certi esseri indefinìbili , che abu- 
sivamente chiamiamo nostri simili \ 
voi dovrete compatirmi . Potrei ad- 
durvi qualche altro titolo più forte 
per una compiuta giustificazione . Ma 
io voglio darvi una prova della sti- 
ma , con cui vi riguardo, abbando- 
nandomi tutto al cuor vostro genero- 
so, magnanimo. Dopo tutto ciò vi 
domando la vostr' amicizia , se voi po- 
tete accordarla ad un' uomo , in cui 
stenterete sempre a trovare un'appa- 
renza di merito j ma che pure arden- 
temente la desidera . Io vi stimo 
dal momento in cui lessi Ja vostra 
dissertazione sul sepolcro d Isacio . 
Avrei voluto rendervi in pubblico un* 
omaggio degno di voi . Ma come 
ciò fare, o Signore, se in uno stes- 
so articolo dovea parlare di altre cin- 
que o sei produzioni? il dottor Ri- 

sto- 
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stori mi ha ultimamente trasmesso 'il 
vostro primo opuscolo sul Lusso . 



un tatto squisito distingue $ quelli J 
che hanno sentimento , e che lo com- 



Perchè non tentate un'opera va- municano. Perche mai per la maggior 
sta ? L'Iuiia vi deve essere grata parte i nostri cinquecentisti hanno 
pei servigi, che rendete alla sua let- voluto essere pedanti , grammatici , 
taratura . Voi amate la vostra patria > schiavi ? Io fo meco stesso mille 
siete un'ottimo cittadino. E risguar- volte questa domanda , e m'arrabbio, 
dando per un certo aspetto ciò , I Francesi nel secolo di Luigi XIV. 
che dite contro i Francesi , voi as- non hanno fatto così.- ed ecco ciò*, 
solutamente avete ragione . Ma i che ha loro assicurata la superiorità . 
Francesi hanno una seduzione , che Avanzo questa verità disgustosa nel 
lusinga, e che incanta. Lo spirito la seno della confidenza . Non ardirò 
vincerà sempre sul buon senso. Cre- forse .mai di avanzarla in pubblico . 
derelo, la natura dell' uomo , e la sto- Il delitto di Cham c atroce 5 nè 
ria giornaliera lo provano . Bisogne- sarà mai il mio delitto . Frattanto io 
rebbe , che tutti gf Italiani scriveste- vi debbo assicurare , che se non pos- 
ro come pochi che conosco . Forse seJo talenti , e cognizioni degni di 
allora noi potremmo sperare una ri- voi, passe Jo un cuore, che può bi- 
voluzione . Sebbene e non è egli più lanciare tutti 1 talenti , e tutte le co- 
ragionevole il dire, che sarebbe sta- gnizioni del mondo . Sarà un cuore 
to necessario , che gì' Italiani avesse- inefficace , ma per mancanza di fa- 
ro scritto così tre secoli fa? Non so- vorevoli combinazioni . Io vi offerj- 
no nè.i profondi metafisici , nò gli sco questo cuore. Forse non vi pen- 
austeri calcolatori, che promovono la tirete di averlo accettato. Sono senza 
riputazione letteraria d'una nazione, quelle nojose formalità , che la ra- 
Sono gli scrittori delicati , quelli gione abborrisce 5 ma bensì con ili- 
che una ridente immaginazione % ed genuo sentimento &c. 
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L EPISTOLARIO 

O S S 1 A 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ic. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

I Stmptr & ullqut fréttiput In tpifiolu fttrttit & fumi- 

lUùbut itlttltUrit. 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente, 
troverai) sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

jQHimUliémo ì. i. e. I. 



NUM. IL 14. GENNAIO i 7 9T 

Al C. Francesco Brembato 

• ••. . 
Cri stofano Cabrimi. 

• ■ . • 

Dalla hott. Lazzar. 21. Lug. 1721. 
Ono tardo al mio solito 5 ma 



12. Q< 

k5 ella ne. ha colpa . Io sono 
In casa con la testa sempre sopra 
Terenzio > ,e la mia testa vale assai 
. poco . Se andiamo di questo passo , 
ci ridurremo a nulla affatto. Ho già 
Terminata la prima scena > e sono alla 
metà della seconda 3 sperando in bre- 
ve d* aver terminato il primo atto . 
Penso, ch'ella non avrà più a com- 
battere contro le (lezioni , nè tam- 
poco contro Vegli j nè il sig. conte 
Be retta a dolersi dell'articolo terzo . 
Oel resto poi non so cosa sarà. La 
»urga , Dio grazia, mi ha giovato 
stolto . Ora io la ringrazio , e de- 
li avvisi , e delle stampe favorite- 
Kj.iI , delle quali ne manderò una co- 
ia al sig. Andrea , mio cognato , 
foichè me ne aveva già favorito una attaccato malamente dal comune raf- 
Z/ Epist. Nttm. 1. fre- 



copia il sig. conte Coriolano , che 
terrò per me. Davia è stato sul pun- 
to d'esser papa , e nessuno fin qui 
è stato più vicino di lui. Il maneg- 
gio fu del cardinal Porzia . I buoni 
compagni non hanno mancato di scre- 
ditarlo, spargendo per Roma , che 
il medesimo signor cardinale era di 
poco sana dottrina 5 poiché era sem- 
pre stato contrario alle loro filo- 
sofie, battezzandole , come un tor- 
mento dell' intelletto , e lodando le 
filosofie moderne . Ora lo hanno trattato 
con que' medesimi titoli , che soglio- 
no darsi ai più famosi Ercsiarchi . Mi 
raccomando alla sua buona grazia ec 

Al C. Francesco Brembato 
Gaetano Volpi . 
Padova 21. Gennaro 1730. 

• - 

1 $. T A sua stimatissima mi capitò in 
JL/ tempo , eh' io guardava il letto 
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freddamente), eh! quale mi vo tfbe- 
rando per bontà di Dio . Io vera- 
mente stimolato anche da altre parti 
di narrare gli accidenti della causa 
CS.ecozziana m'astenni dal farlo per 
molti de^ni rispetti . A V- S. Illustr. 
dirò brevemente, che quasi subito fu 
eletto il presente Pontefice , il sig. 
canonico gli fece presentare una lun- 
ga sua lettera latina per mano del 
sig. abare Colonna , per rinnovare , 
cosi e^li in essa diceva , un antico 
costume de canonici teologi di scri- 
vere a novelli sommi Pontefici . Que- 
sta lettera poco incontrò presso il 
Pontefice) essa è dotta , erudita 9 e 
pia , ma confusa 5 e non sì sa in fine 
cosa voglia conchiudere , come sono 
altre scritture del medesimo signore. 
Ultimamente il sig. canonico in sim- 
plicitate cortili fece dimandare per 
mezzo dell'ambasciator veneto al Pon- 
tefice il privilegio di poter erigere 
una capella in sua casa per 'celebrar- 
vi la santa messa. Rispose il Ponte- 
jfice all'ambasciatore, che dimandava 
una grazia per un prete, che non 
• avea in tutto il buon concetto pres- 
so di lui , e che però voleva , ebe 
scrivesse al Principe di dar ordine , 
che si formasse in Padova , e in 
nezia un processo sopra la dottrina , 
e i di lui costumi . Il che tosto fu 
eseguito, e si continua a fare detto 
processo. Egli se né sta rassegnatis- 
simo , attendendo il fine di questa 
faccenda . Che io sappia , una sola pro- 
fessione di fede va attorno' , ed è Y 
accennata da V. S. Illustr. Alcuni vi 
trovano de errori : altri, e -sono i 
più intendenti, la difendono da ogni 
eresia j ma non possono scusare l'au- 
tore di qualche sorte d' impiudenza , 



tion essendovi bisogne alcuno di no-' 
velie professioni di fede, e tanto me- 
no di una cosi alta , difficile, oscu- 
ra , eppure dispensata per lo più -a 
donne, che, quantunque nobili, pu- 
re partecipano della debolezza de! lo- 
ro sesso. Se questo signore, che è 
mi« grande amico , « e padrone , e 
che alloggiò qualche mese in mia 
casa , ed io fui ricevuto con altret- 
tanto amor nella sua, si consigliasse 
meglio cogli amici , o dirò meglio , si 
fosse consigliato, non avrebbe getta- 
to sé,, la sua casa, e gli amici suol 
nelle presenti angustie , dalle quali 
Iddio benedetto lo liberi con ogni 
suo vantaggio , come ben di cuore 
lo prego . Io da lungo tempo non 
lo tratto , perchè non voglio brighe > 
e poi in queste circostanze non posso 
a lui in cónto alcuno giovare > bensì 
a me potrebbe non poco nuocere ia 
famigliare conversazione con lui . Que- 
sto è quanto po^sodire a V.S. Illustr. 
intorno a questo fatto , 0 col farla 
umile riverenza e.c 

■ ■ 

Al C. Francesco Erembato 

a a 

Durante Duranti. 

a 

Brescia 7. Luglio 1747. . 

1.4. "E yrOltoJ e caro frutto ho io 
IVA ritratto dalla mia Orazio- 
ne con le congratulazioni di varj uo- 
mini eccellenti. Moltissimo poi adir 
vero, e carissimo , da quelle, che mi 
vengono oggi segnate "nella gentile , 
e cortese lettera del sig. conte . E* ' 
gran tempo , che la virtù sua ha 
molta forza, e potere nell'animo mio, 
cjie per natura , e per jstuclio , non 
per simiglianza, ama gli uomini di 

me* 

• 

Digitized by Goo^^Lj 



fi no> 

irofl* mento, e di valore . Tanto io pre- 
oso gio il «ggìo , e avveduto giudizio di 
più a lei , che senza questo le cose mie 
f hi Hon sarebbero venire in luce. Vele 
silo- ella, se mi debbo io' compiacer mol- 

e tica, quale pur siasi > poiché ella l'ha 
tnii approvata , e così cortesemente me ne 

- ef . .iscritto. Desidero, che vada alla 
ffg posterità non meno un giudizio di 

si tanto peso, ed onore per me, che 

quest'argomento delta mia riverenza, 
f ed amore verso il suocero. Del luo- 

go poi, che il si g'. conte vuol darmi 
fra quei . che ristorano le arti e 
ritornano a* nostri tempi l'aureo se- 
colo decimosesto , non farò parola . 
Forse l'ingegno non en* mal' atro a 
Questo . Ma V impeto giovanile ha 
s/vìata la buona volontà . Così con 
pochissimo frutto sono fuggiti gir an- 
ni migliori, onde di me medesmome* 
co mi vergogno . Poche cose mi tro- 
vo avere , e queste così male in ar- 
nese, che è una pena- . Col tempo 
forse le ridurrò in maggior nume- 
ra, e perfezione, per quanto io pò-* 
rrò. Io sono di mia natura pronto , 
e sollecito nello scrivere > ma per ar- 
te sorr fatto assai tardo. Così, alme- 
no credo, che debba essere uno scrit- 
tore y e così furono perlopiù i mi- 
gliori antichi , che non si curavano 
di fama breve, e volgare . E questo 
basti per quanto ella mi scrive ili 
dar alla luce le cose mie. La prego 
in fine di volermi tenere nella sua 
buona grazia , e di onorarmi della 
sua amiciz'ia , che mi può esser di 
ranco onore, e profitto nel consegui- 
mento delle buone lettere . Me le 
oifero con ogni più vivo desiderio ec. 
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Al C. Francesco Bremjato 

* 

Giammaria Mazzuchelli . 

Brescia 18. Agosto 174,8. 

» 

15. Tjtla na voluto pagar troppo 
jLj cara l'operetta mia sopra la' 
patria del Bonfàdio , riputandola de- 
gna d' un suo fòglio di risposta , e 
di ringraziamento. Era quella abba- 
stanza fortunata , senon trovava un 
rifiuto . Un cenno fattomi dal sig, 
Giambattista Rota delle sue rare doti 
risvegliò nell'animo mio l'amicizia , 
e la- servitù contratta da me già , 
alcuni anni sono, Col sig. conte Cd- 
riolano,'suo padre, jn Venezia , ove 
ci trovammo amendue per pubblici 
affari della- nostra patria j e mi mosse 
af tener questa via, onde far giugne- 
re nelle mani di lei un tributo della 
mia osservanza . Il di lei aggradimen- 
to, e la servitù, che desidero con- 
trarre seco , è uno de* maggiori vantag-' 
gi, ch'io m* abbia. riportato da quel 
tenue letterario lavoro , cui Ella fa 
divenir grande in paragone del mìo 
profitto. Continui ella dunque a te- 
nermi nel numero de' suoi servitori 
e co' suoi comandamenti mi dia oc* 
casione di farmi conoscere ec. 

C. Francesco Brembato 
Girolamo Zanetti . • 
Venezia 13. Settembre 1749: 

r& /'"VJando V.S. Hi. voglia rima- 
vi net paga d'uno stile secco y 
'succiato, e come d'uomo , che ha 
frena, corre, e vola, io la terrò for- 
nita , per quanto potrò , di notizie 
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letterarie. Ho pigliato questo vezzo 
di scrivere alla laconica , servendomi 
anche molte volte di abbreviature , 
che possono riuscire sgradevoli a 
chi legge. Ma come disse Dante 

Nostra natura vinta dal costume 

s*è talmente guasta In me, che non 
c'è più rimedio. Questo per sem- 
pre . Ora intanto rispondo alla sua 
gentilissima de" io. corrente . Della 
copia guasta non altro . Flemma . Ho 
ricevuto i ducati tre d' argento r frut- 
to della cordialissima, e non mai ba- 
stantemente ringraziata actenzion sua in 
favorirmi. Giungono opportunissimi , 
che vagliono 8. 5. Lo sapeva, e nien- 
te importa. Lamia riconoscenza non 
si diminuisce punto. Nel venturo in- 
verno, o quando più piacerà a lei 
e a' compratori , il rimanente. Frat- 
tanto niun pensiero . A quel eh' Io 
lepgo poi, anche in Bergamo si cer- 
cano monete barbariche . Io ho in- 
tenzione di porre in chiaro le vini- 
ziane. Ma tempo, e paglia matura- 
no i nespoli . La cosa è lunga , e 
difficile. Ora è uscita per le stampe 
Pasquali l'opera del Liruti delle mo- 
nete del Friuli in 4. con figure. Par- 
mi , che vi sia qualche cosa anche 
per Bergamo. Ci sono delle scoper- 
te, e in particolare per le nostre vi- 
niziane , che ora pigliano la prima 
data dall' 840. e forse anche prima . 
Elso scrive asiatico , ma non male . 
e piace ai dilettami di sì fatte cose , 
Ho finalmente trovato il Tron in 
argento r ma non si può comperare. 
Il nostro valente Bnimacci a è il 
posseditore . Ma è così gran dilettan- 
te, che piuttosto lascerebbe traisi il 
cuore > che una moneta di saccoccia^ 



L' ho fatto però disegnare , e per 
ora basta. Se capitasse mai, io l'a- 
vrò per sommo favore . Costì Guan- 
to vale ? Intanto mille grazie . De' 
Troni di rame sono fornito a dovi- 
zia . Delie rimanenti , che si degna 
ella accennarmi, arrossisco, e tanta 
bontà mi confonde. Benedetta l'ani- 
ma del Guerra, e il punto , in cui 
io conobbi ! Del Castelvetro non' 
sarà risparmiata diligenza . Se sboc- 
cherà,, sarà suo senz'altro. Sono sta- 
ti riveduti x conti al padre Conci- 
na , e come va > in proposito del 
cioccolate ne giorni di digiuno. Il 
libretto è stampato in Ferrara . V 
aurore è ignoto , il prezzo soldi 15, 
L'Omero Barnezia no c in compagnia 
dell'Istoria di Francia del Mezeray, 
L' ottima non castrata del 1 5. con 
ritratti in rame , volumi 3. in foglio. 
Si venderanno tuttavia anche separa- 
ti. Della raricà del Mezeray vegeta- 
si il Langlet . Ambi questi libri ven- 
nero d' Inghilterra provveduti pel fu 
abate Conti . Morì: rimangono in- 
vendibili . Il prezzo dell' Omero c di 
zecchini 6. in circa . Del Mezeray 
zecchini 10. incirca. Così è costato 
in Londra , ove erano nella libre i la 
di mylord Bishop of-London . Del 
Guerra non ho lettere. E pieno d'in- 
finite obbligazioni , e di profondo ri- 
spetto sono, e sarò sempre ec. 

A NlDALMA 

Carlo FRUGONI. 

Parma 11. Maggio 1755. 

17. f^Ompiango la perdita , che 
V-/ avete fatta . Voi siete trop- 
po piena di religione , e di saggezza 

per 
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per' aver bisogno d'altro consolatore , 
che del vostro spirito illuminato. La 
vostra inclita madre , che ha finito 
il suo corso mortale , sarà in cielo 
felice per le sue virtù, e gloriosa in- 
terra, per aver lasciata, oltre lame- 
moria del suo merito,* un'altra im- 
magine di sè stessa in voi . Io non 
posso, che far voti per Ja vostra con- 
servazione , e per la lunghezza de* 
vostri giorni , degna di sopravvivere 
a' chi vi ha prodotta, quanto è de- 
gna di restare nel mondo un' anima 
ben avventurata, che può farsi esem- 
pio dell'altre . Ho* ricevute^ tutte le 
patenti, rer le quali vi siete inter- 
posta j tua due altre me ne bisogne- 
ranno, che in appresso vi piegherò 
di procurarmi, e tutte insieme le fa- 
rò costì soddisfare, come conviensi. 
Che fate, amabile Nidalma ? Come 
Teti, e felici passano i giorni vostri ? 
Io m'immagino, che sovente voi col 
vostro gentile Sisimbro, che in nome 
mio riverirete > godiate ritirarvi fra 
• l'ombre dell'arcade bosco, e facen- 
dovi leggere , o seco leggendo gli 
eruditi scritti, che la vostra bibliote- 
ca adornano , profittiate del tempo , 
che- l'altre del vostro bel sesso mìse- 
ramente consumano . Io non posso , 
che altamente lo.iarvene . Lo spirito 
c quella parte, per cui si vive me- 
glio, e questo dee con diligenza nu- 
drirsi , e il nudrirr.enro dello >i ri co 
non sono che le pellegrine, ed uti- 
li cognizioni , che si vanno con lo 
studio acquistando. Mi d ? spiace , che 
io pure non possa al fianco vostro 
sedermi , ed al rezzo del vostro allo- 
ro confortare i miei giorni languen- 
ti , e da voi quella benefica luce ri- 
cevere , che altre volte vi siete de- 



gnata sopra di me cortesemente dif- 
fondere. Sono vecchio, e non sono 
più caro nò alle pastorelle d' Arca- 
dia , né alla mia stessa gregeia, che 
ila più fortunato Pastore vorrebbe es- 
sere ai pascoli condotta. Qualunque 
però io mi sia, sono sempre il più 
antico conoscitore, ed ammiratore del 
vostro merito > e però dovete almeno 
per questo ancora gradirmi . Recate 
i miei complimenti all' inclito pasto- 
re vostro degno consorte. Volevano 
alcuni cavalieri Genovesi teste passa- 
ti di qui condurmi con loro a Vene- 
zia per la prossima Ascensione , e 
non mi sono lasciato persuadere , non 
perchè non ami ancora, e non abbia 
in pregio quelle beate lagune, dove 
si sono rifugiate la pacet e la liber- 
tà y ma perchè non mi sarebbero pia- 
ciute senza di voi , che tanto le ador- 
naste nei dì, che colà dimorai. So- 
no rimasto nella mia capanna , ed 
ho pensato, che i divertimenti, ed i 
piaceri più non convengono all'età 
mia Lieta reggete il vostro gregge , 
e di me non vi dimenticate , che 
pieno di riconoscenza , e d' ossequio 
sono il vostro fedelissimo servido- 
re ec. 

Al C. Camillo Zampieri 

AUPELIO BtR SIERI . 

Parma li. Luglio 17'?. 

18. À Vrete ricevuta un'altra mia 
x\. di congratulazione . e di 
ringraziamento per il vostro Giobbe, 
che ho cominciato a leggere con un 
piacere infinito , perchè bellissimo , 
e scritto con uno stile , ed un* ele- 
gan7a, che veracemente adeguano la 
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sublimità dell'assunto . Ora io rice- 
vo una vostra , che include T errata 
corrige d'esso Poema , di cui pure 
vi rendo mille graz'e . Oh non v' 
apponete al vero in dire, che le fra- 
si , e le espressioni deoji argomenti 
profani sono ornai rancide- , consun- 
te , e logore ! Io già per me raeJe- 
simo me ne accorgea, ed è da gran 
tempo . Ma il trattar cose sacre in 
versi, hoc opus, hic laborest. Voi 
vi riuscite a maraviglia , ma dove 
trovar de i Zampieri ? Amatemi , che 
sono &c. 

All' Ab. Maffeo Rocchi 

GlUSErPE CCRNARO 

Villongo- 271 Marzo- 176+ 

19. Tonalmente ho ricevuto il mio 
X Crisostomo, e. gl'eneriman- 
do il suo tomo insieme co' miei mag- 
giori ringraziamenti. Seguiti tute' ora 
a volgere il s. Padre. Il trattato del 
sacerdozio c. ì' opera più bella di lui. 
Sta scritto, che in. essa il Crisosto- 
mo c superiore a se medesimo. Sa- 
rà bene poscia il confrontar la ver- 
sione Italiana col greco , come sia 
finita j perchè forse vi sarà qualche 
cosa nel testo, che darà più risalto, 
o nervo all'opera stessa . I miei ri- 
spetti al nob. sig. conte Francesco 
Brembati. Se vaglio servirla, since- 
ramente sono &c. 



All' Ab. Maffeo Roccht 
Girolamo Guarinoni. 
Scmizo 22. Ottobre 1772. 

20. lO rendo grandissime grazie a; 

JL V S. della gentile ,.ed affettuosa 
lettera , che ha voluto scrivermi , ed 
istillare in certa tal qual maniera col- 
le sue dolci note un balsamo saluti* 
fero sulle ferite sanguinose , che ha 
cercato di farmi il vanissimo Autore 
del nuovo Foglio Letterario. Sebbe- 
ne posso con ogni ingenuità confès* 
sarle, che ho letto con tanta indiffe- 
renza quejle baje, con quanta senti- 
rei lodarmi dal maggiore idiota nel 
mondo. Ma non rimane per questo > 
che io non abbia avuti carissimi 1 
suoi conforti , dalli quali non dirò 
già , che io abb : a conosciuto- il suo 
animo verso di me, che già m'era; 
notissimo, ma- un nuovo esperimen- 
to ricevuto . Io ho notato alcune, co- 
se per rispondere, ma non verrò a 
questo senza prima, avere con V. S. 
consultato > e pregato del suo parere 
il vero Aristarco s'g. conte. Fran^- 
Cesco Brembati. Ma V- S. sà , che 
io sono impaziente della fatica , e 
troppo nello scrivere facile, e preci- 
pitoso sicché quanta ho scritto si 
darà alle- fiamme . Tanto più , che le 
noje ,.. e i fastidj , ne' quali mi trovo , 
hanno finito di spegntre in me ac- 
cora il poco spirito , che io aveva . 
E con ogni qssequio mi dico ec. 



Al 



dilettevole materia da lui scelta, sen- 

Al Sic. M. Ippouto Pw demonx» za mai cambiarla , benché ritrosa , 

tanta verosimiglianza quanto altri a- 
PlETRO META ^ A "-0- VC sse creduto che non fosse possibile 
Vienna i j. Febrajo 1776. di conseguirsi. Queste verità esige- 
rebbero lunghe cicalate > ma ciò che 
-ai. T A vivace obbligante lettera ora non è possibile a me di spiegar- 
di V. S. Illuftr. dei 15. le in iscritto, ella leggerà nell'ulti- 
dello scorso , ed il ltbro che franco mo, cioè nel duodecimo volume dei- 
smo a Brescianone da questa doga- la magnifica edizione che dà prese li- 
na mi è stato reso , sarebbero ma- temente in Parigi il dotto e diligen- 
teviali per una lunga risposta > ma te sig. abate Pezzana di tutti gli scriu 
4a mia troppo scemata attività al fi- ti mìei editi ed inediti , fra quali in 
sic mesticr di scrittore , -e la pigri- un mio estratto della poetica d' Ari- 
zia senile che T accompagna , sono «cu- stotete io ho già da molti anni fa 
se molto più legittime eh' io non ciò che io son capace d' intendere in- 
vorrei della mia involontaria brevi- torno agli obblighi dei poeta ed alla 
tà . Eccole adunque i miei pareri origine e natura dell'imitazione e del 
•senza ambagi da oYacblo , di cui verisimile , prolissamente e candida- 
«per istinto e per sistema sono affatto mente confessato a me stesso , ed ora 
imperito a valermi , come è noto uni- sopraffatto dalla debolezza paterna di 
versalmente . Ella può esser ben con- vedere signorilmente abbigliati i miei 
tenta della sua tragedia. Lo stile n'è figliuoli mi son lasciato sedurre dalle 
nobile, sonoro, lucido, senza affetta- istanze dei parziale editore a sotto- 
pone di lingua , sommamente facile , porlo al giudizio del Pubblico . Ma 
•e sempre decente. Nè disprezzi, ri- a noi. Il soggetto della sua tragedia 
verito signor marchese, codesta savia non può esser tratto da fonte più 
sua cura intorno alla bellezza dello venerabile. La condotta della sua fa- 
stile , il quale è il primo materiale vola è ingegnosa, naturale, ha tut- 
per le nostre imitazioni , come Io è *o Y inaspettato , che il soggetto per- 
ii più eletto marmo per Io statuario: mette, e mostra il buon senso dello 
<c perciò vpole Aristotele che sia no- scrittore , che ha saviamente evitati 
bile , fatto per dilettare , ed ornato quei passi del suo grande originale , 
d' interna musica , coi metri, e i ritmi, che mal sarebbero convenuti alla sce- 
e l'armonia e la melodia talorcongiun- na. I caratteri son veri, e costa n te - 
te e talor separate . Nè tema di vio- mente sostenuti , nè sono neglette , 
lar la legge del verisimile , così far anzi vivamente espresse quelle passio- 
cendo: perchè l'oggetto, al quale si ni che può mettere in tumulto il 
obbliga lo statuario ed il poeta, non suo soggetto. E' vero ch'ella avreb- 
è quello del copista , cioè di render be potuto introdurne delle più popo- 
servilmente quale esso è in sè me- lari in qualche personaggio subalter- 
desimo un originale , ma bensì la no: ma non si penta di averlo tra- 
ttoria di saper dare ad una bella e scurato. E' troppo difficile con tale 

ar- 
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artifìcio lo sfuggire uno de due in- 
convenienti, o ti i non dar sufficiente 
vigore all'azione aggiunta, o di sce- 
marne alla principale . In somma io 
mi congratulo sinceramente seco e 
della dottrina e della maturità del 
senno , che in così invidiabile gio- 
vanezza già dimostra di possedere : 
e prenda non da me , ma da se stes- 
sa consiglio nella scelta delle vie > 
che meglio le convenga di frequen- 
tare in Parnasoj ma avverta di spo- 
gliarsi (se ne ha contratte) di quel- 
le prevenzioni, delle .quali potrebbe- 
ro averla ingombrata quei tanti ben- 
ché dottissimi e celebri scrittori , che 
prescrivono leggi ai poeti senza .la 
minima esperienza, eh' è la madre di 
tutte le arti . Mi auguro occasioni 
di convincerla della mia rispettosa 
stima, e sono pienamente cVc. 

All' Ab. G. B. Velo 
G. B. Roberti. 

Bassano 12. Novembre 1785- 

22. T^Eggio renderle grazie mol- 
LJ tissime , che ella abbia vo- 
luto farmi parte ancor prima della 



'stampa delle sue belle poesie. Intor- 
no alla lettera di dedicazione nulla 
le dirò perche non la intendo, man- 
candomi le precedenti cognizioni ne" 
cessane . Quanto ai sonetti , giacché 
conosco Scevola, e Cesare, e Cato- 
ne , le dirò , eh' ella risponde colla 
dignità de* suoi pensieri alla grandez- 
za degli .eroi scelti per argomento . 
Ogni sonetto ha delle tinte calde, . e 
vivaci , convenienti alle magnanime Im- 
prese . Quanto al suggetto del suo 
discorso sul carattere nazionale del 
gusto italiane, che medita di stam- 
pare, ella è un Aiomo. capace di dire 
delle cose nuove oltre alle dette do- 
po l'invito dell'Accademia di Man- 
tova nelle due dissertazioni del cav. 
Ippolito Pindemonti , e del dott. Bor- 
sa colle .« o/e dell' A r tea ga , il quale 
forza è dire che sia un grande spa- 
gnuolo, se sa insegnare agl'italiani^ 
nella musica e nelle belle ietterei 
Faccia un lieto Sammartino domeni- 
ca: e non potrà non esser tale ra- 
pendoci dal seno il co: Niccoletto^ 
Sono ec. 
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L EPISTOLARIO 



OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INE.DITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Stmptr 6* ullqnr precipue in tpifttlh fettrtis /«h. 

Nelle lettere scerete e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

Quintili*™ l. i. e. 



NUM. III. 21. GENNAIO i 7 9f. 



Al Co: Cammillo Silvestri 
Girolamo Baroffaldi. 

Ferrara 6. Giugno 1704. 

inviate le iscrizioni , tali 
le inviero oggi al sipr. M iratori di 
Modena , avendogli io data gran spe- 
ranza di averle} e so che ne giubi- 
lerà di contento. Certamente la rac- 
colta di V. S. Illusrr. è una delle 
più singolari , eh' io sappia > e per 
ciò può illustrare la dottissima di lei 
opera , che viene aspettata da tanti i 
e fino jeri sera se n'e discorso nella 
conversazione letteraria di questo sig. 
marchese Luigi Bencivoglio . Ni il 
parteciparle ad altri può pregiudicare 
a V. S. Illustr. in conto veruno . 
Quanti ne vediamo portati, e ripor- 
tati da più d'un Autore ! Anzi il 
vederli stampati in qualche raccolta 
di questo genere, autentica maggior- 
mente la identità di quelle iscrizio- 
ni', che a prima vista non essendone 
X' Epist. N. 5. 



più comparsa notizia, potrebbero pa- 
rere inventate a fine d' illustrare la 
di lei opera . Questo è il mio debo- 
le parere , e m' immagino , che non 
fallisca . Mi rallegro poi molto in 
sentire la di lei nuova applicazione 
intorno l'istoria di coJesto Polesine, 
con idei totalmente diversa da quel- 
la del Nicoiio . Io ho quesc' Autore 
della stampa di Verona , postillato a 
penna in moltissimi luoghi da non 
so chi in modo , che gli vengono 
contraddette molte cose. Nel luogo pe- 
rò, che V.S. 111. m' accenna , non tro- 
vo cosa al contrarlo > nè circa l'inve- 
stitura accennata, che cerco anch'io ad 
instanza d' un cavaliere mio padrone . 
E mi raffermo inalterabilmente ec. 

Al Co: Cammillo Silvestri 

« 

Scipione Maffei . 

* 

Verona 31. Decembre 1707. 

24. TJ Estituito in patria non la- 
j\. scio, sebben in fretta , e 
con mala grazia di recarne a V. 5. 

Illu- 
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Illustr. l'avviso, e di renderle, gra- 
zie della somma umanità , con che 
si è compiaciuta favorirmi , e soffrire 
la rnia importunità , assicurandola , 
che ho portato meco una somma am- 
mirazione e della purgatìssima sua 
erudizione , e della sua gentilezza , 
la memoria delle quali cose resterà 
in me indelebile. Ho veduto il sig. 
suo figlio , ma sol di fuga . Or è 
fuori. Egli avrà una povera camera 
nella mia casa a sua disposizione per- 
petua . Se giungesse a sua notizia 
qualche occasione , o qualche modo 
di trasmettere a cotesta città un pic- 
ciolo involtino sicuramente, mi pren- 
derei confidenza d' inviarle alcune mie 
bagatelle , che in varj tempi sono 
state stampate. Monsignor del Torre 
ha in mano alcuni miei quinternet- 
ti. Mi sarebbe carissimo, ch'ella an- 
cora li vedesse , e mi facete grazia 
di correggere, e di suggerirmi qual- 
che co<a ne punti, eh* io vorrei trat- 
tare spettanti a costumi antichi . In 
grazia lo faccia 5 ed insieme suggeri- 
sca a Monsignore il modo di riman- 
darmeli sicuramente , non avendone 
io altra copia . Fratanto mi continui 
la sua stimatissima grazia , e mi cre- 
da sempre te. 

.Al Co: Cammillo Silvsstri 
Apostolo Zeno . 
Vinezia 4. Luglio 170S. 

.25. "p\T grato favore io mi con-. 

L/ fesso tenuto a V.S. Illustr. 
neir avermi fatto godere antecipata- 
mente nel Giuvenale , e Persio da lei 
tradotri , e illustrati , una delle più 
pregiate. letture, che abbia mai fat- 



to . Se tutto Io abbia attentamente 
corso , e studiato , può fargliene sicu- 
ra testimonianza la fede da me fat- 
tane al p. Inquisitore , che sul- 
la mia relazione ha licenziato fi 
libro dalla sua revisione : H che ve- 
ramente c stato un felicissimo incon- 
tro, per risparmiare almeno due me- 
si di tempo* Ottenuta, che siasi an- 
che la licenza del sig. Marini , o d' 
altro revisore a ciò deputato , impe- 
gnerò vivamente il Baseggio , per- 
chè se ne risolva alla stampa ccn le 
ragionevoli condizioni . La supplico 
a rassegnare i miei riverenti rispetti 
..a cotesto prelato, mio singolare pa- 
drone , e senza più mi rassegno ec. 

A S.E,M. Carlo Valenti Gonzaga 
Pietro Metaìtasio. 

V xer.r.a jo. Gittg. 171 1 

* ^ 

2<$*. y^»Hiunque sia T autore della can-; 

zone, di cui è piaciuto a V. E. 
di farmi parte, ha ben giusto moti- 
. vi di esser grato alle muse della par- 
ziale assistenza che gli hanno presta- 
ta in così vago ed ingegnoso lavo- 
ro. Esso è poetico, chiaro , nobile ; 
armonioso , ricco d' immagini e di • 
pensieri , ed ostenta per tutto i van- 
taggiosi frutti di quell'arte, che 1* 
accorto scrittore sa perfettamente na- 
scondere . Ma quello di cui più d* 
ogn' altra cosa mi sono compiaciuto, 
è l'ottimo di lui giudizio , che si 
palesa e nell'invenzione del sogget- 
to, e neh" ordinarne le così varie ma- 
terie con tal destrezza , che lo diver- 
sificano senza moltiplicarlo, e forma- 
no un tutto insieme, in' cui nulla 
manca, nè soprabbonda, Se ne con- 

* •■' 
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gratuli seco, la supplico, sinreramen- 
fe a mìo nome: e mentre io rendo 
a V. E. le dovute grazie per il nuo- 
vp pegno che ha voluto darmi del- 
la sua obbligante memoria con un 
dono così scimabile ," soffra , che io le 
rammenti h costanza di quell'antico 
rispetto, con cui sonò sempre srato, 
e sarò* sempre- &c. 

Al Co: Cammillo Silvestri 
Antonio Magliabechi . 

Firenze 2. Marzo 171 2. 

• 

27. XjOn iscrivo questa mia con 
iN intenzione , che V.S.Iilustn 
s'abbia ad incomodare nei risponde- 
re, poiché anzi pel contrario la pre- 
go a non farlo , e- pur troppo gran- 
de onore sarà, che si degni di leg- 
gerla . Il mio fine è di umilmente 
riverirla , e di renderle , come fò , 
con la "penna, e col cuore, queKe 
maggiori grazie, che so, e che pos- 
so , del suo insigne , ed eruditissimo 
libro, che con eccesso di bontà , e 
di cortesia si è degnata di mandar- 
mi a donare . Mi è stato infinita- 
mente grato, e per sè scesso, e per 
esser prezioso dono del suo illustr., 
e dottissimo autore . Io sommamen- 
te bramava di vederlo, e di legger- 
lo , dacché viiii la notizia di esso 
nel Giornale de letterati d Italia; ma 
quà non era mai capitato. Non_po- 
trei per tanto esprimerle il mio con- 
tento , vedendomi da V. S. Illustri, 
con sì eccessiva bontà favorito. Col 
contento però è congiunto il rosso- 
re , poiché questo non è un libret- 
to in 12., ovvero in 8. che possa 
«iona rsi senza scomodo j e riceversi 
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in dono senza qualche vergogna > 
ma un' immenso > ed eruditissimo vo- 
lume in 4. Tanto maggiori però sono 
le mie obbligazioni con V incompara- 
bile- cortesia di V-.S. Illustr. Io lo va- 
do leggendo, e non manco di farlo 
giornalmente vedere agli amici. Tra 
gli altri 1* ha- anche veduto , e non 
p co lodato il serenissimo principe 
Gio: Gastone mio sig. L' illustr. sig. 
abbate GiovaneIJi, che mi ha con- 
segnato ij libro , ha quà predicato 
neJ celebra pulpito di santa Felici- 
ta con veramente infinito concorso, 
ed applauso. Hanno predicato nella 
derra chiesa i più insigni oratori sa- 
cri d' Ifalia 5 ed io assicuro V. S. 
Iilustr. che niuno di essi ha avuto 
ad udirlo , nemmeno la metà della 
gente , che ha sempre avuto esso . 
Moire volte era più la gente , che 
si partiva per non potere entrare in 
Chiesa , di quella che stava ad u- 
dirlo . A me- medesimo è riuscito 
serre, o otto volte il non potere en- 
trare in Chiesa , e convenuto il par- 
tirmi . S. A. Reale il serenissimo 
Prìncipe Gio: Gastone, e le serenis- 
sime principesse ogni mattina sono 
stare ad udirlo. Il simile hanno fat- 
to tutti i dotti , e tutta la nobiltà 
di questa Città. E con ogni ragio- 
ne, perchè veramente le sue predi- 
che sono dottissime, fruttuosissime ,> 
e giudiziosissime. Con che non vo- 
lendo tediare V. S. Iilustr. più lun- 
gamente , con di nuovo renderle umi- 
lissime grazie del suo libro , ed . in- 
sieme supplicarla dell'onore de' suoi 
stimatissimi comandamenti , con ogni 
ossequio la riverisco rassegnandomi ec. 

* ■ 
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Al Co: Cammillo Silvestro 
Jacopo Facciolati . 

Padova 12. Febbraro 1714. 

28. picchè se il sig. Francesco Lion 
3 fosse in Padova, io sarei sta- 
to senza il piacere di leggere sì bel- 
la, ed erudita dissertazione? O scia- 
si dunque egli lontano per lungo 
tempo , ed io mi costituisco fratan- 
to perpetuo procaccio diV. S. Illustr. 
quando mi paga così bene. L'ho Iet- 
ta con incredibile curiosità, e piace- 
re : perchè a dir in mia coscienza 
ini fecero una grandissima noia quel- 
le lettere D. O. M. e subito co- 
minciai a sospettare , che fosse falsa. 
Io non avrei poi saputo trovare tan- 
te belle pruove per convincerla , 
quante ne ha trovate V. S. Illustr. 
acute , e sode , che la rendono più 
falsa dell'alcorano. Povera Valtrom- 
pia , se non ha altro da segnalarsi 1 
Mi piace anche estremamente la cor- 
rezione, che ella fa al Fabretti sulla 
iscrizione Antonie Januarie ec. Ma 
mi i lascia poi' col grandissimo dub- 
bio , se un servo potesse dar la li- 
bertà ad un suo servo vicario, e 
dandola, come andasse la faccenda del 
gius patronato. Ho spedita, con tut- 
ta fedeltà la lettera al sig. Averol- 
dij ed a quest'ora l'avrà letta. Non 
sono più a tempo di trattenere i' Or- 
sato, avendolo consegnato al sig. Cb- 
„ rici, perchè trovi modo di fai lo cam- 
minare a Rovigo . Posso far carno- 
vale senza le 9. lire > e però non 
occorre , che V. S. Illustr. cerchi let- 
tere di cambio con tanta premura . Mi 
rassegno con tutta la divozione e:. 



Al Co: Cammillo Silvestri 
Giusto Fontanili . 

Udine 1$. Luglio 17 17; 

29. jL Sacerdote Giorgi spero che- 
X sarà accomodafb in Roma/ 

sulle vantaggiose informazioni di V.S* 
Illustr. supponendolo abile per la- 
segretaria di un prelato co* requisiti 
di aver servito in tal posto monsi- 
gnor vescovo d' Adria 5 e se scrive* 
bene in latino, mi persuado che in 
italiano pur vi riesca. Credo, che 
la nuova le verrà grata , e che il 
sig. Giorgi corrisponderà allo lastre 
premute . Nella mia badia di Sesto 
jho trovato un diploma, o strumento 
originale dato in Rovigo nell* unde» 
cimo secolo, Rotbìge; onde svanisco- 
no tutte le ingegnose inezie > che 
baldassar Bonifaccio ha scritte sopra 
l'etimologia di Rhodigittm in una 
delle sue lettere latine da me vedu- 
te in Treviso. Mi conservi la sua 
riverita grazia , e padronanza , e quel- 
la de' suoi signori figliuoli 5 mentre, 
resu) per sempre ec. 

Al C Camillo Zampieri 
Faustina Maratti Zatpi . 

Roma 3. Sett. 1755. 

30. Q lete voi vivo, o morto? vi rac- 

cordate più una cica de' fatti 
miei.' sono io più nella vostra grazia ? 
mi volete più scrivere, o volere porre 
nell'oblivione un così lungo carteg- 
gio? in fine ditemi cosa ba da esse- 
re della nostra amicizia ? vi scriverei 
più a lungo 5 ma sono in collera , 

nò. 

- 
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ne vogPo far pace*, die con gran 
mio vantaggio ec. 

Al C. Cammillo Zampieri 
Ubertino Landi. 
Riva!: a 6. Ottobre 1758. 

• 

fu QOn pur tenute alla leggiadra 
^ vostra musa . Giuntemi ii 
vezzoso sostro componimento in que- 
sta mia solitudine, tutti mi seno sen- 
tito rallegrar gli spiriti . Cosa più 
>aga, e più gra/.'esa, e più al nobi- 
le argomento acconcia non può per 
avventura leggersi. Ammiro la fran- 
chezza della vostra penna in isp r e- 
gando cose ardue , siccome si è cuci- 
la di Lucina all' uscio di Alcmena . 
Nello stile, nella idea, nella condot- 
ta , in somma nel tutto evvi un gu- 
sto perfetto 5 e una maestria inimi- 
tabile • Voi chiamate codesto vostro 
sì felice comporre filo di vena . Io 
lo chiamo una maremma di perle le 
più preziose del mondo . Il Ciel vi 
benedica , e sempre più in seno vi 
versi i suoi doni , giacche ne fiits 
uso sì egregio . Io mi vò preparan- 
do a restituirmi per dopò tutti iS.tr,-- 
ti presso la mia serenissima padrona. 
Intanto vò dando sesto a nvei di- 
mestici impacci , e fissando if siste- 
ma a' miei privati interessi per re- 
golargli ancor di lontano > se mi sa- 
rà possibile. Ih qualunque luogo pe- 
rò, in qualunque contingenza mi sia, 
sarò sempre inalterabilmente di voi , 
dell'inchinata vostra dama, e del vo- 
stro gent^ picciotto &C. 
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Al Co: Cammillo Zampieri 
G. Battista Roberti. 
Parma jo. Gennaro 1750. 

32. ¥ L p. R Uggeri, col quale as- 
JL sai sovente fo menzione dì 

lei, e del suo valore, mi dice , che 
ella sia per dare alla stampa le sue 
poes r e latine e italiane . Questa è 
una novella , che mi consola . Per- 
tanto io le scrivo, o egregio sig. co: 
Cammillo, per farle coraggioall' im- 
presa lodevole , e che- incontrerà lo- 
de diffatti presso tutti gli uomini di 
buon senno nelle lettere, e che da- 
rà diletto ai suoi veri amici , tra qua- 
li io ottengo certamente un luogo 
elettissimo . Il Signore le doni ogni 
benedizione, come io lo prego cal- 
damente) e offerendomi prontissimo, 
a' suoi comandamenti le fo divotiss> 
ma riverenza ec. 

A Ni DALMA 

Carlo Frugoni. 

Parma 1 1 . Agosto 1755. 

33. jO vi suppongo placata . Lv 
X precedente mìa mi ha pres- 
so voi giustificato abbastanza . Il 
sofferto male m'invidiò l'onore di 
servirvi nella desiderata unione . In 
o^gi comincio asentire.il ritorno del- 
la mia primiera salute , e robustez- 
za , e mi veggo fuori delle severe 
leggi d* una lenta convalescenza . 
Quanto è mai corto il nostro vive- 
re , e da quante procelle intorbidato 
nel veloce suo corso ! Bisogna ras- 
segna-si , e pagare tutti i tributi in- 
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felici della nostra umanità . Beata voi, 
che dalle lagune dell'Adria trapas- 
sando alle belle rive del Tebbro 
vi avete trovato la continuazione de' 
vostri giorni felici 1 Io vorrei poter- 
vi versare in grembo tutti i doni 
della ridenre fortuna 5 m3 cieca essa 
non mi conosce , e passando mi tra- 
scorre , e piìl volentieri si ferma , 
dove nessun merito ritrova . Io so- 
no assai filosofo per deprezzarla . Ho* 
bisogno d' una vostra diligenza co- 
stì . Debbo far venire per ordine as- 
sai rispettabile un Dramma, che co- 
stì altre volte si è rappresentato: s* 
intitola il Fornace. Adorabile NidaL 
ma , fatelo ricercare , ma in guisa , 
c he subito sia trovato 5 e subito spe- 
ditemelo per la posta , imperocché 
xni si comanda di farlo venir subi- 
to . Oh quanto vi sarò obbligato , 
se in risposta di questa mia mi giun- 
gerà ! Ditemi, se siete amica di mon- 
signor Millo datario , o se avete co- 
stì persona , che possa presso di lui 
con i suoi ulEcj . So, che egli è un 
prelato pieno di sapere , e d'inte- 
grità, e fermissimo nel fare ciocché 
la ragione, e la coscienza richieggo- 
no . Io però non debbo fargli racco- 
mandare , che cosa' onestissima . E* 
vacata una abbazia , giù spatronato 
della mia casa materna . Io secondo 
la mente espressa del fondatore sono 
ora chiamato alla medesima . I chia- 
mati dopo di me, si vorrebbero op- 
porre, dicendomi incapace, per esse- 
re stato io in età d'anni sedici co- 
stretto contro il mio volere a fare la 
professione nella religione somasca 3 e 
stbbene nostro Signore felicemente re- 
fi name mi ha costituito prete secola- 
re rerpetuo, vogliono, che. non pe- 



rò abbia così tolto da me il vincolo* 
de* voti, e l'incapacità pretesa. Tut- 
tavia sua Santità può dispensarmi da 
questo ostacolo. Già io ho costì per 
mio agente il s'g. Giacomo de Chard , 
impiegato nella dateria . Già ne ha 
parlato a monsig. datario , che si è 
degnato prendere il memoriale per 
darlo nella prima udienza pontificia . 
Se poteste abboccarvi col suddetto 
sig. de Chard , egli vi direbbe , che 
ufficio debba passarsi 5 ed anzi non 
vorrei , che alcuno ne passasse sen- 
za il suo consiglio , ed impulso, per- 
chè talora gli uflìcj'uul collocati so- 
no impedimento, e non ajuto d'un* 
affare . Questa abbazia è benefìcio 
semplice, col titolo di abbazia di s. 
Remigio , fondata nella chiesa pa- 
rocchiale di detto santo nel luogo di 
Parodi, territorio Genovese, e non 
lascia d'essere un benefìcio bastevole 
mente pingue, e desidei abile. Ecco- 
vi tutto . Il vostro cuore non sarà 
indifferente per i miei vantaggi . Io 
sarò sempre col più rispettoso attac- 
camento il vostro umiliss. serv. ed 
amico vero &c. 

A ll * Ab. D. Maffeo Rocchi 
Il P. del Borchetto. 

Codogno if. Nov. 1772.- 

54. in Codogno, dove a ca-~ 

so son capitato , mi è sta- 
ta renduia la sua, che per più capi 
mi è stata assai cara 5 ma singolar- 
mente per essermi buon testimonio 
della sua benevolenza , che io apprez- 
zo assaissimo. Nella inserita cartuc- 
cia V. S. R everendiss. avrà le po- 
che notizie. „ che io ho potuto qui- 



ripescare : e se mi verrà fatto aver- 
ne dell'altre, mi farò pregio di som- 
ministrargliele . Vedrò volentieri e il 
Caccia, e il Rota , all'ultimo de* 
quali sarà ella contenta di rapporta- 
re i rispettosi miei complimenti , e 
di assicurarlo, che sono ammiratore 
dei parti del suo felicissimo ingegno. 
Aggradisca ella i complimenti di mio 
nipote, che brama di rinnovarsi , e 
di ricordarsi, quale io mi rinnovo , 
e ricordo con tutto l'affetto, e l'os- 
sequio &c. 

All' Ab. Andrea Rubbi 
' Giuseppe Compagnoni. 

Bologna 16. Maggio 17B6. 

37 TTQ' ricevuto colla pregiatissima 
XTX sua dei 1 $. correrne il libro 
del ^ sig. abbate Garducci . Debbo a 
lei in grande parte questo bene ; per- 
ciò le ne rendo distinte grazie : co- 
me la prego a renderne in mio no- 
me distintissime all'Autore. 

^ Ella si persuaderà , che in sì bre- 
vi momenti non hò potuto leggerlo: 
una secreta smania però mi ha por- 
tato a scorrerne qualche tratto . Mi 
c paruto di vedere , che il sig. Gar- 
ducci in fatto di stile, e di lingua sia 
giansenista j e che rispettando la tra- 
dizione , e il corpo de pastori , esten- 
da il suo rispetto a quasi tutti gli 
scrittori nazionali. Se io non m'in- 
ganno, e se la cosa è in questi ter- 
mini , una buona causa lo guida con 
troppa violenza. Questo è ciò , che 
10 hò sempre temuto: perciò veggo 
sempre più prezioso il detto: me* 
dium Unuere beati . Più presto , 
che io porrò, leggerò il libro attenta- 



mente , e o ne farò io l'articolo, o 
ne commetterò l'incombenza a qual- 
che amico , che abbia fra le altre 
cose comune con me la stima pel 
sig. Garducci , e V amore alla verità . 
Leggerò poi con piacere i di, lei dia- 
loghi. Ella mi ha prevenuto col fat- 
to , non nel!' idea . Mille volte ho 
pensato a mettere Arteaga in isce- 
na . Desidero , ch'egli vi faccia la 
comparsa, che gli conviene. Lo ab- 
biamo lodato , e magnificato abba- 
stanza . Quindinnanzi fa d'uopo pa- 
rodiarlo . Altrimente noi fisseremo 
coli' attacco costantemente serio una 
troppo stabile , ed inconveniente ri- 
putazione al nemico della nostra let- 
teratura. — Una cagionevolezza un 
poco troppo lunga mi ha impedito 
di terminare l'estratto della bell'ope- 
ra del sig. Cesarotti. Quella del sig, 
Garducci si può considerare come il 
commento : onde mi porrò a sbriga- • 
re la prima per sollecitare l'annun- 
zio della seconda. Fratanto sono con 
piena stima , e sincerissima ricono- 
scenza ec. 

All' Ab. Andaea Rumi 
AuftELIO Bertola. 
Pavia 27. Febbrajo 179 1. 

35- A Jt Inspirano l'idea di questa 
IVA lettera e il raro suo me- 
rito , e la conosciuta sua cortesia . 
Per quello io godo di confermarle i 
sinceri attestati della verace mia sti- 
ma: per questa io prendo coraggio 
a pregarla d' una grazia . Mi viene 
scritto , che in alcuno de' tomi pcer 
tici, ornati dalla vivace sua penna , 
possa essere inserito qualche mio com- 

po- 
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ponimento fra quelli di poeti viven- 
ti. Quando ella avesse veramente in- 
tenzione di abbassarsi fino a me , 
lo che stento a credere , io la sup- 
plico di volermene dare un cenno 5 
giacché amerei pure all' occasione di 
sì solenne festa di comparire colle 
vesti migliori eh' io m' abbia : ne io 
credo le migliori quelle che sono già 
al pubblico. Eila obbligherà somma- 
mente un sincero ed antico suo esti- 
matore , che se le offre con tutto 
l'animo nell'atto che si rafferma de- 
votamente ec. 

Al Cav. Clememtinò Vannetti 

» 

Saverio Bettinelli . 

Mantova 7. Settembre 1793. 

35. \Jf' E* giunto per la posta il 
IVI Vavassoi e con lettera gen- 
tilissima del sig. PeJerzani, e la rin- 
grazio del piacer datomi da tal let- 
tura sì ricca di stile , d' erudizione , 
di giudicio a salvar la sua pitria da 
una setta allor dominante di poesìe 



buffonesche in istil barbaro , affetta- 
to, corrotto, burlesco da lui detto,, 
cioj scurrile. Capo n'era loScarron 
a quel tempi , accennandolo colla 
Eneide travestita del Lalli , eh' ei 
, pur fece in sua lingua con altre sU 
mi li , e con lui un Sangellom prin- 
cipale, per cui nomina i Cdasimi . 
L Italia avrebbe bisogno d' un simil 
meJico pei morbi suoi letterarj in 
lingua e stile talor dominanti , t 
contagiosi . Credette Madama , ch'ella 
indovinasse per mio quel sonetto al 
castello di Mantova , e volle essa 
mandarlo. Or dunque le mando per 
decisione su varie versioni l' inchiu- 
so. Sarà giunto al sig. cav. Rosmini 
l' involto , io spero , per la carrozza 
a risparmio di lettere fattogli annun- 
ziare da lei . Il bambolo grazie a 
D'.o sta meglio dopo una febbre pu- 
trida e crudele in sì picciolo e deli- 
cato corpicciuolo , onde i suoi geni- 
tori si racconsolano , e lietamente le 
dicono mille cose amichevoli, come 
io sono il suo ec. 
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Al Co: C\mmillo Silvestri 
Giovanni Oliva. 

Asolo 19. Aprile ijt6. 

^7. T^.Inora sono «aro alloggiato in 
JT casa del sig. Antonio Bei- 
tramini , .e per questo non ho mai 
avuto tempo di raccoglier la mente 
per riverire V. S. Illustriss. Un ca- 
nonico d' Asolo mi ha tolto m casa 
a dozzina , dove son trattato con tue* 
ta la civiltà, e l'amore. Tutti mi 
asseriscono , che in questi tempi , e 
negli altri passati nessun precettore 
corse simile fortuna . Il mio arrivo 
fu molto gradito , e posso dirle con 
sincerità , che in così poco tempo ho 
avuto tanto da questi signoti , quan- 
to non avrei mai ottenuto nella pa- 
tria . La mia ballottazione seguita 
venti giorni prima , che pensassi di 
mettermi in viaggio , anzi di risol- 
vere di abbracciar l'impiego , ebbe 
JEpist. N. IV. 179J. 



due soli voti in contrario, e non mi 
smarrisco niente, perchè non mi co- 
noscevano. Intanto ho aperta la scuo- 
la , la quale non è composta , che 
di undici scolari tutti gentiluomini , 
e se ne verranno due, o tre altri , 
il numero sarà sufficiente. Tante pre- 
mure per si pochi giovani , ed uno 
stipendio tanto onorevole per sì po- 
ca fatica l Le paghe sono anticipate 
di tre mesi in tre mesi , come mi • 
dicono . Asolo porta il nome di lei si- 
no alle stelle , e ne ammira la vir- 
tù . L' essere io stato a lei sempre 
servitore léce più grande il concet>- 
to , che avevano di me questi gen- 
tiluomini . Il signor abbate Fabris , 
che è «tato per molti anni in corte 
del cardinale Imperiali , ha qualche 
libro geniale, e qualche embrione di 
antichità . Flel resto tutti scioli , ed 
infarinati anco infra mediocritatem . 
Ho ritrovati moltissimi amici fino- 
ra , i quali mi vengono a visitare ^ 
e vogliono , che vada a spasso con 

esso 
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esso loro v Cerco, -che Hi gentilezza ; 
e d'ingegno non cedono a chi si sia. 
Nel primo . giorno , .che apersi Ja 
scuola, vennero insignorì Deputati , 
e con . somma premura mi raccoman- 
darono la lor gioventù , affidandola sot- 
to il mio arbitrio, ed instando calda- 
mente, che la gastigassi severamen- 
te in mancanza o di rispetto , o di 
diligenza. Non ho veduto uno zelo 
così grande per la disciplina dei fi- 
gliuoli , nè un .rispetto così univer- 
sale per il lor precettore. Molti mi 
hanno ricercato il suo Giuvtnàle , 
ed io volontieri loro i' ho esibito , 
acciocché s' invoglino di comperarlo . 
Se mi comanderanno, ne farò veni- 
re da Padova , o da Venezia . Io me 
la passo bene , e vado leggendo la 
vita del re* di Francia, dove si ve- 
de in ogni carta una medaglia con 
bellissimi motti appartenenti alle glo- 
riose conquiste di questo sovrano . 
Bisogna poi , che mi ponga a lavo- 
rare una prefazione con qualche stu- 
. dio y mentre mi vien detto , che non 
solamente Asolo ^ ma tutti questi 
Castelli vicini stanno in grand* espet- 
tazione . Tutti gl'impieghi da me 
avuti /ino a questa età , sempre so- 
no stati con qualche impegno diffici- 
le. Tale sarà ai;co questo. Intendo, 
che vpglia venire ancora il Cornia- 
ni } che aspirava a questa incomben- 
za > ond* ella ben vede , che mi ri- 
trovo in qualche soggezione . Quan- 
do però mi conservo sano, come so- 
no , non temo di cosa alcuna. Per- 
tanto ella si degni di compatirmi , 
se ho preso per la prima volta d'in- 
comodarla 5 ejii assicuri , che per 
rendermi del tutto geniale il soggior- 
no in Ascio , desidererei la sua pre- 



senza, la quale giacche non fi può 
. da me attenere , la prego almeno di 
rubare qualche momento alle sue Mu- 
se , per darmi contezza del suo sta- 
to i con che .riverendo tutte l'Iilustr. 
sig. Contesse , ed anco gì* Illustri*, 
figliuoli , con tutto il rispetto mi raf- 
fermo &c. 

Al C. Francesco Bremiato 

Girolamo Tagli azucchl 

Torino 3. Sett. 1754. 

38. T 'esser io incappato per mia 
JU disgrazia in uno , stampato- 
re poco pratico , negligente , e bu- 
giardo , è stata cagione , "che, tanto 
ha tardata la stampa d'alcune mie 
prose, e poesie. Subito che usciran- 
no, e sarà presto > ne manderò un- 
dici copie a V. S. Illustriss. come mi 
ha ordinato di fare. Pensier mio era 
di dedicarle a un gran ministro del 
nostro Re, ed avea già fatta , e pre- 
sentata la lettera dedicatoria, quan- 
do jeri fui avvisato di doverle dedi- 
care al duca di Savoja . Volgerò dun- 
que corso alla nave , e scriverò a 
questo degnissimo Principe , benché 
in età di sette anni solamente. Con- 
tiene l'opera due accademie , un'ora- 
zione latina per l' apertura delle scuo- 
le dell' anno scorso 1733. due ora- 
zioni di Cicerone volgarizzatele al- 
cune poesie . Mi . saluti il valorosis- 
simo signor dottore don Giacomo 
, Callisto, ,V. S. IH ustriss. l'avrà tro- 
vato , son certo , un bravo giovine 
In lingue orientali , in matematica , 
In algebra, in fisica, in reologia ec. 
Oh quanto ho caro, che sia costì ! 
Ella dovrebbe cercar d' impiegarlo , 
perchè lo meritai altrimenti non ve- 
de, che si perde intanato ( nelle mon» 



tagne tra quelle sue miniere di fer- 
ro? Prego V. S. Illustrlss. a compa- 
tirmi , sé ho tardato a risponderle , 
essendo io in villa , e in qualche di-'- 
stanza da Tonno i Mi è spia ce iuta fa' 
morte del celebre Lazzari ni. Ma non 
rispetta* costei ne pehne, nè lauro , 
ni nobiltà, nè ricchezze. Egli è pe- 
rò vero, che a dispetto d'essa viveri 
sèmpre il di lui nome chiaro, e glo- 
rioso. V. S. Illustrlss. mi continui il 
sùo affetto, mi comandi , e creda , 
che sono , • e sarò sempre ' sincerissi- 
tfù ménte ec. 

Al C. Francesco Brembato ' 

m 

Gaetano Volpi. 
Padova' 27. Aprile 1737.' 

3$.' TWTO" avendo mai cessato cri 
jLN ; far diligente' perquisizione 
del bramato maestro dr rettorica per 
coteste pubbliche scuole delia Mise- 
ricordia , giusta gli stimatissimi co- 
mandi di V. S. Illustrìss. ecco che 
mi si è presentato uno , eh* io giù- * 
dico abilissimo da riempir cotesto po- 
sto. Questo -è un sacerdote dabbene , 
allievo di questo seminano di più 
anni , che' ha fatto tutti i suoi sai- 
dj , e v che dopò d'aver insegnata la 
rettorica in un ' castello del Padova- 
no, ora fà scuola privata in Vene- 
zia a • più giovani patrìzi con onestis- 
simi patti , di filosofia , e di mate- 
matica . - Essendo però anno/ito di 
soggiornare in quella strepitosa Cit- 
tà" brama di trovar luogo di mag- 
gior qu'ere> e tale giudicando," che' 
possa' esser Bergamo , non è lontano 
a dar saggio - di sua-' abilità . Mi ha 
dato così confusamente qualche sag- 
gio di alcune sue 1 cose fatte tre an-- 



ni sono, con poca applicazione , e 
lima 3 e andando a Venezia in bre- 
ve, mi manderà qualche cosa di pro- 
sa- volgare , e qualche epigramma' 
greco ( essendo perito ancora in quel 
difficilissimo idiomi . Ella consideri 
il tutto , e creda pure , che ora fa- 
rebbe cose migliori. Sento , che sia 
d'anni trenta incirca 5 non vuole di 
presente manifestare il suo nome , 
perchè se il negozio non segue , non 1 
vuol dar pascolo agli odiosi di par- 
lare di sua'persjna. Attendo la sua 
r'soluiione per regola Mi questo mio 
amico ^ e cor riverirla con tutto 09-" 
sequio^ mi rassegno e£ 

Al C. Francesco Brembato 
Antonfranc^ co Gori. 

Firenze j. Agosto 1741.' 
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Ono dieci giorni, ch'io ri- 
cevei dal sig. cavalier Bail- 
iou un involtino trasmessomi daV.S. 
Illustr. In cui trovai tre impronte 
irr cera '.■ Nella prima , che è la mag- 
giore, sono espressi i sette santi dor- 
mienti martiri, i cui nomi sono Con- 
sta ntinus . Maximianus . Johannes . 
Malcbus . Martinianns . Jerapio . 
JDionysitts . Si è dato il caso , che 
dopo d'avere da lei ricevuta tale im- 
pronta , è uscita alla luce in Roma 
un'opera in 4.' ~ sanftortrm septem' 
(ìormientium bistorta ex ettypis Mu- 
sei Viclorii expressa , di cui veJrà 
l'estratto in breve Stampato nelle no- 
stre novelle letterarie. Ora più pre- 
sto che sia possibile desidero , che 
V. S. Illustr. scriva, se l'originate , 
da cui è présa l'impronta, che mi 
ha mandata > sia in - piètra du r a , e 
di che qualità , o sia in' vetro , 0 

pasta 
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pasta di vetro antica, come si dice: 
perchè ella me la quaii fica così : Pie* 
tra rilucente , e di color sanguigna , 
venata di nero , mancante da co* 
po , e da piedi . Desidero , che la 
esamini , se è pietra dura , o vetro , 
e che sorta di pietra sia. L'altra 
impronta cavata da medaglia rappre- 
senta caratteri orientali , ch'io non 
intendo , nò è più qui in Firenze 
monsig. Assema*ni . Ho Y onore di 
confermarmi ec. 

Al C. Camillo Zampirri 
G. Battista RoBtRTi . 
Bologna' 13. Dicembre 17 51; 

41. Alla mia Bologna vengo a qtie quale- sia la figura corporea del-~ 

YJ Imola pur mia , che tale lo sposo, e quali le sue particoUri 

pur sono ardito di chiamarla , per- virtù. Cosi pure della spesa ditemi, 

che alberga e carezza nel suo seno s'è bruna, o bianca, se ha occhi az- 

il sig. co: Cammilto Campieri. Io zurri, o neri, chiome nere, o bior.-- 

sono avvolto tutto tra le mie filoso- de, e cose altre tali, onde possa al 

fiche cure-5 ma a dispetto d' ogni più favor di qualche- lume prendere lo 

severo destino conserverò sempre me- sconosciuto cammino . Fornito di que- 

moria e amore alle nostre buone e ste notizie mi srudierò fare quel di 

dolci lettere . Tempo fa avendomi meglio, ch'io mf sappia , e ch'io 

detto il co: Bsrnieri , che ella non possa. Il vostro comandamento è 

r.vea ancora ricevuto il librettino col- troppo efficace, perch' io non raccol- 

la sua bella bellissima canzonetta , io ga tutte le reliquie dell'estro pcer:-' 

presi il pensiero di mandartene una co, e- tutte non aduni le forze ' del- ' 

copia}. e spero che le sarà pervenu- lo stanco ingegro per convincervi 

ta prontamente alle mani. S'io non del sovrano potei e^vostro sopra di 

fossi legato strettamente dall'ufficio me. Se vi grava scrivere di pugno 

mìo, vorrei fare, un salto persino in vostro le notizie richiefle , impiega- 

Imola, e vederla e riverirla e goder- revi la penna dell'amico Sìsimbr^ , . 

la colla persona . Ma questa cosa che in mio nome riverirete . Hj 

eoa volta pur si farà. Sono al soli- piacere , che- in- casa vostra venga., 

to pieno di stima e- di benevolenza una ninfa d'Adria, la quale. forse vi 

e di rispetto ec. darà campo di rivedere in qualcl.e 

tempo le belle lagune. Mi scordava: 
dirvi, che. non vi voleva , che un 

co- 
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Caalo Frugoni . 
Parma 3. Luglio 1 7 7 J. 

41. TEri solamente mr g'unse la 
J pregiatissima lettera vostra , 
nella quale mi domandate un nuzia- 
le componimento per le nozze dei 
primogenito di vostro maritò con la 
gentildonna veneta di casa Dona . 
Io mi sarei subito accinto a servin- 
vi , se mi aveste qualche notizia da- 
to e del cavaliere 'sposo , e della 
casa, e della sposa ancora, onde non 
avessi a dir -cose, che- poi non con-- 
venissero al suggetto. Ditemi avlun- 



comandaménto vostro , perche io an* 
cor questa volta ni' Ingerissi di can- 
zoni epitalamiche . Oh dio ! che pe- 
na è mai dover cerno volte trattare 
lo stesso argumento! Io credo , che 
poche illustri spose in Italia sieno 
andate a marito sènza i miei versi . 
Eccovi come un uomo Rato alla vi* 
ta celibe, e severa ha dovuto sull'al- 
trui delizie logorarsi 1' ingegrro . E' 
qualche tempo , che la mia salute 
non' è così lieta, e vigorosa , come 
vorrei . La stagione calda , e dai coty- 
tinui scirocchi .infestata mi fa lan- 
guire. L' immaginazione -, che- natu- 
ralmente* è in me -sempre viva, ion 
manca d'accresca e i miei mali. Sta- 
re di buon' umore , e conservatevi . 
Ió vi auguro tutto il bene, che me-' 
ritate. Non lasciare, che una- fred- 
da dimenticanza vi tolga dal cuore' , 
e dalla mente la divozione, e la ri- 
conoscenza mia , che sono immorta- 
li . Divertitevi con i libri 9 e non di- 
sprezzate affatto gli altri onesti pia- 
ceri del vivere, che convengono al 
vostro stato. Addio. Sono con in-* 
violabile ossequio il vostro umilissi- 
mo servidore ed amico e c. 

• 

Al C. Francesco Brembato^ 
Durante Duranti . 

Brescia u; Agosto 17,-5. 

43. YjrO "sempre cercata ne»! i stu- 
X"T dj da me fatti, che il frut- 
to dei medesimi potesse meritare l'ap- 
provazione de' pochi 5 nulla riputan- 
do il gitdizio del volgo o favorevo- 
le o contrario . Lascio dunque conside- 
rare a lei , quanto mi diletti quello 
di V. S. Illustc. ponendola io* nfel'« 



numero de' pochissimi , che prezza- 
no, e colavano le lettere . La rin- 
grazio adunque , quanto so e p->s- 
so, e panni veramente provare nel 
suo fivorevole giulizio dell' Op^'a 
mia quella consolazione > che suole 
avere colui, che torna da una l'in-"" 
ga, e scabrosa impresa lodato, esti- 
mato dai savj : anzi posso assicurar- 
la , che il vedermi in tale guisa giu- 
dicato da lei > non mi è tanto pre- 
mio, e sollievo de' sudori miei passa- 
ti, quanto conforto grandissimo , e 
stimolo ad una fatica futura. E con 
ciò me le raccomando, ed off^ro con 
tutto l'animo ec. ■ 

: 

* ** ■ ■ * s 

Al Cav. Clemenjtino Va «netti 

PlERAM TONIO SERVI SSI . 1 

Roma ;S. Agosto 1760." 

44. /^Onviene , • che il si£. crr 
V-/ -Remondini abbia pre*o c- 
qulvoco nel darle- la notizia , di ctìl 
mi scrive 5 giacché per diligenze us.- 
te non m' è riuscito di trovare , che 
altri dopo l'avvocato de Sanctis, e [' 
ab» Chaupy abbia qui stampato co- 
sa alcuna sopra la villa d'Orazio . 
Solo uno Svizzero chiamato Haker , 
eccellente paesista, ha pubblicate dieci 
belie carré rappresentanti dieci vedu- 
te di questa villa con alcune spiega- 
zioni in fondo , le quali per altro 
non recano veruna cosa- di nuo v o . 
Queste dieci gran carte si vendono 
sette scudi, e quando* a lei piaccia 
di averle, gliele potrò spedire ad ogni 
suo cenno . Ho poi il contento di 
significarle d'aver pubblicato 7-11 Itimi- 
mente- la vita del celebre Jacopo Maz- 
zoni Cesenate ,. che- presi a scrivere 

per 
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per un benignisslmo comando dato- 
mene" da sua Santità . Io ne conser- 
va un esemplare per lei, come pure 
un esemplare della vita del Tasso 
di cui le andava, debitore da molti 
anni > ma per questo io potrò com- 
pensar la tardanza col trasmetterlene 
la bella riscampa fatta in Bergamo 
con nuove giance , e coli* ornamen- 
to d'alquanti rami in due volumi in 
4. Ella> dunque- non ha che- da in- 
dicarmi il modo per farlene la spe- 
dizione: e cosi mi parrà di aver cor- 
risposto in parte agli obblighi , che 
r.veva con ' lei per tante sue belle co- 
se, che *' è compiacciuta inviarmi di 
mano in mano, come anche ultima- 
mente il bellissimo commentario del- 
la vica di Gio: Bacc. Graser, che ho 
lecco con infinito piacere . Il mezzo 
deJla carrozza pubblica , ch'ella mi 
accenna , credo che non possa servi- 
re che da Mantova in là, non par- 
tendo questa a dirittura da Rema , 
onde converrebbe qui caricarne- il 
corriere di Milano . Pure m' informe- 
rò meglio; L' ab. Monti si trova pre- 
sentemente a godere il fresco di Ne- 
nti co' suoi Signori . Tornato che; sia 
gli recherò i graziosi di lei compli- 
menti. Intanto pregandola a' conser- 
varmi la sua 'stimatissima grazia ed 
amicizia , col più distinto ossequio 
mi do l'onore a" essere ec. 

A S.A. Aurr. Hipsyllanti Pjt. di Valac 

Pietro Meta sta sio . 

Vienna 28. Marzo 1777. 

45. T A generosa parziale benigni- 
A-/ tà con la quale sì degna- 

riguardare FA. V. il troppo circe- 

♦ 

» 



scritto merito delle poetiche mie pro- 
duzioni sino a darmene una per me 
così gloriosa testimonianza nel suo 
veneratissimo foglio, sarebbe un po- 
tente motivo di giustificare in me 
quelli per altro riprensibile epide- 
mica vanagloria , alla quale sono , e' " 
saran sempre , come sempre univer- 
salmente sono stati sottoposti tutti i 
miei colleghi in Parnaso . Mi sento > » 
che tutte- Ie> seduzioni del mio amor 
proprio non bastano per far che io 
tranquillamente mi arroghi come do- 
vute quelle lodi , delle - quali solo for- 
se pes l'innata sua umanità , e per 
la sua benefica cura di animare, ap- 
provandoli i cultori delle beli* arti 
con* visibile eccesso mi onora . Un 
giudice avvezzo, come l'A. V. alla 
originale armonia de' gran cantori di 
Smirne, d'Ascra, diTeo, di Tebe,- 
e di Siracusa , è in diritto di far 
tremare i miei pari . Ma in cotesta^ 
sua mig'scrale , e perspicace perizia , 
che così cimido ragionevolmente mi 
rende , io fondo appunto , per conso- 
larmi, la speranza, che nella lettura 1 
de' poveri scritti miei non sarà a!- ~ 
meno sfuggito a V. A. il lodevole 
desiderio, che» ho sempre- nutrito di 
abbeverarmi alle antiche venerate sor- - 
genti , (e per quanto permette a dì 
nostri l'enorme cambiamento di gi>* 
sto-, di costumi , e d'idee, occorso' 
nel lungo giro di tanti secoli-) di 
calcar sempre le tracce de' primi in- 
signi maestri , a quali senza taccia- 
d'ingratitudine non possiam negarci- 
noi debitori: di tutta la nostra- gloria: 
poetica. Con X eloquente i e minuta 
enumerazione delle molte sublimi qua- 
lità , che a gara dell'elevato suo gra- 
do' neh" A* V. risplendono , mi ha 

per- 
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.perfettamente ìnstruito della somma Intera la quistlone di recente susci- 
veneraziooe, che da me ad esse , e tata, vedendo già la causa in .buone 
da ciascuno è dovuta, l'ornatissimo mani , ed amiche . Ella dice di me 
sìg. abate Panzini , secondando egli cose , che mi mortificano, perchè 
non meno la propria nel ridirle, .che non ritrovo di meritarle. Mi guardi 
l'avida mia compiacenza nell' ascoi- pel vero punto d! prospetto. Deside- 
tarle. A. così eccellente, e benevolo ro di fare qualche cosa : .ecco tutto 
.commissario hanno le mie preghiere il meglio, che può in me accennar- 
. appoggiata la cura , di esporre degna- .st. Del rimanente mediocrità d* in ge- 
mente all' A. 4 V. i più vivi e since- gno, cagionevolezza un poco troppo 
ri sentimenti del mio grato. e prò- ostinata, circostanze coattive, ed al- 
fondo rispetto: di andare alirnentan- tre svantaggiose combinazioni com- 
do neiranimo già per me così favo- battono il mio desiderio . Sono con 
revolmente disposto, quella benigni vero rispetto, e con pienezza di sci- 
propensione , che con tanta genero- ma ec 
sità mi dimostra 3 .e di conservarmi 



così l'invidiabile privilegio di poter Al Ov.-Clemen tino V annetti 
sempre quindi innanzi onorar me st.es- 
• so vantandomi *c. Girolamo Tiaaboschi . 



All'Ai. Anmea *.ub*i 



Alborett* Ottobre 1787. 



„ - -, .47. T/I son tenutissimo delle giu- 

GiusEPrE Compagnoni. 1* \] -n . • • j 

V s te « sensate riflessioni da 

Bologna 13. <Xugm .17S6. voi aggiunte al mio scritto, che sa- 
ranno stampate tali e quali , e della 
JkfEt&ndomi .ella nei catalo- cortese approvazione, che fatta ne ave- 
JLVJ. go dé* suoi amici nonpos- te. 'Vi ringrazio ancora del dono a me 
so non essere alla sua bontà sensi- graditissimo del libretto del cav. Ro- 
bilissimo: avendomi poi inoltre scrit- .smini . Ho letto. con sommo piacere 
ta una nuova obbligante lettera , -e il discorso, che m' è sembrato bellissi- 
spedito il primo tomo de' suoi ^iiala- mo in .tutte le sue parti, e pieno 
gbi , mi fìssa ad una gratitudine de* <U giuste e ^veramente filosofiche ri- 
cisa . Ho scorso con piacere questo .^flessioni • Po&ete ben .esser . sicuro , 
tomo :* il sig. Arteaga deve, per veri- che nel Giornale se ne parlerà co- 
tà ricredersi. Ma si ricrederà ? .'Egli me si dee . Sono in campagna ip 
è letterato, e spagnuolo ,i onde ne compagnia numerosa , che non mi per- 
dubito fortemente, frattanto gli ami- mette di .trattenermi più lunga men- 
ci del buon senso, e della nazionale te. Addio, 
nostra letteratura debbono compia- 
cersi del di lei zelo . Io non trala- 
scierò di darne dal mio canto una 
pubblica prova . Sebbene non ho pen- 
siero d'entrare come pane in tutta 

Ai 
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All' Ab. Matteo Rocchi 

* 

PlEJLANTONlO SeRASSI. 

Roma 21. Novembre 1789. 

4S. T A notizia della morte del r,o- 
X^é stro degnissimo monsig. Lupi 
mi ha veramente sorpreso , essendomi 
giunta affatto inaspettata. V. 5. può 
figurarsi il rammarico , che n' ho pro- 
vato , e ne provo tuttavia per aver 
perduto uno de' più cari , e vecchi 
amici , eh' io m' avessi j giacche la 
nostra amicizia , cominciata si .può 
dire dalla fanciullezza nelle scuole del 
collegio Mariano , è poi andata sem- 
pre più crescendo per la somiglianza 
degli animi , e degli studi j di che 
ella potrà vedere un buon testimonio 
nella dedica , che gli feci sino dal 
1 747. delle Poesie Latine del nostro 
Basilio Zanchi , ove m'ingegnai di 
esporre i meriti di questo insin d* 
allora illustre, e profondo Letterato, 
e la vicendevole benevolenza , che pas- 
sava tra noi . Ella però non poteva 
in questa disavventura porgermi con- 
forto migliore, che significandomi il 
disegno , che ha concepito di com- 
pilare , e di mandare alla luce le no- 
tizie della di lui vita, e degli scritti 
.suoi : nel che io non mancherò di 
comunicarle tutti que' materiali , che 
per me si potrà , particolarmente in- 
torno agli studj ratti in Roma, de- 



ve si trattenne circa nove anni , cioè 
dal novembre del 173 5. sino alla pri- 
mavera del 1744- secondo che ho 
trovato ne' libri di questo collegio 
Cerasoli , dove monsig. Lupi ebbe 
luogo nel suo primo aprimento. Con- 
verrà per alerò , che mi conceda qual- 
che poco di tempo per raccogliere 
queste notizie, ed altre , ch'io po- 
trò ricavare scorrendo un gran nu- 
mero di lettere a me scritte ne* mol- 
ti anni, che mi trovo lontano dalla 
Patria 5. e spero, che potrò nel tem- 
po medesimo e soddisfare alle com- 
mendevoli di lei premure, e dare un 
argomento della mia affettuosa rico- 
noscenza all'illustre defonto. Ellam! 
avrebbe fatto un segnalato favore , 
mandandomi le Notizie da lei pub- 
blicate dell' ab. Angelo Mazzoleni già 
mio amicissimo, potendo esser. certo, 
che mi sarebbon riuscite graditissime^ 
così per conto del soggetto , come 
per riguardo dello scrittore : e certo 
io non- sapeva , che fossero uscite in 
luce, che non avrei mancato di su* 
bito procurarne una copia . Atten- 
derò pertanto con impazienza i suoi 
favori, assicurandola, ch'io l'amo, e 
la stimo , e per la sua erudizione , e 
per ]' impegno che mostra per la 
gloria della nostra Patria. E mentre 
le rendo grazie di quei tanto , che 
già comunicò al Muletti per la mia 
Vita del Tasso , pieno d* affetto, e <Ji 
ossequio mi confermo ec. 
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SCIOLTA- DI LETTERE INÈDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI^ 
MORTI O VIVENTI NEL SECÒLO XVIII. O NEL MDCC. 

Smper & tillqut priclfHi in tpijtiliì fetrètis & /<"»'- 
IUtìI>uj dcleB*ttr)$. 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e iz per tutro, di che Ticrearti, 
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NUM. V. 4 ., FEBBR AIO 179*. 



Al Co: Cammillo Silveìtki 

• • • 

Cario Torta. 
Padova 1. Gtnnaro 1700. 



49. T"\Ue cose grandi' m' auguro' 
JL/' fortunato di possedere . Yir- * 
là per sapere rispondere alla inge- 
gnosissima sua 3 e ricchezze- da- Ces- 
sare per poter adequata mente corri* 
sponder-e alla liberalità del sig. Cum- 
miJlo Silvestri , irrcico a r mondo. Ma. 
questi miei augurj són vanità , e le 
sue' grazie sono effettive, e di puris- 
simo oro. Riporrò dunque* la bellis- 
sima medaglia nel suo pulvinare :' im- 
primerò nel m!o cuore divoto il de- 
bito grande delle nv'e "obbligazioni ■ <e 
pregherò il cielo, che mi doni il modo 
di fa'rnir conoscere non ingrata posses- 
sore delle sue graz ; e , per le quali 
ora per sempre con U anima obbli- 
gata mi soscrivo. ec.'- 



Al. Co: Cammillo SitvESTRr 1 
Scipione "MAfFEfV 

Verona 16. Gennaro 170S. 

■ * 

jo. | TN continuo mal di testa , 
\J che mi toglie il modo d' 
applicare ; a qualunque picciola cosa , 
mi ha fatto sospendere di scrivere a 
V. S. Illustrisi Mi sarà di' sommo 
contento il potere, quando che sia , 
veJere la dottissima Dissertazione, 
eh' ella stà lavorando in questione, 
tanto agitata , e dibattuta da tanti 
La notizia di questa sua occupazione 
mi fa tratteneredai pregarla a donar 
qualche ora ad un* opera di poche ri- 
ghe , ma di' molta erudizione , eh* 
io molto vòlontieri vedrei compirsi 
da lei , che stimo attissimo ad appa- 
gare questo mio desiderio in brevis- 
simo tempo. Ciò sarebbe un picciol 
albero genealògico de* primi Impera- 
tori che furono di famiglie Re- 
ni v 
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mane, quale comprendesse solamente 
tutti que' nomi , che frequenti son 
nell' istoria , dichiarando di che fa- 
miglia furono, ed in che gradò di 
parentela appartenevano agi' Tm pera- - 
tori 5 onde- trovando a cagion d' 
esempio Livia, Agrippina ., Germa- 
nico, Tiberio , Nerone , Claudio , 
Oruso , Cajo , Lucio &c. se ne sa- 
pesse il vero essere , e si vedesse per 
qual ragione succedesse a Cesare Ot- 
taviano, a questo Tiberio &c. egua- 
li mogli e quai figli ebbe Cesa- 
re , e così, gli altri , sì maschi , co- 
me femmine, dichiarando i nomi , pre- 
nomi ,. e cognomi > ed onde appa- 
risse , come passasse. 1* Imperio di 
una famiglia nell'altra, ma tutto ciò 
con nulla più, che con porre»! soli 
nomi in forma- di genealogia > con 
qualche parola d* aggiunta . Poiché 
sarà libera d' altro impegno , io ardi- 
rò di pregarla* di ciò. So, che. altri 
ha fatto qualche cosa in parte simile * 
ma non appunto questa . Un mio 
amico , che. lavora un opera di er-u- • 
dizione , ha gran desiderio di veder 
T opera di Brusone da Legnago , non 
perchè la stimi , ma per certa noti- 
zia. Se mai le si presentasse occasio- 
ne di mandarla sicuramente 9 io m* in- 
gegnerei poi a rimandarla con V 
istessa cautela . Finisco, perche non 
m'è possibile scrivere a lungo 5 e de- 
votamente la riverisco. &c 



Al Coc Cammillo Silve«t*i 

Giacomo Dotto.- 

Serravalle 24. Gennaro 1714^- 

51. TO sapeva, che V. S. Illustr. 

JL per la rarità dell' erudizio- 
ne, che possedè, avrebbe anche su- 
perata 1' aspettazione di questo s'g. 
arciprete Scarpis, e per l'innata sua 
generosità averebbe compatito 1' in- 
comodo da me recatole . Le sue ri- 
flessioni sono di gran peso > nond!- - 
meno dura la- persuasione , che la 
sua medaglia sia legittima 5 e vera- 
mente • ha circostanze riguardevoli , 
perchè oltre all' esser evidentemente ' 
di conio, tanto la vernice > quanto 
ir metallo portano seco testimonian- 
za della più rimota antichità . Vi è 
poi dell' estrinseco , che concorre ad 
avvalorarne la credenza. Si sàr , che ' 
ne' primi tempi' delle- invasioni de 
barbari, i Rimani*, e i prindpali si- 
gnori dett' Italia > cer-carono la pro- 
pria salvezza ne' monti. In questi ne-- 
stri abbiamo vestigi di tempj , • d' 
altri edificj, come pure- di sepolcri , 
e d'altre sorti di fabbriche, chequi- ■ 
si tutte ora sono sotterra * I pastori, ■ 
o nel far fondamenta di mandre , o 1 
escavazioni per altri loro bisogni , , 
trovano frequentemente lapide sepol- 
crali, ed altre pietre di nobil sorte, 
e in qualche- luogo pavimenta ver- - 
micuiate. Queste sono le^ miniere di 1 
varie sorti d' idoletti , d' antichissimi 
istrumenti di fèrro , e<Taccia#o , e «delle * 
medaglie, delle quali antichità- il sig. 
arciprete s' è dilettato sin .- dai piò 
teneri anni , assai prima di conoscer- - 
le;. Id queste sono «tate trovate, le 
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, molte medaglie, che possedere quel- 
. la dell* Imperatore Ottone. Conta fra 
le più nobili un Mitridate, un' An- 
nia Faustina, un Caracalla, tutte di 
•finissimo metallo , e d'eccellentissimo 
conio > < e perciò argomenta con fran- 
chezza dal simile. Forse, che anche 
appresso V. S. Illustr. queste circc- 
stanze avranno forza di maggior per- 
suasione. Ma non vorrei andar tan- 
to dietro ali* antichità , che 'Sorpassas- 
. si la misura della lette*., e de*si 
nuov* impaccio di specoiazione in let- 
tera destinata al più vivo rendimen- 
. to di grazie dei lumi dalla sua rive- 
. rita cognizione somministrati, . ed alle 
più divote supplicazioni deli'.onor di 
gualche suo ambito comando , che 
feliciti queir ossequio , con che rir 
mango ec. 

• . • 

Al Co: Cammillo Silvestri 

Jacopo Facciolati . 

. PmJov* 7. Maggio 1714. 

52. y^Erco tutte .l'occasioni Al te- 
V-/ ner vìva « V. S. Illustr. 
la memoria del mio grandissimo os- 
sequio . Un mio amico lesse l'altro 
piorno in Monselice una memoria 
. di questo tenore . 

T. Fannie C F. Kom. 
Fannia . T. F. Festa . Patrono 
Et. sibi. viva, fecit 

Io dissi , che la ~F della seconda ri- 
ga dovea essere una .£ , e feci sco- 
messa. Che ne dice V. S. Illustr ? 
Può essere che Fannio l'abbia pri- 
,ma manomessa , e poi adottata, ma 
in tal caso mi darebbe fastidio quel 
JPavrono , che è meno onorevole di 



SS 

Patri. E poi non vorrei più ritenu- 
to quel nome servile di Festa . Io 
creiei anche , che dovesse mancare 
qualche cosa dopo il Rom della pri- 
ma. riga: ma l'amico giura di nò. 
Suppongo , che le sue gentildonne , 
ed i signori suoi figli stiano bene , 
e riverendoli tutti divotamente > mi 
rassegno col solito rispetto ec. 

Al C. Camillo Zaméieri 
Carlo Fruconi. 
Venezia 7. Agosto 1749. 

5J. TT^I mi rispondete, quan- 
V do *o stava per ritrattare 
la mia domanda . Le nozze della bel- 
la vedova si fanno , ma i ^ersi più 
non bisognano. Chi voleva far que- 
sta raccolta si è avventurosamente 
pentito 5 e piacesse a Dio, che tutti 
cosi in avvenir si pentissero , e le 
muse , e noi lasciassero in pace . 
Aiventurato voi, che sulle helle pe- 
saresi col inette avete i due passati 
mesi condotto in compagnia delle fre- 
sche aure , e dei liberi piacer della 
villa ! Vorrei , che mi si offerisse oc- 
casione di inviarvi la raccolta di Ca- 
sa Sissa, «dov'è ia bella vostra , ma 
pungerne caraone con tra la non cre- 
duta mia febbre. Starò in attenzione 
per inviarcela . Intanto voi dopo a- 
ver dato sesto alle urbane faccende > 
tornatevene alla campagna , e gode- 
te anche per me di quelle campestri 
delizie, che qui non sono. Ma pen- 
sate una volta a Venire anche voi 
a goder di quev« maschere , e di 
questo carnovale .quando sarà tem- 
po . Amatemi , e credetemi immuta- 
bilmente ec. ; 

Al 

p 
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Al Sic. Giuseppe Bra«lia 
Pietro Metajtasio. 

Vienna 50. Qìitgno 1777. 

54. TL non essersi -mai costì ve- 
A duto alcun mio componimen- 
to poetico in veruna delle nurocrcse 
raccolte, che sono continuamente pro- 
dotte in -Italia nel corso di 47. anni 
eh* io mi trovo -fortunatamente in 
questo Cesareo servizio, è prova ben 
conveniente che le inevitabili occupa- 
zioni del mio impiego non han po- 
tuto accordarsi con la condiscendenza 
da me dovuta a chiunque mi ha 
onorato invitandomi : e che per non 
irritar giustamente i primi da me 
involontariamente negletti , non ho 
potuto onestamente cambiar costume 
con gli altri, nè pur quando qual- 
che ozio brevissimo, ma sempre in- 
certo, *mi avrebbe permesso di farlo. 
Mi prometto 'dunque t indulgenza 
del gentilissimo sig. Braglia , se con- 
tro mia voglia non mi approfitto 
della sua cortese insinuazione : mi 
auguro altre oppoitunità di servirlo, 

e sono cori la dovuta stima ec. 

% * » 

AL CAV. ClEMENf ino V'annetti 

t • 

Girolamo Pompei . 

ir* • 

Verona 16. Die. 1785. 

■ • 

55. XTOn vi ho scritto l'ordina- 
jLNI rio passato per cagion di 

una briga , che sopravvenutami im- 
provvisamente , mi ha costretto ad 
i.scir di cittì , e differir cosi mio 
malgrado il corrispondere con atto di 
dovere e di .gratitudine alla gentilez- 



za che usata mi avete nel mandar- 
mi il libretto della vita del Zanetti 
coli' aggiunta di quella vostra bellis- 
sima lettera al Roberti . , Bellissimi! 
veramente, e scritta colla maggior 
nitidezza , deganza , .e disinvoltura ,, 
che desiderar mai si possa . Mi era 
già noto anche per altre produzioni 
H vostro valore in iscriver latino.» 
nel che tanto più vi stimo , quanto 
più a* nostri tempi è cosa rara il tro- 
vare chi .ciò far sappia con quel sa- 
pore squisito , che sapete far voi . 
Me ne consolo con tutto J' animo : 
vi professo obbligazione del dono clic 
mi c carissimo 5 e ve ne rendo le 
più distinte grazie . Mi consolo al- 
tresì dell'ultimo dialogo del -nostro 
Eremita . E' tutto pieno di garbo , di 
leggiadria, e di verità, gentilmente 
vestito di un manto eroico . Ne ho 
scritto -al Pindemonte come odi una 
nuova prova alla sua dissertazione se- 
pia il buon gusto , per quel luogo 
dov' egli dice , -che si potrebbe cor- 
reggerne la depravazione per via del 
ridicolo , il quale anche a me sem- 
bra un rimedio ben opportuno ed 
acconcio 5 e certo ce sareste voi un 
eccellente manipolatore per farlo riu- 
scire di tutta efficacia . Si .è .già let- 
to nell'assemblea della nostra -Silvia, 
e se srato foste voi ben attento , 
sentiti ne avreste gli applausi sin di 
qua , e sopra gli altri i miei , eh' 
erano i più strepitosi 5 compiaciuto 
essendomi al sommo di certi passi 
analoghi affatto a quanto aveva io 
detto distesamente in certa mia pre- 
fazione per un'accademia appunto so- 
pra il buon gusto, .tenutasi pochi dì 
prima da nostri Filarmonici. Conser- 
vatemi la pregiatissima vostra amici- 
zia, 
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2ia , e credetemi quale rni proTesto dorme -ad amare quelli > cr.e sanr* 
colla più sincera stima e affezione ec. presentarsi loro con miglior garbo 

Un articolo solo m* interessa netto* 
, All' Ab. An»rea Rubbi vita 3 è questa la morale onestà . Per 

questo titolo, giacche me n è offer- 
to T incontro , mi - giustifico da un 
Bologna 14. Marzo 1786*. torto apparente , che presso di voi 

mi condanna . Quanto dissi di voi 
55. Y^Opo tutti gli sfoghi, che in se- relativamente all'abate Ferri, vi ha 
L/ >no di una pubblica con rìder.- fatto credere, che io fossi uomo di- 
za. vi è: piaciuto di Tire, cenno di me singenuo , ed inconseguente . Vi aveva, 
in dieci de' vostri torni , e Dell' Au- scritta una lettera rapporto al elogio 
iologia Romana y e forse altrove , co- di Metastasio , lettera , che non corn- 
ine avrei potuto io lusingarmi di do- binava molto colle riflessioni accennate . 
-vere un giorno ricevere una vostra Ma fà d'uopo avvertire, che quando 
ietterà spontanea^ Voi stesso mi ac- io vi scrissi, l' articolo del Castiglio- 
corderete, che il fenomeno è alquan- ne e ra già in Bologna 5 e che alla 
to bizzarro. A me sono sempre .piaciu- distanza di quaranta miglia , senza mol- 
te le bizzarre cose: perciò ed hò gra- ta influenza sul Giornale , io non po- 
dita Ja vostra . lettera , e veneringra- teva impedirne la pubblicazione . Ne- 
zio. Non, essendo mio stile portare gli altri articoli vi ebbi de' riguar- 
]' amarezza nella letteratura , e le per- di anche dopo , ?che io pareva pro- 
sonalità Jiella discussione che riguar- vocato con violenza . Quando si al- 
ih. gli 'Oggetti o di ragione o digu- lega un fatto ,Vsi allega la. ragione 
sto, per un raziocinio conseguente mi migliore:, le critiche non sono, eh* 
dimentico, anche tosto delle - stesse le:- confronto di opinioni , e nel ribatte- 
terarie contese , -fersuaso che Invano ce J e mie voi avete anche trascurata 

10 tenterei di dare pregio e risalto l'opinione, e vi siete abbandonato ad 
a cose, che il pubblico ha dimenti- un sistema più debole dell' opinione, 
cate sul momento, e che la proceri- Dopo questi tratti voi dovete cono- 
tà ignorerà senza dubbb. Picciol' atomo scermi 5 e dovere prevedere la rispo- 
sila creazione, il momentaneo Jnio 5t a all' offerta, che mi fate 

moto può servire all'ordine generale* La stampa, e la posta si chiamano 
ma nissuno si piglerà pena di seguire invenzioni utili, perchè servono alla 

11 mio moto* nè forje uomo alcuno comunicazione . La ragione, il buon 
può ideare un microscopio capace a senso, il gusto vero appartengono a 
rilevarmi sujla base infinitesima, che -tutti i climi, e a tutte. le nazioni , 
io occupo. Io abbandono adunque la dibattute certe accidentali singolarità, 
memoria e delle -mie critiche, e de' Anche in questo chi ha più è più 
vostri sfoghi y tanto più volontieri , die .ricco. Perche dunque limitarci ad al- 
senza tutte queste cose il fornajo se- cuni secoli, e ad alcuni scrittori ? Ver- 

. guiterà allegramente ad impastare la rà un tempo,, nel quale non si ce- 
drina per fare il pane , e le belle ncscerà , che la letteratura europea . 

AfTre:- 
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Affrettiamo col nostri voti questo 
tempo . Allora mille contese inutili 
e puerili non incepperanno i nostri 
progressi . Capisco , che V orgoglio 
nazionale va a sacrificar qualche co- 
sa . Ma non v' ha bene , che non si 
compri con qualche sacrifizio . Non 
dico tutto questo perchè o ignori , 
o disprezzi là mia nazione . Essa è 
stata la maestra delle altre 5 ma essa 
in verità è divenuta decrepita, può 
ringiovanire > io ne sono certo : 1* 
elissire salubre è un poco forte , e 
non può a meno di non produrre 
una rivoluzione. I nuovi giorni adun- 
que , che donerà alla Italiana lettera- 
tura , non possono essere quelli di 
dugento , o trecent'anni addietro . 
Voi , o signore , dovete essere del 
mio parere, giacché trattare la pro- 
sa italiana diversamente da Bembo , 
da Guicciardini , da Davanzati . Ci 
lamentiamo , che gli stranieri passi- 
no per originali' in tanti capi di co- 
se , quando che i nostri antichi le 
anno assai prima trattate . Ma que' 
nostri antichi non hanno mai sapu- 
to scrivere , appuntò perchè studia- 
vano troppo di scrivere. Lo stile è 
una musica: la francese sarà bella j 
ma essa stagna sulle rive della Sen- 
na . V' c un neologismo barbaro , in- 
significante > che disonora le lettere, 
e i letterati . Io sarò il primo ad op- 
pormivi . Non mi unirò per altro 
giammai ad urlare nè con Borsa , 
nè con Arteaga . Codesti signori an- 
no creati de* mostri pel piacer solo 
di fare loro la guerra . Arteaga mi 
fa ridere , mèntrè io lo veggo • cari- 
co ai fianchi, sulle spalle, ai ginoc- 
chi > sulle braccia , e molto più in 
Testa di mostri , ch'egli non vede , 



quando appunto crede ^' averne glo- 
riosamente «venati alcuni^ i quali se 
esistono , non esistono certamente 
dov* egli pretende . Coloro fra noi , 
che si sono sottratti all'impero del 
pedantesimo , hanno fatto vedere , che 
la nostra lingua è in migliore con- 
dizione di tutte le altre. Non abbia- 
mo dunque bisogno di grandi pre- 
stiti i per conseguenza la Galloma- 
nia non è che una smania impru- 
dente di moda', che avrà il suo pe- 
riodo . Voi avete un'entusiasmo pa- 
triotico. Io vi ammiro singolarmen- 
te per questo. Unitevi adunque con 
me a desiderare che i governi ita- 
liani creino in luogo degli schia- 
vi che hanno , degli uomini che 
li onorino. Che la pubblica ragione 
elettrizzi gli spiriti, che metta il ge- 
nio in azione > e che si tollerino i 
pochi abusi per godere de' grandi van- 
eggi > cr »e seco porta la libertà d" 
enunciarsi. Sotto buone leggi il fi- 
losofo non può cagionare convulsio- 
ne veruna nel pubblico sistema . D' 
Argens ha detto, che gl'italiani pen- 
sano tutto quello , che le altre na- 
zioni scrivono . Se gì' italiani giugne- 
ranno universalmente a scrivere tut* 
to quello , che pensano , la nostra^' 
letteratura non sarà uguagliata da ve- 
run* altra : e allora forse la nostra lin- 
gua andrà a spaventare i Borsa , e 
gli Arteaga della Senna , del (la* 
tratto', e della neva : Se alcuno ha 
ragione di fare questo voto, l'ho io. 
Per un portento inesplicabile da cin- 
que anni si è qui stampato il Gior- 
nale, che ora io continuo. Forse es- 
so solo in cinque anni ha avanzate 
più verità in ogni genere, che tutti 
i libri stampati in quattro secoli d+ 
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Terracini a Ferrara. Ma il porteti- Le canzotette le fio composte per 
to è vicino a cessare j ed io sarò ob- provarmi Iri* tal metro , e vi prego 
bligato fra poco a~ trasportarne T edi- dirmi sinceramente la vostra opinio- 
zione altrove . I- motivi sono gru- ne.. Io non ho avuto partenza di cor-, 
vi , e' quello • eh* è peggio , non reggerle, e sono di primo getto. P 
onorano molto chi U ha fatto na- sonetto c fresco frésco di /eri. E' un 
•scere. Credo di avere detto anche addio, come vedrete agli amici pn-' 
troppo, perciocché vi avrò fòrsean- ma della mfa partenza, che sarà alla 
noiato. Voi vedete , in quale senso , fine di novemHie . Io passerò tutto 
ei estensione possi meritare il titolo l 1 inverno fra Roma e Napoli . Vi 
di vostro Amico. Sé i ratti princi- prego, caro cavaliere, a procurarmi 
pj non sono combattuti dai vostri , 
sarò quale- voi mi vorrete: e me lo 
augurò . Così potessi assicurarvi di 
seguire perfettamente il piano, che 
mi proponete >• ma non io perderò al 
certo di vista , siccome è chiaro 9 che 
non T ho fui qui trascurato . Il Vi- 
centino, che mi accennate, me ne por- 
gerà occasione ? Ebbene : . vi manter- 
rò la parola . Ho 1* onore di essere 
con tutta la considerazione-, che vi 
è dovuta ec. 



il piacere de' vostri comandi per quel- 
le parti, e credermi che sarò costan- 
temente ec. 

Al Cav. ClementiNo Vannetti 

CSrusEpfE Card. Garampi7 v 

Monte fa scorte 8. Avpsto 1780*. 

■ 

J 8. "VTÓ" dubitava, che ella non 
-LN ibssé pef gradire ne' saluti 
inviatile per mezzo del sig. N.' N. 
un ségnale della memoria chele con- 
servo : contuttodò ho ben gradito la 
ratificazione' che me ne fa colla sua 
lettera piena di amorevolissimi senti- 
menti, che mi convincono del suo 
57. TO' vi perdonerò il vostro luti- buon cuore 5 a cui perdono qualche 
A go obblio a mio riguardo , lusinghevole espressione;; conóscendo 
se voi mi farete noto quale sia il che ella nel prezzarmi segue più 1' 
letterario lavoro che presentemente affètto, che- la ragione dei mio in-' 
tanto vi occupa. Non m'accusate dì. trinseco valore. Le scrivo dalla vi/-* 
curiosità donnesca. Nasce il mio de- leggiatura ove sono da ieri sera : 1' 
siderio da vivo interesse per tutto ciò aria nuova , elaquere spero che 
che vi rhguarda : e poi, se mi per-' conferiranno a ristabilirmi sempre più . 
mettete , anche per interesse riguar- Veda che attendo di proposito alla 



Al Cav. Clementino Vannetti 
Silvia Curtoni Verza.' 
Verona 18: Ottobre 1786. 



do a me , • mentre , occupandovi in 
letterarie produzioni , mi farà urf gior- 
no la lettura di esse passare de' bei 
mon enti. Giacché lo volete, vi spe- 
disco due canzonette, ed un sonetto; 



sanità secondo l'amorosa sua insinua-* 
zione; Ella attenda, come è sòlita , 
a coltivare i stìoi soavissimi studj , 
facendo onore alle lettere . Mi rive- 
risca l'egregio sig. N.N. e mi cre- 

da 
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so quale con vera stima mi 
da ec. 



Ai Cav. Clementino Vannetti 
Zaccaria Betti. 
Verona 17. Agosto 178 6: 

ff. TV Ompo il mio lungo silen- 
JtV. zio per recarle un distur- 
bo, ben persuaso che V. S: Iliustr. 
mi favorirà con piena gentilezza , e 
che a nessun altro potrei ricorrere 
con maggiore fiducia . Mi premono 
le notizie portate dall' inchiusa me- • 
morta , le quali probabilmente saran- 
no facili ad aversi da chi vive sul 
luogo : avendole io indarno cercate 
alla sfuggita su . qualche libro , dal 
quale, sperare poteva qualche lume. 
Scusi di grazia: ma così si vuol fa- 
re degl'*' uomini di lettere , usarne 
cioè al b^ogno*, senza infastidirli con 
un vano carteggio . Io già sè>, che 
V. S. I II u str. è occupata continua- 
mente negli studj suoi 5 e mi conso- 
lo dell' onore che- fa a sè medesima., 



alla sua patria , ed alla : nazione . Mt 
continui la graziatila pregiatissima , 
e mi comandi con frequenza j men- 
tre ho l'onore di rinnovarmi con p*e- 
nezza di ossequio e di estimazione 
sincera ee. 

Il Càv. CLementino Vannetti 
Gaetano Migliore •. 
Ferrara 20. Febr aro 1789. 

6ò. TL dottor' Antonio Tèsta per 
JL mezzo del sig. abate Andres- 
te spedisce un involto con due esem- 
plari d'un -opuscolo, ben tutt' altro , 
che di memorie mediche. Tolto uno 
di essr per sey è pregara di' ricapi-»- 
tur l'altro a di lui uome al sig. Car- 
lo Rosmini . Dal frontispizio stesso 
dell' opuscolo vedrà , che questa è la 
volta y eh' io debba ringraziare un a- 
mico, perchè mi dà un -dispiacere^. 
Gli sarò se non altro obbligato, dan- 
domi nuova occasione da protestarmi 
con pieua stima, ed amicizia ec. - 



Di questo Epistolario ne, us eira un Numero ogni Mereordì , e sarà spedito franco .a > 
a V adova , Vicenza r Verona, Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Udine r Salì , 
Ferrara, Bologna, Firenze, Roma, ec. ec. V Associazione sarà in ragione dr Li- 
re dodici Venete franche, per li Numeri- 51.. di quesf Anno , e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosa. 



Venezia^ Con Licenza de-' Superiori , . 
ANNO MDCCXCV.. 
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L EPISTOLARIO 



OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. bc. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 



Sttnper nl.que fr*<\f*t \n ePijiolij furiti* & f 
H4Tih,i AtltBabtt'u . 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente , 
troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

X>uintUi*m i. i. e. \. 



RUM. -VI il FEBBRAIO 179?. 



Al Co: Cammillo Silvestri 
; Lodovico Antonio Muratori. 

• * 

Modena 14. Febb. 1711. 

61. y^Orto a V. S. Illustriss. i mìei 
X divoti ringraziamenti per la 
benigna premura , eh' ella ha avuto 
di rispondere pienamente a' mjei que- 
siti : nel che ho egualmente riconosciu- 
to 1' erudizione , e il giudizio suo . 
Veramente io stenterei a credere si- 
cura queir Epistola , che ella mi ci- 
ta di Gio: X. mentre parmi d'aver- 
la letta MS. e d' averne dubitato 
allora , perchè mi parve di ritrovar- 
vi degli anacronismi . Comunque sia 
può essere che i vescovi d' Adria 
possedessero una volta Rovigo , ben- 
ché poi bastino poco i privilegi sus- 
seguenti per mostrare ch'eglino con- 
tinuassero a possedere > ma io truc- 
vo anche probabile che quel marche- 
,t£ Amelrico signoreggiasse ivi , senza 



eh' io poi sappia per concessione di 
chi . In quanto al dominio estense in 
esso Rovigo , ha V.S. Illustr. accurata- 
mente avvertito, essere più antico di 
quello , che gli scrittóri ferraresi l'ab- 
biano creduto, ingannati da Riccobal- 
do, il quale senza fallo ha in ciò , e in 
altre cose della casa d' Este presi de' 
grossi abbagli. Io ho documenti, ol- 
tre all'accennatomi da lei, che chia- 
ramente pruovano il dominio suddet- 
to degli estensi dal 1^77. per tutto 
il susseguente secolo , e v' ebbero la 
la loro parte i duchi di Baviera c 
Sassonia discendenti da Guelfo , anch' 
esso figliuolo del marchese Alberto Az- 
zo. Di Rinaldo menzionato da Ricco- 
baldo io non truovo alcun vestigio al- 
trove . Egli è anche fuor di dubbio , 
che Ugo il grande , marchese di To- 
scana , non fu della casa d'Este , ben- 
c"hè gli storici ferraresi F abbiano per 
r addietro creduto . Ho dispiacere , che 
non le sia mai capitato sotto gli oc- 
chi quello strumento del <)<)$. , ove 
• mi 
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. mi vien supposto che fos't appellato 
marchese di Milano , e di Genova , 
perche io bramava molro di vedere 
un documento, che sarebbe da stimar- 
si non meno, che certe mejaglie ra- 
re. Nel testamento d" Almerico , o 
sia Amelrico, non si legge, se .non 
Opcrtus Conits } e però non si può 
ricavare sicuramente chi si fosse que- 
sto personaggio . Se mai V. S. II- 
lustriss. avesse strumento alcuno. anti- 
co , che non potesse nuocere ad al- 
cuna pane , e di cui non avessi io 
copia , le resterei, sommamente obbli- 
gato, se si degnasse di farmene parte. 
Pagherò ben anche un giorno le ob- 
bligazioni, che le profèsso per le an- 
tiche iscrizioni, delle quali mi favo- 
rì una volta. Potrebbe forse ella ac- 
crescerle con qualche nuovo regalo 5 
e certo le aumenterà con darmi oc- 
casione d' ubbidirla , e di sempre più 
comprovarle quella vera divozione , 
e stima, con cui mi rassegno . &c 

■ 

Al Co: Cammillo Silvestri 
Apostolo Zeno. 

Venezia z6. Agosto 17 n. 

6*3. TjA più d* un mese , che pi 
XjL Sig. Bernardo, Trevisano è 
fuor di Venezia, essendosi portato a 
Ceneda, per accompagnarvi Monsig. 
suo fratello, che è andato a prender 
il possesso di quella Chiesa, e quin- 
di fermatosi in Conegliano , dove si 
tratterrà sino ai primi del venturo 
decembre. Da ciò V. S. Illuse, potrà 
argomentare la cagione deljion aver 
lui risposto a lei , e di non averle 
attestata la ricevuta del libro, che for- 
se ancora non gli sai à prevenuto. Va- 



do leggendo con mio sommo diletto 
e profitto la sua eruditissima Opera, 
e mi consolo in averla sentita lodar 
da molti, che hanno buon gusto, e 
principalmente nel punto delle anno- 
tazioni , in che tutti le rendono la 
dovuta giustizia. Non imi resta, cf,e 
aggiugnerle, se non, di' io sono. &c. 

Al Co: Cammillo Silvestri 
Giovanni Oliva. 

Asolo 6\ Luglio 1716". 

6z. T)Er mancanza di materia de- 
JL gna degli studj di V. S. II- 
lustriss. non ardisco d'incomodarla , 
Questa volta però voglio credere . 
ch'ella gradirà la nuova, che le por- 
go d'una Medaglia di Macriano non 
so dove ritrovata , ma acquistata con 
vilissimo prezzo dal sig. Canonico 
• Fabris . La medaglia c del modello 
creila serie consolare, che ella tiene 
in argento. Si leggono queste paro- 
le; IMP. C FVL.MACRIANVS 
P. F. AVG. L'immagine .è .coro- 
nata. Nel rovescio si scopre una fi- 
gura sedente , che tiene nella man 
destra posta in fuori come una pa- 
tera . Le parole del rovescio sono 
queste : INDVLGENTIAE AVG. 
Ella mi onori del suo sentimento , 
s'è rara, oppure degna del. sacchet- 
to . Di letterario non ho altro , e 
molto meno delle cese altrui , e del- 
le mie. Si appaghi V. S. Illustrisi 
dì questo mio buon genio > emione- 
ri di favorirmi di qualche avviso di 
sua. salute , mentre al .solito con tut- 
to il rispetto me le dico per sem- 
pre, ec. 

Al 
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Al 1 Co: Cammillo Silvestri 

Scipione Maffei 

Verona 12. Marzo 1717. 

Infausta morte' del nostro 
V^l gran Vescovo, quante cose 
mi guasta ! Son certo , che V. S. II- 
lustriss. ne sarà stata oltre modo af- 
flitta. Ora ìó ho determinato di fare 
una raccolta di componimenti latini 
qui in Verona in sua lode, alla qua- 
le vorrei porre in fronte il suo ritrat- 
to. Camera in questa menzione di sua 
degnissima persona , deHa cui dotta 
conversazione tanto godeva <jBel gran 
soggetto . Son ' però a supplicarla di 
mandarmi- il suo ritratto , che son 
certo non mancherà irr Rovigo . Se 
sì trova dipinto bene in tela ' non 
molto grande , la prego o acquistarlo 
per mio conto, orarmelo ben copia-* 
te , avvisandomi lo speso. Dovendo- 
lo far copiare, ofare, la supplico far- 
lo in teLa * non più grande di un pal- 
mo e mezzo , per poterlo unire ad al- 
tri ritratti . Da questo poi lo farò 
intagliare . La supplico in oltre di 
favorirmi tintele notizie*, che può 
della sua vita, condizione, costumi , 
e sopra tutto ope: e , dubitando , che 
n' abbia- anche lasciate diverse MS. 
e imperfette. Mi penso, che tutro 
sarà a lei noto, e che - arerà anche 
veduti gli scarta faccj di lui rimasti . 
Desidero anche sapere , che- sia av- 
venuto cella- sua libreria; Mi perdoni, 
s>g.- Conte, un disturbo, che certo 
non sarà piccolo > ma chdvoglio spe- 
rare non lo rifiuti , atteso il fine , 
che anche a lei sarà • caro > e K assi- • 
auro, che sarà in questa parlato, di 



lei molto distintamele . Dio mi ha 
assistito nella raccolta di marmi che 
ancora è in moto. Venti marmi gre- 
ci ho ouì a quest' ora, fi a quali al- 
cuni con inscrizioni lunghissime, che ì 
sono quelle, che si stimano, altri con 
bassi - rilievi maravigliosi ,. e di quan- 
tità di figure . Si sospende però il 
lavoro , perchè , se non sono ingan- 
nato , spero d* averne da Coi fu altret- 
tanti. Mi vien detto, che V. S. II- 
lusrriss. abbia una pietra con caratte- 
ri ignoti, e' che non si rilevano. Io 
n' ho pure" alcuna , e se potessi unir- 
ne molte, vorrei provarmi a spiegar- 
gli, parendomi d'aver in ciò trovata 
qualche traccia. Se però volesse ella 
cambiarla con qualche inscrizione la- 
tina ; o anche greca , mi farebbe gra- 
zia, non proponendole cambio d'al- 
tro, perchè mi pare, che ami distin- 
tamente le' inscrizioni . N'ha anche 
ella una fra le greche, in cui il Pa- 
tino interpreta n e r Dione no- 
me , quando va letto *" proptèr 
qua. Per questa parimenti io le da- 
rei in cambio altra inscrizion greca 
1 sua elezione, purché non inedita : 
c ciò non per altro *, se' non per aver 
campo di parlar sopra il suddetto sba- 
glio del Patino 5 poiché per dirgliela 
sinceramente, il mio primo desiderio 
è d* aver- luogo nella stampa di dir 
qualche co'-a . Potrei ancora per una 
dargliene due , e anche tre , poiché 
n'abbiamo abbondanza grande , par-, 
landò delle' latine. V.S. Illustriss. ve- 
de , che non intendo di togliere , ma 
di aggiungere- al suo Museo, e che 
il mio desiderio nasce da motivi par- 
ticolari: e si potrebbe dare , che per 
le sue opere anch' ella avesse più bi- 
sogno d'una cosa , che d'altra , e 

eh 10 
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eh* io potessi servirla ~, perchè biso- 
gna ajutarsi 1* un 1' altro , come fan- 
no gli Oltramontani. In ogni modo 
però io sarò sempre egualmente ec. 

A Nidalma 
Carlo Frugoni. 
Parma 17. Agosto 1753. 

65. y^Ome accasate mai a torto 
V-/ il povero Cornante , che vi 
tiene in quell'alto onore,, che me- 
ritate ? Sapete voi , che sia stato 
quindeci , e più giorni con febbre , 
e diarrea , e. che non sia ben' ancora 
ristabilito f Si aggiunga al male sof- 
ferto la riprensione vostra unto più 
pungente., quanto più cara è la mar 
no , da cui mi viene . Credo , che 
inteso il disastro mio ritorneranno 
sentimenti più dolci nel vostro cuo- 
re > e ne faranno fuggire que più . se- 
veri, che il mio supposto delitto vi 
aveva prodotti. Non replico sulla let- 
tera di Genova ,, perchè giurar pos- 
so , ebe non X ho colà ricevuta . . Non 
posso molto dilungarmi a scrivere,, 
perchè sono ancor debole, e. svoglia- 
to. Ditemi, che importano le Paten- 
ti speditemi dal sig. ab.'Morei , che 
penserò a farvene subito costì rimet- 
tere il danaro . Non siate., amabile 
Nidalma , così pronta agli sdegni , 
che per altro sono indizj d'un' indole 
magnanima : abbiate migliore. opinione 
del vostro, fedelissimo servitore; ed 
amico ec. 



Al C. Francesco Brembat» 
Duraste Duranti . 

Brescia 3. Giugno 1757.. 

66. ^TTEdo sempre più chiaramen- 
V te , ch'ella mi ama , e 
cerca ogni più accomodata opportu- 
nità di giovarmi. Io vedrò con mol- 
ta mia soddisfazione il degnissimo 
sig. Proposto di Viliungo> del qua- 
le ho formato nella* mia. mente il 
giudizio migliore, dopo che giudica 
di lui , e mi scrive, così avvantag^io- 
samente . Le rèndo le più cumulate 
grazie di questo nuovo segno della, 
sua benevolenza , dopo tanti altri r 
che per 1* addietro me ne ha- voluto 
dare. Io sento veramente in me un 
vivo desiderio d' ariaìlbera , e di ame- 
no , e tranquillo ozio di villa : ma 
questo desiderio si fa maggiore coi la 
sollecitudine di conoscere un ottimo- 
soggetto , come è il sig. Proposto 
suddetto, al quale prego V. S. Blu* 
striss. di far noto ciò, e ch'egli mi 
farà un molto caro dono nella sua- 
dotta compagnia > ed onorata amici- 
zia . Qiiando avrò- un po' dr libertà v 
essendo oggi molto affollato e dratV 
fari, e di altre brighe , leggerò la. 
Grammatica speditami,, la -quale,, so- 
no persuaso anche prima di legger- 
la, che corrisponderà al. giudizio da- 
lei formato 5 e che torner-à in molto, 
vantaggio • de' giovani studenti , & 
quali la lunghezza dei metodo d'in- 
segnare leva talvolta il , coraggio , e- 
la volontà. Mi tenga nella sua- pre- 
giatissima grazia, e mi consideri , co- 
me cosa sua.ee. 
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Al C. Gammi llo Zampieri 
G. Battista Robcrti. 

Bologna 17. Sett. 175/3. 

^7. T 'altro giorno solo ho' rice- 
Lu vtito la gentil //ostia- lette- 
ra . Voi pieno delle dolci idee del 
figlio, che vive in Roma, avete scrit- 
to Roma nella soprascritta , non Bo- 
logna*, di là mi fu rispedita. Vi rin- 
grazio in primo luogo della lode con- 
tese , onde onorate la* mia orazione 3 
e la lode che viene da un uomo , 
che conosce tutte le grazie dello scri- 
vere, si suol tener cara. In secondò 
luogo rar congratulo più con me che* 
con voi del pensiero santo del saggio 
figliuolo. Propriamente io ne godo . 
Per verità egli sarà Gesuita in altra 
Provincia 5 onde io non avrò l'op- 
portunità di trattarlo 5 e~ difficilmen- 
te quella di servirlo : ma egli sta le- 
nissimo colà oltre le sue circostanze i 
e fa bene di entrare a quel novizia-- 
to. Il Go: Cammillo ne avrà qual- 
che altro ancora per noi a suo tem- 
po j ed/io forje lo vedrò farsi onore 
negli ottimi studj qui in S. Lucia . 
Iddio benedica tutta la bella vostra- 
famigliuola; e sono pieno di stima e 
di benevolenza ec. 

■ 

Al Cav. Clementi*© Vannetti 
Girolamo Tieaboschi. 

Modtna 10. Nov. ij2z. 

; 

68. T OJàto Dio , che una volta 
lj imparate a scrivere come vi 
conviene a un par mio , facendomi 
aingraziamenti ■ t chiedendo scuse pe« u 
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ritardo , allegando timore di dar di- 
sturbo , e somiglianti altre gèntilez- 
ze. Se continuerete così , sarete un u< - 
mo di gran merito, ma io' vi augu- 
ro per attestato della mia gratitudi- 
ne , che quando avete fretta di an- 
dare in qualche luogo, incontriate al- 
cuno che con cerimonie e complimen- 
ti vi trattenga almen per un'ora . 
Leggerò ben volentieri le prose della 
vostra signora madre, e mi rallegro 
con voi, che avendo una madre let- 
terata e colta , abbiate-con ciò il più dol- 
ce , e insieme il più raro compenso' 
dei vostri studj , cioè di- vederne C 
approvazione e la compiacenza nelle 
persone che più vi appartengono , 
Avete fatto ottimamente a mandar 
qualche vostro lavoro all' ab. Zama- 
gna, che certo lo gradirà molto. L'- 
opera del Ab. N. N. è un poco su- 
perficiale nella parte che appartiene 
a greci e romani , e £use un po' 
troppo difusa in ciò che appartiene 
agli arabi. Nondimeno veggo che l'- 
autore può avere quanto al primo di- 
fetto una ragionevole scusa , cioè, che 
questo primo tomo non è che- un ri- 
tratto generale, in- cui basta abbozza- 
re le cose > e che conveniva fare così,, 
altrimenti sarebbero stati inutili gli al- 
tri tomi , ne- quali dee di ciaschedu- 
na classe di lettere e* di scienze par- 
lare distintamente. Voi mi chiedete, 
in che cosa mi occupi al presente . 
E non vi ricordate voi dunque del- 
la- badia- di Nonantola , che ho per 
le mani , e che dee formare un to- 
rnacelo da spaventarvi al sol vederlo? 
amatemi e ricordatevi che vi sono 
di cuore ec- 
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Al Cav. Clementina V'annetti 
Gaetano Migliore.. 

Ferrara 24. Die. 1785. 

69. T L solo carattere di suo amico 
JL nella persona del sìgr. cav. 
Carlo Rosmini , come forma il di 
lui massimo elogio > gli dà così tut- 
to il diritto per disporre di me . 
Non avvezzo al rituale de' Romane- 
schi parolaj , spero convincerla col 
fatto della nativa ingenuità Napole- 
tana. Io vorrei meritare quelle ob- 
bliganti espressioni, di cui V. S. Il- 
lustriss. mi onora. Ma vi leggo più 
J* elogio dell' ottimo suo cuore , che 
1* apologia del mio demerito . Mi com- 
piaccio, se non altro-, dei cortesissi-- 
mi sentimenti > pèrche mi assicurano 
della sua per me troppo cara amici- 
zia. Ne riconosco un pegno nel pia- - 
cere, che mi procura colla conoscen- 
za del . valoroso raccomandato . Non 
ho potuto aprirgli sinora il mio cuo- 
re, tra 1' indicibile, folla delle antina-^ 
talizie occupazioni . Servo del Pubbli- 
co mi ruba in certi dì il dovere quei 
momenti, che darei al piacere, ed. 
air amicizia. Mi continui il suo amo- 
re , in compenso almeno della som- 
ma mia stima . Se L' uno si porporzio— 
nasse all'altra, io sarei il primo tra'* 
suoi amici . Contentissimo in fine dell* 
incontro che mi fa rivedere i suoi 
cai-atteri , mi creda p'eno così di ri- 
spetto , che di sincerissimo attaccamene 
to. &c. 



Al Cav. Clementino. Vannetti 
Clemente Baroni . . 

Cavalcabò 9. Nov. 17S7 

73. TJ Icevetti a suo tempo il ve- 
XV stro bel Commentariohtm ; 
esso è latinissimo , benché lo stile 
non senta 1' imitazione d' alcun pre- 
ciso autore j ond' c tutto vostro > e 
vi fa divenire classico in questo gene- 
re. Vi ho particolarmente osservata 
una stringatezza a voi insolita neh' 
altre vostre- opere latine . I termini 
tecnici da trovarsi in una lingua morta 
vi debbono aver- costata un* immensa 
fatica . Il Chiusole intanto fa una 
gran figura, dipinto .in. questa.rnaesto- 
sa lingua, benché voi giudiciosamente 
no» gli abbiate perdonaci i suoi dilètti j . 
e i passi di Plinioda voi citati vi giusti- - 
ficano abbastanza dell'esservi messo a t 
trattare di un Autore da voi medesi- 
mo confessato mediocre , e difettoso. 
Io aveva già osservaco l! errore da voi 
preso parlando del vajuolo i e. atten- - 
deva T inoltro d' avvertirveue. Oravi 
avverto d\isslcurarvi bene del fitto 
avanzato nella correzioae, cioè, che il 
male sia a nói venutodagli arabi , per- 
chè io trovo bene che prima degli ara- 
bi medici non vien fatta menzione da 
scrittore; alcuno di malattia venuta dall' 
arabia, egli scrittori di questa . nazio- 
ne , che fiorirono ne' tempi vicini al 
mille, non si trovano già confinati, 
rei. solo paese dell' arabia , ma. erano 
dispersi per 1' Asia , per V Africa , e 
parte dell' Europa . L, essere dunque 
gli scrittori aFabi stati i primi a par- 
lare del vajuolo non fa , che dall' 
arabia si debba dire pressamente ve* 

notCi 
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nuto il male. Ma fclii v'avvertì dell* renze j donde anche , volendole , 
errore avrà forse più concludenti prò- converrà eh' ella le faccia portare > 
ve di questa asserzione : Io intanto non avendocene in Verona . Forse 
non volli mancare a suggerirvi in pel vicino settembre sarò ( secondo 
ciò la. cautela. Mille saluti al nostro l'usato) in Brentonico presso il de- 
ab. Giuseppe Pederzani^ di cui con- gnissimo dottor Giovanni Balista j e 
servo un assai saporito componimento, se di colà potrò avere facile passat- 
elle vie più giustifica la denominazic- gio, verrò probabilmente a JWere- 
ne da voi datagli di Berni redivivo . do a far con esso lei il dover mio, 
Addio &c. , e l' ufficio di quel rispetto, che per 

ogni ragione io le debbo . Ella si 

Al Cav. Clemcntino Vannetti mantenga sano 5 e tratti dìscrctamen- 

_ te con le muse -ec. 
Antonio Cesari . 

* * » . . 

Verona 10. Agosto 17S7. Al Cav ' Cementino V'annetti 

VT , . .. . Silvia Curtoni Vekza . 
Na briga sopraggmntarai .a 

tenermi occupato d'assai , Verona 1 9. Novembre 1789. 
m'impedì il rispondere come dovea 

r»iù presto alla sua .cortesìssima let- 72. Tnlnalmente ricevo una vostra 
tera : e spero ,. ella mi vorrà perda- JL cara lettera eh' io accarezzo 
nar quella qualunque colpa io aves- in* cento fogge con esclamazioni te- 
si in questo fatto commessa. Io la nèrissime a riguardo vostro . Voi dun- 
ringrazio adunque dell'onore che e!- que vi ricordate di me cordialmente, 
la ha degnato di lare alle odi da me e v'interessate a sapere mie , nuove, 
composte per S. Filippo > ed è trop- e degli amici ? ve ne ringrazio con 
po ragionevole il notar che ella fi di tutto il cuore . Eccomi pronta ad ap- 
soverchia pigrezza, o accidia quei pagare le obbliganti vostre curiosità, 
mio copiar allatto qualche intero ver- La mia salute c perfetta. La Jettu- 
so d' Orazio 5 potendosi con tutta fa- ra, la musica, gli amici miei dottis- 
eilità prender il succo > lasciando la simi , formano le mie delrzie , mal- 
forma delle foglie e de rami. Credo grado delle quali io rivolgo nelPani- 
per altro che anche Virgilio , e Ca- mo desiderj di viaggiare, ch'io raf- 
tullo abbiano egualmente fatto con frenerò tutto l'inverno , riserbandomi 
.Lucrezio. La vita del nostro Santo a qualche risoluzione nella stagione 
Padre più bella è certo quella del migliore . Elisa è di giocondissimo 
Padre Bacci , stampata in Brescia umore, e vi saluta dolcemente. La 
con tutta eleganza: in essa non ci vita dell'illustre Pomt >ei non uscirà 
son favole, ma solamente qualche sba- prima di quaresima. La colpa di ta- 
glio di nomi e di genealogia > i qua- le tardanza è tutto dell'editore j io 
Ji errori furono testò accusati e cor- ne sono veramente disgustata . Qua- 
retti dal Manni nelle sue osserva- le lentezza ntlf onorare il sommo me- 
loni sopra questo, stampate in Fi- rito. Vi prego di mille ossequi a^ 

- • $ig. 
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sig. Bosmini . Ditegli eh* io -spero 
che l'ab. Giugliari gli avrà scritto 
molte cose per mia parte riguardo 
alla sua bellissima vita d' Ovidio . 
Addio caro amico. Vogliatemi sem- 
pre bene ec. 

Al Gav. Girolamo Tiraboschi 
Andrea Rubbi . 

Venezia i. Marzo 1794. 

.73. "VjOn so s'ella sarà tanto con- 
INI tenta del Giornal Veneto, 
quanto noi lo eravamo del Modane- 
se . E' gran danno che la sua verga 
si sia cangiata in falce nell'altrui ma- 
no. Altro è fondere pec us y altro de- 
glubere . L' Italia tra i suoi disastri 
scientifici può contare anche la ces- 
sazione delle benefiche sue fatiche . 
In risposta soddisfo alla sua curiosi- 
tà letteraria circa l'ab. C. Pez2» au- 
rore dell'estratto al mio Dizionario 
d Antichità nelle Memorie per ser- 
vire alla storia ec.vol. settimo. Egli 



è uno dèi socj , che si prestano * 
dette Memorie. Ne so dirle di più. 
Io conosco più gli scritti , che gli uo- 
mini. L' estratto andrà forse bene, e 
forse male , secondo che si giudica 
da chi io leggerà senza leggere il Di- 
zionario, e in esso la mia lettera al 
-Pasta. Io mi son fattodovere di sta- 
re al-Pitisco, e di aggiungervi quan- 
to so, e voglio sapere, senza l'im- 
pegno di metter tutto. Sarò sempre 
gratissimo a chi mi suggerisce il man^ 
cante 5 e approfitterò delle voci che 
mi addita il Sig. Pezzi nel mio sup- 
plemento. Altro estratto -ne fece nel 
Genio Letterario il sig. ab. Fortis , 
di cui ella non può dimandarmi , es - 
•sendole già noto per fama. Ella non 
abbisogna d' estratti potendo scanda- 
gliare V originale ; e avrò norma dal- 
la sua critica . Presto uscirà il secon- 
do tomo . Piacesse al cielo , che il 
signor Pezzi antiquariamente giovas- 
se alla mia inesperienza ! Ho l'ono- 
re ec. 



Di questo Epistolario ne uscirà un "Sumero ogni Mereordì, je sarò spedito franco a 
a Padova , Vicenza , Verona , Brescia , Crema , Bergamo , Treviso , Udine , Salò t 
Ferrara , Bologna , Firenze , Roma , ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche, per li Numeri 52. di quest'Anno , e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 



In Venezia, Con Licenza de' Superiori . 
ANNO M9CCXCV. 
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;L EPISTOLARIO 

0 SS 1 A 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
. STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

- Stmpfr ull^ur pritìfut I» tpìjtilìt fetrttit (j fami- 
ÌÌMtikus Atltli*itrit . • 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e da Fet tutto, di che ricrearti, 

jQuintììi*nt /„ I, t. i 



NUM. VIL 18. FEBBRAIO i?9f. 



A NlDALMA 

Carlo Inn. Fruconi. 

Parma s*»za data. 



possìbile . Vi sarete ancora scordata 
di Venezia , e di que'bei giorni 
che colà si passavano. Io non posso 
ancora dimenticarmene. Jeri si fé' ono- 
rata menzione di voi dal sig. mar- 
chese Fabio Scottile dalla sua Da- 



'74. TAEl passato siJmzio non cer- ma , eie qui si sono .fermati .alcuni 
ÌlJ chiamo chi sia veramente giorni , e solo feri si sono partiti accom- 
il .reo . Ricominci il nostro carteg- pagnando la figlia sposa a ForH , do- 
gio, e di quando in quando rinnovi 
fra noi quell'onesto commercio, che 
solo così può aversi cogli amici lon- 
tani . Voi dunque sempre fate una vi- 
ta eremitica ! La Solitudine è sempre 
la vostra diletta. Io non so disappro- 
varvelo , poiché veggo che in code- 
sto vostro, ritiro ammettete alcuni dot- 
ti amici, e. mancando questi, conver- 
sate coi. libri. Infine voi siete quella 
saggia , che conosce il mcndo , e 
conoscendolo poco seco, si comunica , 
e gli si rende famigliare j giacché tro- 
varvi le virtù è difficile, e guardar- 
ci dalle tante insidie , che gli ogno- 



ve va maritata in casaGaddi. Io mi 
vo preparando pel mio viaggio per 
la mia patria y ma non partirò , che 
a settembre cominciato , ed a cielo 
più fresco , e più ' favorevole . Poiché 
voi. siete sempre tutta data alla pie- 
tà , di che altamente vi lodo , non 
vi dispiacerà un sonetto mio tutto 
santo > che, non ha molto, io ho 
fatto in morte della regina di . Fran- 
cia . Voi saprete , che questa regina 
era d' una religione , e divozione esem- 
plarissima , e saprete ancora , che V 
infanta sua real figlia , che fu per 
poco tempo nostra sovrana, pur era , 



,<rj tende ai buoni , è pressoché im- come la madre, una principessa re- 

Jigio- 
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llgtosisslma . L' infanta suo figlio ora 
nostro sovrano è pur tale . Eccovi 
tutto in poco . Sono H vostro osse- 
quiosiss. servitore ed amico ec. 

/// morte di S. AL Cri 'stia rissima 
la regina di Fratina madre delia 
fu reale Infanta de mentis sima 
sovrana nostra. 

Quando Tu, Donna invitta, il volo ergevi 
Là , dove Dio vedendo alma si bea , 
La regal Figlia , ahi! quella, che si brievi 
Giorni regnò su noi, ver Te icendea ; 

JL' fra cento con lei Genj su lievi 
v Penne discesi, oh.' come, a Te dicea, 
Tu bella torni a noi , Madre , qual devi , 
E qual partisti dall'eterna Idea. 

Me tua virtù formò. Me d'anni acerba 
Di là rapi Paltò voler sovrano, 
Dove tanta di me parte sì serba (*) 

Deh.' la cara a me porgi augusta mano, 
E del tuo nuovo almo splendor superba 
Vieni , o nel Citi non aspettata invano . 



(*) I! 9.t*\e Infante Sovrano nomo Ciementitiimo, 
»© Figlio, che unico resta dì si Arbusti Cut. 

Al Co: Cammillo Silvestri 
Giacomo Dotto 

Serra valle ti. Nov. 1711. 

75. altre preve non s'avessero 
i3 del raro talen*o di V. S. II- 
lustriss. basterebbe a distinguerla dai 
più celebri letterati la grande opera 
data alla luce . La traduzione delli 
due oscurissimi pceti Giuvenale , e 
Persio, ha dell'arduo nel cimento , 
e del glorioso nella riuscita j sembran- 
domi più tosto gara inimitabile d'un 
ingegno italiano con due latini, che 



un semplice trasporto dei tronchi ^ 
ed enfatici sensi di quei autori nel 
nostro linguaggio . Le annotazioni 
poi penetrano nelle viscere della an- 
tichità con tanto possesso , ei abbon- 
danza d'erudizione, che può generar 
maraviglia in chiunque avrà la buo- 
na sorte di legger libro tanto singo- 
lare , a se'no , che mi pajono un 
commento generale di tutti li più ri- 
nomati antichi autori, non che una 
giusta perfettissima spiegazione del 
passi più difficili di questi due. Do- 
no tanto prezioso della generosità ài 
V. S. Dlustriss. pervenutomi col mez- 
zo di mio figliuolo suo devotissimo 
servitore , come risveglia in me la 
speranza d' intendere quel , eh* ho sem- 
pre bramato > ma non mai potuto in- 
tendere , così vivamente m* obbliga 
verso così conspicuo donatore. Ren- 
do pertanto a V. S. Illustriss. le più 
riverenti grazie 5 e supplicandola di 
farmi servitore all' illustriss. sig. co: 
Girolamo, col più distinto, obblìga- 
tissimo ossequio , me le inchino ec. 

Al C. Cammillo Zampieri 
G. Battista &obe*ti . \ 

Bologna 24. Lug. 1764. 

76'. T7Atto il calcolo, se sia meno 
JT male scrivervi una lettera; 
breve, e affrettata, o scriver nulla ^ 
giudico di abbracciare il primo par- 
tito 5 e scrivo in atto di andare aS. 
Saverio per argomentare in una di- 
fesa di filosofìa . Gli endecasillabi non 
seno ancora usciti 5 e il non averli 
voi sul vostro tavolino ne è un ar- 
gomento affatto infallibile. Lo sbaglio 
è nato, perchè io da Brescia ne Fq, 

avi;, 
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a vii fa una mala copia dello stampato- 
ne senza prefazione ec. La elegia è 
piena di gravità , e di eloquenza , e 
di vero pensar latino (ciò ché in\oi 
è sempre) • Oh quanti pochi oggi 
compongon cosi ! . . . Ma bisogna an- 
dare alla disputa . Io sono di vero 
cuore, grande, e sincerissimo estima- 
tore e amatore del vostro raro meri- 
to . Iddio colmi voi, e la famiglia 
vostra d'ogni benedizione. Ho vedu- 
to l'Abatino. Anch' egli ha un indo- 
le aurea. Sono ec. 

All' Ab. Andrea Rubbi 
Francesco Fkanchltti . 

Milano 6. Ottobre . 1767. 

77. Y 'Onore, che mi ha fatto V.S. 

JL/- di citare nell'annotazione 
diciannovesima alle sue vaghissime 
Stanze una mia lettera scritta per 
via di diporto al sig. dottor Giovani- 
maria Bicetti, e mandata da lui in 
istampa insieme alle sue Osservazio- 
ni sopra alcuni Innesti, di vaj itolo 
riusciti felicemente in Trevi, mi po- 
ne in obbligo di ringraziamela pri- 
mieramente quanto so e posso, e poi 
di corrispondere alla sua corressi , 
addandole bre* etrenre alcuni scrit- 
tori, che fondano l'epoca della com- 
parsa del vagolo nell' Europa al rem- 
po della Crcciata : essendo ciò non 
solo sfuggito all'erudiziene di V. S. 
ma anche parendo che le abbia re- 
cato qualche maraviglia questa, c<m' 
ella dice, si moderna opi.tione . Nel 
trattato adunque de vanolis , ($ Mor- 
billi* dell' inglese Mead , cap. 1. de 
origine variohrrum , io trovo scritto 
cosi: „ Idcirco, prout progressi! te:n- 



„ poris mutua bomlnum consoni* 
„ tam belli quam pacis artibus fre- 
„ quientiora lìebant, pestjsh.tc (va- 
„ noiosa) s e late diffiidic. Per bel- 
5j la cum Saraceni Terra Sanila 
„ in Christianorum potestatem re- 
„ digenda, sub fmem siculi undeci- 
„ mi, & initio duodecimi gesta, vi- 
„ res maxime acquisivit, quo facilini 
„ est ut hanc religiosarum peregri- 
„ nationum mercedem domuin repor- 
„ tarint Europei . Ab ilio tempore 
„ in quibuscumque hominum ccctibus 
„ malum hoc summe contagiosum 
„ sedem flxit , in iisdem se se ad- 
„ huc sustentat , &tuetur „. Qoest' 
epoca , che riferisce l'invasion del 
vajuolo nelle nostre contrade al prin- 
cipio del secolo XII. o in quel tor- 
no , è poi stata comunemente rice- 
vuta da quelli scrittori , che nanna 
con molto fondamento negato che 
fosse siffatta malattia conosciuxa daHi 
antichi medici greci. E in prova del-' 
la verità non ha ella che a leggere 
il s : g. Cantwell nel Tableau de la 
petite vèrole , il chiariss. Boiss'er de 
Sauvages nella Nosologia nutbodica , 
là, dove tratta del vajuolo, e il sig. 
Gatti nelle Rèflexions sur Us prtju- 
gès qui s opposent aux progrès <$ 
à la perfeclion de l' Inoculation , da' 
quali vedrà concordemente seguito i[ 
parere di Mead . Anzi l'epoca fissa, 
ta nel secolo Vili, dall' Astrae , rL- 
portata da me, e poi da V. S. nelL* 
annotazione diciouts'ma , benché el- 
la per avventura l'abbia lasciata cor- 
rere, come più applaudita , io n 0 rj 
ritrovo , che venga abbracciala da» 
posteriori scrittori: ne l' Asiruc ha, 
com' ella scrive , seguita l' opinione de-- 
gli arabi , 1 quali non parlano del 

tem-- 
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tempo, net quale penetrò neli' Euro- Io scrittore medesimo nello stesso ca- 
pa questa malattia, ma sono soltan* po, an2i nella seguente pagina , ri- 
to i primi ,. che ne discorrono per portava Y origine di questo morbo tra 
rispetto ai sintomi , ed alla cura , gli europei , con quelle parole , che- 
principiando da Aaron Alessandri- ho di sopra riferite , al tempo della- 
no, che fiorì sotto Maometto , e ve- Crociata ? Il Ciel mi guardi eh' io 
nendo giù agli altri principali me- sospetti ch'ella non abbia tinte a lo- 
dici di quella nazione . E' ben vero ro fonti l'erudizioni , delle quali ha 
però, che ancor quest'epoca si reg- arricchite le sue Stanze : questo è sol- 
ge sullo stesso fondamento dell'altra-, tanto un argomento per me, chenel- 
cioè sopra il commercio, ch'ebbero le cose più ovvie anche gY intelletti 
gli arabi con gli europei , quando acuti sono soggetti agli abbaglj. Avan* 
eglino s'impadronirono della Sicilia*, ti che io termini qaesta lettera, fòr- 
d'una parte, del regno di Napoli , se per lei già troppo stucchevole, 
della Spagna, e d'una parte della mi permetta' che io aggiunga ancora ■ 
Gallia narbonese. : perciocché se nel due altre cose . Li prima si è che 
57*. incominciò il vajuolo a disco- avendo ella avuto la bontà di nomi* 
prirsi neli' arabia , potevano quegli narmi , avrei veduto volentieri che 
arabi, che usciti da' loro confini ven- avesse recate le proprie mie parole, 
nero a invadere i sopraddetti paesi , e non ne avesse stravolto , e dift'or- 
tra gli altri- danni , che vi recarono, moto il senso con far eh' io dica che 
recarvi ancor quello gravissimo del il vajuolo fu un de crociati per Ter- 
vajuolo . Per questa ragione, iò ho ra Santa. No, sig. Rubbi , io non 
riportate tutte e due queste opinioni ho mai detta questa buffoneria , ma 
senza determinarmi iri cosa cotanto solamente, che altri scrivono che il' 
oscura più per Y una , che per l'ai- vajuolo sia stato da saraceni porta- 
tra. E in tanto ho accennato l'auto- to in Europa- verso, il secolo XII. 
re della più antica epoca , in quanto quando gli europei si crociarono all' 
che la trovai più singolare : e dell' acquisto di Terra Santa , che era in 
altra, eh' era più accettata, e comu- loro dominio . La seconda poi risguarda 
ne, m'accontentai di dire, come al- ciò ch'ella scrive nella 4. annotazió- 
ni scrivono , per iscansaFe in una ne con qualche scalpore di Pietro 
cosa, che non neabbisognava , e det- Bayle, perche abbia detto che Giob- 
ta incidentemente , la pedantesca fatica be c il protettone degl' infranciosaci 
di soverchie citazioni . Ma come è Ma egli* ha tratto ciò dal Molano-,, 
accaduto, stimatisi sig. Rubbi , che e ne cita il libro, enee il' Diarium 
avendo ella dopo di me. mentovato, ?*edicor. ecdes'rastic. riferendone? le 
che il Mead sull'autorità d'un ma- parole, che sono le seguenti : Volunt 
noscritto arabo ,, tratto dalla bibliote- nonnulli sanctum Job pcculiarem esse 
ca di Leyden , voleva che il vajuolo patronum eorum , qui lue venareala. 
fosse comparso per la prima volta borant , aut eam cvrant . Ai Mola- 
nell* arabia l'anno, in cui nacque Mao- ho si può aggiungere Giovanni le 
metto , non abbia poi osservato che Marie nel Ubro le Trois comptes , e, 

il Bai- 

Digitized by Google 



il 'Battei nelle VUr des satnts de t 
ancien testamenti io. mai 5 onde il 
Bayle salvasi dalla taccia d' impu- 
dente, che per questo capo V. S.gli 
ha data liberamante. E rassegnando- 
le la mia servitù , devotamente mi 
protesto. &c. 

Al C. Cammillo Zampiéri 
Aurelio Bervierì 

Parma- 20. Agosto' 17%?.' 

73. /^Tunto in Parma- da Color- 
V_J no , dove io* son dimorato 
per tre settimane' in compagnia di 
questo nostro signor Infante , trovo 
una vostra, di cui è srato trasandato 
per negligenza de' miei domestici co-- 
Il il recapito'. In essa voi' mi chie- 
dete del nostro Pàciaudi . Voi- costì 
l'aspettate- in vano. Avea egli disse^ 
gnato il viaggio di Romagna- , ma 
tétto ad un tratto c partito per To- 
rino dove* è di presente: Al ritorno 
di lui che cadrà alla fine- del mese 
dirò ad esso quanto di dirgli m* im- 
pónete. Io, non è breve il tempo , vi 
mandai per la posta sei esemplari del 
vostro bellissimo epigramma qui J dal 
Bodoni stampato; che oltre quegli-, 
cr.'e- già vi spedii , voi mi chiedeva- 
te: di questi non veggo alcun riscon- 
tro nella vostra ,. nè più ne ho sen- 
tito nuova alcuna: non vorrei che si 
fossero smarrire, e> paressi ió così tra- 
scuraro in servirvi. Mi vien detto da 
un cavaliere amxo, che di cosca pas- 
sò non son moki giorni , ea cui avea 
io commesso di saiutarvi caramente 
in mio nome, d'avervi cercato in 
Imola , e- se non erro , d* aver udito 
da un vostro figlio, che eravate i» J 



campagna. Sieno benedette le villeg- 
giature! son belle, son buone , ma 
interrompono il commercio, e son ca- 
gione di mille disturbi . Ecco che for- 
se è intervenuto a me della vostra let- 
tera. Se siete in salute ne godo, io 
pur vi sono > e sono sempre ec. 

Al Cav; Clementino Vannetti 

■ 

Zaccaria Betti 

Verona 15. Deccmbre 1779. 

79- TTO tardato ringraziare V. 

11 S. Illustriss. de' due libri pro- 
curatimi a Trento , perchè era m : a fer- 
ma intenzione* di farlo personalmen- 
te ed a voce, anziché còl mezzo di 
questa lettera: La strana combinazio- 
ne ha voluto che tanto nella mia an- 
data quanto nel ritorno/da Bolgiano 
passi per Roveredo a mezza notte 
avanzata > nè io solo poteva a mio 
riguardo trattenere dal viaggio la nu- 
merosa compagnia. Ella può ben cre- 
dere che me ne sono doluto, e che 
me ne- rincresce ancora moltissimo . 
Nel renderle- però grazie del distur- 
bo avuto, la prego anche di signifi- 
carmi il- debito che tengo per l' acqui*- 
sto medesimo, giacché io cercherò il 
mezzo di qualche nosrro negoziante 
onde renderlo supplito-. Le dirò be- 
ne che ho letto con sommo piacere 
T ingegnoso e- ben ragionato voto del 
B:\rbacovi, e piacesse al cielo che 
tutti i legali fossero di quel sapere , 
e di quella onestà. Desidero di cor- 
rispondere alla sua gentilezza nell'ese- 
cuzione di qualche comandamento > 
al qùale prontissimo me le offero con 
pienezza di stima ec* 

Ab 
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è 

Al Cav. Clementino Vannetti 
Francesco Soave. 
Rovereto io. Giug. 1785. 

80. T Doni suoi preziosissimi vo- 
JL gliono tutta la mia ricono- 
scenza , e bramerei di poterla così 
esprimerò come ia sento . Fra suoi 
doni più cari io annovero pure tutti 
i momenti eh' ella si degna accordar- 
mi della sua interessante e amabile 
compagnia : molto più allorché que- 
sta abbia a produrmi anche il piace- 
re di gustare i frutti del suo nobile 
indegno . Ove ella mi permetta di 
esser quest'oggi alla fissata ora in 
sua casa, ciò mi sarebbe di soddisfa- 
zione rraggiore, perchè più cose sue 
io potrei sperare di vedere costì di 
quelle , che la sua ritenutezza mo- 
desta consentirà ch'ella porti seco . 
Ad ogni modo lo avrò il piacer di 
vederla , e ciò basta : a lei rimetto 
interamente la scelta del luogo . Il 
mio collega le rende mille ossequj , 
ed io sono con piena venerazione ec. 

Al Cav, Clementino Vannetti 
•Clemente Baroni. 

Sacco 4. Ottobre 1787. 

81. rE voi non foste innamorato 
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a quel segno , che dite di 
essere, del mio Bartoli coli' amenta , 
ed io non sapessi, che gl'innamora- 
ti sono ciechi, potrei dolermi di voi , 
che senza sapere s'io forse non sia 
egualmeme innamorato di voi , mi 
dimandiate con tanta franchezza di 
cedervi la mia bella. Vi dirò tutta- 



volta , "eh* .essendo I mìei amori al- 
quanto rattepiditi , non sono alieno 
dall'entrare con voi in qualche ne- 
goziazione , tanto più che dovendo 
la bella passare nelle vostre mani > 
sono certo, che in qualche ora di 
caldo, che mi potesse mai venire , 
non avrete ripugnanza a imprestar- 
mela . Voi mi offerite in cambio il 
S. sul L. ma questo non è , per 
quanto so, cheli traduzione del com- 
pendio ch'io tengo in originale , e 
inquanto alle note, non avendole mai 
vedute, non saprei quanto valutarle. 
I miei tardi amori con la lingua gre-' 
ca , simili a quelli dì Catone , mi 
fanno piutosto desiderare 1' Omero dei 
Cesarotti > ma non avendo mai ve- 
duto nè pur questo, prima di nulla 
conchiudere bramo di vederlo, e voi 
potrete mandarmelo insieme col men- 
tovato libro. Inranto qui unita rice- 
verete la bella desiderata , e insieme 
un vostro avversario ( strana compa- - 
gnia! ) l'ab. Arteae;a, il qualm'ha 
dato occasione di stendere un lungo 
articolo pel foglio che uscirà prossi- 
mamente, e che desidero sia da voi 
letto , onde ve ne farete dar copia- 
del Marchesani . All' ottimo nostro 
Pederzani i miei più cordiali saluti , 
raccomandandomi alla continuazione 
della sua benevolenza . Amatemi va. 
pure,, eh' io sono ec. 

Al Cav. Clementino V'annetti 
Antonio Cesari dell'Oratorio. 
Brentomco 21. Settembre 1787. 

82. /^Uantunque la gentilezza soni- 
vi ma, con* la quale tlla mi 
ricevette ed onorò in sua casa , non 

mi 
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mi potesse essere cosa nuova \ non 
per questo ella è stata di minor for- 
za ad obbligarmi a lei , e stringer- 
mele con un nodo di più grata e os- 
sequiosa devozione. Ella viva sicura, 
eie quanto dico a lei con la penna, 
è quello appunto cFe il cuore mi 
detta . Lo stesso debito io protesto 
d'aver con la gentilissima dama sua 
sig. madre , della cui virtù parimente 
io aveva non oscura notizia 5 e mi 
fu più raffermata dalla presenza : la 
prego di portarle i miei ringrazia- 
menti e gii ossequi i maggiori che 
io sappia e possa , rendendola certa 
della mia gratitudine, e della ftima 
che io sento della persona sua . Al 
attesissimo sig. Rosmini, dal quale 
fui favorito con tanta gentilezza , la 
prego di far mille ringraziamenti , e 
offerirmi a lui dove mi credesse nien- 
te valere. Le muse fastidiose com'el- 
le sono hanno voluto anch'elle ir> 
tramettersi nella bisogna, e m'hanno 
schiccherato questo sonettaccio catti- 
vello e meschinuccio , com' ella ve- 
drà . Le mando la orazione congra- 
tuloria ec. dell'amico Trivisani , e 
questo sonetto del Cartoli s ella ne 
usi a suo agio e piacere. Mi ami , 
.come fa, e seguiti a credermi ec. 

Al Cav. -Clementi no V'annetti 
Ippolito Bevilacqua 

Verona 23. Lugìio 1787. 

78. /^Om' Io so, che prendete par- 
V^y te nelle cose mie , . e della 
mia Famiglia > così vi dò nuova che 
la nostra sposa La dato l' altrieri al- 
la luce una bella bambina in ottimo 
stato, come la madre . Non è gran 
nuova , direte , e consolatoria , che na- 
.^ca una femmina: sarà vero 5 ma co- 
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roe noi tutti s'amo contenti , e non 
c' è in casa mia chi faccia il brutto 
viso per questo j così voi , spero, gra- 
direte l'avviso, che vi porgo . Con 
questa occasione vi raccomando un 
favore a nome del fratello , e del ni- 
pote. Si porta costà un Improvisato- 
re romano latore di questo foglio : 
vorrebbe questi un* appoggio di per- 
sona che il producesse al pubblico . 
Voi siete atto per questo 5 e sa pen- 
dosi da miei che mi siete amico , 
per me?-zo mio vi pregano d' interes- 
sarvi, e nulla più, acciò sia udito . 
Mi vien fatta fede , che in un ac- 
cademia sere sono si sia portato be- 
ne . Spero che v' interesserete ( col 
raccomandarlo a' vostri Cittadini) in 
favor suo: toccherà a lui poi o di 
farsi onore, o di farsi scorgere • I 
miei complimenti alla madre ec. 

All' Ab. Andrea Rubbi 

Antonio Scarpelli . 

Roma 27. Luglio 1995. 

79.- T? Lia. ha la colpa di avermi 
JLj richiamato in Parnaso iln 
da che io era a Napoli , donde mi 
sono già da due anni e più stabil- 
mente restituito alla mia patria . Si 
rassegni a subire l' espiazione di que- 
sta colpa": e riceva un saggio di poe- 
sie sacre, di cui pel mezzo del Cor- 
riere di questa sera le trasmetto un 
piego franco di porto. Quantunque 
io le ami egualmente, la prego tut- 
tavia di gettar prima un' occhiata sulì' 
ultima , che è veramente la favori- 
ta del mio cuore, ed ha anche qual- 
che titolo alla di lei predilezione . 
E' comparsa la prima volta al pub- 
blico nella scorsa domenica epoca , 

. In 
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in cui si verificò la circostanza , per 
cui è fatta . Desidero , che mi me- 
riti la di lei bontà , e un ritorno di 
que' sentimenti , che debbono legare 
fra loro gli uomini di lettere , e ai 
quali sempre fedele mi pregerò in 
ogni incentro di dimostrarmele ec. 

All' Ab. Andrea Rubh 

* ■ 

Agostino Peruzzi . 

- 

Ancona 28. Giugno 1794. 

So. TjO citato anch'io, ho con- 
XjL getturato , ho creduto , 
ho il mio fanatismo . Anch'io dun- 
que per suo oracolo sono Antiquarie . 
Ecco con qual titolo, è .sotto quale 
aspetto io mi presenti all'Estensore 
del Dizionario d Antichità. Senza 
questo avrei seguitato ad ammirarlo 
in ogni sua produzione , come ho 
fatto fin qui 3 nè potea pretendere al- 
la sua pregevolissima amicìzia . Ma 
poiché il nome Istesso della mia pa- 
tria , il genio, e gli sforzi de' miei 
provinciali , e gì' inviti de* m ? ei cit- 
tadini mi fanno essere studioso dell' 
Antiquaria j è giusto , che io mi 
scopra al maestro de tal' Arte e m' 
apra così un adito alla sua corri- 
spondenza . Ella riceva la primizia 
de' miei studj , e pronunzj sul mio 
riuscimento , e non isdegni di rice- 
vermi nel numero de' suoi amici . Po- 



trò lo sperarlo? Nulla sinceramente 
non può vietarmi > eh' io sia ec. 

Al Sic. Antonio Graziosi 
. Andrea Rubbi . 

Treviso 6. Ottobre 1794. 

^ cono > che all' avviso 
IVI del vostro Epistolario mo- 
derno , ^che meditate stampare , le 
signore donne si sono messe in cri- 
terio nello scrivere. Temono forse, 
che .0 in questo , o nel venturo seco- 
lo ]e loro lettere passando da una ad 
altra mano giungano alla vostra ti- 
pografìa . Dio il .voglia .' voi avrete 
a benefizio degli studiosi altrettanta 
lettere semplici, .naturali , corrette, 
ma $enza civettismo. Son certo che 
le amorose non si stamperanno giam- 
mai da voi. E' bene che siate pre- 
venuto per non meritarvi un* irruzio- 
ne muliebre . Io proteggo la conve- 
nienza > e so che voi darete ottimi 
esemplari net morti senza impacciar- 
.vi troppo coi vivi . Il vostro Episto- 
lirio dev* esser norma non solo di 
stile e di lingua , ma ancor di buo- 
na morale . Però allontanate quelle 
che vi giungessero con.qualche aned- 
doto disgustoso > benché dettate dalle 
mu?e. Le signore donne van rispet- 
tate , anche perchè irritabili facilmen- 
te 5 e son sinonimi irritabilità e con- 
vulsioni. Oimè 1 . .... Sono ec. 



Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mercord) , e sarà spedito franco^ a 
a V adova , Vicenza , Verona , Brescia , Crema , Bergamo , Treviso , Udine , Salì p 
Ferrara, Bologna , Firenze , Roma t ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Zi- 
re dodici Venete franche, per li Numeri 51. di quesi* Anno , e si sottoscrive ia 

T, Il . .... 

Venezia alla Stamperia Graziosi. 



In Venezia, Con Licenza de'Suferiori . 
ANNO MDCCXCV, 
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L EPISTOLARIO 



OSSIA 

SCELTA DIMETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
, MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Stmptr (J ul'qur prtcìtne in (p'fitlis ftcrrtit & fumi. 
li.itìlus drìtcUltrìt , 

Ne!l< lettere scerete e famigliari singolarmente , 
troverai, sempre e *la per tutto, di che ricrearti, 

JZj.iniiiuni /. i. t . U 



N'U-M. Vili. 25. FEBBRAIO 1797. 



Al C. Francesco Brembato 



Gaetano Volpi. 



Padova 11. Maggio 1737. 

£7. TL signor dottore Alvise Gcer- 
A ra Padovano , sacerdote di 
molta prebità , di grande ingegno , 
dottor teologo collegiato, e per mol- 
ti anni alunno di questo seminario , 
dove ultimamente concorse al magi- 
stero della matematica , udite le ono- 
revoli condizioni , colle quali è in- 
vitato a leggere, e insegnare reto- 
rica in coteste antiche pubbliche scuo- 
le della Misericordia , le accetta con 
molti ringraziamenti a*V.S. Illustriss. 
al sig. Rettore, >e a tutti que' , che 
concorrono a una tale elezione, de- 
siderando ora soltanto d' intendere la 
loro intenzione circa il tempo di 
portarsi ecstà . E che debbo io dire 
dell'onore , che le loro Signorie II- 
: ^:rlss. mi fanno coli* avere in tan- 



ta considerazione la scelta da me fat- 
ta , volendola dimostrare colia genero- 
sità degli effetti ? Non^altro, se non , 
dopo d'avere] ad e<so loro umilmen- 
te, e senza fine fendute grazie, pregar 
del continuo il Signore , che conceda all' 
eletto sedium suarum assistricem sa- 
pientìam^ affinchè possa adonor del- 
lo stesso Dio , a profitto di cotesca 
gioventù sostenere con decoro l'im- 
pegno, e vincer, se possibilHa, an- 
che la loro aspettazione , e i miei 
desiderj . E col farle ossequiosa ri- 
verenza mi dico ec. 

Al C. Francesco Brembato 
Girolamo Zannetti . 

Venezia 11. Luglio 1749. 

8S. TNnanzi che il sig. dottor Guer- 
JL ra partisse per Dresda , m' 
incaricò di spedire a V. S. Illustriss. 
un fagottino con 32. copie di un 
libretto nuovamente stampato a mie 

spe- 
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spese dal Cornino. Mancarono fino- 
ra occasioni opportune > solamente 
oggi mi capita la presente , colla qua- 
le mi do 1* onore di spedirgliene co- 
pie 13. non avendo voluto chi le 
porta incaricarsi di maggior impac- 
cio. Una, se non isdegna il meschi- 
no , ma umilissimo dono , èperV. S. 
Illustrissima , e spera per singoiar di 
lei gentilezza , e in grazia del co- 
mune amico d' esser accolta con ani- 
mo iieto . Delle rimanenti mi ripor- 
•to interamente alia inclusa. La sup- 
plico divotamente a degnarsi disfarmi 
avvisaro, quando le avrà ricevute , 
e se ne debbo spedire di più con al- 
tro incontro , che già mi si offeri- 
sce . L' onore de' suoi comandi è 
da me vivamente bramato cosi per 
soddisfazion del disturbo , che ar- 
disco recarle , come ancora per 
potermi dimostrare , quale col più 
profondo rispetto mi protesto ec. 

A NiDALMA 

Carlo Inn. Fruconi . 



Parma 15. Gì Kg. 173:3. 

89. ^vr^Hn stesso di , che la soa- 
vissima vostra lettera mi 
giunge, viene a trovarmi il sig. mar- 
chese Cammillo Boscoli dall' alma 
.Città ritornato , dove ha avuto V 
onore d» conoscervi , e di riverirvi . 
ligli mi ha parlato di voi con quel- 
le lodi , che ho sempre trovate sul 
labbro di quanti hanno avuto la buo- 
na sorte di trattarvi, e di rimanere 
presi da que' talenti , che vi assisto- 
no, e da quelle maniere, che in voi 
spirano non meno saggezza, che gra- 
zia. Molto io l'ho interrogato , ed 
ho goduto di farmi ripetere le stes- 



se cose , che sempre di nuovo -pia- 
cere mi ricolmavano. Egli m'impo- 
ne di presentarvi ancorché lontani i 
suoi sinceri omaggi , e di pregarvi 
ad annoverarlo fra vostri ammirato- 
ri , e servi . Dalla conversazione del 
degno amico sono passato alla lettu- 
ra del vostro elegantissimo foglio, e 
nei sentimenti ottimi, e negli accor- 
ti divisamenti, de' quali è ripieno, è 
sempre più viva riscontrata la bella im- 
magine del vostro merito, e mi sono 
sentito di maggiore ossequio tutto in- 
fiammare. Da quanto mi andate scri- 
vendo , io vi considero , e vi contemplo 
come una di quelle anime rare, che 
non sentono la corruttela del secolo, 
e sdegnano sottoporsi alle infelici, e 
vane leggi del sesso. Bisogna tutta- 
voita non portare tant' citte .' amore 
delle cose migliori , che quasi selvag- 
gia, e degli onesti piaceri nemica vi 
renda, e troppo facendovi filosofare, 
vi rubi affatto alla gentile società , 
ed agli usi del vivere moderno . Ot- 
timo consiglio si è conservare ugua- 
le T animo in tutte le fortune , ne 
troppo credendo alle liete, ne trop- 
po disperando nelle avverse. Il mon- 
do, come voi dite , è quel gran li- 
bro , che attentamente studiato sem- 
pre più ci disinganna , e nelle no- 
stre , e nelle altrui differenti avven- 
ture ci porge i documenti più veri 
per pensare, e giudicar bene di tut- 
to. Bisogna però, per conseguire un* 
imperturbabile tranquillità, credere , 
che tutti per un'occulta irreprensibi- 
le provvidenza superiore nasciamo per 
avere una sorte , che docilmente 
può mutarsi j e che però dalla cuna 
ci accompagna sino alla tomba. Al- 
tri hanno tutti favorevoli gli accideo. 
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ti, ed altri gli hanno tutti contri-" 
rj. Bisogna rassegnarsi al suo cono- 
sciuto cestino, e passar sopra tutti i 
mali*, come una nave intrepida pas- 
sa sopra tutti i furiosi flutti , e si 
fa portare da que' medesimi , che la 
combattono, e così compiei» suo cam- 
mino. Le di:e vostre eredità pare , 
che non abbiano migliorato la vostra 
condizione . Miglioratela col vostro 
spirito maggior ai tutte le umane 
vicende . Abbiano i libri , abbia V 
erudito Sisimbro una parte del vo- 
stro giorno. Coltivate l'animo, ma 
non trascurate ilcoipo. Qualche di- 
vertimento vi faccia tornare con i' 
altre donne , e - parer donna fra lo- 
ro. Lo specchio non sia per voi so- 
la un'inutile arnese. Un dotto par- 
rucchiere abbia talvolta il governo 
de' vostri capelli, ed un'abile sarte- 
re lo studio delie vestre vesti. Tut- 
to questo può comporsi con la col- 
tivazione dell'ingegno , che princi- 
palmente deve occuparvi. Fate chie- 
dere dall'inclito S'simbro al ncstro 
General Custode , che debbo mandar- 
gli per le quattro Patenti, alle qua- 
li dovrà egli aggiungerne un'altra , 
che tra poco gli chiederò. Rinnova- 
te i miei rispetti al sig. Principe vo- 
stro, e in questi cocenti giorni cer- 
cate l'ombre più sicure*, e più fre- 
sche, perchè la vostra salute non ne 
soffra . Non vi lasciate annojare dalla 
fatica dello scrivere , e non mi la- 
sciate più corrieri digiuno dei dolci 
vostri caratteri . Ricordatevi , che non 
può essere più fòrte , e più sincero 
quel!' csstquio , ne più viva, e fer- 
ma quella riconoscenza, che mi ce- 
ti ituisce il vostro fedelissimo servi- 
tir.' i> ci amico ec. 
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All' Ab. Andrea Rubii 

Isidoro Bianchi. 
Ravenna 22; Novembre ij66. 

90. /^Ran ce sé in poco tempo . 

VJ La mia dissertazione pre- 
messa dal conte Rinaldo c in ordi- 
ne, e sarà stampata con tutte le so- 
lennità . In tempo delle vacanze ho 
risposto a Vannozzi . Questa Apo- 
logia è stata da me stampata in Ber-' 
caino per Francefco Locateli! . L' 
operetta c riuscita di pag. xxvi. in 
un bel quarto. Me n* è già venuta 
una copia per la pesta. Avute le al- 
tre', ella ne avrà più d'una a* suoi 
comandi . E' già uscita' la mia dis-" 
seriazione sulla Japica di Pompei , 
recitata in questo palazzo arcivescc- 
vile. Ella mi dica se gliene devo spe- 
dir copia per la pesta . Ritornato 
qui dalla Lombardia ho trovata la 
graziosa opera di Rinaldo. Sopra tut- 
te* galante e vera è la prefazione . 
Nel corso dell'opera medesima gli 
avversar) son toccati con destrezza e 
galanteria . La lettera sua al conte 
amico c concludente , e ben conce-' 
pira . Io ei e ho la chiave del Ro- 
manismo rido più degli altri . Con 
mia somma maraviglia poi ho ve- 
duto un'altra volta in iscena Mr. 
Lovilìet . Povera Galla Placidia ! 
Questo nuovo fulmine ha messo in 
iscompiglio i Leftefati di Ravenna : 
Come saprà , Gambi scrive contro 
Ravenna liberata dai Goti. L'An- 
gelo tutelare c N. N. Sento } che 
lo sfesso Gambi pungerà lei. Fa ma- 
le i suoi conti. Le dirò poi che il 
medesimo Gambi l'ha presa ancora 
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co' miei colleglli , e massime con me 
per due titoli ridi eolissimi. Il primo 
è , l'esser io del pjrrito Romano > 
e la promessa fatta della mia disser- 
tazione su di ciò 5 l'altro consis r e 
neir aver io prestati libri al conte 
Rinaldo, che egli chiama suo mor* 
tal nimico. Vegga, che pensar go- 
tico 1 Egli non viene più a visitar- 
ci , e. noi godiamo di avere un in- 
comodo di meno. Guai però a lui, 
se si lasciasse mai indurre a nomi- 
narci poco bene nella sua opera •! 
Noi gii faremo una anatomia , che 
non se l'aspetta. Sono pur sicuro -5 
che ella si farà sentire . Iò son d' 
cpinione , che il come Gambi non 
ha mai giocate cosi male le .sue car- 
te, come questa volta. Il .peggio c^ 
che egli non ascolta ragioni . Ma suo 
danno. Io ho già promesso al conte 
Rinaldo di asfiwerlo per. quanto po- 
trò > e ciò per la verità. Eccole tut- 
te le nuove- Così farò per i' f 4 v ve- 
nire . E' necessario che ella sappia 
tutto ciò che qui accade. Io le co- 
municherò c< >q originali. Mi, voglia 
bene, ch'io sono e:. 

Al Cav. Clumektìno Vanketti: 
Girolamo Tiraxoschi. 

Modena 24. Gennaro .1775. 

ITO ietto con piacerci! vo 
jTX.stra lettera suila traduzio- 
ne .di Orazio de!. Corsetti 5 e panni 
che voi ne abbiale giustamente os- 
servati i difetti 5 che non son piccio- 
li 5 e che fon conoscere troppo esa- 
gerate le lodi , di cui altri i' ha one- 
rata. Ma la vostra idea di tradune 
Orazio in prosa confesso, che . mi 



spaventa. Per qmnto e^i sia nobU 
le , ed elegante , io credo che non 
possa mai uguagliar le- belle?ze di 
una sublime poesia, c di quella sin- 
golarmente d'Orazio. Perciocché o 
voi nella vostra versione ometterete 
i voli, le immagini, gli ardiri trasla- 
ti dell'originale j e diverrà un com- 
ponimento languido, e freddo 5 o vor- 
rete ritenerli 5 e voi verrete a for- 
mare un mostro che non sarà ne pro- 
sa ne \erso. L'esempio delle tradi- 
zioni francesi invece ili giovarvi peti- ■ 
so che sia contro di voi 5 perciocché 
es^e sono appunto cose ben fredde ::i 
coni ionio all'originale . Voi nondi- - 
meno potrete vc.ier sul fatto coma 
vi riesca la ficcenda, e se essa avrà 
felice esito 5 sarò io il primo a far- 
vi plauso . Mi spiace , che non ab- 
biate avuto la coj-ia della mia Lam- 
piiifana. Io la raccomandai ai.n mio 
amico iu Mantovane vedrò di tro- 
varne conto , e di fare ch'essa vi 
giùnga. Perciocché altrimenti mi sa- 
rebbe impossibile ii servirvi , .non 
avendone io più copia . Potete ben 
immaginarvi , se sia po^sib'ìe che nel*' 
opera -del Lampi 11 as non si parli con 
grand' elogj 5 e voi ancora . perciò ci *" 
avere la vostra parte , e s ; ete petti- 
nato un poco. Ma io ho fatto dispe-.- 
rare quel povero \ecchio col mio si- 
lenzio > perche nelia mia risporta al 
Lampilìas non. l' ho mai nominato , 
come se- neppure- sapessi che .vi fes- 
se -.a] mondo 3 cosa, che: lo ha pun- 
to assai più di qualunque, più pun- 
gente- risposta . gli avessi fatta . li 
Lampilla? ha replicato , ed ha prete- 
so , ch'io lo abb'a calunniato. Maio 
lo lascio gridare quanto egli vuole , 
e .non penso più a . lui . Si va orai 
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sterpando U parte III. della mia sto- 
ria ilei secolo XVI. Io ho già com- 
posta non solo quelli tic! secolo XVIII. 
ma ancne le- ferire e correzioni a 
tutta l'opera sono ornai finite. E Io 
ho già cominciato nn' altro lavoro 
eoe la Biblioteca degli scrittori Mo- 
derni . So ci e si stampa a Vienna 
il sagpio dell'enciclopedia . Ma mi 
giunge nuova la dissertazione di Zor- 
zi, che mi accennate suda salute de 
Pagani , ch'io non ho veduto, e di 
cui egli non mi ha scritto nulla . Io 
credo, che anele tra Padani alcr.no 
sfasi potuto salvare , vìvendo secon- 
do la lepge naturale e aiutato per- 
ciò da Dio con ajuti straordinari . 
M i io non credo certo che tra essi 
possano essere nò iTullj, negli Sci-' 
pioni > de quali sappiamo, che non 
furono troppo scrupolosi osservatori 
della le?ge naturale . Pure vedremo 
ciò eh' ei ne dirà. Voi fratnnio con- 
servatemi la vostra amicizia, e per- 
vadetevi che sono sinceramente ec. 

Al Cav. Ci.ement'.n'o Vannetti 
Gio: Girolamo Carli.- 

Mantova Marzo 1777. 

oi. ✓"Mxazie senza fine a lei e al 

Vj c '%. Clemente Baroni pel ' 
dono pregiatiss'mo deila Dissertazio- 
ne su IT impotènza del Demanio. Io 
non l'ho saputa riconoscere per ope J 
ra rr^vanile, trovandola piena di so* 
da filosofia e di buc-u critica . Ho 
letto con piacere anche l'altro dì lui 
opuscolo inserirò nelle nuove Memo- 
rie * La ringrazio parimente delle 4. 
erpie dell' istruz ? one per gli annega- 
ti , c!e mi sono giunte in tempo mol- 



to opportuno. Sono da if. giorni 
che io a\ea ricevuto dal sig. ab. Gio- 
vanni Andres i due tomi del Saggio 
apologetico del Lamnilas , e la ri- 
sposta del medesimo al 'Tiraboschi . 
Vedrà che guest' ultima è piena di 
sofismi, di giuoc l etti di mano, e di 
malignità . Nel Saggio però c dell' 
erudizione : bensì ii criterio spesso 
manca , se non si vuol supporre cri- 
terio una continua- scoiasela sotti- 
gliezza. Sono stato attento se mi ca- 
pitava qualche occasione di mandar- 
le questi libri senza spesa. Ma non 
mi i statq possibile di ritrovarla . 
Perciò sTn costretto a spedirli perla 
carrozza della Diligenza . Unitamente 
le- restituisco il tomo delie nuove me- 
morie piegandola a far io avere co' 
miei più distinti ringraziamenti al 
gentilissimo sig. Baroni . Oggi non 
ho tempo di scriverle interno alle 
cose mie , ma lo farò altra volta . 
I miei ossequj alla degnissima sua si- 
gnora ma ire . Mi onori spesso de' 
suoi comandi , perchè me le possa- 
sempre p'ù far cene scere , quale ri- 
pieno di sincera stima , e d' inalterati* " 
le rispetto mi dico per sempre ec. 

Al Cav. Clementtno Vavnltti 
Girolamo Pc.:rhi . 

Vanna 15. Li'g.lo 1779. 

9v'y"\Ar padre don Ippolito Bc- 
)LJ vilacq'ta ho ricevuta li pre- 
giatissima lettera sua, unitamente al 
libretto eh' eììa mi ha .fatto l'onor 
di mandarmi : 'n quella ho veduto 
un bel tratto della sua penr'lezza > in 
questo una bella prova del suo va- 
lore : e però leggiermente mi son- 

con- 
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confermato nella ben giusta estima- 
zione ch'io formata aveva di lei su 
l'altre cose sue trasmessemi già per 
effetto della sua gentilezza medesi- 
ma . Me ne consolo tanto più quan- 
to è più raro il trovarsi a nostri tem- 
pi chi abbia buon sapore nelle belle 
lettere, e coltivi l'ingegno colla let- 
tura, e collo studio degli antichi au- 
tori , come si vede che fa V. Si- 
gnoria , che ne approfitta mirabil- 
mente \ Mi è pertanto gradissimo il 
regalo ch'ella fatto mi ha del libret- 
to , il quale mi è piaciuto al mag- 
gior segno 5 e ne le renosi le più di- 
stinte grazie: e gratissimo 'altresì mi 
è il rilevare que' sentimenti di beni- 
gnità che ha ella per me : vorrei es- 
se r tale da pur meritarmeli , e da 
non dover riconoscere così gentili 
espressioni dalla sola officiosità sua . 
Tal per altro qual sono , io me le 
©Aero interamente^ cosicché d' ora in 
appresso avrà ella a disporre di me 
come di cosa sua propria in tutto 
ciò eh' io la potessi servire , ed avrol- 
lo per un sommo vantaggio l'ado- 
perarmi ne' suoi comandi, che terrò 
come altrettanti pegni dala sua buo- 
na grazia 5 assicurandola , che desi- 
dero vivamente occasione di poter 
mostrarle, ch'io sono anche infatti 
quale con tutto l'ossequio mi pre- 
teso in parole ec. 

Al Cav. Cementino V annetti. 
Andrea Rubbi . 
Venezia 20. Novembre 1782. 

• 

94. T TNa felice opportunità mi fa 
\J ardito ad annoiarla per la 
seconda volta con una mia lettera, e 



a pregarla d' una grazia , che spero cal- 
la sua gentilezza . Io trovo nel xi. 
temo della raccolta degli opurcoli 
dell' ab. Meloni unita a una mia dis- 
se» ta/ione antiquaria una sua lette- 
ra su d* un passo di Virgilio , con 
molti altri giudiziosi saggi della sig. 
Laura sua madre . Nel leggerli non 
ebbi più maraviglia, ch'ella pensasse 
e scrivesse sì bene dietro i vestigjdi 
sì saggia donna. Ecco dunque il fa- 
vor che dimando . La mia raccolta 
d* elogi italiani che si felicemente pro- 
segue, ed è già al 4. tomo, è onora- 
ta dai nomi delle più colie e virtuo- 
se dame d itala. Io non ho cerca- 
to il lor padrocinio per alcun fine 
venale 3 non essendo ciò proprio nè 
del mìo carattere , nò del nato .sta- 
to . Così ho protestato con tutte , e 
così è infatti. Mi basta l' onore dell' 
italia e della raccolta . Vorrei dun- 
que che come ogni elogio ha la sua 
dama, a cui è indirizzato , cosi la sig. 
Laura si degnasse di concedermi , 
che a lei pure ne fosse uno imito- • 
lato. Se io posso tanto ottenere, el- - 
la farà grazia di dirmi quali cose o 
letterarie, o altre avria piacere, che • 
si rammentasse!* di lei in iscorcio co- 
me soglio per sistema, in una pre- 
fazione di due paginette . Allora io 
assegnerò l'elogio , manderò le de- 
dica a correggere , e al primo tomo 
libero sarà consegnato. Gli usciti so- 
ik> Spolverini, Doge Gritti, Meta- 
stasi, Colombo, Do ria , Frugoni , 
Micheli Botanico, e Cocchi : sotto 
il torchio Castiglione, Card. Benti- 
voglio, Algarotti ec. Le dame sono le 
primarie d'Italia, ch'io stimo inuti- 
le qui annoverare . La grazia dun- 
que., ch'io chiedo, non sarà che de- 
gna 
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gru <fi. eh! tanto stimo . Ella me l' 
impetri, e me le professerò debitore . 
Credo che il Galileo del Frisi non 
entrerà , perche io sono con molti 
del suo parere, come pure consento 
con lei sullo sforzato Thomas , di 
cui credo aver detto un pj troppo 
nel 4. tomo 5 nu trovo i più sensa- 
ti del mio sentimento. Così il Gio- 
vio, il Corniani di Brescia, e spe- 
ro di convertire il conte Cerati . Scu- 
si di grazia l'ardirei ma lo perdoni 
a chi è troppo sincero nello scrive- 
re, e nel dimandare. Ha l'onore e:. 

Al Cav. Clementino V'annetti 
Paolina Grumondi . 
Bergamo 8. Maggio 1784. 

9<>. "\Ton ho potuto risponder con 
JJN sollecitudine alla carissima, e 
Jeggiadrissima vostra lettera , perchè so- 
no stata alcuni giorni obbligata al letto 
da gagliardi dolori . Qppo\juesti ho avu- 
to un attacco atroce eli convulsioni alla 
testa che tuttora , benché quasi sva- 
nite , mi tengono spossata oltremodo.. 
Ilo scritto due righe al conte Ma- 
rino accertandolo della bella accoglien- 
za che voi fatta avete a suoi versi j 
sperando di recargli in tal modo 
una carissima novella . "Sento pur io 

. con piacer sommo dal nostro amico 
13ettinelli altre lodi , che voi dare al 
poemetto della bellezza , e mi fo a 
parte del contento che ne deve pro- 
vare 1* amico > che in tanti e sì corte- 
si modi mi ha celebrata. Pur troppo, 
gli è vero, ha egli troppo osato cri- 
ticare quel passo di Virgilio ed 
io sarei lietissima in favor suo se non 

avesse una tal opinione, Usciate eh* 
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io il dica, audace, a sì leggiadro li- 
bretto premessa . Riceverete alcuni 
pochi sciolti, ch'io ho scritto ulti- 
mamente non solo , ma gli 'ho la- 
sciati uscire in rstampa per le noz- 
ze di mio cugino il co: Albertino 
Pompei. Ma quai poveri sciolti i Ri- 
sposi eoo essi in fretta , ed accozzando 
insieme e ripetendo alcune cose mie, 
ad una canzone del sig. Girolamo 
Pompei , pregandolo a far sì che da 
alcuno non fosser veduti. Mi scrisse 
egli appresso lusingandomi e stimo- 
landomi a concederli alcune stampe, 
ed ora mi vergogno d' essere stata 
troppo sedotta' dalle voci deli' amico , 
che forse dall'amicizia che ha per 
me fu pur e.'li sedotto, e inganna- 
to. Pure io fo che stampati venga- 
no a voi piuttosto per mio mezzo , 
che per mezzo altrui , così sperando 
nel tempo stesso che la noia che 
questi vi recheranno sarà scemata in 
parte dal piacere di leggere la niti- 
dissima canzone del Pompei . Io avrei 
scritto , che varii amici vollero su- 
bito con mio danno privarmi della 
vostra lettera sopra Plinio per leg- 
gerla ed essere a parte essi pure del 
piacere che nel leggerla io provai . 
Ora uno d'essi mentre appunto 1' 
avea in suo potere parti frettolosa- 
mente per Venezia, ove lo chiama- 
rono alcuni suoi affari , e eonverram- 
mi aspettare ancor varii giorni pri- 
ma ch'io possa rinnovare a me stes- 
sa il contento di gustare con agio 
sì gentil vostra* produzione. Questa 
a me parve piena Hi venustà , di 
erudizione , in somma un aureo I:. 
bretto , e ben lontano dal potersi 
aspettare ombra alcuna di critica . 
M'incantò l'amabile carattere di Pli- 
nio 
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nìo da voi descrìtto, e ne ho anco- 
ra giocondissima memoria, ed inve- 
ce di trovarvi alcun tracco di fran- 
cesismo parvemi anzi allora che tut- 
ta la lettera non fosse piena che de' 
più vaghi attici modi. Voi combat- 
tete benissimo, e vincete le poche cri- 
. tiche intorno a quelle espressioni del 
.vostro Pollftmo j piccioie critiche , che 
non mi erano ignote. Io so c.^eodo 
di continuo mille, e mille lodi s delle 
onere vostre , e di voi come dotto , 
ed erudito, e come scrittore in qua- 
lunque genere elegantissimo . In tan- 
to io godo sempre più de' plausi che 
a voi ne vengono, ed esulto sempre 
più di potermi gloriare della vostra 
amicizia , e destarne una onorata in- 
vidia ne' cuori altrui. 'Fate adunque, 
carissimo ed impareggiabile amico , che 
il vostro affetto verso di me rispon- 
da a quello ch'io nudro sìncerissi- 
mo per voi , e fate eh' io poJsa sem- 
pre vantarmi di essere tutta vostra , 
come tutta vostra mi dichiaro. Non 
so se arriverete a poter leggere que- 
sto foglio scritto con mano assai in- 
debolita ec. 



Al Cav. Clbmentino Vannetti 
Francesca Roberti Franco. 

Padova 2. Agosto ij36. 

9$. Van netti! colle lagrime che 

V>/ mi piovono: oh dio! Il po- 
vero mio zio , il vostro conte Ab- 
bate Roberti, ahimè domenica 30. 
luglio discese nel sepolcro de' Padri 
miei , si ricongiunse colle ceneri tie- 
pide ancora del di lui fratello, del mio 
buon genitore . Ei morì dopo 25. 
giorni di malattia , e un'amara al- 
ternativa di vita e morte continua : 
peri di un putrido. Il dì ch'io par- 
tii col prelato pe* colli, ei coricossi, 
mori il giorno in cui discesi : come 
vederlo se or mi si dava allatto mor- 
to , or pieno di vita ! Oh dio! ten- 
-go fra mano il foglio, tinto di gra- 
maglie, che -mi manda il mio mag- 
gior fratello, partecipandomi sì acer- 
bo evento . Voi /siete il primo , anzi 
l'unico, a cui ó*ggi io scriva: c in- 
dicibile H lutto della famiglia , del 
.paese tutto. Oh quanto abbiati) per- 
emo Italia e noi ! Voi donate una 
-lagrima alla memoria di un tanto 
amico, che mi duole nell'anima non 
abbiate conosciuto. Vi lascio: i do- 
veri miei alle Dame ec. 



* f • ■ • • 

1% questo Epistolario jte uscirà un Numero ogni Mercordì , e sarà spedito franco 4 
a Padova , Vicenza , Verona , Brescia , Crema , Bergamo , Treviso , Udine , Sa lo , 
Ferrara ^^gologna, Firenze , Roma , ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche , per lì Numeri 52. di ques? Anno , e si sottoscrive i* 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 



In Venezia, Con Licenza r>E' Superiori . 
* ANNO MDCCXCV. 
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NUM. IX. 4. MARZO. 17*1. 



Al Co: Cammello Silvestri 
Scipione Mapfei . 

Verona 16. Novemrre 1707. 



-97 



. XT S. Illi strss. mi farà som- 
V ► n 1 ^ grazia di scorrere i 
miei quinterneiti , dove ho segnato 
un rozzo abbozzo del mio pensiero . 
La prego favorirmi di due cose . L' 
una esaminata , .se quanto riferisco 
sia ben inteso > e faccia f effetto ve- 
ramente , eh' io desidero . L' altra di 
suggerirmi qualche cosa, onie potessi 
arricchire la mia raccolta , e mostrare 
meglio, come si regolavano gli An- 
tichi in questa parte del costume . E 
la prego rinnovare in mio nome a Mon- 
signor Iilustriss. queste due istanze . 
Nel istesso tempo la prego ancora 
subito che saranno i detti fogli dall' 
uno e dall' altro spediti, a procurare di 
mandarmeli senza altra dilazione ^ o di 
suggerire a Monsignore il modo di 



mandarli > ma sopra tutto sicuramente , 
perchè io non ne ho altra copia , e 
le confesso, che ne vivo in qualche 
penaj cosicene quando per assicurare 
il fatto occorresse di spedir persona a 
Rovigo, il farò volontieri . Avendo 
parlato di V. S. Illustrissima con più 
amici , uno di questi mi commesse di 
ricercarle, se avesse veduto mai l'ope- 
ra M.S. di Brusone da Legnago de 
origine urbis Rbodigii , di cui fa 
menzione il Nicolio neli' istoria di Ro- 
vigo , e come sarebbe possibile di ve- 
derla , se in alcun luogo si contenesse . 
Ho generata molta brama di vedere 
i suoi eruditissimi scritti negli anim 
dei dotti y e mi creda , che bisognai 
pensare a stabilirli , e pubblicarli , il 
che non può senza scrupolo differi- 
re . La supplico di riverirmi di vota- 
mente monsignor Vescovo , e di cre- 
dermi sempre ec. 



Ai 
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Al Co: Cammillo Silvestri 
Lodovico Antonio Muratori. 

Medina 1. Ottobre 171 1. 

9S. VrOnm'c per anche giuntila 
1AI copia del Giuvenale di V» 
S. Illustriss. ma giacche la sua beni- 
gnità m'avvisa di questo pregiatissi- 
mo regalo a me destinato, iole porto 
bene i mìei più vivi ringraziamenti . 
Debbo poi dirle di non avere aspet- 
tato sì tardi a leggere l'opera suddet- 
ta , perchè me ne feci mandare in 
prestito una dal cavaHer Martinelli 
commissario del mio padrone serenis- 
simo in Ferrara, e 1' ho tenuta meco 
finora per ristoro della mia villeggia- 
tura. E però posso , e debbo ralle- 
grarmi sommamente con V. S. Illu- 
striss. per una così insigne fatica ; e 
la lingua italiana specialmente le dee 
professar grande obbligazione , perchè 
difficilmente essa ha altro libro , in cui 
sia raccolta cotanta erudizione anti- 
ca, com'è la traduzione, e l'illustra- 
zione di Giuvenale , e Persio da lei 
sì felicemente eseguite. Ho poi con 
attenzione precisa osservato alcune 
questioni da lei trattate con nobile 
critica, e pienezza di notizie 5 e il tut- 
to ha ricevuto un ornamento distin- 
to dalle varie iscrizioni , per le qua- 
li sarà da qui innanzi celebre il Mu- 
seo , e il padrone di esse . Torno a 
dire, che sommamente mi congratulo 
con esso lei per questa gloriosa im- 
presa > e che quantunque io avessi 
un'antica, e singolare stima del merito 
e sapere di lei , tuttavia questa sua 
fattura mi fa vedere, eh' ella è ca- 
pace di riuscir benissimo in tutto > 



red esige da me una maggior venera- 
zione di . prima. Così potessi darne a 
lei vivissimi, siccome desidero , i con- 
trassegni, per sempre più comprovarle 
ancora queir amore , ed ossequio di- 
stinto, con cui mi protesto. &c. 

A NlDALMA 

Carlo Inn. Fruconi. 

Parma 9. Luglio 17J4. 

99- *\7 0ì con le vostre soavissi- 
V me lettere, che tratto trat- 
to vi degnate scrivermi, fate, come 
in rannuvolato cielo fa talora il ..so- 
le, che per lo rotto d' un nugolo fur- 
tivamente ai mortali si mostra. Que- 
sti inaspettati raggi , . che così chia- 
merò le lettere vostre , mi ravviva- 
no, mi fanno certo delia costante be- 
nevolenza, ed amicizia vostra , che 
sempre onorata , e cara mi sarà , e 
recandomi insieme liete novelle della 
salute , e ideila vostra vita sempre 
amica degl'ingegni, e dell'arti , d' 
inestimabile consolazione mi ricolma- 
no . Io dacché più scritto non mi 
avete , sono stato a Genova , dove 
ho preso possessione d'una Badia , 
che dall' avo mio materno mi viene, 
onde ora non abate di vacuo nome, 
ma vero abate di s. Remigio , che 
tale è il titolo del mio beneficio , mi 
appello, e sono. Questa dignità non 
è affatto sterile . Essa accresce con- 
venevolmente le rendite mie , e mi 
fa viver meglio. Sono tornato a que- 
sta corte dalla mia patria seguitando 
il sig. marchese ambasciadore Grimal- 
di , costì venuto per commessione 
di S. M. Cattolica a vedere le oc- 
correnze di questi nostri sovrani , e 
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della real loro casa, portando prov- 
vedimenti, e danari. Onorandomi egli 
d'una special protezione mi ha fatto 
accrescere V onorarlo mio di due mi- 
la di queste lire , onde ora vengo 
ad avere dalla corte cento belle dob- 
b!e intere per anno. Ma che mai gio- 
vano, incomparabile Nidalma, i da- 
nari , che crescono , se crescono coi da- 
nari gli anni , che mi spaventano ? 
Io vado fra queste fortune invecchian- 
do , ed ogni di sempre più conosco , 
che il tempo inesorabile non per- 
dona. Voi siete ancor fresca d'età , 
aiete piena di talenti , e di grazie / 
conversate spesso con le Muse, e con 
i loro amabili seguaci, e potete an- 
cor gioire di tutti i beni della vita, 
e della bella società . Kon così a me 
interviene: sento, che la stagion poe- 
tica -e per me passata. Languisce V 
estro, il genio mi abbandona , e le 
facoltà già felici air uopo, ed al de- 
siderio non rispondono J .e pur voi 
rm chiedete dei versi / E quali mai 
vi manderò ? Qiiepli , che per Io ad- 
dietro ho fatti? Ma dove gli potrò 
trovar io se nati appena li ho la- 
stra andar vagabondi, come parti 
derelitti ? Vi manderò quegli , che 
ora p:u non fo, e non oso di fare, 
imperocché più non so farne ? Vò 
tuttavia ubbidirvi , come posso. Vi 
manderò fra poco una raccolta d' ana- 
creontiche, che ho compilata per la 
morte d'una cagnotta elegantissima , 
che soprammodo amavasl da questa 
signora principessa Trivulzj , di fre- 
sco venuta a servire madama Infan- 
ta nostra, sovrana in qualità di ca- 
meriera maggiore . Intanto voi fare- 
mi avere codesta raccolta arcadica fii» 
sebre dei giuochi olimpici degna- 

Jt 



mente a voi dedicata . Occasione pro- 
pria io non saprei ora additarvi per 
mandarmela senza spesa . Degnatevi 
voi di fir cercare, se alcuna costì ne 
nasce. Io vi avviserò di oualunoue al- 
tra , che misi possa offerire . felice 
Voi , che potete sì sovente fra i va- 
lorosi pastori d'arcadia sedervi , e 
coltivare lo spirito > ed anzi felicis- 
simi quei Pastori , che la buona sor- 
te destina a farvi corona , ed a stu- 
diarvi , come donna d' incessanti fre- 
gi adornata ! Inspiratemi con le fre- 
quenti lettere vostre quel fuoco , 
che In me già muore, e fatemi col 
favor vostro ancora valere fra i vì- 
vaci, e fervorosi poeti. Aggiungerò 
questo sublime beneficio a quei tan- 
ti, de' quali la più riverente , e gra- 
ta rimembranza conservo. Mettetemi 
appiè del sig. principe vostro, eòa!-' 
la sua buona mercè raccomandatemi . 
Addio. Sono il vostro servo, am- 
miratore , ed amico s-ncerisshno ec. 

Al P. G. B. TcDhRiNi 
Giovanni Brunacci . 

Padova 30. Aprile 1 7 ^4. 

ioo; /^\R bene: son contento , 
V/ Fon sodisfatto , son con- 
solato della contentezza , della sod- 
disfa/ione, della consolazione del mio 
stimab'iiss'mo padre Toderini sopra 
l'amabile mio Marogna . Ma ^so- 
gna finalmente ricordarsi, che Maro- 
gna carissimo amico nostro c cosa 
moderna. Noi due abbiamo impegno 
anche per l'antiche . Pensiamo alle 
nostre cose antiche. Della promessa 
di lei sopra il maschese MuselK aspet- 
to l'adempimento. Se le dicessi eh'' 
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10 tengo una moneta veronese ine- 
dita del conte di Vinti? Ma vi vuol 
assai per espugnarla. Degli aliati del 
m!o libro scrivo per il Marogna e 
Vallarsi. Io me le dedico. Addio ec. 

Al Cav. Clemenuno Vannetti 

: . * 

ri5R ANTONIO StRASSl .* 

Roma 31. Marzo 1779. 

■ 

lei. QEnto dal sipr. abate Martini 
75 che non sia giunta a V. S. 
Illustrisi, la risposta , ch'io feci al 
pregiatissimo suo foglio de' 14. no- 
vembre , il che m' incresce , potendo 
parer forse ch'io abbia villanamente 
mancato al mio dovere, o abbia fat- 
to poco conto del prezioso dr.no del- 
la sua grazia e.l amicizia . La sup- 
plico perranto ad essere persuasa , 
eh' io risposi subito , significandole 

11 contento eh" io provava per la sua 
dotta corrispondenza , e la Stima- eh*' 
io presi a lare di lei sin da quando 
vidi alcune cose sue latine , scritte 
non meno eruditamente , che con 
esquisita eleganza . Le diceva ancora 
qualche cosa intorno all'' idea del 
Lazzaretto letterario da lei comincia- 
to, lodando la bellissima descrizione, 
ch'ella vi ha premessa del luogo ù' 
ìsera , e affermandole sinceramente 
eh* io avrei desiderato , che i libri 
presi a motteggiare fossero piuttosto 
veri ere ideali , mentre questa qua- 
si universale corruzione della sana 
letteratura poteva ,vmir!a copiosa- 
mente di articoli interessanti , che 
maneggiati dal buon giudicio ed cr- 
timo gusto di V. S. Illustriss. ave- 
rebbon fatto ricredere molti di que- 
sti scìoli , che. oggi ammorbano la 



repubbixa letteraria . Io sono tanto 
stomacato della cattiva maniera di 
scrivere così in presa come in veiso 
di quasi tutti i nostri italiani, ch'io 
n, n mi sò indurre a legger cosa , 
che esca presentemente, toltane qual- 
ch' una di storia letteraria , onde tan- 
to più mi conv'en pregare i di lei 
scritti, che si tolgono dall' uso comu- 
ne, e s'innalzano felicemente ad uh 
grado di eccellenza così distinto, eh' 
ella deve con tutta ragione essere an- 
noverata con i più pregiati scrittori. 
Bella ancora e piena d' ingegno e 
di giudizio mi è parsa l'altra operet- 
ta sopra la % traduzione d' Orazio del 
dottor Corsetti , eh* io ho letto con 
jtk Ito piacere i e lo stesso giudizio 
ne ha fatto 11 nostro sig. abate Vin- 
cenzo Monti grande ammiratore del 
di lei merito com' ella avrà potuto 
vedere dall'estratto che fece di detta 
opera , e da varie scritture ■ che mi 
diede già è qualche tempo da spedir- 
le, e ch'io consegnai al sig. ab. Ba- 
roni. Il sig. Monti si fa grande ono- 
re in tutte queste accademie, ed è 
veramente un leggiadro , e spiritoso 
pceta . Egli c anche stato ammesso 
alla nostra accademia- degli occulti r 
che è lo stesso che dire alla scelta e 
dotta conversazione letteraria dels'g; 
Duca di Ceri , alla quate anche V. 
S. Illustriss. è stata ascritta con unì^ 
versale consentimento, e con molta 
commendazione- del suo merito . Io 
le ne avrei già mandata la patente, 
se il segretario , che è lento e tra- 
scurato assai più di me , e che non 
ha punto, del fuoco del Monti , ben- 
ché avesse potuto far tanto di (orza 
alla propria negligenza, che si fosse 
indotto a pse.lirmela . Spero tuttavia. 
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cT indurlo presto , sebben ciò poco Im- 
porti, essendo già ella de' nostri an- 
che senza di questo > onde non !e 
rimane che di venire in persona a 
prenderne il possesso , e le so dire 
ch'ella si è molto desiderata da ognu- 
no. E' poiché mi esibisce con tanta 
gentilezza Y opera sua in ciò , che 
cosà mi potesse occorrere , debbo 
pregarla a vedere , ss mai potesse 
trovarmi una commedia del Becelli 
stampata costì in RovereJonel 174S'. 
in 8. che ha per titolo l' Ario sii sta' 
e il Tassista , <he molto mi preme 
vedere, dovendone far parola nella 
di vita del Tasso, che sto scrivendo 
attualmente . 'E mentre desidero eh* 
ella mi tenga nella buona grazia del- 
la degnissima sig. stia Madre , alla 
cjiule professo già da moki anni par- 
ticolare stima e servitù, passo a ras- 
segnarmi con affettuoso c^quio ec. 

Al Cav. Clemextino '^annetti 
Girolamo Tiraboschi . 
Modena 22. Agosto 1779. 

■ 

102. TTO Ietto con p ! acere levo- 
mTjL stre nuove poesie , de- 
gne di voi , e del vostro talento , 
e della vostra applicazione . Non ho 
finca vedute quelle dell' ab. Monti . 
Ma poiché piaciono a voi, esse sa- 
ranno belle ^ pregevoli* e io ne in- 
serirò volentieri f articolo , che voi me 
rie manderete in questo Giornale . 
Più volentieri ancora vedrò .''elogiò 
e le lettere del nostro caro Zorz! , 
della cui perdita non so ancor dar- 
mi pace . Un altro elogio di esso 
scritto dall' ab. Barotti sarà inserito 
al fine de! saggio delia nuova Enei-- 
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ciopedia , che è ornai finita di stam- 
parsi in Siena . Ma il miglior elo- 
gio di esso saranno gli articoH da 
lui inseriti nel saggio medesimo , che 
fin no ben conoscere qua! fesse 1' acu- 
tezza , e la chiarezza di quei raris- 
simo ingegno . Mi fratanto l'idea 
dell'Enciclopedia è svanita 5 , poiché 
se pur era possibile ch'essa si con- 
ducesse ad effetto, a lui solo ciò era 
possibile per quella sua {stancabile at- 
tività , che gli ficea supera re ogni 
ostacolo. Voi volere che io vi scri- 
va non tanto alla laconica ; ma non 
mi date troppo buon esempio nella 
vostra brevissima lettera. Ve^go pe- 
rò con mio dispiacere, che ciò sarà 
effetto probabilmenre della vostra lun- 
ga malattia, il cui avviso m'ha af- 
flitto molto. Di grazia abbiatevi cu- 
ra 5 e specchiatevi nel povero Zorzi, 
che se avesse udite le mie' ammoni- 
zioni, equc!!e di più altri suoi ami- 
ci , avrebbe avuta più lunga vita . 
Non fate sforzi, e prendete a tem- 
po un po' di riposo , che in tal ma- 
niera farete assai più , che non vo- 
lendo lavorare continuamente, e sen- 
za tregua . E' uscita non ha molto 
U parte IH. del Tomo VII. della 
mia storia, dopo la quale due altri 
soli tomi rimangono a compir 1* ope- 
ra . Io gli ho già pronti , ma lo 
stampatore non sarà così frettoloso . 
Continuatemi la vostra amicizia , ed 
assicuratevi che sono sinceramente ec. 



ih. 
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Al Cav. Clementino Vann'etti 
Silvia Curtoni Verza. 

Verona IJ; Luglio. 17S5.. 

105. T A lettura del vostro pre- 
Lj zioso libretto ha recato in- 
finito piacere a me, ed a tutti gli ami- 
ci miei : io non voglio ripetervi ciò 
che il Pindemonte, e il Pompei ve ne 
hanno scritto . Vi dirò solamente , 
che voi siete nella bocca di tutti $ 
che una sera siete stato il solo og- 
getto ammirato della nostra conver- 
sazione i che tutti desideriamo il pia- 
cere di conoscervi personalmente , c 
che voi dovete soddisfarci una vol- 
ta . Non temiate i punti delicati . 
Ippolito è mio amico i egli viene al- 
la mia conversazione, ed è amabile. 
L' eiogìo del Morando è aureamen- 
te scritro . Consoliamoci : le liti sono, 
finite. Sono tranquilla: ma non ca- 
diate mai di vedere miei versi fino 
a tanto che voi me ne inviate di sì 
leggiadri j trasmettetemi il vostro 
ingegno, datemi per poco la vostra 
penna, ed io sarò Saffo, Corinna , e 
ciò che. a voi piace sono con tutta 
stima ec. 

Al Cav. Clemektino Vaknetti 

Aurelio Bernieri 

Parma 16. Ottobre. 1784. 

10 4. TL pentii dono, che io ricevo da 
JL V.nS. Illustra, mi riempie 
di gioia, e d'ammirazione insieme. 
Qpal contento non è per me il ve- 
dermi con un sì bel regalo distinto 
da persona graziosa- tanto , e libera- 



le: e qual meraviglia in me non si 
desta in leggere versi per ogni ma- 
niera colti, leggiadri, edotti? libel- 
lo ha diritto di piacere a tutti, ond* 

10 posso francamente asserire, che gli 
sciolti , siano traduzione , o risposte , 
spirano una tenerezza , e venustà incre- 
dibile 3 e le canzonette pur sono candì- - 
de affatto, e nella loro semplicità va- 
ghe per Giove , e laboriose . Le 
annotazioni al Ciclope sono di nuova 
^°g?' a > ed i passi imitati da i tre 
autori , oh come bene cadono in ac- 
concio ! La dama, a cui ella intitola 

11 breve libro come a brillante scrit- ■ 
trice, e dilicata poetessa , quale ap- 
punto si dimostra nella*oave, e tutta 
armonizzante sua cantata , deve esserne 
assai contenta , e lei d' un manifesto 
favore guiderdonare. Il signor Carlo 
Rosmini a-rne sembra già cresciuto, 
anzi pure egregio poeta , e ai esso luì 
avrem sempre l'obbligo di averci pre- 
curata una oltre l'altre di bei numero- 
versi on di Teocrito nelT abborrito a. 
mante diGalatea. Non vuoisi lasciar 
senza lode lo sciolto diretto a Fulvio 
Ippodromo . Esso ridonda di tutte quel- 
le grazie e. bellezze, ch'ella sa dona- 
re, ai proprii parti, che la dichiarano 
apertamente , anche contro la prote- 
sta di lei, vero , ed esatto Grtcìsta , 
Dall' ornatisslmo signor Chiusole mi- 
litare in quesre RR. Guardie del 
corpo mi fu recato il volumetto , di 
cui ella mi onora: lungo, e replica- 
to discorso ho tenuto col medesimo 
sopra di lei , non essendomi ignoto 
il nome, che. per tutta Italia ornai 
risuona. Resta solo, che. ella mi ten- 
ga nel novero de* suoi più sinceri e- 
stimatori , e con qualche suo coman- 
do mi trovi quale ho il vantaggio* 
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rassegnarmi con pieno ossequio non avendo dal cielo ricevuta una 
^c. fantasia nemmeno in picciola parte 

eguale a quella 'del valoroso nostro 
Al Cav. Clementino Vannetti amico. Senza che nè io, nèmiama- 

Paolina G&ismondi» dre , ch' era con meco , nè i due ami- 
ci che tace\ arimi compagnia avessi- 

Btrgamo 6. Dicembre 17S8. rno mai dato un pensiero a Livor- 
no , si pensò allora d'improvviso di 

:IOf. TTO q«ì ritrovata una ca- passare anche a visitar ou e l porto . 

JT1 rissima vostra lettera, che Eccomi coraggiosa entro' d* una W- 

aspettava da qualche. tempo risposta, giera Feluca insultare al flutti del 

ed alla quale io non ho potuto pri- mare, e già nel primo giorno fiera 

ma d'ora rispondere, essendo stara del mio coraggio, ma il secondo 

per più di due mesi lontana dalla pa- giorno della mia navigazione e cie- 

tria , d'onde io era partita colf idea lo e mare s'armaron d'ira, e fece- 

di starne lungi per pochi giorni so- ro eh' io più non potessi vantarmi 

hmente, e per tentare di scacciar in della mia primiera intrepidezza . Io 




. ove il Pacchiarotti dava delle prove ma poiché afferrai felicemente jTr£ 
j„i ~ _ — „, ..." ..-1 . • < • 




poi scorsa quasi tur- 

gio verso Milano , e di là a Pavia, ta la Toscana, e mi sono per varii 
Non potei vedere colà il vostro ami- giorni trattenuta a Firenze . Cercai 
co Fontana, ma pregai due amici , subito dell'altro Roveretano illustre 
ch'erano meco, di visitarlo, eciòfe- eroe, cioèdel Fontana , che trovai pie- 
cero con piacer sommo, e so che no di gentilezza, e che adoprò ver- 
molto si trattennero pure a parlar di so di me tratti della più fina corte- 
yoi. Poscia a poco a poco correndo sia. Se mai aveste occasione di scri- 
non molte poste alla giornata son vere a lui , o al fratello suo , mi fa- 
giunta sino a Genova quasi dimen- reste piacer sommo ad assicurarlo di 
ticando ogni male col veder nuovi quanto io me gli professi obbliga- 
oggetti e paesi nuovi. Non vi sa- ta. Ho visitata colà la famosa Co- 
prei esprimere quanto m'abbia ripie- rilla,,e ladolcc e celebre Fantastici 
na di meraviglia quella superba ligu- e questa ho pur udito cantare all' 
re regina . Sovvengami del maestc- improvviso con somma leggiadria e 
so poemetto in lode della medesima con una incredibile compiacenza , 
del nostro vivace Bettinelli, e mi s mentre la prima non vuole più far 
offrivano allo sguardo tutti quegli og- sentire il suo canto. Io conosceva 
getti da lui sì pittorescamente canta- .da qualche tempo 1' amabilissimo Le- 
ma non vidi quel gran gigante, gato di Bologna , e ne avea altre 
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volte ricevuti mille fcvori , e giunta 
colà ebbi occasione di nuovamente 
riconoscere quanto è gentilissimo , e 
non poco giovommi l'aperto favor 
suo a farmi maggiormente godere di 
quel dilettevole soggiorno . Motto ho 
di voi ragionato col nostro* Jirabo- 
schi, che tanto vi stima, e con esso 
lui mi trattenni una giornata a vi- 
sitare quanto più offre MoJena di 
bello. St-udo alcuni giorni in Par- 
ma ho pur conosciuto personalmente 
il P. Affò, gentile, urbano, gene- 
roso oltremodo . Voi ben sapete quan- 
to sia aro nella repubblica lettera- 
ria, e pieno di erudizione. Ma fac* 
ciam fine ormai a sì lunga diceria . 
Io sono arrivata sana , e felicemente 
alla mia patria, e qui leggo la vo- 
stra lettera piena di una vana rac- 
comandazione . Ho fatta subito una 



Visita al due amabili collegiali : ffii 
sono loro orferta , ma il rertor del 
collegio mi ha nel momento stesso 
intimate rigidissime leggi impesta dal 
loro genitore . Di più il co: Persi- 
co egli Stesso mi scrive una leggia- 
dra lettera, e vuole che i figli suoi 
sieno arrìdati soltanto ad un cavalie- 
re suo amico da gran tempo . Or 
vedete , amico pregia ti ssiìno , eh' io non 
potrò far cosi alcuna per dimostrare 
in quest' incontro quanto abbia acuo- 
it le vostre premure . Fate , vi prego ; 
-che con altro vostro comando io sia 
più fortunata . Scusate se troppo a 
lungo scrivendo pel piacere di trat- 
tenermi con voi forse sono stata in- 
discreta. Conservatemi la vostra ami- 
■ciaia a me sì cara, e sempre crede- 
temi <jual sono con tutto il cuo- 
re ec. 
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Di questo Epistolario né uscirà un Numero ogni Mereord), e sarà spedito franco u 
a Padova Vicenza, Verona, Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Vdtne , óaU> % 
ferrata, Bologna, Firenzi, Koma , e<. ec. V Associazione jarn io ragione di Li- 
re dodici Venete franche per li Kumeri 51. di quest'Anno , e .si sottoscrive m 
Venezia alla Stamperia Óra zio ir . 

ì ' 

In Venezia , t Con. Licenza UE'SvriRiQiu . 

AKKO MDCCXCV. 
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L' EPISTOLARIO 

OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
JidQRTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Strnptr & ttliqur pr*tì}Ht im tpiflolit ftcrriii (f fimi- 
lUribut AtltlitierU . 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente, 
.noverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

JguimtilUnt l. i. e. r. 



NUM. X. ii. 



Al Co: Cammillo Silveitri 
Giovanni Oliva. 

P'iZZone 3. Agosto 1711. 

'io6. X^Onsignor Illustriss. si ral- 
IVJL legra del nuovo acquisto 
fatto da V. 'S. Illustriss. e in breve 
spera di venirla a visitare. Pertanto s' 
«Ha poresse favorirci della lettera scrit- 
ta contro Lazzarini , gliela rimandares- 
fimo subito . Intorno poi all' opera 
del Valsecchi , le mando nn capito- 
lo d'una lettera di Roma , che Mon- 
signore si è compiaciuto favorirmi . 
Mi dice il Cav. Maffei , il quale V 
ha letta, che forse darà motivo di 
qualche applicazione a Monsignor d' 
Adria . Mi aggiunge però , eh* egli avta 
più in credito Valsecchi prima |, 
•che si lasciaste leggere in istampa , 
essendo restato confuso , mentre crede- 
■ma leggere in lui sentimenti di erudizione 
più soda. Se dunque ella è. così , non 



[ARZO. 1795. 

dovrebbe esserla nostra Faustina cre- 
duta vinta di maniera , che si canti 
il trionfo in pubblica piazza con dan- 
no di Monsignore . Le mando la sua 
Cronologia, e Monsignore ha appro- 
vato quanto ho corretto 3 e pregandola 
di riverire i suoi gentiluomini , divota- 
mente mi raffermo ec. 

Al Co: Cammillo Silveitu 
Jacopo Facciolati . 

Padova 18. Luglio 1716. 

.107. T TEggo le difficoltà dell' ami- 
V coj e benché non sieno 
convincenti , sono però tali, che chi 
ha cognizione de* suoi stu dj , facilmen- 
te si darà a credere , non sieno sue. 
Ma passi. Sarà buona la risoluzione 
di rispondere , perchè certamente la 
cosa sarà pubblica. Io ho sempre de- 
siderato^ desidererò in capo alla Di- 
sertazione una narrativa delle somme 
diligenze usatedal fu possessore ,^er 
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rilevare le parole, eJ il senso Infero J 
e qualche senso almeno dell' iscrizio- 
ne. Fece metter la pietra in perfetto 
dissegno con quelle poche lettere, che 
apparivano, e le mandò qua, e là per 
Je mani" di colerò, che professane di 
greco , e qui fu esaminata da molti . 
finalmente dopo d'aver messa iacosa 
in aspettazione , vorrei dire , che essen- 
done io divenuto padrone , ebbi an- 
che la fortuna di diventarne inter- 
prete , e rilevare Jtalì voci , che posso- 
no fare un idoneo senso. Ma ella forse 
mi dirà , che non si picca in greco, 
e non vuol questa gloria. Bene, ma 
in tal caso ella dee far giustizia al 
5uo servitore, perchè qualunque sia, 
io non intendo di lasciarla al volgo . 
Se passa , e spicca per sua , ne sono 
contento > ma non mi piace , che re- 
sti sepolta , o si conti per volgare . 
Oltraddichc io mi piacerò infinitamen- 
te sentendomi fregiato coi beli' onore 

"d'essere stato suo ospite : ttsqite adeo 
et tenus anìmas . Io penso di passa- 
re a Bologna, e in tal caso si farà una 
fermata u Rovigo: ma mutando con- 
siglio scriverò , e la servirò al mio 
tavolino . Monsignor Illustrissimo fu 
qui, e mi fece il bell'onore di man- 
giare nelle mie camerelle, e dormire 
nel mio proprio letto : in una paro- 
la di prender alloggio in Seminario. 
Voi rei pur amplificar questa fortuna, 

\c per questo scrivo con perifrasi . Scri- 
vo fra cento 1 bestialissimi ragazzi ra- 
gunati qui per la comrosizione degli 
esami , e non sò dove m' abbia la 
resra 5 ma sò però d' essere quale senza 
riserva , e con tutto 1' ossequio mi 
- rassegno ec. 



A Ni DALMA 

Carlo Inn. Fnu«0Nr. 

Parma 24. Sttt. 1754. 

i©8. TTO: vi dolete del' mio si- 
V lenzio, ma non sapete , 
egregia Nidalma, che io sono stato 
assai vicino a tacer per sempre. Sul- 
la fine del passato agosto un' accen- 
dimene improvviso di bile mi su- 
scitò una febbre calda, e quasi con- 
tinua , che per più giorni jia fatto 
temere della mia vita . Molto san- 
gue cavato, molti rimedj, ed alia per 
fine l'insigne febbrifugo peruviano , 
la Dio mercè , m' hanno dalla peri- 
colosa procella ricondotto In porto . 
Vivo ancora , e respiro , e ne rin- 
grazio il Signore de' viventi , che 
non ha voluto ancora , ch'io vegga 
il termine fatale de' nvei giorni , per- 
chè incominci a pensare più* seria- 
mente a morire. Che direte ora di 
questo vostro infelice servidore , di 
cui vi siete formalizzata per nomave- 
re a vostre diverse graziose lettere 
risposto ? Questi, in cui scrivo, so- 
no i primi momenti della mia con- 
valescenza , ne' quali il mio severo 
medico mi consente di ripigliare la 
penna, e di provare le foivedel mio 
serico , che pur sente i danni dell' 
affievolito suo corporeo ricetto. Ho 
ricevuto le due raccolte delle rime 
arcadiche , che care mi tengo mol- 
tissimo , e le risguardo , come due 
resoretti della nostra felice poesia . 
Non mi lice ancora spaziar con la 
mente per tante eleganti rime , e 
. versi latfni , ch'esse contengono > 
ma tostochc per fa risorgente mia 
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salme mi sarà concesso, Io mi vi ag- 
girerò d'intorno, come pecchia in- 
gegnosa , che da sì eletti fiori trae 
materia di cose belle, e ne fa con- 
serva per nobilitarne i suoi lavori . 
Lodo sommamente la dedicazione de' 
giuochi Olimpici a voi fatta . Siete 
\oi sdegna nel sacro Parraslo dei pri- 
mi onori, voi che sprezzatrice del 
sesso v' ergete con Y animo sopra tut- 
te le femminili costumanze, e colti- 
vate la parte migliore di voi stessa. 
Non veggo, che l'arcadia dal Te- 
bro mai siasi ncordata di me > nò 
mai cosa alcuna delle mie abbia ri- 
chiesta per onorarla di qualche po- 
sto fra le tante de' suoi costì- dimo- 
ranti pastori, e d'altri estranei, che 
va stampando . Questa mi fa cono- 
scere, che il mio* nome , ed il mio 
stile o non sono costì conosciutilo 
pur si conoscono molto lontani dal 
poter meritare quest'onore . Non me 
ne dolgo, e sempre più mi confer- 
mo nell'umilissimo sentimento , che 
ho delle cose m'e, e di me stesso . 
Continuatemi la vostra sempre ge- 
nerosa amistà, e grazia. Riveritemi 
-il sig. principe vostro , e credetemi 
col più verace ossequio il vostro ama- 
bilissimo servitore, ed. amico vero ec. 

Al Cav. Clemestino V annetti 
Girolamo Tiraboschi. 

Modena ii. Gennaro 1778. 

109. T Odevoliisimo c U costume di 
JL/ cotesra Accademia di esclude- 
re dalle lettere le ceri:v>cn T e, che ne sono 
la pes-e , e di usar lugli a mici di quella 
confidenza , eh' c il p'ù dolce condi- 
amo dell' amicìzia . Mi piace l* idea 



75 

della vi :a del giovane Plinio 3 -quali' 
avete ideata, e io credo certo eh' ella 
h'x cosa non ancor fatta da alcuno . 
Quella , che ne ha scritta il Masson , 
benché incidentemente tocchi ancora i 
1 pregi dell'anima, non ne parla però 
stesamente, e lo stesso dee dirsi di 
quella del P. la Bau me ch'io vidi mol- 
ti anni sono, ma che qui non abbiamo. 
M. deSacy ne ha parlato nella pre- 
fazione alla sua traduzione Francese 
delle lettere di Plinio , e vedrete eh' 
io ne ho citato un passo . Ma egli 
non si c internato nella materia in 
anodo , che molto ancor non rimanga a 
dirne. Entrate pur dunque coraggio- 
samente nel vostro argomento , che 
dall' usata vostra eleganza acquisterà 
nuovo pregio , e piacerà certamente 
a tutti .. Fra pochi giorni uscirà la 
Parte 1. del Tomo VII. della mia 
Storia con cui cominciasi 3 parlare 
del Secolo XVI. e questo occuperà 
tre temi . Spero che ii secolo XVII. 
starà in un tal tomo . Del XVIII. 
io penso di dar solo un' idea , o per 
usare l'espression Francese di far un 
tableau senza entrar troppo in det- 
taglio. II parlare degli Scrittori a noi 
troppo vicini è cosa pericolosa . Se 
non vivono essi, vivono i lor figli , 
i loro n : pjct , &- li tempo non può sì 
presto decidere del vero merito delle 
opere loro. Oltre di che c ben giu- 
sto, eh' io lasci qualche cosa a po- 
steri , e che dopo avere in qualunque 
modo condotta la storia fino al cor- 
rente secolo io mi ritiri per dar. luo- 
go a qualche altro scrittore , o più 
felice, o più ardito, eh' io non sono . 
Zorzi aspetta risposta da Vienna , ove 
ha mandata la dedica all' Arciduca 
Ferdinando. Quando 1' abb'a avuta , 

da- 



■ 
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darà tosro mano alla stampa del Sag- 
gio, in cui si contengono varj arti- 
coli, altri d'altri, appunto per saggio 
della nuova Enciclopedia . Tra essi 
ve n* ha un mio sull' origine della stam- 
pa . Poscia si comincerà a lavorar 
daddovero sull'opera stessa . Io però 
sono ancora un pò incredulo intorno 
all'esito. Se tutti avessero X attività 
ili Zorzi , non vi sarebbe a dubitarne . 
Ma egli si accorgerà un giorno, quan- 
to dovrà impazientarsi perla lentezza 
di molti tra gli autori . Lasciam pure 
<he il buon Sovrano si diverta come 
gli piace . Non ha egli ragion di do- 
lersi che tanto a lui inferiori di età 
vogliam provargli ch'egli s'inganna? 
"Voi frattanto continuate i vostri stu- 
di j pe' quali avete sortita dalla na- 
tura dìsposizion sì felice 5 e continua- 
te insieme ad amarmi persuadendovi , 
<he sono con vera stima ec. 

Al Cav. Clementino Vanneth 
Jl Bali Farnetti. 
Venezia 6. Febbraro 1779. 

'" 1IO/ TTQ finalmente ricuperati i tre 
JlI libri d' istoria, peri quali 
rendo infinite grazie al signor ab. 
Graser, e distintissime a lei che. $4 
-è presa tante brighe e tanti incomo- 
di . Mi resta da saperne il loro prez- 
zo , perche io ne sia finalmente con- 
te nto e quieto. Il Pincio ha. una ma- 
gagna , la quale mi produce una in- 
quietudine nell'animo 5 perchè io nel 
fatto de* libri , che onorano il mio pic- 
colo studio , sono delicatissimo . Lo 
trovo mancante di due carte, le qua- 
li devono essere ne' libri dodici de Vi- 
ìis Pjùmtifam T ridentinornm nel. pri- 



mo, foglio, ed hanno ad essere segna- 
te 1J1 UH. e corrispondente 5 e la pri- 
ma di queste due comincia dalle pa- 
role: la moltitudine. Se V. S. Illustrisi, 
trovasse modo di perfezionarmi ii volu- 
me, io ascriverei questo a particolaris- 
simo favore. Se poi non ha occasio- 
ne , ci vorrà pazienza 5 ed aspetteremo 
l'incontro di averne un altro perfetto. 
Bene la supplico avendo incontro di 
scrivere al suddetto sig. ab. Graser 
mio amico, di fargli sentire tutta la 
m'a obbligazione, e il sentimento che 
io conservo per tanta sua gentile/za. 
Intanto dove io potessi servirla , ed 
obbedirla in queste nostre parti , la 
piegherò di non defraudarmi de' suoi 
preziosi comandi , e mi confermo inaU 
tei.ib'ìmente ec. 

Al Cav. Clementino Vannettt 
Giuseppe Ancrv. V. Di M. 

Fi ASCONE E CORNEXO. 

Vienna 15. Maggio 178$.-. 

a.ti. TJ Icevei giorni sono colla Di- 
IV ligenza V involto de libri 
da ; lei colla usata sua. generosità fa- 
voritimi, e consegnai a mons. Calep- 
pi, quegli , che gii attenevano . Comin- 
ciai subito a leggere i discorsi , e le 
lettere delia • egregia, signora Bianca 
di lei madre . Non è la sola nitidez- 
za, ed eleganza dello stile > che me 
ne. abbiano resa grata h lettura > ma 
lo sono anche la qualità degli argo- 
menti da lei trattati , 1' erudizione , 
la sagacità e la modestia , che ne foi- 
mano il fondamento . Godo ancora di 
avere così acquìv.uto un libro da po- 
ter somministrare , finché sarò qui , alle 
dilettanti di lingua., italiana > e deno. 

a.q-u-.- 
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a qualunque altra ancora, affinchè , sii' feren2e non andavano esenti ryppu- 
epera, che l'esempio dell' autrice dieno re i primitivi fedeli, come ce ne 
i più virtuosi eccitamenti. Prego intan- frnno fede le lettere di S. Paolo, 
to lei, sig. Cav. riveritissimo , aprote- Quidam. . . . . & proper invidiarti 
stare alla chiarissima sua madre le Ù conientionem , quidam autem & 
più vive congratulazioni, ed insieme propter bonam voluntatem Chris tum 
le più sincere azioni di grazie per predicant . Elia però dica con San 
mia parte. Il figlio ha un ben giusto Paolo : quid ertimi Dum omm mo~ 
motivo di coltivare col più tenero do , sive per occasionem , sive per veri- 
ossequio una madre , la quale gli c, taiemCbristus antiuntietur , et in hoc 
non come comunemene lo sono tante gaudeo> sed&gaudebo. Godo nel sen- 
altre, ma madre rale, e tanta. Ho co- tire il giudizio, ch'ella costantemen- 
nnneiato ancora a leggere 1* altra ope- te porta del buon Principe Lichten- 
tx , eh* ella mi ha favorita del suo Stein > e me ne varrò a lode e gloria 
genitore. A chiunque ama l'erudì- anche del nostro sig. abate Tacchi per 
2i'one l'argomento n' è di somma cu- assicurarne i Genitori. Mi eradimen- 
rìosità : lo svolgere i costumi di tan- ticato di dirle , che gli eventi posteriori 
ti e sì diversi popoli , l'indagarne, e hanno cancellata l' infausta memoria che 
fissarne l'epoche è opera ch'esigeva- aveva lasciata al suo sesso 1' infelice Ta- 
sta lettura , attenta osservazione , e vora: lo che la sig. di lei maire avea 
lungo studio. Tutte queste tre cose in altro tempo creduto do 'er dissimu- 
lisi: Ita dal detto libro essersi egregia- lare . Ma ora sono quelle co>e in 
mente possedute dal di lei padre - tutt' altro aspetto. La giustizia della 
di eh. mem. Ed io di nuovo mi Sovrana regnante ha restituita dopo 
jallegro con lei , che può vantare di es.ime di causa quella V.\ miglia agii 
avere avuta la educazione d i sì egre- onori , e alla fortune che avea già 
gj genitori, e che ne ha copiosamente perdute. Frattanto con piene/sa di 
raccolti i frutti. Una parola intorno stima mi protesto ec. 
alle consapute iscrizioni. Mano! giac- 
ché chiunque ne sia stato il primo Al Cav. Clementino V'annetti 
autore, una mano superiore, anzi su- 
prema, dicesi chele abbia a gusto Gaetano Migliore. 
suo ritoccate. Dacché abbiamo la beli' 

opera di Morcelli de stilo Inscriptio- Ferrara n. Novembre 17S5. 

*um , inescusabile per mio avviso ren- 

desi chiunque faccia inscrizioni men 112. lH\Op o un gentilissimo foglio, 
buone , perchè possieda la lingua lati- U che mi recò a suo nome 

na. Oh quanto mi dispiacciono le con- questo P. Vicario, mi giungono per 
testazioni costì insorte rispetto allaes- aitra via i suoi cortesi favori col de- 
posizione del SS. Sacramento ! Io nul- no dell'aurea vita dello Zanotti , e 
k affatto ne sapeva, e la di lei let- - di quella preliminare lectera, che se 
tera dei 18. scorso è la sola che me non portasse il nr,me dell'autore , 
informa. Ella sa v che da simili dif- ogni buon critico la darebbe .a Cice- 
ro- 
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ronc % Per me non son nuovi 6 i 
tratti della sua generosi amicizia, o 
il suo gusto nella elegantissima lati- 
nità . Nel secondo ho tanti compa- 
gni, che l'ammirano, quanti sono i 
buoni cittadini nel regno dei buon gu~ 
sto. Ma i primi son tutti miei , e 
quel eh' è più , senza speranza di 
qualche compenso. La polvere del N. 
ha cesi irrugginita la mia penna, e 
Ja tes.a, che se non termina questa 
oppressiva Legazione , mi dimentico 
di lepore e scrivere. Oportet servi- 
re tempori. Un principio di rettitu- 
dine mi obbliga a pensar cosi. Sup- 
plisca ella , che sa far tanto bene k 
Tempo, ineegno > cognizioni la met- 
tono in grado d' arricchire ogni dì Ja 
repubblica delle lettere delie auree 
sue produzioni . Non mi turbi il 
possesso che pacificamente mi godo 
*!el suo cuore. Sia in contraccambio 
della somma mia stima, e di quella 
candida amicizia colla quale mi pre- 
gio d'essere inalterabilmente ilsuoec. 

Al Cav. Clementino Van netti 
Gio: Agostino Zeviani . 

Verona 5. Maggio 1780'. 

113. T |Q ricevuto il libro e gli 
JLjL opuscoli , eia dotta intro- 
duzione , cosa veramente vaghissima y 
e- ingegnosissima . Io 1' ho colletta 
con la lettera sopra le Odi di Ora- 
zio tradotte dal D. Corsetti , cre- 
dendola sua sorella , e non credo in- 
gannarmi. Ringrazio la di lei genti- 
lissima cortesia di avermi onorato di 
tante grazie, e conservando nell'ani- 
mo la memoria delle obbligazioni mie 
non. mi difonderò in più parole 5 pre- 



gandola di compatire la cattiva scrittura 
di un povero vecchio di settanta:* 
to anni, al quale non ubbidiscono più 
nò penna nè inchiostro. Sono con tut- 
to T ossequio ec. 

Al C. Carlo Roncalli 

*• 

L' Ab. Bettolini . 
Chiari 2. Settembre 1785. 

114. TNvano mi pesi in cerca del- 
A le grazie , perchè meco ve* 
nissero ad esprimerle la mia ricono* 
setnza per il dono , di cui veggomi 
onorato > esse son tutte nel suo li- 
bretto . La forma stessa , la legatu- 
ra, la carta, i caratteri, tutto spira 
venustà . Anche la scelta della per- 
sona , cui intitolare un libro sì fino 
torna a sommo onore dal culto au- 
tor perspicace. A chi mai potevasi 
dedicare un'operetta sr delicata , se 
non a quella , in cui Pallade. e le 
Grazie infusero a gara i loro pregi? 
P.isso a fare un cenno di ciò , eh' 
ella- tocca saggiamente nel suo fo- 
glio. Sì , che la nostra lingua può 
prestarsi non meno della francese ah- 
lo stile conc r so dell'Epigramma . Il 
Cinqueccntesimo parolaio l'ha fatta 
passare per floscia e snervata > ed il 
Davanzali, volendola troppo restrin- 
gere, non ha riflettuto a ciò che dis- 
se il Petrarca : chi troppo s assotu 
glia, si scavezza- I primi pensava- 
no, che non potesse esser bella una 
donna senza andrienne e. guardinfan- 
te > il secondo la spogliò, in farsetto, 
e a forza di stringerle il busto ne 
alterò la beila proporzion delle par- 
ti. IL Rolli, e. qualche altro si sfor- 
zò di addomesticare la nostra lingua 

air. 

Digitized^by G003 



all'Epigramma: essi' aprirono la via j 
tlla ha il merito d'averla spianata ed 
abbellita . Io parto domani per Mi- 
lano : recherò meco il prezioso suo 
dono per farne parte agli amici eru- 
diti . So che me ne sapran molto gra- 
do: ed il mio amor proprio mi ten- 
terà di gloriarmi , dicendo loro , eh' 
esso è un segno dell'amicizia, di cui 
m'onora l'autore. Io vorrei pur me- 
ritarmela in qualche guisa per cor- 
rispondere a tanta sua gemitela , e 
mostrarle infatti , con quanta stima io 
sono ec. 

»■ ■< . . 

. Al C. Carlo Roncalli 

Andrea Rubbi . 
Venezia 6. Settembre 17H6. 

aiy. '-■""'Anto più grato mi venne 
Il il suo dono, quanto aggiun- 
ge nuovo ornamento all'Italia. I cel- 
tici moderni corrompitori del gusto 
rifiutano le grazie cieli' Arno sol 
perche non son quelle della Senna . 
Il suo piccolo libretto potrebbe di- 
singannar questi spiriti , se la vanità 
sapesse cedere alla ragione. Io ne pos- 
sedeva già alcuni saggi in un foglio 
.volante : ora mi piace di vederli ac- 
cresciuti , e Otti trattenimento amabi- 
le ai!e Licori, ed agli Aminta. Non 
v'ha genere di siile, a cui la nostra 
lingua idonea non sia . Possa ella 
a\er seguaci ed imitatorr! Io la rin- 
grazio cT avermi sì graziosamente col- 
locato nel numero de* suoi primi leg- 
gitori, dtf suoi ammiratori non già , 
essendolo io da gran tempo. Seguirò 
a propagare gli elogi dell' elegante 
s.ja brevità com'è dovere di buon ita- 



liano , e di uomo che ha V onore di 
dichiararsi ec. ' v 

Al C. Carlo Roncalli 
Melchior Cesarotti. 

Padova 9. Settembre. 1780*. 

116. Tjlà gentile e più- <:aro dono 
X non potea farmisi del suo 

grazioso libretto, nel quale l'elegan- 
za esterna è di gran lunga superata 
dall' intrinseca leggiadria . Ella si è 
accinto ad un' impresa difficile , e ci 
è riuscito . con una. felicità singolare. I 
suoi* Epigrammi non la cedono agli 
originali, eli vincono pressoché sem- 
pre nella brevità , nella vibraiezza , e 
nella grazia . Per tal fine si richiede- 
va gusto squisito , conoscenza finissi- 
*ma delle risorse della sua lìngua t e 
attitudine di farne uso 3 cose tutte che 
sono il dono d' assai pocM in ogni 
luogo, specialmente in Italia . Insom- 
ma ella ha fatto un regalila nazio- 
ne , alla lingua , ed alle grazie 5 e 
uno distintissimo a me , onorandomi 
col farmi parte d* una produzione così 
leggiadra del suo spirito . Io le ne 
avanzo i più vivi ringraziamenti $ e 
e mi pregio con singoiar compiacenza 
di protestarmi ec. 

Al Sic. Antonio Graziosi. 
Pietro Caroselli . 

Conegìiano 19. Gemi. 1795. 

• * • 

117. T "[Niti alla Gazzetta ho rice- 

vuti i primi fogli del suo 
'Epistolario , che ho Ietti con molto 
piacere . Bramo a questa sua nuova 

im- 

Digitized by Google 



8o 

Impresa tipografica tutto 11 buon esi- 
to. Ma e come non si dovrà atten- 
derlo? Se ha per oggetto di diffon- 
dere il buon sapore di questa parte 
tanto pur Interessante di letteratura , 
di che abbisogniamo. Ilsig. ab. Rub- 
bi , di cui è l' idea , e benemerito 
già dell'italiana letteratura, accresce 
con questa raccolta i suoi meriti, e 
le srampe di lei accrescono i proprj . 
E perchè non credo , che in tale 
raccolra si contempli solo il piacere, 
ma l'utilità eziandio, e chi non ne 
sarà interessato > e qual è l' uomo dal 
più alto al più basso in società , che 
non sia destinato a ricevere una let- 
tera, a scriverla , o farla scrivere , 
ed a sempre desiderare che sia bene 
scritta , onde ottenga l' effetto , a cui 
è diretta ? In fatti, e che non vale 
una lettera ben formata è e qual ma- 



raviglia e trionfi non si potrebbonó 
annumerare d' una bella lettera ? quan- 
te amicizie unite 1 quante discordie 
conciliate! quante grazie ottenute! e 
finalmente quanti affari anche diffici-! 
li condotti a buon porto per opra so- 
la d' una lettera ! All' incontro quan- 
ti sconci e malanni sì pubblici che 
privati da una lettera sgarbata, mai 
concepita, mal intesa derivano i Io 
non crederei di esagerare , se dices- 
si , che chi ha il privilegio di bene 
scrivere una lettera, ha in sue mani 
le chiavi segrete dell'animo altrui . 
Dunque me ne consolo. Ella tempo 
fa mi fece invito a spedirle alcuna 
lettera per porla nella Raccolta . Scor- 
ro quelle che tengo > e trovandone 
alcuna che abbia tal grado di con- 
dimento e d' interesse da pompeggia- 
re coli' altre la spedirò. Mi creda ec. 



— — 



Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mercord) , e sarà spedito franco a 
a Padova, Vicenza, Veroni, Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Udine , Salò , 
Ferrara, Bologna, Firenze, Roma, ec, ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche, per li Numeri 51. di quest'Anno , e si sottoscriva in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 



In Venezia, Con Licenza de' Superiori . 
AMXO VLVCCXCV K 



Digitized by GoogU 



L' EPISTOLARIO 

•OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D' UOMINI CELEBRI 
.MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

v » * * •• 

... - Stmptr 6* vlique prtcipmi in epifilli ftfrtth & fimi- 

fìttile lettere scerete e famigliari singolarmente, 
.troverai, sempre e da per tutto, di che ricrea/ti, 

. . ' 4fh*ttUm i. <■ i. 

■ 

— . _ . — 

t . ... - 

KUM XI. ,s. MARZO. ,79*. 

r r r . . 4 • • - • • . ; • 

Al Co: Cammillo SrLVESTiu Al Sic. D. Giuseppe Brendolanj 

Jacopo FaCciolati . Apostolo Zemo. 

Padova i. Marzo 1717. .Venezia 31. Marzo 173 f. 

118. T A mancanza di Monsignore 119. TO mi .stimo distintamente 
Xj mi riesce acerbissima per X onocato da codesta nobil is- 
sò stessa, ma più ancora mi dispiace sima adunanza de' sigg. Riposti di Co- 
quando considero, cheV. S. Illustriss. logna', ai quali è caduto in pensi*, 
tanto ne dee risentire. Ho più volte ro di assicurare qualche vantaggio di 
fìtto questo riflesso , e non sò vede- gloria al mio povero nome, con air> 
re chi possa venire in suo luogo , metterlo .graziosamente nel numero 
"per renderla consolata con qualche di- di tanti nobili spiriti, che dalla sa- 
letto di studio. M'ha recato qualche viezza del loro instituto possono pro- 
sollievo la -notizia , che V. S. Illu- mettersi una sicura immortalità. Vo- 
strìss. si compiace di darmi , intorno lìra Signoria che ha tutto il merito di 
all' ordine della sepoltura , che per trovarsi alla testa di così degna ac- 
verità è stato decoroso . La ringrazio cademia , ha voluto avanzarmi la no- 
del disegno , che porterò a sua^Emi- tizia della mia aggregazione con tec- 
nenza. La prego vedere un poco Lam- mini di .tanta bontà, che iononso- 
pridio in -Comodo a pag. 16*. e seri- no meno sensìbile alle grazie della 
vermi , che cosa stimi, che significhi sua particolar gentilezza, che all' ono- 
Jjlnùnensis porta. Mi rassegno, ec. re fattomi della acclamazione di un 

corpo sì rispettabile . Io niente più 

de- 
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-fez 

dosidero, die di rendermi mente vo coli' opere, quale con profonda, rise- 
le di tanti favori con impiegare f renza mi glorio d'essere ec. 
opera mia ad ogni loro piacimentp, 

per quanto può consentire la debo- Al Sic. G. B. Sa^eioni « 

lezza delle mie forze in questa età _ 

mia. già di molto avanzata , nella > Feerico Chi si. 

quale conserverò sempre viva la me- Padova 12. Novembre 17*5. 
mona delle mie obbligazioni per con- 
trassegnarmi a tutta l'adunanza il- 121. X? pregiata aggregazion- 
lustrissima , quale con ogni divozic- X-/ a cotesta dotta accademia , 
ne mi dico ec di cui V. S. Illustrissima mi raggua- 
glia, e molto più le lodi , che con 
Alu Nobb. Acc. de'Riposti di Colocn* larga mano mi dispensa nel suo ri- 

' Giuseppe Alalegna. £™ *gì S > rebbo . no . me f ? r " 

. se as;ai gagliardi motivi di compia- 

Padova 2. Maggio 1735. cenza , se all'amor proprio fortemen- 
te non resistesse la cognizione di me 
120. qE al sentimento d'ossequio, stesso . Quindi è che raccogliendo- 
li e d'eterna gratitudine , con mi, e al mio scarso talento ben ri- 
cul ho ricevuto l'avviso a me gra- flettendo , non mi lusingo punto 5 
tissimo d'avermi le SS. VV. Ulu- anzi e quella e queste attribuisco ed 
strissime ammesso alla loro accade- ascrivo a mera generosità e cortesia 
mia , conoscessi corrisponder almeno sua, e di cotesti sigg. che dimefor- 
in parte in me il merito d' averlo mando una vantaggiosa idea , non 
conseguito , con più lieto animo io già qual'è veramente, ma bensì qua- 
ne porgerei lore i miei umilissimi le dovrebb' essere , su tal disegno s* 
ringraziamenti. Ma come il vedermi inducono ad onorarmi più che non 
accolto in una ragunanza, in cui uo- merito. Solo mi incresce, ch'eglino 
mini di chiarissimo nome , si fanno .fatto non avranno acquisto nè di ri- 
gloria d'esser ascritti, è per me , .lievo, almeno notabile, nè tampoco 
per tale il mi reputo, un singolaris- . di frutto. Frutto bensì molto avrò io 
simo onore 5 così devo interamente, .1* opportunità di raccogliere dall' unio- 
ed unicamente riconoscerlo dalla lo- ne con tanti valorosi soggetti 5 o sia 
ro inestimabile gentilezza. Io , che perchè ad una virtuosa emulazione 
k quanto posso. fare, porrò ©gni cu- possa essere eccitata la mia naturai 
ra , e studio, acciò non abb'ano oc- pigrizia dal loro confronto, osiaper- 
caslone di pentirsi d'avermi con tan- chè quella stima , che a conieguir 
10 di bontà favorito. E se si degne" non vaglio per me medesimo, ridon- 
ranno impiegarmi in' obbedire a' lo- dar mi pos$a in qualche modo dall' 
ro comandi , potranno desiderare in altrui partecipazione. Avanzi } lante- 
rne abilità maggiore > ma non già go , i miei ossequiosi sentimenti di 
maggior prontezza , nè maggior ri- obbligazione e ringraziamento ai si- 
spetto, amando troppo di palesarmi gnori Accademici , c li avverta , 

che , 
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che ? • F er quanto ponno stendersi le zo il Ietto. Ho stentato a rimetter- 
mie forze-, ove degnino o in gene- mi j e di presente non cesso di 
rale o in particolare graziarmi de' lo- ' sentire ancora gli effetti rei del sof- 
ro comandi, mistudieiò di farmi lo- ferto malore. Questo carnovale un 
ro conoscere, quale : devotamente mi mio cameriere, che pareva l'idea dell' 
protesto ec. onestà, e della costumatezza , * improv- 

visamente mi è fuggito, portandomi 
Al S'c. G. B. Sabbioni via tutto il danaro, che non era po- 

co, quasi tutte le biancherie, l'ori- " 

Scipione Maffei . „i :j. Alto • ,, , 

uolo d oro, un anello con un agata 

Verona 27. Novembre 1739." -d'antico intaglio, gli abiti migliori, 

ed infine rovinandomi affatto . Tutta 
ili: T ' Onore, che V. S.* molto la serie di questi mali mi ha sbalor- 
ì^j 'illustre -, e cotesti signori dito. Sono più mesi, che non iscri- 
Accademìci eruditissimi mi hanno vo ad alcuno, e che vivo in una 
farro , è stato da me ricevuto con • somma tristezza . Il vostro rimprove- ' 
quel senso di piacere, e di gratitu- ro mi riscuote} mi costringe a risor- 
dine , cheèben dovuto ad un corpo geredalla mia trista 'taciturnità , a 
così nobile, e così dedito alle buone " dirvi, che vi ho sempre latti col cuo- 
lewere . Tutto quello, in che iopc-- re quegli omaggi, che ho intrala- 
tessi mai servirli, e contribuire a' lo- sciato di farvi con la penna. Io non 
rò ottimi studj , sarà sempre da me posso mai scordarmi- di voi . Il vo- 
con tutta prontezza adempito . Pro- stro merito v* ha troppo altamente 
sdguiscano pure le lodevoli loro idee, impressa nell' animo mio. La mia ri- ' 
e mi considerino sempre come som- conoscenza sta in guardia d'un'im- 
mamente desideroso della loro glc- ' pressione sì bella, e la conserva , a 
ria, e d'ogni loro avanzamento. Mi la ravviva, e 'la mantiene- immorta- 
faccia grazia di partecipare a tutti il le; Non ho ne m'ei presenti giorni 
mio vivo ringraziamento, e di ere- assai mesti che il conforto di pen- - 
dermi sempre con tutta distinzione eo". sare ai vostri, che suppongo, e spe- 
ro assai tranquilli, e sereni . Siano 
A Nidalma lunghi, e durevoli, e non veggano 

_ - . mai l* irato aspetto della nemica for- - 

Carlo Inn. Frugoni. . T . f . . 

tuna . Le selve d arcadia vi s eno 

Parma 4. FebbJ 175 j.r sempre ' care ; e sempre cari vi sieno 

i loro valorosi pastori . Io non ho 

1 *3* : T^iOnate allenirne dlsgraz ? e il più nè sampogna, nè greggia , ne 

YJ mio silenzio. Tutto quest* posso nelle " mie disavventure , che 

anno non è stato per me', che un dispiacere alle ninfe più fortunate . 

successivo giro di perìcoli, e di per- Voi però siete troppo magnanima , 

dite . In autunno una febbre acuta per dimenticarmi , quando la sorte 

Hi ha condotto agli- estremi di vi- m'opprime: Continuatemi dunque il 

tfUs Ho guardato due mesi, e'mea- vostro affetto, il vostro padrocinio , 

gì f rg- 
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e credetemi col più costante osse- 
quio ec. 

Al P. G. B. ToDfcMNi 

Giovanni Brunacci . 

Padova 6. Decembrt 176*3. 

224. T)Iù numero di monete ci* ar- 
X gerito e di metallo, cheV. 
R. non mi ha mandato , ella ve- 
drà ch' io le rimando. Per alcune eh* 
ella teneva di qualche rarità, le ras- 
segno in cambio altre più mie del 
medesimo pregio . E sopra tutte sa- 
rà il colmo del gran Tbeodabatus . 
In questo primo incontro adunque 
spero ch'ella resterà paga del mio ri- 
cetto , e modo di trattare numerario. 
Questo medesimo modo terrò seco 
altre volte eh' ella me. ne porga V 
occasione: di che la prego Istantemente 
riconfermandomi, ec. 

Al Cav. Clementino V'annetti 
Fortunato Mandelli. 

Treviso 15. Agosto 1777. 

»aj. A Nche senza, il valido , ed 
' JLjL autorevole appoggio dei 
venerati nomi del sig. ab. Carli , e 
p. Giuseppe Malisana poteva la S. V. 
IH. onorarmi de* suoi comandi , e fsu 
vorirmi co' parti del suo talento. Io 
venero i pareri di que'.due illustri sog- 
getti , e noiv posso non accettarci' elogio 
del Federigotti per inserirlo. neJla mia 
raccolta . E però vero che. non altro 
si loda politicamente che.li suoi studj , 
perche non ha arriccJìito di notizie e 
di pezzi nuovi il mondo letterario : 
pur pure devesi àVer come letterati 
anche quegli uomini , che alleJettere 



sì sono consegrati, quelir che rapiti 
dalla morte non poterono produr li 
frutti del loro talento che andavano 
maturando. Eila dunque si accerti che 
nel Tomo XXXII. sarà collocato il 
suo elogio. Mi consolo ch'ella colti- 
vi le lettere tanto convenienti ad un 
nobile cittadino, e continui le traccie 
d'un padre glorioso quale è stato il 
sìg. Valerio . Con tal incontro , e 
per questa prima volta io le consagro la 
mia servitù, e vera stima per conser- 
varla inalterabile . 

P.S. Anche in costeste parti , ove si 
coltivano le lettere , trasmetto la dura 
notizia della morte dei fu p. d. Giambo- 
ne Jetto Mittarelli Ab. Carnai, decoro cT 
Italia, ornamento primario della mia 
religione, ed il Mabìllon de nostri tempi . 
Era per produrre un opera interessan- 
te i letterati tutti: la lasciò stampata , 
e si pubblicherà in breve , contenente 
un Catalogo ragionato de' Codici 
della libreria di S. Michele in nunx 
1600. ed in un secondo tomo altro 
indice, ragionato delle edizioni dei 
secolo decimo quinto > esistenti in det- 
ta libreria . Questo tomo non è stam- 
pato per intero . Mi rinnovo sem- 
pre ec. 

Al Cav. Clementino Vannetti: 
Il Ralì Tommaso Farnetti. 

Venezia 15. Agosto 1778. - 

11C. TN questi ultimi giorni , ne' 
X quali tornai dt villa , trovai 
alla mia casa un , involtino contenen- 
te un operetta di V, S. Iilustriss, 
scritta con molta eleganza in- latino , 
ed una sua epistola- diretta a me, é 
sparsa di molte lodi, ch'io non «ie-r 
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rito punto. E poi eh' ella ie ha Sci ir- se vuoi essere conseguente a sè stes- 
te, e non è onesto che se ne disdica , io so, accetti volentieri le lodi di uno, 
le voglio attribuire alla sua gentilezza , ed di cui mostra di apprezzar le censure > 
alla bontà dell' animo suo, piuttosto che e che, com'eila ha veduto, non glie- 
ad altro . Tempo fa lessi un pezzo di le risparmia . La sua traduzione con- ' 
non so quai sua composizione, e mi serva il buon garbo dell' originale, ed 
parve dettata con bellissimo gusto, ha il vero sapore à' un componimento di 
e cognizione di lingua latina 5 e sic- questo genere. Per servirla ho no- 
come nella mia giovinezza di questi tato alcune minuzie scrupoleggian- 
medesimi studj molto mi dilettai , die- do : ma con lei non si può che 
di al sig. Parroco N. N. un mio li- scrupoleggiare, ed ella ben merita che 
bretto di poesie latine , la maggior se ne prenda la briga . Mi sarebbe un 
parte giovanili, perchè glielo recasse onore di poterle presentare una ce- 
in testimonio che mi piacevano le pia del mìo Demostene , ma non ve n" 
cose sue j non già perche stimassi le c più un solo esemplare , nò donabile , nò 
mie . Io dunque la ringrazio di aver vendibile 5 e a me non resta che il 
lette quelle mie bagatelle ; e la mio, ili cui ho bisogno per un altro 
supplico , dove bzne le accada, far- lavoro analogo , in cui mi trovo oc- 
mi leggere quel che manda in Iu- cupato. Contuttociò s' ella sa indi-' 
ce , non essendo la sua , a quel carmi il mezzo di farglielo giungere* 
eh* io penso, penna da star nell*' senza aggravio, mi sarà gratissimodi 
ozio. L' Ab. Tartarotti, che fu mio poterlo sottopone al suo purgato gii:' 
grande amico, mi condusse anche nel clizie Continui il suo ben intrapreso 
sentiero degli studj , i quali erano lavoro , e mi consideri qual sono col-- 
disordinati > e di gusto cattivo al mio la più affettuosa stima' ec. 
uscir di collegio y onde per questa 

memoria amo e riverisco codesto Al CAvr - Clemestino Vansetti 

Paese. Dalia parte di Verona riceve- . nriTn RrvtfAro „ A 

rà un mio pacchetto con entro non IWOUTO Blvilac ^ a 

so quali mie bazzecole, ch'ho il co- Verona 24. D'umbre 17S5. 

raggio di presentarle , e desiderando 

aver suoicomaudi, mi onoro col sotto- MS. ¥"0 sono nemicissimo dell' impo-- 

scrivermi ec 1 stura , e Jella ipocrisia , e pe-- 

rò vi assicuro che v'ingannatea cré- 

Al Cav. Clemektìno VANNEtrr dere eh* io sempre sia occupato in pre- 

„ _ diche, in devozioni sante cVc. Fo quel 
Melchior Cesarotti. y y . ., 1 

eie mi tocca, nulla pui > equel poco 

Padova 14, Ottobre. 1-780. ^ rse anche malamente : il resto del" 

tempo lo spendo a leggere , e ad' 

127." r E mie lodi sono sincere, co- istudiare, come ho fatto sempre con- 

JLj me le mie censur^ sono in- molta assiduità, e con poco profitto , 

genne- e amichevoli. Faccia tacere una perche lab un tur anni ; e la memoria, 

jcita per sempre- la sua modestia ,, e e i' ingegno non son più quelli . Se 



ìod^tìj 



VO* 

Digitized by Googl 



86 

voleste saper mal quale sìa lamia occu- 
pazione maggiore, presente mente è , a 
dirverlo schietto, il pallon ili Parigi di 
M. Montgolfier. Ah caro amico , quel!' 
and.irper aria, e viaggiare con maggior 
sicurezza che non si farebbe in terra , è 
quale he cosa di maraviglioso e di gran- 
de : a buon conto dal principio del mon- 
do i n quà, non s'e veduto otesto che 
per prodigio divino in un Elia , e in 
Abacucco, e non per argomento in- 
ventato dall' umano ingegno . Abbia- 
mo il piacere d' aver in Parigi un 
tal signor Cagnoli nostro Veronese 
dedito all' Astronomia , che ci dà le 
nuove di questo fenonemo certe , e pre- - 
else. Nell'ultimo volo del i. decem- 
bre .egli era uno de' cinque scelti d.ill* 
accademia delle scienze a calcolare i 
gradi di velocità di questo Pallone di 
due. in due minuti. Intorno a tal ma- 
china gira orala mia fantasia, e tan- 
to, che . è un miracolo che predican- 
do o confessando non v' introduca per 
similitudine , o per mistica elevazio- 
ne, il Pallone . Mi fate torto a cre- 
dere, ch'io faccia mal muso alle muse : 
mi piacciono > e se non le coltivo, è 
perchè esse non fanno a me bella eie- - 
ra y come la fanno a voi , e al vo- 
stro caro R osmi ai , il quale non s'è 
lasciato vedere, che come un lampo, 
che striscia > e passa. Il Vicelli ed io 
gli abbiamo in que* momenti esibita 
l'opera nostra > ma. egli col fratello 
nulla hanno accettato da noi: impiega- 
temi meglio (quanto ad esercitar ver- 
so di voi l'ufficio d'animo) un- al- 
tra volta. Macari va per il vostro so- 
netto glorioso 5 mi piace sinceramen- 
re , e piace agli altri ancora che il 
lessero. Colei (a quel eh* io sento) 
ibi non ha d'i selvaggia altro chi il 



non;? , vi ha risposto irr versi . Voi 
fortunato, che si da lontano co' vo- 
stri dardi poetici infiammare le anime 
gentili . Povero Ippolito 1 che avrà 
mai a fare a tal confronto ? arrossisce , 
e non si attenta di scriver altro. Le 
buone feste alia madre vostra , ed a 
voi ec 

Al Cav. Clementina V'annetti 
Andrea Rulbi. 

Venezia u. Marzo 17*? 5. 

1 29. Tpv Al Cav. PinJemonte ricevo 
jLJ* un grazioso suo dono, o sia 
un bel prezzo drammatico sulle pre- 
sentì aeree > scoperte. Io vi trovo una 
poesia eloquente , e piena di cose , e 
scritta con energia. Me ne rallegro, 
e la ringrazio. Ma si ricordi di uni- 
re tutte queste sue felici produzioni 
in altrettanti volumetti 5 altrimenti si 
disperdono più- che i palloni volanti , 
e non è bene j- perchè i suoi sermo- 
ni singolarmente lorgnenf à T \mmor-- 
talitc . Segua ad amare il buon gusto 
in quella regione ,• che ha sempre amato 
il buon senso. Ecco un cavaliere amabi- - 
le , perchè con una utile filosofia . 
Mi riveriscala sig. Madre, e mi con- - 
tinui la sua, cara amicizia-. Ho 1! 
onore ec; 

Au'Ab. G. B. Velo 
G'm B. Roberti 

Bassano* Maggio 1787. 

130. TT'Lla mi lasciò detto in sui 
-Li congedarsi , che scrivendo 
ad alcuno- a -Vi cerna le scrivessi lì 
parer flùo iaiorna>alle ottave intito- 
la- 
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late io Scanno .Io mi dichiaro co- persona e per tutte le produzioni del 
.•me a me ne pare ciò , che ne pare suo ingegno . La scelta *de' lirici è du- 
a lei, cioè fhe sia una urbana poesia plicata , perchè parvemi che il sig. 
acconcia a deridere finamente , e leggia- Carlo Rosmini pur la bramasse , e 
dramente certi begli spiriti . Solo non amerei ch'ella si compiacesse di pre- 
intendo il titolo 5 e per quanto abbia esentargliela in mio nome . Doppio 
provocate nella mia mente diverse idee ì ancora è il secondo tomo delie no- 
non ho trovata veruna serie di pen- velie , e di questa piccioliss'ma cosa 
sieri, che mi conduca neppur da vi- ella deve disporre a piacer suo, riser- 
cino alla intelligenza , e molto meno Dandomi io a spedirle pur le due co- 
dila convenienza ditale titolo : Scrivo pie del primo tostoche la ristampa 
poi questa lettera ad un altro fine ne sia finita . Con vera impazienza 
t mio, cioè T er supplire a ciò, in che io attendo il suo sermone coli' altre 
: mancai ricevendo la sua vìsita gemi* cese ch'ella mi fa sperare, ma cir- 
Je. Io mi dimenticai di chiederle seti- ca alle note del primo io la prego 
sa del modo, onde le arrivò alle ma- a guardarsi bene di non dar nuovo 
nì il libretto di sonetti Vittorelliani argomento all' antico adagio , che Y 
per nozze. Ecco come andò la faccen- amere, e l'amicizia sono i pegg ìori 
da. Sapendo io che Vittorelli manda- giudici della terra . Ella mi voglia 
va un involtino di tai libretti a Vi- bene, siccome fa: replichi i miei os- 
cenza , mandai una copia per lei da sequj alle persone indicate nell' altra 
racchiudere col!e altre: essa arri votar- mia , e mi creda veracemente ec. 
di , ed eglija spedì ,come sa . In al- 

tFa supposizione avrei usua maggior Al Cav. Clementwo Vannetti 
decenza .nel mandarla. Ricordisi- che 

sono pienodistima ed' ossequio, che Clemente Sinuato 

5 ono in somma ec. Padova 17. Ottobre 1793. 

Al Cav.Cleme*jtino Vannettx • 1 3 2. T L Vavassore non lo riebbi 

Pi - I/<rtrA c . X ancora , ma dal Bettinelli , il 

Francesco Soave. , * . ' . .. ' 

quale amo di leggerlo egli pure, ven- 

Miìano 27. Luglio 178*. ni assicurato, che alla prima occasio- 
ne ritornerà alle mie mani . La sen- 

131. |0 ho voluto, ch'ella aves- to con lei mancar questo libro dispi- 

JL se un esemplare di tutte rito filosofico. Ma al tempo che fu 

le piccole c©se mie per acquistare scritto noo.c'^ra-la critica esatta de' 

quaiche diritto ad averle sue,ch'el- giorni nostri j ne' quali s'acquistò, for- 

]a sa quant'io pregio. La costringo se, più di. buon senso > t certamen- 

ccn ciò ad un tristo mercato, eveg- te si perdette molto pm di. buon gu- 

go che un pò di baratteria vi ha nel sto e di genio. . Egli se la presccon- 

mio procedere : ma la prego a voler tro gli scrittori che allora erano in 

perdonarla all'amor troppo vivo eh' voga, e contro lo stile noto a tutti 

4 ella ha saputo destarmi e per la sua detto Marotique y e indirizzando il di- 

• • scor- ; QO gle 



scorso suo a Bulzac, uomo £gK pure tendere alla cattedra , e all' accademia ; 

addottrinato, credette superflua ogni finite o piuttosto sparite le vacanze* e 

dilucidazione anco presso ai lontani lo /urei con più alacrità se vedessi 

ed a posteri . ^Lessi e assaporai la profitto negli scolari a tutt' altro dediti^ 

lettera di risponsione all' Ex-gesuita fuor di quella professione isolata 




ser dal lato di chi ragiona e scrive gono assai più di talento e di fatica 
in s'flatto modo. Io non vidi la ri- che la medicina o la giurisprudenza, 
sposta dell' Arteiga , ma dalla pistola Lo studio solo delle tre lingue ella 
sua veneo liberato dalla pena di ve- sa quanto costì, ed al presente non 
dcrla., Ella ad un tempo insegnò co- che la greca e la latina, neppure la 
me si abbia a contenere qualunque ven- toscana s' apprende come dovrebbesi 5 e 
ga impugnato , ed è tale scritto una pur queste non sono che meri strumen- 
lezione di morale non meno, che una ti dell'arte nostra. Iddio Signore le 
produzione di letteratura posseduta emi- doni lunga vita , e continuata salute , on- 
nentemente • Mi congratulo con lei de venga a mancare assai tardi un sì 
a cuore. Fra gli altri, a quali la die- valido appoggio alla filosofìa, all' orato- 
di a leggere, il Cavalier Zuliani f, ria , alla poesia , e dirò ancora all' Italia 
ammirò oltre modo , affermando che tutta. L' Ab. Cesarotti è fuori di cit- 
questa sola cosa basterebbe a qualifì- tàj e così pure la dama Roberti ora 
care il merito d'un insigne maestro . rimasta vedova con un solo figlio pieno 
Desidero che le giunte all' osservazjo- di talento, ma piuttosto rivolto alle 
ni non tardino molto ad uscire , e scienze. Ella mi comandi ove vaglio , 
forse in quell' incontro io potrei per cri' io pure mi prevalerò delia beni- 
via di lettera inviarle le mie ragioni gna offerta che mi fece , professando- 
sopra la varia lezione del passo della mi con vera considerazione e tenero 
poetica , e di cui ne fece ella cenno ossequio a vita ec. 
per me. sì onorifico . Óra debbo afe 
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i)i questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Uertord) , e sarà spedito franco a 
a Padova, Vicenza, Verona, Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Udine , Sali 9 t 
Fet rara Bologna, Firenze, Roma, ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche, per lì Numeri 5*. * quest'Anno, c si sottoscrive m 
Venezia alla Sfjmperla Graziosi . 

In Venezia, Con Licenza de' Superiori. 
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L EPISTOLARIO 

t> S S 1 A 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI E c. ec. DI DONNE E D' UOMINI CELEBRI 

MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

• - 

Sttttptt & miiquf prttìftt* in tpifttlìi ftereth $* fimi- 
ÌUrìius del, Merli . 

Nelle lettere scerete e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

«!• , ; - guintilUmo /. I. e. u 

"! ' . ' NUM. XII. 25. MARZO. 1795. 

recitano quelle dei lontani , che in 

Al Co: Cammillo Silvestai tal maniera concorreranno ad accrefee- 

rela riputazione dell' Accademia . Neil' 
ultimo giorno di questo mese deve 

Venezia 22. Gennaro 1700. ^rsi la pubblica ragunanza j ed io ne 

avverto V. S. Illustriss. perche possa 
*J$. VT^ 1Ja no9tra Accademia de- onorarci con qualche sonetto prodot- 
±N gli Animosi correva pri- to dalla sua nobilissima veoaj. Il pro- 
ma un costume , che dopo le eompo- blema corrente sarà : x sìa desidera- 
sizioni degli Accademici si permetteva bile, che tutte le donne sian belle •,. Non 
ai Venturieri la licenza di recitar le intendo però di obbligarla a starsene 
loro. L insolenza di alcuni, che alle su questo soggetto 5 basterebbe, che il 
volte anno avuta la temerità di profana- sonetto fosse amoroso , ed adattato 
re il luogo con qualche componimento al tempo del carnovale a Se le sue 
non ristretto fra i termini della mo- occupazioni permettono a V.' S. Illu- 
destia , e la poca cautela di alcuni al- striss. di poter -spedirci qualche sua 
tri, che non contentatisi di recitare pregiata fatica, questa sarà gradita da 
una sola oda , ma quattro , e cinque , rutti . Sappia però V. S. 111. che non 
annoiavano ^li ascoltanti già stanchi v* è alcun obbligo , e che io le lascio la 
e vinti dal lungo tedio, ha dato mo- libertà d'inviarla, o noj •« che sola- 
tivi di cancellare affatto , -e di togliere mente le ne porto 1* avviso per soddisfare 
questa usanza con una legge . Se al mio debito . Passato il giorno dell" 
ri? c però aggiunta un' altra , ed è que- Accademia , io mi riserbo tutto a V. 
sta , che dopo recitate le composi- S. Illustriss. ed alla traduzione della 
zionl degli Accademici presenti , si sua satira , che spero di leggere in 
• / *■ fere- 
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breve tempo . Io sono con tutto '.il 

rispetto ec. v A Ni n alma 

JUSic.G.B.Sa.iiont ! ;Ca*loInn. Foconi. 

Jacopo Facciolati . .Parma 12. Novttnb. i 7 tf m 

Padova 8. Òtiùiaró. «35- /"^Ol ritorno di monsignor di 

. V*-/ Canillac , che molta parte 
, 3 ^4. "pxOpo ? ordine politico an- di questo autunno è . stato alla . no- 
\J cKe il letterario di code- stra corte .distinto dai sovrani , -ed 
sta nobilissima citta di Cologna mi amato, e riverito da tutti , ..voglio farvi 
colria di grazie sopra grazie: il che risovvenire di me, giacché mi credo 
per verità mette in confusione la mia affatto estinto nella , gentil memoria 
già troppo vincolata gratitudine. Io k vostra^ e per fare, che ye ne ricor- 
mi stimerò fortunato, se potrò esser diate con piacere > yi mando quattro 
ricevuto come membro dell'amica éd miei poemetti , che ultimamente ho 
illuse. Accad. de'Riposti : ma sarei trop- . messi alla , luce . Questi si agirano 
pò dimentico di me stesso , se ardissi d' sopra quattro sontuosi balli teatrali, 
assumere un nome tanto grande , e spe- che nel passato carnovale ebber la 
zioso', quam'èquelladi .Padre. Que- sorte di piacer molto a S. Altezza 
sti sono sentimenti siheerissimi del mio Reale . Io li composi per Jodarecioc- 
cuore, sempre però rassegnati al de- che aveva meritato il real gradimen- 
bito d\ùn vero fedelissimo cittadino , to. Gli offersi manuscritti al sovra- 
che dee risponder con piena ubbidien- no, che si degnò ordinarne la stam- 
za ad ogni chiamata dèlia sua Patria, pa. Alcune copie, che ne ho lascia- 
Porto .intanto a V. S. IHustriss. e col te correre nelle più cuite > e letterale 
suo meizo z tutti i degnissimi, colle- città d*. Italia , m' hanno riportato 1* ap- 
ghi i più divott . rendimenti di grA- provatone degl'intendenti. Non oso 
zie 5 assicurando tutti in universale , sperar quella della vostra gran Ro- 
e ciascuno in particolare , che cerche- >a , madré di sublimi ingegni , ed 
rò ognMia di giustificar il loro giù- avvezza a troppo più belle , e rare 
diziò col rendermi in qualche P arte proponi di spirito . Tuttavia se rne- 
meritevoie del raro, segnalato ..benefi- riterò la vostra, ne. sarò così conten- 
zione he si compiaciono di farmi. A to , come se tutta Roma m'avesse 
lei non mancherà l'ino espressioni con- applaudito . .Io non posso tacervi , che 
groe per metter nella s*ua piena luce molto era difficile in quattro poemi 
il mio ossequio / e la mia umilissima parlar , sempre d'una materia a sùsres- 
riconoscenza appresso codesti sig. Ac- sa somigliante , e variarla con ricchez- 
cademici 5 ed a me , come, spe^o , non za di frasi , ed animarla con Jmmagi- 
mancheranno maniere di farmi in av- ni convenienti. Questi sono J primi 
ventre conoscere, quale col più for- versi ^marjtelliani , che ho scritti. Non 
te inalterabile impegno comincio a mi erano mai piaciuti. Ma li feci 
dirmi te. piacere, perchè si accostano ai ver» 
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si della fi. incese tragedia, e volli co- rro, potrà sempre scrivere ; che pur 
sì mostrare alla corte , che la nostra troppo questo vero Angelo Faglia 
poesìa ; può tutto quello , che si am- farà volentieri per lei e per me. 
mira in qUelh della Francia . Date- Ecco II* marchese Mussili aspetta 
mi nuove di voi, della salute; e fe- la nuova stagione di rispondere alle 
licita vostra , che desidero per ogni di lei - richieste nummarie : mentre 
parte grandissima . Risvegliate il ve- può", qualunque ora voglia dir al 
stro cuore , e- sgridatelo dolcemente suo servo : va , e porgami quella 
d' avermi tanto - obbliato . Io non po- cassetta > che presto sì porta . Puòdire 
trò mai dimenticarmi del vostro me- al p. Toderini . " V. R. si faccia 
rito; Mi pregio d'essere con im.mu- servire i vada col mio servo nel mu- 
tabile ossequio il vostro umilissimo seo, prenda quello o quell'- altro seri- 
servitore ed amico vero ec. gno> e lo guarderemo insieme . Ma 

i veronesi conosco. Ultimamente quel 

Al P. G. B. ToDttiNr loro Arciprete di N. N. ricercatoci' 

Giochi Brunacci . - un * C0 P Ia ;°lgarissima non si è ver- 

gógnato di domandare due zeccrr- 

P adova 16. : Marzo 17^4.' ni 5 je prese la scusa umilissima, che 

lo strumento era recondita scrittura. 
i$6. Qlcchè tra- noi' due- tutto va L' istrumento è delMCDC Veda che 
i3 bene , mio riveritiss. pa- difficoltà sono queste . Che se quel 
dre Toderini: nè cerco di più. Cer- copista Campagnola trattava bene quesu 
tó le k monete * tutte- che significai con miei amici Padovani , io avrei fatto' 
qUell' ultima- mia » si trovauo appresso un patto con lui , di copiargli per due 
il padre maestro Faglia nel suo studio, soldi la più recondita scrittura di quel 
ove mi trovo pur io presentemente , secolo . Più di tutto poi compie la 
e scrivo. Una; dopo l'altre- che le* s.ena ciocche da lei m' è scritto , che 
scrissi , ho aggiunto , moneta credo costoro si ritirano da spendere cinque 
d'Andrea Contarmi . Ma non capi- lire sopra -ri mio labro, eh' c loro ne- 
sco ch'ella di monete?Veneziane sìmi- ■ cessano per tante ragioni, se capi- 
li ora mi rimanda y come se le - fos- sconò quei eh' è materia diplomati- 
sero non della sua serie , ne de' principi ca e istòria veronese ; e- di bassi se- 
d' Italia : così mi ha rimandato alcu- coli, e' qual cos' altro. Anzi custodi- 
rle del regno di Napoli, e del principe rò la di lei lettera che " prova, assai il 
Gio: Sforza di Pesaro . Su che mi ba- mio libro . E si ricordi pure , che 
sterà sempre eh' ella fàccia U piacer suo : non ho detto tutto : perchè m' imma- 
che nè per- lei , nò per me sòndora la ginai eh* alcono là vorrà replicare . 
piccole questioni .Io mi professo conten- Già coli' abb. Vallarsi e col cano- 
tódi lei. e basta-che il mio stimatissimo nico Dionisi' io era di buona ' colle- 
padre 1 Toderini si creda non discon- ganza tutti questi anni, e niente tra 
tento di me . Anzi siamo ancora a noi è successo in contrario . Facilmen- 
témpo: se dopò aver* osservate que- te vedrà il mio caroamico sìg. Gian- 
sre> ch'ora le rimandiamo vorrà al- gi u seppe' Ma rogna , eh' è allevato in 
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PaJova, e anche tra le nne mani: è 
col pad. Faglia parliamo di lui tut- 
ti questi giorni > e sopra II suo libro , 
eh' e sul tavolino del p. Faglia, pre- 
sentemente scrissi questa lettera . So 
che questo giovane e la sua Casa sc~ 
no buoni amici della Compagnia . Per 
questo stimo facile che si trovino pur 
a quale!*' incontro o d'una parte od' 
altra. Però ila lui conoscerà eh' io sono 
stato sempre amico di quei veronesi 
che mi furono da lui fatti amici; per 
cb' io non cerco di presto disfare, co- 
me non cerco di far presto Y amici- 
zie. Per altro chi vuol andar- vada-: 
eh' io non scrivo perla \anagloria, nò 
per avarizia . Oh la letteratura m* ha più 
tolto fortune, che dato. Vale te. 
■ • . » 
Al M. K. P. Dì Carlo Ganziani. 

G. Domenico Maral 
Boy no 2. Novembre 1774. 

.137, TjLla mi ha fatto ridere leg- 
J2i gendo nella sua , che som- 
mamente- Je incresce non T essersi 
trovata ne' passati giorni in Roma , 
per vedere, io spoglio del Palazzo Pon- 
tifìcio , che suol farsi, come scrive-, 
dal popolazzo appena pubblicata la. 
nuova della morte del Pupa . Qjesta 
pessima costumanza ebbe principio , è ve- 
ro , nel Pontificato di [Stefano VI. 
ma fu poi soppressa , e. con rigore 
proibita ua Giovanni: IX. onde, an- 
corché stata fosse in Roma, niente 
avrebbe veduto . Non faccia nè an- 
che iunarj sopra la elezione del nuo- 
vo Pontefice, appoggiata alle asserite 
Profezie deli' Arciv. S. Malachia . Que- 
ste cominciarono da Celesti no II. nel se- 
colo XI. e . si pretende . che .abbiano a 



predire tutti I futuri Pontefici sino 
alla fine del mondo . Ma siccome , per 
testimonianza delle scritture, di quel 
ultimo giorno, ed ora , nessuno sa 
cosa alcuna : de die autem ilio f et 
bora , nemo scit ; così ella ben vede 
qual credenza a' tali Profezie si deb- 
ba presentare , e se veramente è un 
perder il tempo il fermarsi a farvi 
sopra riflessioni . Giacché poi scuopro 
quanto bene è stabilita nel Credo; 
mi lusingo che senza altre proteste 
mi crederà- facilmente , quale con tut- 
to il risperto mi dichiaro ec. 

AL CAV. ClEMENTINO Vannetti 
Giusefpe Gennari. 

Padova 16. Febhraro 1780.- 

138. QOno obbligato per tanti tito- 
v^. li al sig. ab. Serassi , che 
l'amicizia, di lui mi hV sempre cara 
e pregiata oltre modo-: ma 1' avermi 
aperto l'adiro- alla grazia- di V. S. 
Iilustriss. mi obbliga in guisa, che ap- 
pena saprei esprimerlo, efachequin-- 
di innanzi io lrvdebba amare ancor più , 
se il mio affetto verso di lui può ri- 
cevere accrescimento- Senza- i buoni 
ufììcj di esso non era quasi possibile 
che- l'oscuro mìo nome diventasse no- 
to in cotcste- parti , dove dall' egre- . 
gio sig ab. Martini- in-- fuori non 
conosco persona alcuna 5 ne mai pote- 
va, sperare che V. S. IHustrrss. venis- 
se ad offerirmi spontaneamente quell* 
amicizia, delia quale nacque in meli 
desiderio alla sola lettura del bellissi- 
mo suo sermone. Poiché dunque el- 
la soia -è tanto gemMe -, che - me ne 
vuole far dono, accerto^ offerta, dal- 
la qual me he viene 2 onore , e s^izu, 

c> 
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cirimonie cortigianesche > io qua 1 Io 
mi sia mi orfero a suoi comandi . 
Ella continui, come Ha cominciato-, 
a porre In ridicolo i cattivi poeti , e 
faccia argine col suo esemplo al torren- 
te del pessimo gusto, che minaccia or- 
mai d' inondare f Italia-. Quanto a me 
ho quasi abbandonato del tutto ^ gli 
studj poetici , ed avendo rivolro P animo 
ad altre cose, osservo il precetto di 
Orazio : Solve senesetntem &c. Mi 
nondimeno carissimo, eh* ella si 
degni di farmi vedere i parti del suo 
nobile ingegno , polche a molto fuoco 
giovanile ci veggo congiunta una buo- 
na dose di maturo giudizio . Riverisca 
con distinzione il sig. ab.^ Mirtini 
In mio nome , « mi creda in efletto 
qual mi protesto con divota, e since- 
ra stima ec. 

Al Cav. Ciemevtino Vannetti 
Durante Duranti. 

Brescia 29. Giugno 17S0. 

j^,^ rjO tardato a rispondere all' 
jLJl umanissima sua lettera in 
aspettazione dell' ultima sua operetta 
enunziatami ,. diretta all' ab. Monti . 
Ora che P ho gustata le dirò , che 
molto mi è piaciuta, anzi debbo rin- 
graziarla di aver ella voluto porvi il 
mio nome fra I molti valorosi auro- 
ri del nostro secolo pur nella mede- 
sima nominati . Proseguisra T incomin- 
ciata carriera, e" faccia onorea sù sres- 
sa , alla patria, ed ai nostri tempi . I 
molti affari , che mi opprimono quasi , 
ed ai quali non sa il mio buon cuo- 
re non prestarti , mi fanno essere bre- 
ve per necessità , non per genio : con 
che freno di vera stima verso la de- 
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gnlssima sua persona , alla buona gra^ 
zia di lei di vota mente mi raccoman- 
do, ec. 

. Al Cav. Clementtno Vannetti 
G. B/Roierti 
Bissano 1$. Gennaro 1785. 

140. T TN libro, quale si èilpre- 
K_J sente che le offro inumil 
dono , libro cl.e non tratta che di 
agnelli, e di capretti, e di oche, e di 
uccelletti, e di fiori, pu^ avere ardire 
di venire innanzi a un cavaliere ama- 
tore, protettore della campagna. El- 
la sa innamorare della campagna i più 
leziosi gentiluomini 5 e credo che co' 
suoi versi avrebbe potuto- persuade- 
re agli sressi patrizj del Campidoglio 
di abbandonare fumum strepitttmque fre- 
quentemenre . Io certo si possedosua 
mercè tali suoi versi scritti con in- 
genuo candore , e con elefante sem- 
plicità. Leggendoli io mi compiaccio 
che fra la sonorità di tanti versi sciol- 
ti, i quali romorefTgiano oggi in ogni 
raccolta , ne escano ancora de* puri 
e modesti , che rendano fede come la 
nostra lingua è atto- a dettare degli 
schietti sermoni poetici conditi da un 
cerfr. c il e occulto , diffuso in ogni par- 
te per entro , il quale- dà sapore* a 
tutto. Ella, crnatissimo sig. Cavalie- 
re , scrive sui colli erbosi della sua 
villa Lagarina , come scriveva Orazio 
assiso sulle sponde- della fontana phì 
splendida dèi vetro delia sua- Blandi:- 
sia. Ma già nella chiara famiglia Van- 
netti le be 1 le iettere trovanti accoglien- 
ze oneste, e -lete ancor da quel ses- 
so, a cui certi difficili appena vo- 
glion credere la fatica' Riessere studio- 
so , non che la gloria di- essere lette- 

r.i- 
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rato. Alcune famiglie, nascono devo- vlarlcx a Verona . Degli altri pro- 

te ad ogni sapere, come per istinto . curerò lo spaccio . Il m'o ossequio 

Tale fu la famiglia de' BernuIIi • negli alla sig. Bianca . If Sig. Fossati 

Svizzeri : tale la famiglia de! Manfredi la riverisce; ed io ho l'onore ec. 

fra gì' Italiani . Io protesto di essere . 

pieno della più viva gratitudine , e Ai C. Carlo Roncalli 

pieno pur mi dichiaro del più since- 

to «wqoio , e delia più alta. «U- Franzoja . 

ina CC « Colm'irano 9. Setttmbre . 1786Y 

Al Cav.. Clementino Vanctti 142. T)Rrez?oso e giatiss'mo dono ri- 
A M n.-. 4" cevo nella gent le- sua ed 

Andrea Rubbi , topo* raccolta d'Epigrammi . Non si 

Venezia- 23.. Luglio. 1 78 j. P uò veramente provare - con più evi- 
denza quanto sia insussistente il pre- 
141.1 \ L mio ritorno in Venezia giudizio di quelli che pretendono , 
-ZjL ho ritrovato un involtino che la nostra lingua- sia meno atta del- 
con : sua. carissima Jettera . La, ringra- la francese a prestarsi a questo gene- 
zio del grazioso dono Tartarotti, che. re di galanterie . Le. di lei versioni 
ho letto nella, corrente settimana 5 e: mostran* col fatto quanto la precisio-' 
vi ho ammirato.il bel lavora delle ne, la forza, e- la grazia dell' idioma 
sue, note , ove si è. degnata di far italiano possa- superare ■ i pregi del 
memoria di me , parlando della signo- tanto vantato idioma francese . Ma 
ra Madre. Mi piacque assaissimo la ^ così è: la nazione- ha .preso il di so- 
letxera di proemio 'j e 1 questore il pra 5 e non si vuole comunemente sof- 
vero punto- di prospettiva , cioè di . frire né perucchiere j né sarto , nè cuo- 
dolce critica . Quanto alle poesie Tar- co , nè scrittore , che- noti sia francese . 
tarotti queste non - mi riescono nuc-- Un solo princìpio i o per meglio di- 
ve y sor» molto delicate > e le-, serie re >- un pregiudizio, solo- è quello che 
vagliano assai più. che le giocose. Io regola tutti questi giudizj di compara- 
avrei però lasciato - il capitolo pedicu- - zione, e-. pare: che- sul fatto delleduc 
lare ^ massimamente perchè , il libret- lingue . gli Italiani siano ancora pUY 
to è indiritto a una pulitissima dama . ostinati a guarire ;d' un tal* pregi ud«- 
Tali argomenti oggi devon- esser, bar- zio , che gli stessi Francesi . Civor- 
bari per gì' italiani che si dimentica- • rebbero degli, esemplari come* quello, 
no il „ Mauro , il Mclza , il Bernìa , eh' ella 1 dà- presentemente all' Italia , la 
e- il Casa . Ho consegnato- al sig. t quale- non* manca, a mio credere, se 
Schioppalalba.il piego peo lui, l'altro non di coraggio e di attività , che 
pel Cav. Pindemonte lo tengo presso ponga in* uso le .naturali su«- forze , 
di me , finch' egli da Verona ritorni : e tragga miglior partito dalle sue ori- 
m' informerò per altro del suo* ritor- - ginarie ricchezze . Unite, ai- miei v"- 
no. Che se questa ritarda Uno a no- vissimi ringraziamenti ella>si coinpiac- 
vembre t ^ come, suole j cercherò d' in- - eia -d" accogliere anche le proteste di 

ouel- - 
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quella vera semita scima, con cui mi 9 * 

pregio di.essere ec. Al Cav. Clementino Vannetti 

, ~ ~ Antonio Cesari dell'Oratorio 

.'Al Cav. Clementino Vannitti ftlORm ' 

Sili va Curtoni Verza . ■ Vir0u " l 7- Novembre , 7 S% 

.Verona 1%. Lugììo ijìj. A Dunque si vuol comincia*. 

.i\ re a nominarci col voi > e 
143. ✓^jUante cose che- voi mi di- vo * g» a rt»t provocate .iridandomi a 
v£ te nelle vostra gentilissima quello io non avrei ardito io , seaves- 
vostra ¥ quante lodi eh' io sento di non s * dovuto essere stato il primo . Il giu- 
meritare ! Il mio . viaggio è stato al cer- dizio vostro della Accademia del Tri- 
to felicissimo , perche favorito dalle visani è conforme, a quello eh* -io ve 
combinazioni le più fortunate > ma tutto ne scrissi > ed è vero che ci rima- 
• JeVo .attribuire a queste combinazioni ne ancora l'ultima politura: nondi- 
medesime. Nò , le distrazioni, edis- meno. ella mi par rutta una grand" 
sipazioni rfon hanno.avuto.il potere opera. L' eroico , e la elegia per 
dì farmi óbbliare i cari amici, parti- me sono poesia Greca , come diceva 
colarmente voi , stimabile cavaliere , che il Chiabrera tutto ciò che parevagii pre- 
io scimo sommamente. Ho udito con ve- retto in 1 suo genere. Questa . man ina 
r'a compiacenza il vostro nome sona- ho ricevuto dall' ab. Pederzani il vostro 
re gloriosamente nella bocca di mol- opuscolo: il Jeggerò ,-e ve -ne dirò il 
ti, ed ho avuto a sostenere per voi parer mio, e sarà d'un discepoloche 
un giorno in Roma una calda disputa dee farlo per ubbidire al maestro j che 
contro un vostro un dì feroce , ora tale vi tengo senza adulatone , che 
. ammansato e addolcito avversario , il in me non cape . Ho cominciato a 
quale piccolo di figura parla molto leggere. la stoiia della Compagnia di 
con ostinazione d'opinioni j e che già Gesù neu" Asia del gran Battoli, 
voi ravvisate senza esitanza . Tengo so E«a è il suo lavoro perfetto , unita 
pra il mio tavolino un vostro libret- alla vita di S. Ignazio che ho letra. 
to mandatomi dall'ab/GiulIari , alcu- In questa egli scrive da gran maestro 
ne cose inedite dell' ab. Tarufi , con di lingua le si guarda sempre da quel- 
lettere dodici da voi volgarizzate di Je. bizzarrie, e immaginette , e da tut- 
Cajo Plinio, del quale libretto in ho to quel rimanente di vivace e brioso, 
sentirò altrove parhire con elogio-, che ei lasciò cader dalla penna a sua 
Io lo leggero con comodò- per poterlo Tosta nelle altre sue operette 5 le qua- 
maggiormente gustare. Voi. contintia^ *i egli solca fare quando era ne 
te ad usare meco Sempre di queldol- porti a fornire la quarantia , per sol- 
ce nome d'amicizia', che impresso hzzo . L JJomo di lettere y che avete 
una volta nel mio cuore non si può trovato, è un giojello per continua 
mai più scancellare, e credetemi a tut- lepidezza, motti acuti, sentenze gra- 
ie prove ec. vi , e per quel , che volete di bello 
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Francesco Soave. 
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di statura , ma d'animo uguale al 

colosso di .Rodi. Vi mando due odi d' Al Cav. Clemektiko Vannetti 
Orazio da me tradotte . La prima fu 

quella quale ministra > come vi dis- , , . 

sj,,. è riuscita in parecchi luoghi una Milano \6. Maggio 1789. 
parafrasi: perchè essendo ancor nuo- 
vo i(i tali lavori , non fio alle pri- 14$. TL suo Liber memoriali* mi 
me travato an metro di stanze che JL ha procurato i più giocondi 
ben ragguagliasse 1' andatura del latino . momenti di festivissirao riso . L* idea dei- 
La seconda Macenas , più fedele . lo stile soprattutto sì nuova in suo 
A' miei amici sono piaciute assai . genere, sì ben adattata allerircostan- 
Jvli amano forse troppo . Vorrei che ze, e sì ben eseguita senza che alcuno 
per un' ora mi foste nemico, per non si possa offendere, salvo coloro, che 
lasciar entrar 1' amore nel tribunale portan lo scrupolo a segno di meri- 
della ragione a metterci del suo, e a tarsi il disprezzo delle persone sensate,' 
guastar la sentenza . Parmi nondimeno, mi è piaciuto assaissimo. Iolefbadun- 
checi sia della forza, e che alcuna co- que mille ringraziamenti, econgratu- 
sa risponda alla latina. Leggetele , e laz'oni al tempo stesso. L* aver avu- 
ditemene il vostro parere. Vi .mando to il libretto per mezzo del sig. d. 
anche un sonettino fatto più per me, che Andrea Bridi mi ha fornita F occa- 
per monaca . Se ve lo avessi mandato sione di fare una non nuova visita 
otto anni prima «ono cerco , che vi sareb- così a lui come alla garbatissima si- 
be spiacciuto : addesso spero che nò. gnora, cui ho trovara lieta pel feli- 
Per ora basterà il mandatovi per in- ce parto di un bambino e con cui 
trattenervi al fuoco. Alias alia. Una tutta la conversazione si e aggiunta 
copia del sonetto la consegnerete al sopra di V. S. Godo di vedere la 
gentiluòmo sig. Roimini , al quale stima che questa signora conserva per 
renderete mille ossequi pe suoi ame- lei , e che V. S. sa così ben merita- 
rosi saluti . Alla vostra omatisslma re da ognuno. Io in questo non sa- 
sig. Madre, porterete per me il mio prò mai cedere a chicchessia, e con 
rispetto, e. voi abbiatevi tutto me ec. ossequio mi protesto pc. 
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7)\ questo Epistolario ne uscirà un "Numero ogni Mercordì , t sarà spedito franco a 
a Vadosa, Vicenza, Verona, Brescia , Crema, Bergamo, Treviso, Udine , Salò , 
Ferrara, Bologna, Firenze, Roma, ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche , per li TSCumcri 51. di quest* Anno , e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graztcsi. *» 

0 1 ■ ■ . ■ 1 ■ 

In Vene7ia, Con Licenza de' Superiori . 

* ' ÀNXO MDCCXCV.^ 
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r EPISTOLARIO 

OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

.Simptr uliquf pncifnt in tpiftdh ftcrttii & fami. 
lUriklii drlelUieru * 

Nelle lettere scerete e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

, . SlfiÌHtiHtn* t. i. e. v 



'NtJM. XIII. i. APRILE. 1795. 

qui monsignor di Cariillac uJitore di 

A Nidalma Rota , consegnai ad un suo segreta- 

„ rio, ad un* abate che aveva seco , 

Carlo Inn. Frugoni. ,.1 , , . . n m . ? 

un libro de miei Poemetti sopra 1 

Parma 10. Dicemb. 17^. ballì > ch ' e g li mi P romise dì Capi- 
tarvi prontamente al suo arrivo. Sa- 

•34*. "pvl che vi dolete mai? Co- ran parecchi giorni, ch'egli è giunto 
U me ingiuste, perdonate- costi col prelato suo padrone. Possi- 
mi, sono con me le due vostre let- bile, che a quest'ora non ve gli ab- 
Jere , che ricevo tutte e due con lo bia ancor consegnati f se mai se ne 
stesso corriero ! Io sconoscente? iodi- fosse scordato , mandate a cercar d' es- 
mentico di voi ? ma non siete voi si 5 ne vi sarà difficile risapere chi 
stata la prima a romper commercio fòsse l'abate compagno del viaggio di 
di lettere con me, a tacere ostinata- monsignore. Dopo che gli avrete a vu- 
mente piti , € più mesi ? il mio si- ti, ripigliatevi tutti i rimproveri vo- 
lenzio è dunque stato meno alcerto un siri, de" quali -senza ragione m'avere 
dispetto , che un'ossequio verso di caricato. Il mio cuore non perde mai 
voi . Mi sono conformato al vostro . le belle impressioni , che vi fa il me~ 
Non ho creduto più tempo di seri- rito. Non so per mio felice o tem- 
vere , quando voi più non iscrivete . peramento , o costume , che scordar- 
Mi son fatto una legge del vostro mi le ingiurie : i benefìcj non muc- 
esempio. L'ho seguitata fedelmente'- jono mai nella mia grata rimembran- 
Ma, nò. Io in mezzo alle vostre non za. Io sto bene , e per la clemenza 
curarne mi sono ben sovvenuto , ed de' miei reali sovrani vivo giorni fe- 
opportunamente di voi : partendo di liei, e ripieni d'onore» Madama in- 

fan- 
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-lanca mia augusta sovrani mi ha con- 
seguita una grazia riguardevolissima 
dal gran Re suo padre . Ho per la 
sua sovrana mediazione ottenuto di 
poter dedicare a sì possente , e glo- 
rioso monarca una scelta delle mie 
Poesie . Conv ! emmi ora tutto appli- 
carmi a questo, e studiar, che l'ol- 
iera riesca , quanto più mai potrò , 
degna di chi si è degnata proporli , 
e di chi si è degnato riceverla. So, 
che non nascono, tic posson nascere 
dall' ingegno mio cose, che uguagli- 
no la grandezza di sì luminose deità; 
mi mi conforto in pensando, che an- 
cora pochi fiori d* un pastorello sino 
omaggi , che piacciono agli aitar' av- 
vezzi alle offerte più splendide. Quin- 
to mi rallegro con voi, che madami 
la marchesa Gabrielli vi sia vicini I 
quanto mai bene ha cambiato col Ro- 
mano Tevere le Venete lagune! non 
dico poi quanto dovrei felicitarvi d' 
avere ancor visto costì il sig. abate 
Rota, che in Venezia vi teneva una 
sì dolce compagnia. Mettetemi a pie- 
di óéh dama degnissima. A voi , ed 
ancora ad essa debbo portare i com- 
plimenti di madama la mirchesa Te- 
resa Scotti , che soggiorna fra noi > 
e che di questo gentile ufficio mi ha 
vivamente incaricato. Datemi nuove 
del sospirato ristabilimento di Nostro 

Signore. I voti di tutto il mondo so- 
11- j» " r» 



All' Ab. Andrea Rubbi 
Isidoro Biaschi. 

• • • 

Rmvenna 6. Dicembre \-j66. 

r 47- T .'Veri filosofi non vogliono 
X complimenti. E' un parlare 
troppo astratto quello del Lei . Per 
l'avvenire adunque io non scriverò 
più a V. R. che c un ente chime- 
rico , ma a voi . Voi farete lo stes- 
simo meco . Oh benedetto Tu degli 
antichi i Costoro si intendevano me- 
glio . Così faremo noi pure . E che 
cos' è cotesto vostro ministero , che 
vi toglie agli amici, ed allo studio > 
Consigliate sempre il nostro Rinaldo 
a non parlar molto delle cose sue coi 
Goti . 'Io non gli canto altra canzo- 
ne . Il tacersi per ora gli deve gio- 
vare . N. N. capita qui qualche vol- 
ta. Il segno piti chiaro di amicizia , 
che egli mi dà , è quello di patteg- 
giare alla mia presenza. Un qualche 
giorno io gli intuono que' versi di Mar- 
ziale al suo malcreato Crispo , che 
doveva essere un Goto: 

JVwi al luti i '•.»::!>„ est , quo te rrrJamui •mìeiim t 
guam quod me cormm federe , Crhp* , itles . 



no interessati nella vita d'un- Ponte- 
fice sì benemerito della Chiesa, pa- 
dre amoroso di tutti, vivo oracolo di 
sapienza , e specchio vivo di virtù . 
Saprò poi volentieri , se la salute vo- 
stra fiorisce, se la felicità illumina i 
vostri giorni , e contenta il vostro 
cuore. Addio ec. 



Per l'Anatome de* Goti Ravegnant 
avrei io degli aneddoti graziosi . Mi 
dice Rinaldo , che voi pensate esse- 
re la lettera contro Galla Placidia di 
un Lovillet diverso dal primo , che 
scrisse sulla Rotonda , e che conosce- 
te questo secondo. Che vi siano due 
Lovillet mi sembra diffìcile. Se con* 
sidero lo stile della seconda lettera 
dico che è conforme 5 così la manie- 
ra di concepire. Mi rallegro poi che 
conosciate il secondo, che così sarete 
in cognizione anche del primo . La. 



con- 
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conseguenza è giustissima . Comuni- 
catemi adunque e l'una e l'altra no- 
tizia . E* bene che anch'io conosca 
due nostri socj così valorosi. Per ce- 
lia in un congresso jer l'altro N.N. 
promise a Rinaldo di indicargli il Lo- 
villet, se pure si sentiva di cavarsi la 
curiosità con una cotta di cioccolata. 
Voi potere confortar- Rinaldo . De 
bis baùle ntts. A Napoli si sono tra- 
scritte le seguenti inscrizioni scoper- 
tesi in Pompei nel tempio d'Iside: 



taire nota queste voci nel suo fram- 
mento Britannico della Tavola Era- 
cleense aapc imo* x arroto opix on- 
ta . Per ora non altro . Sono ce. 

All' Ab. Matteo Rocchi 
Pier Antonio Borghetto . 

Milano 22. Giitguo 1774. 
148. A rissima mi è stata la sua 
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DVSARI SACRVM 



Questo Dusaris sani una deità Fe- 
nicia s 
— > D M 

CL LOLLIO 
ACILI LOLLI 
A THALIVS 
CONIVGI BENE 
MERENTI FECIT 

Ma questa è una cosa da nulla, ce- 
rne lo è pure un altro marmo Gre- 
ca, ci e ^lice così : 

.. . • . ■ •" ' 

XEPTIOX ATTI K 0^ 
EffiHKEN ETI H<r 

Merita s 0 lo di essere avvertito il Z- 
latto così E" , il che si usava antiquitus > 
come nota il Piacentini nell'Epito- 
me Pahog Giifc. , ed il MafTe'r neir 
Arie Critica Lapidaria Lib. III. 
*ap. i, can, IJ. col. 65. Trovasi pur 
per Z- in un marmo Oziceno pres- 
so il Momfaucon Pakogr. Gr<tc. pag. 
342. e 144. e ne parla il Seldeno in 
Marni. Qxon: pag.: 120. il Chisuliio 
( Anùq. p. 1 40. & Appena 1 ) ad 
Mann Oxon Ma) m. 1. v. ^ IlM.il> 



dei 16. corrente per esse- 
rè una prova novella delia costante 
sua benevolenza, e amicizia . Ma le 
nuove che ella brama da me , non po*- 
so dargliele molto felici ; perche mi 
sento ancora sfornito di forze , ho il 
cervello tuttora assai svanito ,-e la den- 
tatura notabilmente scemata per la vio- 
lenza dei male 5 e affatto impotente a 
masticare qualunque sorta di carne . 
Ma la noja maggiore per me ella c 
quella di non poter applicarmi a leg- 
gere , o scrivere senza riportarne gra- 
ve doglia di caf>o . Pur riflettendo al 
rischio mortale", che ho corso, bastar 
ini deve l'esser rimasto ancora travi- 
vi . Ella poi farà cosa meritevole di 
commendazionea render palesi al pub- 
blico le. gjorie dell' insigne defunto 
conte Kamesco Brembatì nelle let- 
tere de suoi chiarissimi corrispondenti 
corredate di note*. Egli è superfluo il 
ricordare ad un uomo assennato qual è 
«L Mafìeo Rocchi , di guardarsi , e 
tenersi lontano dalie voci, che" abb ; an 
odore di ricercate , perocché quant' esse 
piacciono a' saccentini , altrettanto dis- 
piacciono a dotti y onde senza più 
farò fine , rendendo a f*i i compli- 
menti del nostro Mendrisfo j e pre- 
gandola de' miei ossee, u j rrgl? officiosis- 
simi fratelli conti Erembati degni 

□\itiz edìf^boogle 



figliuoli ce! carissimo Icr genitore, 
e agli altri ancora , che si ricordali 
ili me , che sono , e sarò sino alle 
ceneri ec. , 

Al, Sic Don Cristiano Roncari 
G. Domenico Marai . 



Verona 9. Dicembre 1774. 

149. nOpra T affare a V. S. mani- 
festato niente si può ottene- 
re , a motivo di un decreto del Se- 
renissimo Principe , due anni sono 
pubblicato , per cui restano sospe- 
se le rinunzie in favor em . , o sia, 
condizionate . Oggi non si danno che 
rinunzie libere ; ma queste non piac- 
ciono ali' amico ,. onde ella ne trag- 
ga la conseguenza. Tale intoppo fa 
ch'io incontro un Alale fido ; e perciò 
niente me ne duole. Tutte le nuove 
di Verona si riducono alla vittoria 
ieri in Venezia ottenuta dal partito 
de\l\ piccioli cerchi. Pungentissimi , e- 
molti * sono stati i motti de* Signori 
Avvocati in tali dispute contro le 
Parti . Sebbene la cosa sembri per se 
stessa ridìcola , oggi sempre più diven- 
ta seria per le divisioni, che tutto 
dì insorgono , non solo tra amici e 
parenti , ma tra i più stretti congiun- 
ti , e. per sino tra padri e flgliuo- 
Ji. Si temono assai pessime conseguen- 
ze : voglia Dio non sia così ! Elk 
mi continui il suo pregiato amore , 
e. mi creda con tutta sincerità ec. 




Al Cav. Clementino Vannetti 
Gio: Girolamo Carli. 

Ma mova 6. Cenn. 1777; 

t-$o. T 'Aureo libretto che V. S. 

JL. Illustrissima ha ultimamen- 
te pubblicato in ci Tesa del celebre scrit- 
tore della storia letteraria d'Italia,, mi 
!u donato in Ferrara dal dotto e gen- 
tile sig. cavaliere Malfatti insieme coli' 
altro celia rispcsta del sig. ab. Serra- 
no . Per viaggio ebbi campo di leg- 
gere attentamente , e con mio gran- 
dissimo piacere il primo, ma non mi 
rimase tempo di dar neppure una scor- 
sa alia sfuggita al secondo. Io avrei 
voluto poter esaminare anche questo, 
e da ciò prender occasione di aprir 
carteggio con V.S. Iiiustriss. per sot- 
toporre al purgttissimo suo giudizio 
alcuni miei deboli sentimenti sa tal 
questione . Ma tornato in Mantova 
dopo l'assenza di 4. mesi, mi son fi- 
nora trovato immerso in tante inge- 
renze , che non so quando potrò 'ave- 
re tant'ozio di prender in mano quel 
libro . Per tanto non ho voluto in- 
dugiar di vantaggio a indirizzarle que- 
sto mio ossequioso foglio per almeno 
congratularmi seco di si bella predi- 
zione del k suo nobilissimo ingegno . 
Ella benché in apparenza vi trattici 
un solo ponto , ha di fatto preso a 
sostenere in^ genere- 1 ottima causa dei 
buon gusto nella poesia, e nell'elo- 
quenza: locchè ha fatto vittoriosamen- 
te, e in tempo opportuno. Non può 
negarsi che adesso moltissimi sono i 
Francesi, che imitano la stile- di Se- 
neca , e nondimeno hanno in Italia 
i -loro, ammiratori > non perche Spa* 



gnuoH venuti tra noi vi promuovo- 
no -quello di Marziale 5 ed alcuni 
moderni poeti Italiani si mostrano più 
seguaci di Lucano che di Virgilio . 
In molti poi dei recenti scrittori si 
osserva una continua mistura di pa- 
iole nobili, e plebee, poetiche , e pro- 
saiche, antiquate, e straniere ; anche 
le metafore ardite , le iperboli smo- 
derate, le antitesi puerili, e le stra- 
vaganti frasi del seicento ritornano in 
credito-, eabbiamo avuto per fino uno 
scrittore da alcuni stimato per qual- 
che cosa di grande, che ha pubblica- 
mente sostenuto che il maggior pre- 
gio dello stile è l'oscurità. S' aggiun- 
ga che alcuni altri Scrittori viventi 
hanno introdotto di non citare gli 
autori neppure in materie d* erudizio- 
ne , addicendone questo belmottivo, 
che adesso le citazioni sono fuori di 
moda : altri si vergognano di portare 
un passo Greco , o Latino , sul timore 
di non essere stimati pedanti 3 sono 
quasi perdute la Geografe*, e Cro- 
nologia , e laddove per l' addietro chi 
ben ' possedeva questa era riputato 
un uomo di prima sfera, ora- se ne 
pone in derisione lo studio : quindi 
quei!' infinità di sbagli , di co nt radi- 
dizioni, e di assurdità neh" istoria', 
che si nota neile opere più famose 
degli odierni Francesi, e di' qualche 
Italiano ancora. In somma- in ogni 
genere di umane lettere si vede sor- 
pere un principio di depravazione . 
Siccome colà verso il 15 50. vi fu un 
certo Maturino, che vedendo nascere 
i primi semi di un gusto corrotto , che 
fu poi quello del secento, mandò fuori 
un libretto intitolato j: Delittfris pen- 
tcntìbus > panai che- anche adesso 
potrebbe, farsi un slmil prognostico-, 



JKfl 

senrionchi è<3a sperarsi , che altri valent 1 
uomini dietro alla scorta di V. S. 
Illustri* s. e colle istruzioni t t-colP esem- 
pio riducano a poco a poco nel retto 
sentiero quei traviati, i quali peral- 
tro tanto sono persuasi di perfezio- 
ne. Mi perdonerà se il piacere, che 
provo nel ripensare al suo bell'argo- 
mento e alia gentil maniera colla quale 
è trattato , mi ha fatto forse abusare 
dei la sua sofferenza . Non voglio te- 
diarla dì vantaggio, e predandola sol- 
tanto a gradire l* inclusa copia dell' 
elenco depji argomenti di quest' Acca- 
demia , l'ultimo de' quali sarebbe de 1 - 
gno della penna di V. S. Illustriss e 
supplicandola insieme ad onorarmi rcr 
T avvenire di molti suoi predati ss' ini 
comandi , resto dicendomi col più di- 
stinto, ed inalterabile ossequio ec. 

Al Caw Clementimo Vannetti 
Silvia Curtoni Vhza . . 

» ' 1 

Verona if. Maggio rf%& 

jji. y^He cosaèdì voi , '1 nostro 
V-/ Vannetti ! pensate forse eh' 
io possa con 'indi fferen za restare si lun*o 
tempo priva di quelle vostre vivissime 
lettere , la lettura delle quali mi reca 
tanto piacere? se Io pensate s : ete in 
errore. Io non vi ho scritto prima 
per timore dì non vi esser molesra , 
avendo inteso con mio sommo do- 
lore, che s*ete staro assai incomodato . 
Non ho però mancato di porgere al- 
lora calcH voti al delo per la vo- 
stra guarnigione , tanto necessaria ai 
buon gusto in letteratura , di cui voi 
formate un forte , e saldo sostegno: 
e ben mi compiaccio d' essere stata 
esaudita . Vi prego a non lasciarmi 

P/i— 
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priva di vostre nuove, e a credere, 
ch'io sarò costantemente ec. 

Al C. Carlo Roncalu 

Saverio Bettinelli. 

Mantova i. Settembre 1786 

1 5 2. T TP letta la vostra , son cor~ 
JTjL so al Libretto , me. 1* ho 
bevuto ad u:i tratto , ci torno e ritor- 
no, rileggo la vostra lettera, non so 
dove posare.- tutto è grazia degan- 
2a, ingegno, e. cuore: io non potrei 
dir£quel che sento 5 son troppe deli- 
zie ad un tempo, vel dico in verità 5 ed 
c appena un- ora che_ 1' ho dalla pesta- 
toi vi fate pregar lungamente , ma 
mio caro , affò che pagate ben lar- 
gamente . La sorpresa- condisce il 
dono : e niun prese X aria di spen- 
sierato , girovago , inoperoso per 
far la più bella burla e più malizio- 
sa. In ciò superate il vostro sesso, e 
tanta delicatezza, finissima l'attigneste 
da quello, a cui la rende la. dedica . 
Perla stampa, legatura, il gusto, lo 
scile di man di lei. Altri fece il ri- 
tratto del vostro volto, ma quel dell' 
anima cel dà la seconda pagina * Non 
iscup'sco più se son . sì vezzost gli Epi- 
grammi , se son la maggior parie mi- 
gliori degli originali, se la nostra lin- 
gua trionfa delle ■. lingue in questo so- 
lo libretto . Credetelo , conte mio , 
non vai nulla gareggiare sui pregi 
dell'italiana e delia francese: leggan- 
si questi Epigrammi . E si vedrà chi 
è, più prezioso, più elegante, plùvi-- 
va, di miglior giro, di frase, più col- 
ta, di poesia più bella, di colori più 
vaghi, dì più dolce armonia: no nò., 
vci non siete traduttore i siete auto- 



re , e di più siete in Italia classico e 
originale.-. Ditele pur bagatelle , ma 
cento poeti non vivran tanto come 
questo bagatelliero . E sì questa sen- 
tenza, sapete, vien da. un invidiosa. 
Da che. ci vedemmo , scrissi bagatel- 
lando anch'io, e n' ho più che cen- 
ato diversi dai vostri, e guatava il mo- 
mento di pubblicarli fidandomi della 
vostra crascuragine. Pensare che rab- 
bia dee sentir chi è giustato così . Ep- 
pur ..... io credo d' aver- nel san- - 
gue scio epigrammi , che. mi fan fron- 
deggiare , come di fàvole frondeggiava 
-quel Fabbl'er di mad. de laSabHera. 
Tronco però per non esser ancor 
peggio invasato di voi , e protestami 
di tutto cuoi e il vostro Bettinelli. 

P. S. Altro il demanio di Socra- 
te ! II mio, cioè il vostro, mi fa ria- 
prir la lettera per dirvi, che ho po- 
sti davanti al vostro libretto tutti ^1 
precetti sul buon Epigramma , come, 
un sugelio di legitimità ben autentir 
caca da vostri. 

Qual ape ogni Epigramma 1 
Suo pungol abbia acuto, 
Di dolce mei sua dramma, ' 
E copi'cciucl minuto, . 

Riconoscerete quel*, non so di chi , ni 
di qual secolo. Omne Epigramma sii 
instar apis , sit acuii us ilii ■> sint sua » 
-/nella, &. sit cor por is exigui ec. 

"• . • I 

Al Ab. G. Battista, Velo 

GÌ Battuta Roberti.- 

Bassano 29. Alaggio 1789. 

15$. rjO finito di leggere il suo - 

JlI eruditissimo , e splenden- 
tissimo libro del Gusto Nazionale . 

Et 
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difende l'Italia nostra con mài- d'ogni sapere. Che se elia avesse vo- 
ta magnificenza . Nei sao volumetto luto far comparazione di noi cogli 
mostra di avete un animo sgombro oltremontani in lingua latina , qual 
di ogni bassa invidia , perchè loda novello campo ne Je si sa rebbe aper- 
tami ,jc con tante lodi , che dovran- to dinanzi ! Basta nominar in prosa 
no essere (essendo ancor vivi) assai Castruccio Bonamici, ed in verso I* 
obbligati alla cortesia sua. Ma in ve- Iride del P. Noceti . Ma la lingua 
'riti come non lodare i nostri Italia- latina è gii fuor di moda di là dai 
ni? In un affar letterario solo i Fran- monti, e quasi ancora fra noi . Ar- 
cesi ci superavano a mio giudizio , rossisco poi a doverlo dire, che mi 
cioè (lasciando da un lato Tesarne sarà impossibile l'esito delle 11. co- 
dei teatro) nel pulpito: ma Torn : e!- p'e speditemi , quantunque un suo 
li, che per me è il Metastasio de' concittadino in un'enfasi di amica 
predicatori, nel suo genere, vive , prevenzione un giorno declamasse , 
"e vivrà sempre} ed in altra linea il che Bissano era un emporio di sa- 
pensatore Venino parrà sempre gran- pere . Allora era qual nostro citta- 
dissimo , almen nelle prediche , agli dino fra noi 1' ab. Bosco vie h .E 
uomini grandi. Se mi concedesse li- poi in ogni città oggi si è introdot- 
cenza amichevole , vorrei dirle come" to un diritro nuovo di volere i ii- 
bologne<e, che avrei desiderato d'in- bri di beile lettere in dono. Fini- 
contrare il nome di Eustachio Man- sco 5 nè voleva scriver tanto .• Più 
freii considerato -dai. Bolognesi senza volentieri converserei seco in questo 
controversia il loro primo ornamen- non inelegante caserino, e ne trarrei 
to . Donna sugli becb] vostri è dal profìtto. Caldo ancora della luce, e 
mondo italiano celebrata come la quar- del lusso del suo stile sono arditodi 
ta soreila delle tre Canzoni sorelle mandarle una copia di un mio iibret- 
del Petrarca . Il mio Franceschino to sopra il Lusso: e se lo trova po- 
Zanotti diverso da Giampietro è il vero , e sparuto , pensi che è. di uno 
più bravo segretario ere abbia avuto stato monaco , e che fa l'ascetico . 
verun* altra Accademia straniera di Loro signori letterati di primo or di- 
Scien/e. Fontenelle vale ne' suoi elo- ne abUano compassione 5 e mi di- 
gj singolarmente s ma FrancescoZa- chiaro ec. 
notti lo supera, o certo non gli ce- 
de . I libri , che di lui cita , sono All' Ab. Anrrea Rumi 



magne istruzioni per un giovine suo 
scolare} ma ad ammirarlo come scrir- 



Carlo Rosmini. 



tor sommo , al cui tavolino assiste- Rovereto 14. Marzo .1795 . 
van le grazie, bisogna aprire i Dia- 
loghi delle Forze vive , e i Tomi 154. QPiacemi che la prima vol- 
ddl' Istituto. Perdoni anche a me que- k3 ta eh' do ho T onore di scri^ 
sto sfogo di amore 1 verso Bologna - vere a V. S, Illustrissima , io mi veg- 
mia seconda patria. Per altro io ho ga costretto di farlo per darle una 
^appreso molto dal suo libro copioso nuova funesta. Il signor dementino 

Van- 
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"Van netti nostro comune amico non 
è più Tra i viventi. Una fiera pleu- 
ritide, tanto più fiera quanto in ap- 
parenza più mite , ce io rajVi in -sei 
soli giorni di malattia , la quale ne' 
primi cinque avea piuttosto l'aria di 
convalescenza che di malattia . E pe- 
rò morì senza il conforto de' Sagra- 
menti . Ma questa circostanza non ha 
di che spaventare i buoni . Percioc- 
ché la soda sua religione , i suoi co- 
stumi angelici veramente sino da' pri- 
mi anni suoi , ci fanno sperare con 
fondamento ch'egli ora sia in luogo 
tale da non punto invidiarci . Egli 
morì jeri mattina in sul far dell al- 
ba nell'età fresca di anni 4®. e quat- 
tro mesi . Egli era mio amico sin 
dalla mia infanzia, egli fu mio mae- 
stro e mia scorra nel difficile cammin 
delle lettere i e me felice", s' io aves- 
si saputo approfittare de' saggi suoi 
avvertimenti ! io potrei far qualche 
figura nella repubblica letteraria . Ma 



il mio ingegno non era da tanto ; 
E la può immaginarsi però quanto io 
l' amassi , e in quale desolazione e 
stupidezza m'abbia posto la sua man- 
canza . Mi par d' essere isolato 5 mi 
par d'essere abbandonato da tutti 
V. S. Illustriss. era uno de' suoi ami- 
ci più cari , e però a lei fra primi 
mi credo in dovere di partecipar que- 
sta nuova infiusta , esibendole , non di- 
ro la mia amicizia, e pregandola del- 
la sua (che non posso pretendere all' 
eredità dell' amico , non avendo ere- 
ditato il suo ingegno), mala mia ser- 
vitù qualunque ella sia . Si sta ora 
stampando la mia Vita di Seneca , 
ed è oggimai vicina ai suo compi- 
mento . Sarà mio primo pensiero di 
fargliene pervenire una copia, e sa- 
rà questo il primo attestato di quel- 
la estimazione sincera, e di quell'os- 
sequio , col quale mi protesto imraro- 
tabilmente ec. 
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Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mercordt , e sarà spedito franco m 
a Padova 
Ferrara 
re dodu 

Venezia alla Stamperia Graziosi. 

In Venezia, Con Licenza de 1 Superiori . 
ANNO MDCCXCV. 
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L EPISTOLARIO 

OSSIA 
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SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
.STORICHE GALANTI bc.ec DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
.MORTI 0 VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

' CmmAm rO ..7j...- v,.,;**. Ì— 0 *l fìsti 1 t f*+mm*\ a 

rrrjprr jjy uptqur yr* l ijwr fm rpijwritj jetrrtis 

lÌAtihtu deltltshtrh. 



Nelle lettere secrete e famigliari 

troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

4*i*tUi*„ t..t. f. r 



NUM. XIV. 8. APRILE. 179 y. 

h sia per anco -arrivato il libro del 

A Mt. Gius. Fumetti . ( fu Cardinale ) Tasso , il qual pur dovea prima d' 

Aw T ,»k,^ ogn altro essere veduto da V. S. III. 

Pie* Antonio Serali. e R<;verendiss e$$endo$i 51 

Bergamo 12. Gennaro ,7*2. «c.;floyelltmcnt€ pubbli- 

cato sotto i felicissimi di lei auspicj. 
:>jy. TO ho provato un incredibile Ko però scritto subito a Padova , 
X concento nell' intendere che perchè ne -sia consegnato un esem- 
•non sia spiacciuta a V. S. Illustrisi piare al sig. conte Camposampiero ; 
e Reverendiss. la prefazione , ch'io e credo, che per questo mezzo le 
ho posto innanzi al Fontana . La qua! abbia a giugnere e presto e sicuro . 
cosa , benché comprenda procedere' Ricevetti le notizie intorno al Card, 
dalla benignità, ch'ella si degna ave- Longo , le quali mi furono carissi- 
re per .me, e non da alcun merito me. Benché sapessi già dal Ciacco- 
ili quella y pur questo suo giudizio aV nio , ch'ei fu priore di Bari , pur mi 
è stato per sì fatta maniera caro , che fu molto a proposito la notizia della 
a questi tempi non mi poneva awe- rendita di quel priorato , è che sia 
nir cosa, che più gioconda , e più gra-' di nomina regia . Il Ciacconio citt 
ta <m\ ébsse . Gliene rendo pertanto in margine AntonioJBeatilli nella vi- 
le più -umili e vive grazie , che per ta di s. Niccolò. Io non ne ho \e- 
.me-si possono, e stimo anche per duto se non il compendio > e forse 
-questo solo molto ben avventurata questo scrittore ci potrebbe dar co- 
<juella poca fatica, eh' io ho spesa in- gm'zione o dell'anno , in cui il car- 
torno all'edizione di questo nostro ce- dinaie ottenne questo priorato, o di 
Jbbre poeta . Ben mi duole , che non gualche .accecamento ch'^i fece a 

' quel** 
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quella fabbrica -, giacche dal competi- compare io stesso una conclone sul 
dio io vedo, che l'opera del Beatil- verisimile, e fargliela recitar nel Con- 
fi non è solo la semplice vita del san- ciJio. Questa è certo una impresa mol- 
to , ma piuttosto una storia di quel to superiore alle mie forze > jna glac- 
santuarlo. Ella potrà trovar faci lmen- chè ci sono entrato, converrà uscir- 
te questo libro, e farlo scorrere . Il ne alla meglio. Io ho tutti i libri e 
nostro dotto p. Mazzoleni abate di de' nostri e de* Francesi su questo ge- 
Pontita, che m'impone di farle divo- nere, e ne' punti gelosi mi diporterò 
tissima riverenza, ha trovato nel suo da buon cattolico, e da vero italiano „ 
archivio, che il cardinale fu abate co- La gravità e la gelosia della materia 
mendatario di quel monistero, e me richiede, ch'io scriva questa vita in 
n'ha trasmesso il monumento, che è latino , e facciola nella miglior ma- 
deli' anno 1298. Così comprendo con nìera ch'io posso . Il cognome del 
qual titolo vi facesse fabbricare la chie- cardinale benché nelle^ scritture aml- 
sa, e le donasse un braccio di s. Ja- che si dica de Longis , pure mi sem- 
copo suo titolare. Quest' opera mi di- bra maniera barbara, e direi più vc- 
venta ogni giorno più grande e più lontieri Longus . Penso di fare il . fion- 
di flìcile; Senza uscir niente di propc- tispizio in questo modo. Petri An- 
sito, ci entra gran parte della storia tomi Serasii Bergomatis de vita <2f 
profana, * tutta la storia eccles'astica rebus gestii Guillelmi Longi S.R.E. 
di quel secolo oscuro. La giovinezza CardinaKs Commentatarius . Avendo 
del Longo sino al cardinalato com- preso a scrivere questa vita quasi ad 

5 rende i fatti di Carlo d'Angiò co: istanza del sig. card. Querini , mi 
i Provenza, e di Carlo secondo re sono trovato in debito di dedicarglie- 
di SiciUa suo figliuolo.* dal cardina- la. M'asterrò tuttavia di pacare di 
lato poi sino alla morte v'entrano» maneggi ultimi y e ringrazio sen- 
pontificati di Celestino -V. Bonifacio za fine V. S. Illustri», e Reveren- 
VIII. Benedetto XI. Clemente V. e diss. del prudente suggerimento. Fi- 
parte di quello di .Giovanni XXII. nita eh' io abbia questa fatica , non 
La rinunzia di s. Celestino, le con- lasderolla uscire in pubblico, se pri- 
tese di Bonifazio con Filippo il bel- ma non sia stata esaminata , correr- 
lo, e la sua presura, la strana eie- ta, ed approvata da lei 5 non cono- 
zione di Clemente , c il trasporto deV- scendo al mondo personaggio che pos- 
iate in Avignone , cose tutte non sa ciò fare con giudizio ed amore- 
pur indivisibili da questa vita , ma volezza maggiore . .Carissima poi m' è 
che si debbono trattare particola rmen- stata anche la notizia del iegnaggio 
te . Molto più poi dovrò discorrere del card. Cinzìo Aldobrandini : e ben- 
del concilio di Vienna, in cui il no- chè nella vita del ven. fra Francesco, 
stro cardinale sostenne così intrepida- de* Passeri se «e legga qualche cosa, 
mente )e difese di Bonifazio ! equan- pur ncoi se n'ha cognizione così di- 
do io non trovi l'Apologia stessa del stinta e particolare, com' ella si ède- 
Lcngo, che pur m'ha dato speranza gnata di scrivermi. E qui rendende- 
<ì averla t EccelL Querini , voglio le di nuovo infinite grazie di tanti 
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favori, e raccomandando al la sua prò- Ite *no padre. Io tremo, e son fuor 
tezioiie me , e i miei poveri studj , di me stesso, pensando , che forse trop- 
eoli la più profonda riverenza passo po indegna di sì glorioso» nome si fa- 
ai protestarmi ec. rà vedere nel mondo . ' Mi scudiero 

tuttavia di rabbellire, quanto mi fìa 

A N i dalma possibile, le sparute , e povere cose 

_ . mie , e tutte le involgerò nella luce 

Carlo Inn. Frugoni. , ' M 5 ., 

dell augusto mecenate , a cui le co«- 

, i Parma 14. Die 1756*. sacro. Non saprei per ora qual mia 

novella produzione d* ingegno mandar- 
lo". "pvOpo avervi scritto con l* vi . Vi manderò il volume de' miei 

. L_J altro cornerò, ricevo con versi, quando sarà stampato. Diche 
questo il grazioso riscontro, che il mai, valorosa Nidalma , vi vanno dol- 
mio libro de* Poemetti v'e stato ri- cernente parlando , e motteggiando 
capitato da monsignor di Canillac . per me? Forse non approveranno la 
Mi piace, che così restiate convinta scelta, che voi feste di me sulle bel- 
della mia rispettosa memoria, e de!- le lagune d'Adria, dove forse ancor 
Ja mia costante riconoscenza. Io vo volentieri ritornereste. Se cesie, sof- 
superbo, che la reina delle città-, la fritelo in pace. Hanno ragione . Cor- 
gran Roma, onori delle, sue lodi que- reggete in Roma l'error , che com- 
ete mie poetiche fatiche > manonvor- metteste in Venezia. Io non verrò 
rei, che Roma tutta si restringesse mai costì, perchè i vostri graziosi de- 
ia voi sola. Non vorrei j che la vostra risori non possano apenamenre ricon- 
tfraicizia costì mi parlasse per tut- venirvi, e trionfar sopra voi . Mille, 
ti. La. vostra lode varrebbe quelia del e mille ossequiosi miei complimenti 
-pubblico. Dovrei tuttavolta troppo dat- al slg. principe vostro consorte , Met- 
ile al vostro amore > che può sospen- teremi pure a piedi di madama la mar- 
niere il vostro fino discernimento . Non chesa Gabrielli , se pur di me più Si 
posso però tacervi , che que benedet- ricorda . Riveritemi ancora il sig. ab. 
li balli m* han fatto più volte suda- Rota- , che porrà ritessere gli studj 
je, e- rodermi i' ugnevive, come di- vostri , e dolcemente condurvi a di- 
ce Orazio, prlachè ne sia potuto ve- porto per i giardini delle muse, do- 
nire a buon termine. Vi replico, che ve meritate d'esser coronata, come un 
non avrei scelto mai il verso Marre I- genio felice, che illustra tutto Tama- 
liano, se non avesse questo, il mas;- bile sesso. Desidero, che v'impieghia- 
gior rapporto col verso Francese . Ho te a cosa , che farà onore alla lette- 
creduto, che per sì fatta somigliànzà ratura italiana. Gli autori del Gior- 
piacerebbe. più eh' altro alla nostra naie Enciclopedico di Francia m' ban- 
cone . Sono ora occupatissimo neh" no scritto, che se in Italia esce qual- 
edizione de* miei scelti componimenti , che nuova opera > appartenente a scien- 
che per clemenrssima grazia di ma- ze, ad arti , a belle lettere , pro- 
dama infanta mia real sovrana avrò curi averne qualche estratto , ed in- 
U onore di pubblicar dedicata al gran sieme qualche pezzo migliore dell' 
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pera stessa , perchè' vorrebbero nel ló- 
ro Giornale inserirlo. Raccomandate- 
vi a vostri eruditi amici >. e fate, che 
abbia di costà qualche gemma da tra- 
mettere a' scrittori suddetti . Ho scrit- 
sto a Firenze , a Bologna , ad altre 
_parti a tale effetto. Sarebbe vergogna 
che le al*re città mi fornissero qual- 
che cosa > e la, principale non mi man- 
casse nulla. AJdip > e g re £Ì a Nida!- 
ma. Conservatevi, e. non vi dimen- 
ticate mai del vostro ossequiosissimo 
servitore, ed amico ec. 

All' Ab. Andrea Rubbi 
G. Battista Passeri . 
Bagnacavalh 1. Giugno 1766. 

1J7- T^Otunata per me è stata que- 
ir sta visita, che mi ha acqui- 
stata 1' amicizia , e corrispondenza di 
un valent'uomo, qual ella è , e io 
dimostra la felice scoperta , supplemen- 
to , ed interpretazione , che elh ha 
dato fuori sull' iscrizione sepolcrale 
del nipotino di Isacio . Il più ccnsu.- 
jr.ato Antiquario non poteva far co*- 
sa miglior di questa, ed. ella farà 
un grand', onore, alla facoltà antiqua- 
ria coltivandola , per la quale il 
Signore Iddio le ha dato lumi , e 
talenti singolari . Son tornato a visita- 
le i marmi di s. Pietro in SylviS : 
mi sono disingannato dell'idea già con- 
cepita . I due archi, che rimangono, 
*son di diametro, e di lavoro disugua- 
le , e .di- lavoro pur disuguale sono 
'i due frammenti d' un terzo arco , 
•che soli sussistono- In uno di quei 
sti , che sta isolato nel campo avanti 
la chiesa , non solamente si vede il la- 
voro quasi uniforme nella faccia , ma ne 
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ha puranco nel fianco l il che non 
può osservarsi ne due archi interi 
conficcati nel muro, e nel pavimento. 
Questo piccolo indiziò mi chiarì- , 
che tutto questo lavoro doveva stare 
in isola, e girarvisi dattorno . Ed ecco 
tre dei quattro archi, che compongo- 
no una tribunetta all' uso de' primi 
secoli che coprivano Y altare , che 
era picc'olissimo- qual è quello , che 
ancor sussisie . I simboli vi son tatti 
sacramentali ; la palma , 1* vite , i 
pasci , immagini de' Fedeli , che v!- 
von nelle tempeste , il cervo , che aspi- 
ra ai fonti dell'acque , le purissime 
colombe ammesse al pascolo delle mi- 
sciche uve, ed i due agnelli , che so- 
stentai la croce, e calpestano due mo- 
stri efferati 5 tutto in somma è un 
accompagnamento di altare . Aggiun- 
ga , che la. fbrmola de doms dei 
non si riscontra se non che negP 
altari di que' tempi, o nelle antimen- 
se da. ricevere le oblazioni . Questa 
tribuna rovesciata , perche non era 
alla moda , da qualche Arciprete ag- 
gregato all' antichissima, e potentis- 
sima Accademia de calmucchi , vol- 
garmente detta, de' guastatori , che 
porta per impresa un piccone coronato , 
dovette demolire questo rancidume , ed 
un degno successore di lui conficcò 
nel muro , e nel pavimento sotto i . 
piè de' villani ques:e reliquie > non ■ 
ostante , che in quella di terra vi 
sia una magnifica croce ornara di ar- 
tificiosissimi nodi . Il dotto prelato 
d* allora prese certamente questo la- 
voro pei* cosa egizia ,. che tra i gero- 
glifici ha pu rane he -la croce, e que- 
sta di lui erudizione lo scusa benis- 
simo dalla empietà. Spero , che il 
presente , uomo coltissimo ., e più sa» - 
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nnmente erudito,' emenderà questo sa- 
crilegio antiquario , e farà almeno 
levar di terra un monumento vene- 
rando , che ella dottamente, e- da suo 
pari ha riferito al VI. secolo , del 
quale poco assai ci han preservato i 
calmucchi . Noi grideremo sino alle 
stelle, ma costoro coli* autorità del 
piccone seguiteranno a guastare alla 
peggio per abolire que' pochi mo- 
numenti , che ci rimangono , sopra 
de' quali riscontrare le tradizioni dell'- 
antica liturgia . Qiiand' ella ha occasio- 
ne di presentarsi a sua S. E. Re- 
ver. monstg. Arcivescovo , mi pon- 
ga a suoi piedi , e le contesti il mio 
giubilo per la ricuperata salute , che 
Iddio le accresca , e prolunghi per il 
ben della chiesa, e delle lettere . Ad- 
dio . Mi onori qualche volta de' suoi 
riveriti caratteri. Soggiungo , che il 
inarmo , che sta in terra , ha la sua aper- 
tura dell' arco di sette palmi di ma- 
no. Questo è il più ornato , tutto 
carico di simboli con la gran croce 
in fronte > e doveva star in facciata. 
L'altro, che è fermato nel muro , ha 
la sua apertura di palmi sei, e mez- 
zo, e doveva stare di fianco , e in 
questo si vede 1* iscrizione. I due' 
frammenti pare , che corrispondano 
nella circonferenza al marmo di fron- 
te, che son più poveri di simboli v 
e forse appartenevano alle fdcàe di 
dietro . Il quadrato adunque di quest' 
ornamento non doveva essere equilate- 
ro , ma più aperto in faccia , che 
nei lari . Monsig. Arciprete mi ha 
promesso di levare il pezzo grande da 
terra , e di riunire i due frammenti . di- 
spersi ec. 
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Al Sic. Luici Cerretti : « 

Paolo Paciaudj 
• Parma 22. Maggio 1772. 

Wffi XTOrrei pure saper meritare 
V l e lodi ) eh' ella mi Com- 
parto ma un* intima coscienza , che 
Cicerone istesso considerava come il 
più sicuro criterio delle cose proprie, 
mi convince , che tutte sono libero 
dono della sua amorevolezza -, per la 
quale io debbo esserle maggiormente 
obbligato. Se ho a dirle con animo 
ingenuo il parer mio sulla sua desti- 
nazione alla cattedra della poetica , 
io me ne congratulo seco moltissi- 
mo. Non perche non la reputi atta 
a- riuscire in quella della eloquenza, 
ma perchè io stesso, comecché sceso 
da' rrent' anni dall' arcrea pendice , 
preferirei tutt' ora la prima ; Pirmf 
questa offrire a un colto ingegno , 
qual ella è , un più vasto campo a* 
far mostra del talento , e deiio stu- 
dio. Se- l'arte divina dei carmi si li- 
mitasse al soloarmoniosoWccan ismo, 
a cui 1* hanno ristretta tanti nostri 
vati , che han' ottenuta fama senza 
saper nulla più che colorire le paro- 
le , io non- ne farei quel caso , 
che- ne ho sempre fatto. Essa è na- 
ta per creare cose grandi , e non so- 
le vote immagini 5 e felici quegli sco-- 
lari , ai quali ella ne farà conoscere 
la nativa grandezza, e dignità ! Po- 
chi de' nostri sonettanti , e tragedian- 
ti ancora han letta la divinissima 
poetica di Aristotele j che dovrebbe 
pur essere- diligentemente meditata 
un pò meglio di quello, che han fat- 
toci volgari commentatori. Vero gli - 
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c , che non tutti vanno messi a fa- 
se iq : gran divario corre fra Scalige- 
ro , e Pier Vettori , fra Robortello , e. 
Maggi , fra Bernardino Daniello , e. 
Paolo Beni,- fra Castel vestro, eMin r 
turno . Quanto in alcuni spira certa 
squisitezza , tanto in altri abbonda la 
borra. Gravina sempre arduo è forse 
ito più avanti, e mal gli tengon die- 
tro e Crescimbeni , e Quadrio , ed 
altri tali > che occupati nello scri\er 
molto, non han pensato nemmeno per 
un minuto secondo. Mi astengo dal 
parlare del autore < della Perfetta 
Poesìa , perchè certe quercie antiche , 
le quali sonol' onor della selva, span^ 
dono un'ombra, onorata, che bisogna, 
rispettare. Bisogna scorrere questa far- 
ragine di libri, da,' quali chi ha acu- 
me , e discernimento vero , com' ella ha , 
sa trarne il meglio. Orazio nello seri*., 
vere ai Pisoni ci ha lasciato quel 
sommo esemplare, che appena han- 
no, inteso e. Grifoli , e quell'eter- . 
no, ciarlatore Giason Denores . Tur.-., 
te le bellezae di Boileau non entra* 
no in un cervello Italiano , le cui 
libre, meno molii non sentono ir- 
ritamento delle grazie Gallicane 
Pure., ella veggaio. attentamente , e», 
non dimentichi , che V ingegnosissimo 
Batteaux nelle sue note alle poetiche 
di Aristotele, Orazio, Vida, e Boi- 
ieau , fa delle riflessioni sensatissime, 
e direi quasi nuove, se novità potes- 
se avere luogo- ia cosa sì vecchia , 
e dibattuta . Dono pero a chi il vuo- 
le il Vida, i cui versi pajon a metor-, 
niti sul gusta de' centoni , sempre d 1 
una misura , e non mai dcniinatori 
della materia. Lascio pure a chi piac- 
cia la novella poetica dei Marmon- 
ttl, scrittore elegante e dilicato, per- 



che nel voler dar precetti sulla poe- 
sia nazionale , il diavol hallo tentato a 
parlar della greca e della latina , che non 
intende di peste. Chi ha fatto quell'e- 
stratto delle cose Volterriane sotto ihito- 
lo di Poetiqne de m. d. V. ha messo sot- 
to un colpo d' occhio molte cose det- 
te da quel sublime ingegno lumino- 
samente quà, e là. Nè s 0 n questi i 
soli moderni, o antichi l'ibridi poe- 
tica della, nazione i empiono uno scaf- 
fale. Un altro ne formano i trattati 
sui diversi generi di poesia , usciti a 
luce da dugent' anni in quà , tra i 
quali ve ne sono degli eccellenti. Un 
professore deve conoscerli , e una elet- 
ta, biblioteca non dee esserne sfor- 
nita. Si guardi però ella di ènti-are 
nella disputazione , che al principio del 
secolo ha fatto perdere tanto tempo 
ai dotti, chi abbian a preferirsi, se 
gli antichi o i recenti poeti : questa 
contesa è vana : gli uni e gli altri 
hanno i pregi loro > e il disparere 
forse è nato , perchè . i litiganti nel 
giudicare de* primi non- si sono mai 
trasportati nell* età , in cui quelli 
poetavano . I costumi, di un secolo 
influiscono necessariamente . su ogni 
maniera di letteratura , che varia 
al variare degli appetiti , e deli' usanze • 
Se avessi a insegnar poetica , vorrei 
cominciare dal darne la storia: elia è 
un- quadro di prospettiva , che pinge 
e salda nelle menti, degli scolari un' 
idea , che gli innamora , e li acende 
a prezzarla , e a vederne ad un trat- 
to le tante diramazioni. Ne conosco. 
tre > o quattro autori, ma nessuno mi 
va a verso, esangue. Maelladirà,e 
dove vanno a para re tutte queste ciance? 
Veggo che porto civette ad Atene, 
e legna al bòsco : ella ne sà più. di 
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me* e non sj in vero come volendo to un verso in prosa: la prego di e c- 
scrivere poche linee, siami dalla pen- > citarlo un poco r e se fosre ito in vi- 
na caduta questa diceria : chieggone sibilio , ella me ne accenni qualche 
compatimento . Non saprei , che mai cosa . Preghi per me il suo dottissi- 
dire sulle sue osservazioni intorno ia mo ed umanissimo p. Tirabóschi se 
novella università. Due cose mi con- potesse favorirmi a contanti il III. "va- 
ceda di richiamarle al pensiero. Nuo- lume della sua storia degli Umiliati; 
ve leggi per gli studj sono tutt' uno , e ne soddisfi per conto mio il prez- 
che le nuove legislazioni di politica, zo. .Restano alcuni dì della fiera Reg- 
di economia, di commercio, -di agri- giana: pare , che Giove Pluvio 




bisogna che chi presiede .le faccia scriva , eh* io rarovvi pure 

osservare II che non è sì facile nel- parizione per avere il piacere di star 

la porzion del globo, che noi abitia- seco mezza giornata, e per ripeterle 

mo . Le novità salutari, riescono in ciò , di che non dee mai dubitare 

Moscovia, e in Prussia , perchè si che sono, e sarò costantemente tut- 

mandano in Siberia , o a Spandau i to suo ec. 
refrattarj. In secondo luogo ella pen* i 

si bene , che in tutte le macchine Alla Sic. Graziosa Vmei 

composte , se non v* è equilibrio tra 
le forze moventi 3 tutto diviene 'ab-* 



Andrea Rubbi. 



berrazione, e tumulto. I due profes-, Venezia \. Gennaro 1789. 
sori , che mi nomina , non possono 

per instituto loro attemperarsi cògli 159. Qjlete divenuta lottista"? man- 
aitri , nè gli altri vorranno addattar- i3 cava II centesimo al nonan- 
si a loro: e la università assorniglie- tanove altri vostri cappricci . ~Io son 
rà assai a una Dieta di Polonia, ove decìso a secondafvi in quest' ultimo, non 
i senati-consulti sono sempre unifor»; avendo mai approvato i primi. A tal 
mi al volere degli Starosti, che harv proposiro vi narro una novelletta ^ 
no più numero, di parziali, che sfo- che darete a lecere alle fiejiuoline . 
derano la sciabola contro la ragion 'Non importa che sia premiata , co- 
più evidente , ove al senso comune me quelle che godono il benefizio del 
prevàie la forza. Qui nè magistrato , co: Bectoni. L'ho scritta per voi. Il 
nè segretario entra nella elezione de' vostro assenso sarà il mio premio, 
professori. Il principe fi elegge, e li 

nomina : la segretaria di stato reca , XJngvÀbeUa . 
loro 1* avviso , e questa lettera mini- 
steriale tien luogo di diploma , per „ Zoba-sab sovrano delle Màldu re ; as- 
cui v'è un Grati/ amplissimo. Ch' sicurata dalla sperienza , che il nu- 
è divenuto il girovago mio Brunet- mero» f. gli fii sempre favorevole , co- 
ti? Io non nè so più nulla.- la peri"- mlnciò ad amarlo. 'In fatti da 5. an- 
/na gli pesa, e non mi ha mai serie- ni non ebbe mai malattia alcuna . Era 

il 
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TI* 

il quinto anno che regnava, ed avea le 5. unghie cunette , liscìerte , e 
guadagnato 5. vittorie , sconfìggendo fatte a mandorla , e non dubitò di 
5. re. Dalla prima moglie ebbe j. «clamare: questa è la sposa , ed avrà 
figliuoli, ed era in quell'anno rima- nome UnguibeUa . Esaminatone il vol- 
ato vedovo, cioè nel quinto lustro di to, trovò una fanciulla di j. lustri # 
*ua età. Volle di nuovo far nozze , figlia d'un mugnaio, abitante j. mi- 
e cercò di appoggiare la condizion glia lontano dalla città , in un vi{- 
<iella nuova sposa sui numero 5. Con- laggio, detto Quinto . Dopo 5. gior- 
-sultò l'oracolo, il qual sapendo il ge> ni si celebra ron le nozze, e tutti gli 
•ilio del principe, così rispose,; spettacoli si diedero colla figura del 

numero 5.. cioè 5. balli, j. commedie, 
Cinque bellezze in una pranzi ec. in 5. sale o teatri. La 
Abbia la sposa, e ti darà fortuna . quinta notte si vide tutto il gran tem- 
pio illuminato 5 e dalla bocca del si- 
Tutte le donzelle del regno si per- mulacro che dava 1* oracolo uscivano 
suasero del regio talamo. Ne fu tro- con fuochi d'arte 5. numeri f. 2$. 
\ata -una sola, che avesse capei bìan- 32. 44. 14. Spedi subito un corriere 
chi , occhi vermigli , denti negri , guan- alla lotteria più vicina . Giuocò i 5. 
ce brune, labbra gialle. Le quali cin- numeri a -somme immense, ed usci- 
que cose per la rarità" in una con- rono tutti 5. Il proprietario capitali- 
giunte, si credetter bellezze , e fu prò- sta non ebbe di che pagarlo. Fu'pe- 
posta al principe . L'oracolo rispose; rò costretto a cedergli l'isola, che si 

Son bellezze divise in cinque parti cJliamava Atlantide, ed è accennata 
. . 1 ■ . ' da Platone . Egli ne divenne signore i 

Cerale ,n « M sola a marnare, . e rf ^ un °«* 

Allora il principe pensò quattro gior- be ingoiata . Gii partorì Unguibella 
ni, nè mai mangiò, nè dormì. Nel 5. figliuoli , che cogli altri 5. della 
quinto bevette assai , e si addormen* prima moglie si divisero dopo la mor- 
rò. In sogno gli apparve una don- te del padre le dieci isole Maldure , 
2ella vaghissima , e gli alzò una ma- le quali dopo dieci anni furono pu- 
no , nè proferì parola . Egli per cin- re dal terremoto sepolte • Così la fe- 
que giorni iece venire a sè coperte licità di quel regno durò, finché fu 
le donzelle delle sue isole , ed esami- dominatore il numero 5. La storia o. 
nò la mano destra di tutte 5 finché fàvola significa.... Ma l'applicazione 
nel quinto giorno, scoprì una mano è appoggiata a voi . Sappiatene trac 
più bella d'ogni altra a cagione del- profitto. E mi vi raccomando ec. " 

1 ■ . ; 

Di questo Epistolario ne uscirà un "Sumero ogni Mercordì , e sarà spedito franco « 
a Padova , Vicenza , Verona , Brescia , Crema , Bergamo , Treviso , Udine , Salò , 
Ferrara, Bologna, Firenze, Roma, ec. ec: V Associazione sarà in ragione di £J- 
re dodici Venete franche , per li Numeri 51. di quest' Anno , e si sottoscrive in 
v Venezia alla Stamperia Grazioci.. 
m — 11 n . , ■ 

rt Jn Venezia, Con Licenza de'Swferiorj. 
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SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI 0 VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Stmftt & ullqnt prérifm in tpiftolìs Jttrttu & f*mU 
Hard- us JrUtiAtrh. 

Nelle lettere seccete e famigliari singolarmente , 
troverai, sempre e da per tutto, ài de ricrearti, 

JstunUlisnt L f< «\ 



NUM. XV. i*. APRILE. 179 j. 

cellentemente. L'incisore sarà de* mi- 
Ji Ma. Givt. Fweiejti. {fu Cardinali) glìori di Venezia , e colà pure farò 

tirare i rami , perchè a Bergamo non 
P.er Antonio Sciassi. d riescono gran fatto . Quanto alle 

Bergamo 9. Agosto 17,1. ™™ > mi sono state «rissi- 

ir.e: ma specialmente quella di v^ipna- 
160. TITO ricevuto il bellissimo ri- no Alessandri col Cardinale. Fin qui 
il tratto del Cardinal nostro , da mole* altri monumenti si compren- 
de le molte notizie, ch'ella s'è com- deva questa disrinzion di ^miglia ; 
j>iacciura spedirmi ultimamente , del- ma io non sapea poi comprendere d' 
le quali rendo a V- S. IH. e Rever. onde procedesse la domestichezza , eh* 
le più vive grazie,. che permesipos- ebbero insieme sino a fargli avere oU 
sono. Il ritratto ha tutti i caratteri tre tanti benefizi H vescovato di Ber- 
di una vera antichità, ed è assoluta- gamo. Convien dire che la madre di Ci- 
mente contemporaneo, ond'ella vede fiano fosse deLongis* poiché quel - 
di guanto ornamento abbia ad essere U del Cardinale fu de' Canali di' Ca- 
bila .mia opera , e quanto si accre- Jeppio . Nel testamento però il Car- 
icano le infinite obbligazioni, ^h'io dinak non lascia che un libro al vesco- 
le professo . Procurerò che 1* inciso- vo Cipriano quando riconosce tutti 
re stacchi la persona dalla libreria , e rgK altri parenti con legaci considera- 
supplisca ad un difetto , che fu co- bili . Quanto sarà di buono in que- 
mune a' pittori di que tempi, come se' opera, ne riconosco la maggior para- 
mi vien detto da varj intendenti , a le dalla generosa gentilezza di V. S. 
cui ho fatto vedere 51 disegno , che Hi- e Reverendiss. al cui grandissimo 
pon potrebbe essere delineato più ec- ferito non manco di fare in piùluc- 
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giù le dovute testimonianze. Sto aspet- 
tando la lettera del cappuccino , il 
quale essendosi dovuto absjnijre da 
lìiescia per tema di qualche soppres- 
sione, non averi potuto sì presto es- 
sere ragguagliato del buono stato del* 
la sua causa, mercè la protezione di 
V. S. Illustriss. e Rever. Il sig. Ca- 
nonico Lupi m'ordina di farle rive- 
renza a suo nome: ed alla desidera - 
tissima sua grazia raccomandandomi 

con profondo ossequio mi dichiaro ec. 

... 

A NlDALMA 

Carlo Inn. Frugoni. 
Parma 28. D'ictmb. 1756. 

161.T 'unico, e solo esemplare de 
Jlj miei Poemetti, che mi re- 
stava, viene costì in ossequio vostro , 
e di madama la marchesa Gabrielli , 
che lo desidera . Ringraziatela gran- 
demente di un sì gentile desiderio , 
che sommamente mi onora . Tempo 
,non picciolo richiede la scelta , e 1' 
impressione di que' componimenti miei, 
che col nome del più grande monar- 
ca dell' Europa dovranno vedere il 
gran giorno del pubblico . Io non 
mi scorderò di voi, quando saranno 
usciti alla luce . Ma voi nulla dite 
di quanto io vi aveva pregata pei 
Giornalisti del Giornale Enciclopedico . 
Credo, che poco voi purghiate men- 
te alle mie lettere, e che meno pen- 
siate a rispondermi . Non facevano 
così a* suoi tempi Clelia, eVetturJa, 
e l' altre famose eroine dell' antica 
Roma, che per quanto parmi esser 
detto nell' istoria segreta di que' gior- 
ni leggevano con attenzione le lette- 
re , e, si compiacevano di rispondere a 



tutte esattamente . Eh vìa mettete- 
vi ancor voi nel rango di donne 
sì illustri , ed imitatele fedelmente 
massime nei giorni di posta, ne* qua- 
li erano elleno in faccen la con la pen- 
na, ed in tutto diitgentissime . — O* 
portato i complimenti vostri, e di ma- 
dama Gabrielli alla sig. Marchesa Scoi- 
ti, che con singoiar gradimento gli ha 
ricevuti , meco rammentando que' lie- 
ti dì tranquillissimi che con amenjue 
passiva nella bella Venezia , patria de" 
viventi, e vita di quanti vi vivono. 
Divertitevi con gli amici, e lasciate 
i libri, che vanno logorando la te- 
sta . I piaceri debbono sbandire gli 
studi , e tessere il corso de' vostri gior- 
ni sereni. Lasciate studiare a me, che 
i piaceri anno per sempre abbando- 
nato. Addìo ec. 

Al Cav. Clementino V annetti 
Melchior Cesarotti. 

Padova 9. Deconbre 1780. 

162. T A sua Ode tradotta è pre- 
JL/ elsa ed elegante , ma non 
sa piacermi di vederla senza rime . 
Parmi che il solo Endecasillabo possa 
avere il privilegio d'esserne sciol- 
to^ rjerchè colla verità artifiziosa dei 
piedi , coli' ampiezza del numero perio- 
dico, e colle moltiplici pose e spezza- 
ture compensa il difetto delle conso- 
nanze , con un armonia piena , libera , 
e sopra tutto più imitativa dell'altra. 
Ma questi piccioli metri sembrano 
mancar d'anima, mancando di rime-, 
specialmente che la loro divisione di 
due in due versi par che domandi 
un riposo regolare condito da un'ar- 
monia corrispondente. Qualche altra 
osservazione minuta la vedrà qui sot- 
to. 
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to. Del resto ella avrebbe torto di ab- 
bandonar questo genere , per cui ha 
molti doni come per tutti gli altri , In cui 
finora si esercitò . Credo però eh' ella si 
troverà più contento de' suoi lavori se 
non si farà un do\ere scrupoloso d* 
una minuta e superstiziosa fedeltà al 
resto spesso inconciliabile colla grazia, 
e cogli altri pregi dello sti»e . Scusi 
qualche mia differenza nelle opinioni 
poetiche, che non toglie nulia a quel- 
la affettuosa stima, con cui mi com- 
piaccio di protestarmele ec. 

Al Cav. Clementino Vannetti 
Giuseppe Gennari . 
Padova 16. Giugno 178 1. 

163. pillavo, bravissimo, sig.Cavalie- 
J3 re ! Così vuoisi scrivere > s 
io non m'inganno, come ella ha scrir- 
to le notizie del pittore Earoni . E 
lasci pure che alcuni de' nostri tempi , 
i quali si vantano di andar dietro al- 
la leggerezza dello stile 1 ' , chiamino 
pesante quello che fu adoperato da lei, 
c viene usato dagli altri amatori della 
proprietà e purità della lingua 5 che 
le loro opere leggermente non avran- 
no vita durevole , e ì posteri giudici 
imparziali sapranno distinguere l* or- 
pello dall'oro. Qlial divario tra le 
descrizioni fatte da lei delle tavole del 
Baroni, e le descrizioni di alcun al- 
tro , ci e senza la necessaria intelligen- 
za , non è gran tempo , ha voluto af- 
fibbiarsi la giornea, e con aria dittato- 
ria parlar di pittura ! che differenza da 
stile a stile L Se io nelf eloquenza to- 
scana non sono cieco del tutto , ci 
\eggo nel suuquell' aurea difficile sem- 
Jl:ctà , ci e non rifiuta i conven e vo- 



li ornamenti, e in quello d' altri scrit- 
tori maniere gonfie, e sforzate, im- 
magini ricercate , soverchio ammanie- 
ramento . Mi rallegro con lei di sì 
bella operetta, e le rendo grazie del 
dono che me n' ha fatto . Quanto al 
giudizio che fu dato del Volumetto Hal- 
ieriano nelle Efemeridi Romane, non 
c da farsene maraviglia : chi ha di- 
steso quel!' articolo è matematico di 
professione, che sarà forse intenden- 
te deiì' analisi , e della sintesi , ma non 
sa punto di pcesia. Avrà vedutosic- 
come credo le traduzioni del sig. N. N. 
e del suo compagno . Ma donde mai 
tanto prurito negl' italiani di recare 
nella nostra lingua le poesìe d' oltre- 
monti > perchè non fanno piuttosto 
qualche cosa da sè? perche amano d' 
essere anzi traduttori, che creatori, 
e antipongono l'onore di versificatori 
a quello d'esser preti ?, Non so dar- 
mene pace-* ma forse il. creare non 
c cosa da tutti . Jcri tra molti eccel- 
lenti Soggetti italiani e stranieri ab- 
biamo ascritto al ruolo degli Acca- 
demici onorarj il chiariss. s : g. ab. 
Bettinelli, da cui sono certo che sa- 
rà gradita la testimonianza di stima , 
che con tal elezione ha dato t Ac- 
cademia veiso di lui. Mi tenga vivo 
nella sua buona grazia , e mi creda, 
con vera sincerissima stima ec. 

Al Cav. ClcmentinO Vannetti 

G. TlRAXOSCHI • 

Modena 30. Giugno 7781. 

164. TN somma voi siete un letre- 
X rato sibarita de' più solenni , 
e pretendete poi anche che ciò vi 
deliba servir di scusa, se nenmiscri- 

N-e- 
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vete di spesso. Ma II proverbio dice , te dell'Odissea d'Omero, ma questa 

che da cattivi pagatori convien rice- è un tomo in foglio, e perciò voi a- 

vere anche la cattiva moneta, e per- vrete fatto voto di non leggerla. Vi 

ciò mi è forza 1' appagarmi dello vo- sono di cuore ec. 
stre frivole scuse . Ho ricevuto poco 

dopo la vostra lettera le vostre belle Al Cav. Clementi Vannetti 

ed eleganti poesie, delle quali con voi _ _ 

11 r \T i vvtw „l„ Silvia Curtoni Verza. 

nu rallegro . Nel tomo AAlv. che 

era si stampa del Giornale, sifamen-. Verona i6. Febbraro 1784. 

2Ìone delle vostre lettere a Cesare , 

e della pazzia, che vi è venuta in 165. IO sono piena di riraordimento 
capo di voler imitare lo stile Orazia- • A di non avere prima d'ora 
no > e se ne rimette il giudizio a co- risposto alle vostre lettere. Non vo- 
testo direttor delle scuole , di cui non glio che mi dimandiate il motivo di 
mi ricordo il cognome. In altro to- questa mia dilazione: vi basti che me 
mo si parlerà degli altri due compo- ne confessi rea, ne dovete, preiende- 
nimenti , e sarete strapazzato al soii- re di più . Vi ringrazio intanto della 
to secondo il merito vostro . Mi spia- vostra epistola in versi , la quale smen- 
ce infinitamente di non poter servire tisce quanto voi ne dite disapprovan- 
r ab. Martini de' primi tre tomi del- dola : per questo ho creduto di non 
la mia storia di questa- edizion Mo- dovere obbedirvi, e l'ho letta a tut- 
«ìenese . Ma essi sono assolutamente ti gli amici miei , che sono intorno 
introvabili. Io temo che anche lo ad essa di ben diverso parere da quel- 
stampator di Napoli non vorrà darli lo che vi mostrate esser voi. li mio 
«eparati per non romperei corpi, e amor proprio non mi ha permesso di 
sarebbe forse meglio l'appigliarsi a tenerla nascosta per l'onore, che in 
-quella di Roma, or che in forza del essa mi fate, tuttoché il deggia alla 
jnio manifesto que signori* han fatto gentilezza vostra, e all'arbìtrio che si 
giudizio, e lasciano che si stampi Y ha di fìngere in poesia, assai più che 
-opera qual poi c stampata aggiungere alla verità , ed al merito mio . In 
-do al più qualche nota per correg- quanto a'dubbj che insorti vi sono 
£ere le mie bestemmie. Non solo non sopra alcune frasi e parole, credo che 
ho difficoltà a inserire sul Giornalel' me ne facciate interrogazione non per 
estratto dell'opera del p. Fontana, ma altro che- per ischerz® . Io mi sono 
anzi lo crederò pregio ad esso., e ancora, si può dire , proselita in que- 
ne sarò tenuto al valoroso A. Baroni . sci studj, e voi ne s'ete già un pio-. 
Debbo farvi i complimenti dell' ab. fessore provetto: a me starebbe però 
Zamagna, che avendo lette le vostre l' interrogare > a voi il far da mae- 
cose nel Giornale si è innamorato di stro. Vi ringrazio pure dell'altra bel- 
voi , e m* impone . di assicurarvi del- la , epistola in prosa , che mi avete man- 
la. vera stima che ha de' vostri talen- data sopra di Plinio , tratta con tanta 
Vi. Saprete ch'egli è il tradutor lati- bravura dalle sue lettere . Si è letta 
no di varj poeti Greci , e si ngoiarmen- una sera in compagnia de soliti ami-- 

«■ìv 
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ci, che ve ne hanno date le più vi- 
Te lodi: se stato- ne foste ben atten- 
to in quel punto , ne avreste sentiti 
gli applausi sin di costà. Ho già spe- 
diti i due pacchetti , secondo la lor 
direzione alla Franco, ed al Pede- 
monte , il quale si trova ancora in 
Venezia- Ne ho dato Y esemplare al 
caro Pompei ,**che col mezzo della 
mia penna m' ingiugnedi farvene mil- 
le ringraziamenti . Ne ho congegna- 
to altresì l'altro esemplare alla Mo- 
sconi, che l'ha pure avuto gratissi- 
mo. Non posso non compiacermi che 
il mio sonetto abbia incontrata 1* ap- 
provazione vostra: poiché a voi non 
dispiace, saràmen discaro anche a me. 
Voi seguite a far onore a voi stesso 
con nuove produzioni, giacché vi sie- 
te interamente rimesso in perfetta sa- 
lute, del che mi consolo con voi al 
maggior segno, e mi professo piena 
cT un vero sentimento di stima . 

All' Ab. Gius. Compagnoni' 

Gaetano Migliore. 

Ferrara a. Genti. 1788. 

x66. A LY eterna quiete del fu 
J\. Compagnoni dalle rive 
del Po scrive ii quondam abate Mi- 
gliore, e per isvegliarlo dal profondo 
silenzio gli spedisce per la via del se- 
mivivo Coleti poche pagine di stam- 
pa. Così vedrà, che anche dalla spon- 
da di Flegetonte si scrive , si stam- 
pa , si parla . Per me basta , che le 
citazioni per debiti non passino la bar- 
ca- di Caronte , che così mi goderò 
3 Mauei, senza- spendere un soldo . 
Mi spedisca se non altro un qualche 
indizio,, che ancora m'ama. La bar- 



ca è afìumigata, ma trasporta anche 
i corrieri per le delizie degli £!isj -, 
ov'è amore, e pace 5 basta ricordarsr 
del consiglio della Sibilla, e prender 
seco un ramo d'olivo. Una riga dun- 
que, che mi assicuri, eh' io amo ria- 
mato, e che continuo ad essere il suo, 
R S. Non scrivo alla N. N. 
Mi par di seccarla col quaresimale 
delie buone feste. Io la stimo in de- 
cembre, quanto in luglio, ed in ot- 
tobre, e mi ricordo ogni dì le obbli- 
gazioni, che le professo. Per me ba- 
sta , che le ricordi col mio nome V 
rispettosi miei sentimenti ec. 

Al Can. Giovanni Vianilli» 
Carlo Giuseppe Ratti. 

Genova 2j. Marzo 179 r 

l&7* TCT^ n sono più di tre giorv- 
X^l ni che vennemi ricapitata 
una gentilissima sua in data del dì 
2}. dello scorso dicembre, accompa- 
gnata da un suo gentilissimo dono . 
Da esso ho ammirato e la sua bella 
raccolta e insieme la vasta pittorica 
erudizione. Or io dell'una e dell'al- 
tra tanto mi congratula e consolo 5. e 
ringraziola del dono e dell' onore che 
mi fa in nominarmi con un 'vantag- 
gio che non merito. Ho letta la Disw 
sedazione (v. Catalogo c. 98.) in* 
torno al decantato quadro di Rafael- 
io, che già conservavasi in Pescia. 
e da me studiato nel palazzo Pitti di 
Firenze. Io Ja pregherò intanto a con- 
servarmi la sua grazia , % a non ri- 
sparmiarmi, ovunque vaglia ad obbe- 
dirla, nel mentre, che col maggior 

afletto e devota stima mi segno ec. 

♦ 
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Ai Sic Angelo Gaetano Vianelli 
Clemente Sibiliatq P. P. 

Padova li. Giugno 1793. 

168. TO aveva già' letto l'Elogio, 
JL Funebre, dell'immortale di 
lei zio Decano, ma mi fu caro dono 
per le di lei mani , onde conservarlo 
tra le mie miscellanee di simili ora- 
torie produzioni , le quali riunite in 
volumi rinforzano e vanno incontro 
con più fermezza al tempo distruggi- 
tore. Esso vi terrà onorato luogo, e 
riscuoterà lode non parca da chi sa. 
apprezzare la colta semplicità, e sen- 
tirvi il cuore che dettò tutto alla pen- 
na . Il Diario poi dell' imparngonabil 
Rosalba vaimi un acquistato giojello, 
e ne rendo mille ringraziamenti all' 
egregio di lei zio Canonico, che mo- 
stra il «suo bell'animo, genig, e eru- 
dizione Dell'aver comunicato agli ama- 
rori dell'arte , e agli adoratori della 
Pittrice, qual io mi sono, sì curiose 
e saporite notizie, arricchite deil' arre- 
do di unte illustrazioni > le quali ma- 
nifestano l'accurato ed esteso sapere 
dell' editore . Cento cose avrei a dir- 
ne che mi si risvegliarono in men* 
te alla gemina lettura , che finora 
ne feci , e vi ci verrebbe il dialogo 
a voce , e non già il soliloquio col- 
Ja penna. Solo accennerò, che dell' 
ab. Ramali) Astigiano anche per mia 
cooperazione o suggerimento rimase 
in Padova un'eccellente di luì Sagra- 
famiglia lodata dal Rossetti e dal 
p. delia Valle nelle note alla vita del 
Matitegna (essendo andati altrove e 
quadri e. libri allorché si soppresse la 
canonica di s. Gio: di Verdara) e. 



questa- miniatura conservaci nella pu- 
bi ica libreria, per lo più entro ad un 
cussettino d'armadio, essendo troppo 
piccolo arnese a continente sì vasto . 
Ala non più. La prego assicurar tut- 
ti di sua pregiatissima famiglia del 
mio costante ossequio , ed a creder- 
mi senza fine , quale cominciai ad 
essere fin 'dall'anno primo che in se- 
minario conobbi , amai , ammirai il 
glorioso Defunto, che probabilmente 
meno egli ora abbisogna delle nostre, 
preghiere, di quello che noi dell'in- 
tercessione di lui ec. 

Al Can. Giotanni Vianelli 
Clemente Siiiliato. 

Padova z. .Agosto 1793. . 

169. TV Ingrazio il tenuissimo oc-- 
JtV. chibugiiolo (ch'io mi cre- 
detti già dello stampatore) perocché 
mi procurò la gentil lettera di lei , 
la quale se fu la prima , sperar mi 
giova non abbia ad esser già V ulti- 
ma . Sostituirò la carta nel luogo suo, 
e farò tenere al cav. Lazzara l'altra: 
aggiugnendo oltre alie gentilezze eh* 
ella mi scrive riguardo ad esso, rut- 
to quello di vero d e soglio sentire 
ed esprimere riguardo a lei qtalun- 
ci e volta me ne viene il destro. Non 
di rado trovandomi con lui, si paria 
di lei come di posseditore intelligen- 
tissimo di ottimi Quadri , ed amato- 
re pass'onat'ssimo celle beile arti 5 e 
le dirò che un giorno gli era venu- 
to voglia , se io il xonsentiva , di 
portarsi meco costì solo per vedere il 
padrone, e la pinacoteca sua . Ma io 
sono ridotto alla natura degli alberi, 
nò mi muovo che con la terra che; 

mi\ 
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mi sostiene, se Copernico e Galileo 
d'sser vero. Ora si sta attendendola 
continuazione del celeberrimo ab. Lan- 
zi Ex-Ges. Antiquario del Granduca 
intorno alla scuola di Lombardia . 
Ei l'anno scaduto fu qui qualche me- 
se , ed ebbi il bene di »tar con lui , 
benché non quanto avrei bramato , 
essendo un soggetto il più umano e 
soave ch'io mi conosca. L' immorta- 
le Canova dipinse un'altra Venere 
più bella della prima', ed esse saran- 
no incise > a quello che mi disse il 
cav. Zulian mecenate , e creatore di 
esso Canova . Morguen è in Firen- 
2e, e comincierà dalla Madonna del- 
la seggiola i lavori suoi. Ha seco al- 
cuni scolari , uno dei quali se diven- 
terà si eccellente nel colorire, come 
si mostrò nel disegnare, Firenze ve- 
drà rinato un'Andrea dal Sarto. Ma 
io non /ini rei mai di parlar di tale argo- 
amento che mi va a sangue , e più 
oue^li col qiul ne parlo . Adunque 
la ringrazio dell' attenzione cortese , 
e pieno di vera consiuerazione , e do- 
vere passo a giurarmi ec. 

Al Sic. Asgelo Gaetano Vianelli 

Clemente Sibiliato. 

Padova io. Agosto 1793. 

270. T 'Inaspettata acerbissima nuo- 
Lj va della mancanza deil' al- 
rro di lei zio Canonico mi riaperse 
la piaga non per anco rimarginata 
dell' altra perdita , ed ha tutta ragio- 
ne di chiamarmi a farne doglianza , 
che per la stima e l'affezione che gli 
portava mi sembra d'essere uno del- 
ja loro stessa famiglia . A lui vie mag- 
giormente mi attaccava il gusto squi- 



119 

sito , e l' estesa cognizione che nodri- 
va per le belle arci , e spezialmente 
per la pittura 5 e l'intelligenza, e lo 
■studio per la pura Toscana lingua og- 
gidì comunemente negletta > perchè 
ignorata. La raccolta dei quadri sa- 
rà un testimonio del valore di lui , 
e un ornamento della Casa , come al- 
tresì le lettere ed altri scritti che avrà 
lasciati. Ora però egli più non cura 
siffatte terrene cose, e le virtù e buo- 
ne opere seco portate di là , son quel- 
le che gli procureranno ben altra glo- 
ria . . Io non cesserò di raccomandar- 
lo all' Altissimo , e giacche non mi 
ricorda di averlo conosciuto personal- 
mente in vita y spero nella divina 
clemenza di vederlo nei Cielo . Li 
prego delle mie parti con tutta la sua 
•mesta famiglia, come pure a creder- 
mi senza riserva quale mi protesro 
con tutta l'anima ec. 

Al Can. Giovanni Vianelli 
Girolamo Tiraxoschi . 

Modena 12. Luglio 1793. 

171. ""T^Roppo ha valutate V. S. 

X Illustriss. e Reverendiss. le 
piccole dimostrazioni di stima da me 
fendutele, e ch'io ebbi l'onor di pre- 
starle, col credermi per esse degno di 
si grazioso dono , come è quello del 
Diario di Rosalba , che ha voluto 
-favorirmi. Gli intendenti e dilettanti 
dell'Arte le saran molto tenuti per 
questo aneddoto pubblicato ed erudi- 
tamente illustrato > giacché molte no- 
tizie da esso si cavano, che possono 
rischiarare la storia Pittrice del no- 
stro secolo. Io le rendo distintissime 
gra*'e di sì obbligante dono , e giac- 
che 
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•clic conosco di non tttcr fatto finora 
cotanto, che me ne rendesse degno , 
la prego a darmi almeno in avveni- 
re qualche occasione di meritarle cott* 
impiegarmi neh" esecuzione de' suoi co- 
mandi. Mi protesto cai più riverente 
ossequio ec. 



Al Can. Giovanni Vianelu 
^Girolamo Tiraegschi. 



Al Sic. Giuseppe Vianelm 
Andrea Rubbi. 
Verena 2. Aprile 1797: 
J^A famiglia de sigg. Vian#- 



H, onor di sua patria , e 
benemerita delle lettere , m' incorag- 
gìsce ad una dimanda. L'affar none 
mio , ma di chi corrisponde meco per 
Modena 1$. Agosto 1793. am i c ' zìa - Si vorrebber due libri , di 

cui ecco il titolo : Nuova serie de* 
172. TJ Icevo una nuova testimo- Vescovi di Maìamocco e di Chioggia 
XV. nianza della gentilezza di del fu monsig. Girolamo Vianelli Ca- 
V. S. Illustrisi e insieme della mol- nonico Decano, e Vicario Vescovi- 
ta sua erudizione nel Catalogo a stam- le di Chioggia ec. Tom. 2. in 4. 
pa della -scelta e copiosa serie di pi t- L' altro : Nuove scoperte intorno le 
ture, ch'ella tiene in sua casa 5 la Luci notturne dell'acqua marina del 
qual meritava d' essere illustrata , e noi sig. Giuseppe Vianelli Medico — Fi- 
-poteva esser meglio , che dalla sua pcn- sico. Venezia 17^9. Farà grazia se- 
na. Di questo nuovo lavoro le prò- gnarmi dove si possano agevolmente 
testo la pili viva riconoscenza, e ab- trovare, per indicarli all' amico . Per- 
braccerò sempre con piacere ogni oc- doni a persona ignota, che ha l' ar- 
casene che mi si offra di dimostrar- dire d' incomodarla . Ciò .si può fare 
gliela. Ho inserito a suo luogo il fo- impunemente in letteratura , quando 
. glio mandatomi . Mi protesto colla si concorre a proporre la -gloria d* 
più ossequiosa stima ec. un illustre defunto, e d'altro non me- 

no illustre vivente. Ed ho i* onore di 
essere ec. 

1 

r 

N. B. Per errore di stampa si' trova alla lettera num. 1.20. cangiato un 0 
in un g. Correggi Alakona i:i luogo di Alalegna . Così troverai nell'in- 
dice alla fine del tomo. 



Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mercordì , e s*rà spedito franco^ « 
a Padova, Vicenza, Verona, Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Udine , Salò t 
Ferrara, Bologna, Firenze, Roma, ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche, per ti Kumeri 5*- ài quest'Anno , e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi . 

■ ■ 



In Venezia, Con Licenza de' Superiori. 
/INNO MBCCXCV. 
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r EPISTOLARIO 

OSSÌA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI N£L SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Simpet & ulìqur precipui In ipìjiolh fterwth fc» fami- 
Ihtrihui dtUashtrit . 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente , 
troverai, .sempre e da per tutto., di die ricrearti, 

jQuintilitno l. ». * f . 



N-UM. XVI. 12. APRILE. 179 J. 

alle diligenze vostre. Egli non sape- 

A Ni Dalma Ya , che le lettere di Parma vengono 

^ _ _ costì alla posta di Roma . Fu da mon- 

Carlo Inn. Fruconi . signor R avvisato, e mandò a pren- 

Parma sema Data. dsrvI Ia mIa lettera, che lungamente 

vi stava dorme ndo.JHo pregato il p. 
174. ILO non merito gli applausi Bettinelli di due copie delle sue poe- 
S'JL di Roma . Sono però con- sie stampata. Me le Jia promesse i ed 
tatuo à' avergli . Non so , se questi io ve le spedirò , come più vi piace- 
Jt debba a voi , che di me parlan- rà. Continuate i vostri passeggi per 
do troppo vantaggiosamente li prò- le ville con V amico vostro . Ma può 
movete. Essendo uscito un sonetto > sapersi chi egli si sia? io certamen- 
Vhe ingiustamente attacca 1* ìmmanca- te so , che non sono questo fortuna- 
li! fede dell' armi francesi inajuto del- to, e che in tanta lontananza noi sa- 
la,, regina Imperatrice, io che vivo rò mai. Conservatevi. La casaScot- 
sotto gli- augusti auspici della casa di ti tutta vi riverisce . Il caldo ecces- 
Borbone ho scritto un sonetto , che sivo mi strugge, e mi fa desiderare 
distrugge quell'altro. Oggi l'ho 6- le venete gondolette , che sulla sera 
ulto, e fresco fresco ve lo spedisco . trovano sempre il fresco sull'acque 
Direre or voi , che non siete più Addio. Sono ec. 
la prima ad aver le cose mie? Pote- 
te divulgarlo 5 e siete pregata dirmi 
sinceramente , che incontro , e che 
.successo ha egft avuto . Monsignor . 
Dmini mi ha risposto. Io lo debbo 

Au.» 
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che prima : uh 'marciente poi quasi 
All' Ab. Andrea Rubjh tuct! la davano per falsa. Ma nonvo 

_ elio seccarla di vantaggio . La rive- 

Blrnardo Zamacna. • n rf^ 1-i 

nsce rrancesco Carrara > ed il mio 

Romait.Ott. swza Data dell' An. Cunich , il quale ie vuoi bene infi- 
nito , benché non la conosca di vi- 
A compatisco assai r è uni sta. Addio ec. 
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gran pena aver genio in- 
sieme di attendere a qualche studio, Al Sic. Gio: Battista Sabbione 

e non aver poi commercio di secon- . „ 

, , 1 ... . Apostolo Zeno. 

darlo o per mancanza di libri, o di 

altro checchessìasi . Potrà almeno se Venezia 18. Febbrr.ro 173$. 
non altro far ora una buona raccolta 

di codesti monumenti , per poi illu- 178. T E mie collere cogli amici 
stradi quando avrà miglior agio . Lj sono come quelle degli aman- 
Qiii in Roma non Je mancarebbero ti con le loro innamorate , i quali 
libri. Vuol ella finire ? la mi scriva si mostrano adirati per esserne più 
liberamente che io cogli altri suoi accarezzati , e per riceverne nuovi fa- 
amici farò, quanto si potrà. Intanto vori . Se per mezzo del sig. abate 
la ringrazio della pronta volontà in Adami io non avessi mandato a di- 
favorirmi . A quel suo padre francese re a V. S. Illustr. di essere sdegna- 
gli sono state consegnate, credo, ven- to con lei, non avrei gemuto il pia- 
ti copie della Eco, acciò gliele con- cere che mi ha recato la sua beni- 
segni. Ei parte fra giorni di ritorno gnissima lettera , la quale è così ri- 
per costì . Ella foì non si prenda gran- piena di cortesi e affettuose espres- 
de incomodo o fretta dispacciarmele, sioni, che sarebbe stata bastante a pia- 
che io avrò tutta la pazienza di aspet- carmi affatto, quando anche fossi sra- 
tare. A dirle il vero , desidero an- to sdegnato da vero . Io fer verirà 
cora che esca fuor di Roma quella era alquanto agitato di animo , per 
operetta. Mi scriva qualche cosa del non veder sua risposta, che mi assi- 
padre Zaccaria. Vanno avanti ] suoi curasse il ricapito in sua mano dell'- 
annali ? oppur gli è venuta qualche orazione del vescovo Crasto , e di 
proibizione? Ho conosciuto ne' gior- quelle notizie intorno al Pezzi i e sta- 
ni passati da monsig. Zelada il vo- va in dubbio che il piego si fosse 
stro sig. abate Marini, su di cui mi smarrito : cesa che mi sarebbe assai 
mandaste già quel beli' epigramma gre- dispiaciuta. Tanto pregai che dal sig. 
co: egli frequenta assai la camera del ab. Adami le fosse rappresentato, al 
padre Oderico. E' c :ata portata ni- quale aggiunsi, che avendo i giorni 
timamente al padre abate Sarti una passati preso a caso per mano il vo 
medaglia dì Cicerone coniata dai Ma- lume dell'Epistole latine del Cardi- 
gnesii in onor suo : fece dello stre- nal Sadoletto , e avendovi nel libro 
pito sul principio presso alcuni > pres- IX. osservata una lettera di esso ve- 
30 altri fu stimata come cognita an- scovo con la risposta datagli dalCar. 

d> 
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cb'hale, pensai subito ad esso lei, ac- Bianconi. In luogo d'un giudice ho 
-ciocche notasse ogni cosa fra le tante trovato in lei un lodatore, il che ol- 
aitre che ne ha scritte intornoa quel tre la gentilezza sua non posso attri- 
tjotto prelaro. Fu equivoco pertanto buire ad altro che alle singolari , e 
e stagli U rappresentanza- fattale , che straordinarie bellezze dell'originale , 
io le a evi inviata la copia di quel- la di cui luce sarassi in parte tra sfu- 
le due se. : tturc , che però si potrà W sopra 11 imperfètta mia copia . Co- 
ùr qui prendere ad ogni suo piaci- munque siasi la buona opinione, eh' 
menro, in caso che cosci non ci fos- ella porta di questa mia fatica, non 
se il suddetto volume. J.e rimandola P"ò d e prodorre in me un sentimen- • 
lettera, che già le scrissi, non essen- Xo assai lusinghiero, e se il mio ri- 
do di dovere , che mi ritenga una ce- flesso mi fa debitore delie sue lodi al- 
sa che ho fatta sua >- e qui per fine la sua bontà verso di me > il mio 
con tutto il cuore, mi raffermo ec. amor proprio per l'altra parte non 

potea presentarmi maggior tentazione 

A.S. E. S. M. D. Filippo Ekcolani; di compiacenza, quanto quella che 

„ gli viene dal suo purgato giudizio . 

Melchior Cesarotti. £ « r . B . & .. ., 

Per quanto pero mi sia sensibile 1 

Venezia 9^ Febbraro- 176*5. ^nor dclla su3 approvazione in gene- 
re di letteratura ? sentirò ancora p:ù 
375; T E persone che allo splendor vivamente quello ch'io spero ch'ella 
.L/ della nascita uniscano, co- vorrà gentilmente concedermi, di po- 
me V. E. i pregi dello, spirito ^ e termi prorestare non già solo, come 
della coltura, scn cosi rare, eh' è ben suol farsi , nella chiusa d'una lette- - 
ragionevole, che gli studiosi cerchi- ra , ma in ogni luogo , e in ogni 
no per ogni via dì procacciarsene una tempo colla più grata e sincera ve-- 
particolar conoscenza , per fìancheg- nerazione- ec 
giarsi colla loro autorità contro la 

corrente che si fa gloria di dìspre- AL Sic. Luigi Cerretti 

giar le buone lettere , e dì neglige- 
re, per non dir avvilire ehi le prò- Paolo- Paci audi 
fessa. Ciò vaglia a giustificarmi dell' Parma I? . Marzo 1772; 
arditezza ch'io ebbi di dare stimolo 

al sig. canonico Scola di presentarle " 176. VfUlla rattempera' maggiur- 
un esemplare della mia traduzione di IN mente quelle fisiche , e 

Ossian, ed alcuni ragionamenti di ce- morali impressioni, che Turtodi cer- 
se poetiche.. Del resto io non mi so- ti casi produce malgrado la elasticità 
no proposto altro che di trovare in dello spirito, e la forza della crist'a- 
V. E. un censore illuminato, ed un- na filosofa, quanto ii compatimento 
ottimo conoscitore di queste materie , delle oneste persone . Le benèvole con- 
come mi fecero anche ultimamente gradazioni loro nella Conversione dei- 
sentire i suoi elegantissimi versi sdol- la fortuna poi ne cancellano pressoc*- 
tii premetti all'erudite lettere del sig. chè i vestigj, e la trista rimembran- 
za. 
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za. Hollo sperimentato oggi io nel ri- 
cevere gii amorevoli , e lìberi ufficj 
di rallegramento , con cui V. S. Il- 
lustrisi, ha pur voluto significarmi il 
suo benigno compiacimento per la 
seguita redintegrazione in tutte le pri- 
miere onorevoli mie incombenze pres- 
so questo real sovrano . Un uom di 
onore ugualmente, e di lettere, qual 
ella è, presso cui nulla ho saputo me- 
ritare , che si degna palesarmi in ta- 
le incontro un senso di giubbilo, de- 
sta in me in ragion reciproca quello 
della più sincera, ed effusa riconoscen- 
za . Così valessi pure in alcuna cosa 
a rispondere a tanta sua amorevolez- 
za ! Ma se la tenuità mia mi disdi- 
rà questa so te , ella può rendersi cer- 
ta di avere in me non solo un'am- 
miratore del suo ingegno , e costu- 
me, ma un uomo , che si reputerà 
onorato del titolo di suo ec. 

al Sic. Sebastiano Canterani 
Fkancrsco Maaia Zanotti . 

Di Casa 17. Marzo 177 7. 

179- "T\Elle due cose, che voi m* 
\J imponeste, consegnandomi 
il noto libro, l'una, che era di leg- 
gerlo, lio già fatta con molto piace- 
re 5 che oltre l'obbedire a voi , che 
sempre mi piace, m' è anche piaciu- 
to assai il- libro stesso , come scritto 
elegantemente, e con somma felicità . 
L'autore mostra erudizion grande, e 
ciò , che io maggiormenre lodo , val- 
sene all'uopo, e senza ostentazione 5 
ed ha certe avvertenze nell' arte del- 
la poesia , di cui tratta , che pochi 
hanno j chiaro, e procedente con beli' 
ordine, e degno d'aver per le mani 



quistion più comoda . Cesi dico, per- 
che io son d'opinione , che conve- 
nendosi , che alcun poeta sia eccellen- 
te, il dererminir poi fino a qual se- 
gno giunga, o non giunga queila ta- 
le eccellenza , e venirne a contesa , 
sia d'ordinario una disputa da non 
poter sciogliersi . Perciocché i sillo- 
gismi , che sono l'arme, di cui siva- 
gilono i dotti nella contesa loro, (ne 
d' altro valer si ponno), vanno ipiù 
a risolversi in proposizioni, che ci si 
manifestano per certo senso interiore , 
che pcn fine a' sillogismi , e non di- 
ce però lo stesso a tutti in tutte le 
cose y a che come giungasi , bisogna 
pure, che gli uomini si softVan l'un 
l'altro , ne l'uno voglia a forza di' 
ragioni indur l'altro a non sentir quel, 
che sente . Ma già delle due cose da. 
voi impostemi, dicendovi d'aver fat- 
ta, con gran piacere la prima , son 
venuto , senza accorgermene , a fare 
ancor la seconda , che era di dirvene 
il mio parere, il che non potrei far 
con piacere , se non- facendolo per 
ordine vostro . A cui per ebedire più 
pienamente 3 dirovvi ancora , eh' io te- 
mo assai , non possa parere ad alcu- 
no , che il nostro autore non abba- 
stanza si sia guardato da quel difet- 
to, a cui (come dice egli ottimamen- 
te nel paragrafo' XXIVJ siamo tut- 
ti generalmente penati . Ma questo 
che è? il vizio comune i ed essendo ce- 
rni) ne, vuol perdonarsi da tu. ti . In 
somma il libro mi par elegante, dot- 
to , e hello , e farà , secondo me , 
molto onore a chi l'ha scritto. Voi 
intanto vogliatemi bene, come fate > t 
e seguite ad illustrare cote3te serie 
de' vostri matematici > nelle quali il, 
serso interiore non dirà a voi cosa, 

che 
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che non cica egualmente a tutti gii 
nitri > ma voi per 1* a Ire zza dell'inge- 
gno vostro ne trarrette quelle conse- 
guenze , che non tutti , o più tosto 
pochissimi fra tutti trar ne saprebbe- 
ro. State sano te. 

Al Cav. Clementina Vannetti 

• * 

Paolina Gaismokdi. 

Bergamo 8. Settembre lyS-f- 

180. q}\ amico dilettissimo , io mi 
O ritrovo involta fra gli stre- 
piti della città, e fra mille cure, che 
sebben piccole, pure non Lisciano di 
rubare, come voi benissimo dite , in- 
sensibilmente la giornata. Questa no- 
stra fiera poi strascina sempre seco 
massime per il mio sesso una turba 
infinita e di visie , e di complimen- 
ti , sicché un tal tempo, che per noi 
dovrebbe essere il più lieto, e dilet- 
tevole , diviene quasi sempre il più gra- 
ve, e noioso. Non sarebbe certo pos- 
sibile intanto dar un sol guardo a quab- 
che libro > immaginatevi poi se pos- 
sibile esser possa lo scriver quale! e 
cosa . Ma il peggio si è che anche 
fra la quiete della Villa , dove ho pas- 
sato gran parte della scorsa cocenti*» 
sima stagione non ho fatto che vive- 
re oziosa, quasi affatto lasciandoceli 
studio in abbandono. Ma ho voluto 
espressamente starmene in un ozio sì 
perfetto, anzi l'ho dovuto, per vede- 
re , se la mia salute poteva trarne 
conforto, e lena, come in fatti l'ha 
trovata . Ora io potrei scrivervi di 
star benissimo , se gì' ultimi passati 
tumultuosi giorni non m'avessero un 
fcco troppo affricata . Non posso pe- 



ro pai larvi, pregiatissimo amico 3 di 
alcun mio studio , anzi vi dirò che 
appunto non avendo argomento che 
in qualche modo allettar vi dovesse, 
non ho ardirò da sì gran tempo rom- 
pere con voi il silenzio che pur mi 
fu gravissimo . Oh ! quante volte m' 
immaginai vedervi tranquillamente as- 
siso sotto qualche frese* ombra della 
vostri deliziosa Villa, e là rivolgere 
in vostra mente cento bei lavori , ora 
scrivendo versi dolcissimi , ora prose 
non meno piene della più amabile dol- 
cezza. Volle allora il mio desiderio > 
eh' io venissi a trattenermi con esso 
voi almeno in iscritto per qualche 
momento, ma mi raffrenò il timore, 
e ve Io giuro , d'esservi per allora 
troppo importuna fra le vostre occu- 
pazioni. Pregovi però a voler da qui 
innanzi ch'io non abbia a temere nel 
proccaciarmi il piacer a me carissimo 
di scrivervi, c ciò saranno le vostre 
lettere sempre a me sì care . •Vi-rin- 
grazio dell'ultima vostra leggiadrissi- 
ma , e piena di affettuose espressioni 
che tanto mi: hanno consolata . Po- 
ti ei mandarvi alcuni bei componimen- 
ti e di Eettinelli , e del Bettola , e 
di varii altri a me diretti , ma noi 
fo, dubitando che da altra parte sie* 
no a voi giunti . Per darvi qualche 
novella del mio paese vi dirò , che 
qui continua tuttora un'opera magni- 
fica , e che di tempo in tempo s' è 
veduto arrivare buon numero di fo- 
restieri , non però oltre l'usato . E 
perchè questi nosiri divertimenti non 
vorranno mai allettar. voi stesso a in- 
traprendere un sì breve viaggio? quan- 
to voi farete de pochi miei versi, tut- 
to sarà ben fatto, ben conoscendo io 
quanto mi amiate per non e 1 . pormi a 

ti- 
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Ut 

rìschi per me di vergogni . Subito eh' tanto sona e grasso e resto, e gran- 
io troverommi in caima , ed inquie- de . Sono sottoposto a soffrire con T 
te , spero di poter trar a fine qual-. vulsioni, vertìgini , vapori, ipocondri, 
che cesa, e qualunque essa siasi, fa- onde se io sapessi cosa mi fare al 
rò che subito a voi ne vegna . Voi mondo getterei nel fuoco i libri , il 
siatemi delle cose vostre , ei e varie calumajo , la penna; abbandonerei tut^ 
certamente ne saranno già dalla ve-, ti gli studj , e la letteratura tutta . 
stra penna nuovamente uscite, corte- Giacché qualora si è bevuto, allatai- 
se ; e iatemi* sempre più certa che za di Circe conviene proseguire per 
conservate per me la vostra amicizia, forza ad essere qv.ello che vuole la . 
che tanto pregio, e. che vi ricordate Maga; usiamo entrambi di accorgi- 
di chi gode e si gloria di essere cut- mento, e none! uccidiamo per voglia 
ta vostra. Addio ec. di studiare. Ma basta di ciò. Il se- - 

gretario Salina non ha ricevuta la 

Al Cav. Clementino Vannet ti ^ ^ m . ^ y . cgg . 

. . . pregandovi a mandare la vostra can- 

GtAMBATTitTA Alessandro Mo*eschi .. * b , . . D 

zonetta, e quella del segretario Kos- 

Bologna 7. Marzo 1786. mini perche serviranno tuttavia, men- 
tre il segretario N. si sposerà presto 

181. ST* He consolazione , che piace- ad altra dama. Scrivo oggi aH'Ar-- 

V^/ re non ebbi, amico cars- teaga le vestre congratulazioni. At- 
simo, nel ricevere 1* ultima vostra let- tendo dal Bettinelli la Tragedia del 
fera! Aveva inteso dal sia. conte Tor- Borsa . Che dite dei bel!' simo pce- 
nieri, che voi eravate infermo , e mil- ma del Pellegrini ? A»C:V.'i ve ne sa. 
le ingrati pensieri mi turbavano l'ani- rebbe unito un altro > cioè il Vesuvio? 
ino. Ma voi siete sano, state bene, Avvisatemi di ciò. Vi piace il libro 
e mi siete quei dolce e caro amico su le lingue? l'autore ha spogliato i 
di prima 5 ed io ne Sono censolatis- Francesi, e massime Condliìac , Rcus- 
simo. Abbiatevi somma cura 3 trai*, seau , Voltaire, ed altri ancora me- 
sciate di studiar tanto . Ho saputo no noti . Vaghissime è la viti del 
che le vostre villeggiale non sono, Tasso , e di grande onore per Tin- 
che fatiche continue., che continua signe poeta. Io ho scrìtta nel passa- 
occupazione . Pare a voi che questa to carnovale una Cicalata, che recitai 
sia la maniera di amare gli amici , nella città di Cento in una pubblica 
e voi stesso, il pregiudicare alla pre- Accademia, nella quale hocommen- 
ziosa salute vestra con uno studio sì dati i diletti delle donne . Non ho 
assiduo e si pertinace fino quando da- esposta cosa alcuna con più effetto 
te ad intendere a noi che s'amo lon- e con maggior -applauso di quello che 
tani, che siete in villa, e ne godete ahb'a avuto questa corbelleria. Date- 
deli* ozio , c della tranquilliti, chees- mi vosrre gratissime nuove, che vo- 
sa concede ? Conviene che io medesi- glio siano ottime, e .comandatemi 
Blo scia in pensiero della sanità, evi Addio ec. . 

3o dire che sembro quasi un colosso,, P. S. E* uscito dalle stampe diNiz-- 

za* 
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**a li «primo temo delJe osservazioni sue eccellenti virtù e de' suo! rari ta- 
sopra il Me;ast*sìo y dove ve ne so- lenti, -che era tanto da lui amato quan- 
. nodi'Pindemoiìti , del duca Ceri, del to io amava lui, cioèquanto un ami- 
segretario d'Asso , oltre le mie , e co può anure un altro. Niuna casi 
quelle dell' ab. Colomes a voi noto, più prestamente inaridisce le lagri- 
Addìo di nuovo. mej ma le mie non sono rasciutte an- 
cora. E come potrei io mai dimen- 
Al Cav. Clementino Vanketti tienrmi tam ebari capitis, col quale 

. avea comuni e professione , e alber- 
■ Francesco Fontana. r , ,. . ? " 

£o, e mensa, e inclinazioni , e affet- 

Milano 3. Settembre 1789. cI > ? e pensieri? E ricordan- 
domi di lui, come potrò Éirloadoc- 
182. T^vOpo la lunga infermità di chi asciutti > egli mi è sempre fìtto 
U quasi due mesi ha cessato in mente: lo vc£go caper tutto j di 
di vivere l'impareggiabile mio colle- per tutto l'incontro, ne mi abbando- 
na, e carissimo amico, il giorno 17. na del tutto nel sonno. Carissimo, e 
del passato mese. La sua morte è sta- cordialissimo dementino, perdonatemi, 
ta quale si potea aspettare da una vi- se vi funesto con queste nenie , maio 
ta purissima, e santissima 5 cioè pie- non posso altrimenti . Io non posso 
riosa nel cospetto del Signore , e sìan- pensare, nè parlare, nè scrivere, che 
che degli uomini, lasciando piuttosto l'illustre defonto non mi torni al pen- 
che compassione un dolce sentimen- siere, e non mi venga sulle labbra e 
to d' invidia in quanti vi furono pre- sulla penna . Conosco abbastanza la 
senti. Il cadavere stesso producea non vostra bontà per pur dubitare, che voi 
orrore, ma consolazione in chi lo mi- possiate ridervi della mia sensibilità , la 
rava , e a tutti pareva di ravvisare quale altri chiamerà debolezza , ma 
in esso l'immagine di s. Carlo, a cui voi no, che siete del tutto lontano 
s'assomigliava in alcune fattezze . Ha dalla crudele sapienza degli stoici . 
egli conservato fino all'ultimo respi- Piacemi d'essere debole in questo mo- 
ro una mente lucidissima, e una pre- do, e m' c dolce in questo nro sta- 
senza di spirito ammirabile 5 ed ha to la tristezza e il dolore. Ringrazio- 
spirato alzando soavemente gli occhi vi dell'eccellente consolazione che da- 
al cielo. Ecco i motivi unici del mio ta mi avete nella N. N. Ringrazio- 
cohforto in tanta perdita, che io ho vi delle graziose cose , che mi dite 
fatta, cioc del più grande, ed imi- neiT N. N. e riserbomi a far qrest* 
mo amico ch'io m'avessi. A molti è uffizio con più parole, quando il tem- 
staro esso fusibile, ma aniunoquan- po avrà posta sufficiente medicina al 
to a me, che era conscio<fe' suoi più mio dolore , e avrà. in se medesima 
reconditi nens ? eri, e de' suol ottimi con- richiamata lamia mente y che tuttavia 
siglj, c u .e ricevea da mi consolazione è occupata tutta dal suo carissimo in- 
ne'miel travagli, com'egli degnavasi s'eme , ed amarissimo oggetto . Prego- 
rie' suoi riceverli da me che era il te- vi di esprimere voi lamia riconoscen- 
.aùmonio continuo , e più fido delle za alla bontà e parzialità, che per me 

• 

si 
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« si def na avere il slg. abate Pedcrza- 
ni . Ditegli m'ile cose eh' io vorrei 
dirgii , ma non so in questo mìo sbi- 
gottimento . Amatemi 5 comandatemi , 
e credetemi ec. 

Al Pietro Santi 
Andrea Rubii. 
Venezia 21. Fcbbr. 1795. 

• 

183. TO piango, un valentuomo e 
X un amico. L'ab. Clemente 
Sibiliate ha dovuto perire nella sua 
età più che settuagenaria , malgrado 
la robustezza del suo temperamento , 
e la salubrità del suo metodo . Era 
professore pubblico di belle lettere in 
Padova . Gratissimo ai buoni per 1» 
urbane ed amabili sue maniere . Ec- 
clesiastico con esemplarità , letterato 
senza impostura, dotto senza pedan- 
tismo . Fervido nella religione , e 
nella buona massima , vivea sobriamen- 
te nel suo ritiro tra i libri e gli ami- 
ci . Poco stampò per modestia > ma 
lasciò molti scritti , /orse non facil- 
mente intelligibili per la oscurità uel 
suo carattere. Amava la musica e la 
pittura y e le utili edizioni , benché 
non pompose . In somma quanto è 
rimasto di lui, gli fa un beli' elogio . 
Queste immagini, che mi si affaccia» 



no alla sua perdita, temprano in par- 
te la mia afflizione. Voi pregale per 
lui. Quanto all' Epistolario , che si 
srampa qui dal Graziosi per settima- 
na, non esitate punto ad accoglierlo. 
Miglior libro non potete avere per 
insegnar lettere ai vostri figliuoli . 
Tutti cercano modelli di epistole fa- 
migliari. Noi finalmente Io abbiamo. 
Se non sanno scrivere i migliori uo- 
mini del secolo , di cui sono le let- 
tere, chi il saprà mai. ? Aggiungo 9 
che di tai fogli dovrebbon far uso le 
donne di casa j se non altro come 
amiche di apprendere i fatti d' altri f 
che son quelli appunto che si scri- 
vono mutuamente. Fate a mio mo- 
do > nè vi pentirete . Se alcuno co- 
stì aspirasse a far compera d'un mu* 
seo di medaglie , lo avrebbe per mez- 
so mio- Un celebre letterato ottoge- 
nario defunto il lasciò vendibile . Con- 
tiene tre mille medaglie, Consolari , 
Imperiali, Medaglioni ec. Ve ne son 
di rarissime. Io me ne fo mallevado- 
re . Le 392. d'argento sono anche 
illustrate in un MS. dallo stesso pos- 
seditore, che ci prepara a pubblicar- 
le . Volendo , vi darò un conto più. 
esatto, anche con poca faticar è già 
tutto ordinato. Comunicatelo ai dot- 
ti, ma non* poveri amici. Addio ec. 



Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mercord) t e sarà spedito franco^ a 
a Padova, Vicenza, Verona, Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Udine, Salò , 
Ferrara, Bologna, Firenze, Roma, ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche , per li Numeri 51. di quest'Anno, c si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 

In Venezia, Con Licenza de 1 Superiori . 
ANNOMDCCXCV, 
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L EPISTOLARIO 

OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Stmptr & uilqut préeìfut In rf.jUlls fetrrtii & f*mt- 

Nelle lettere scerete e famigliari singolarmente , 

troverai, sempre e da per tutto, di die ricrearti, * 

jyttirtliliano I. I. f. i. 



NUM. XVII. 29. APRILE, r/9?. 

» 

trovata tanta provvisione di letterati 

Al Sig. GmoLAMo Taatarotti autori in coteste contrade a meèpa- 

' ruto gran cosa. Ringrazio dunque lei 

Lodovico Antonio M«aiou. sommamente del dono, e la prego di 

Modena n. Marzo 1734. r ° rtare 1 ^desimi ringraziamenti uni- 
ti co* miei rispetti al sig. Giacomo , 

184. ■ QOIranro Ieri mi giunse il ca- con dirgli essere impegnata lasuapa- 

i5 rissimo foglio di V. S. Il- rola pel resto > e -che gliene resterà 

lustriss. scritto addì 9. del prossimo obbligata la repubblica tutta, maspe- 

passato febbrajo . Non risposi io -al cialmente il TiroJo, nel -quale io non 

precedente, pere h' e Ila mi scrisse, che pensava, che fosse compreso anche 

dovea fare un viaggio, ne tornereb- Trento e Rovereto. Mandi pure V.S. 

he se non dopo due mesi 5 ed io po- Illustrisi, le osservazioni sue intorno 

scia ho patito incomodi tali nell' au- alla Dissertazione Corografica del p. 

ninno , che mi crec'eva certamente di Beretti > che l'assicuro di tutto il gra- 

cader malato. Dio mi ha preserva- dimento dalla parte di lui. Egli è uo 

toj ed eccomi a rallegrarmi con es- mo onorarissimo , e so qualsia 1* ani- 

so lei , perche abbia un fratello sì mo suo . Per altro vo io credendo , 

erudito , e col sig. suo fratello del che in coteste parti poco si possa tro- 

S aggio delia-Biblioteca Tirolese . Que- vare d'antico sia d'iscrizioni) sia di 

sta operetta fa conoscere il bel genio diplomi , e carte vecchie. Veramente 

dell'autore capace d'illustrare egre- la mutazion delle cose in Milano ave- 

giamente la storia letteraria di cote- va intorbidata la continuazione della 

sti paesi . L' erudizione c molto ben mia raccolta Rerum italicarwn , a 

. «digerita , ben distesa 5 e che si s'a terminar laqifaje restano solo due , o 

tre 



Digitized by Google 



i ;o ♦ 
.tre tomi. Pare , che s*a tornato un 
poco di selcio, ed è quasi al fine la 
srampa del tomo XXV. Ma per con- 
to delie nre Ar.nqiàtates italica me- 
tili avi , sussistenti credo io in quat- 
tro tomi , che si vanno copiando , 
pruovo ben delle difficoltà a trovare 
stampatori. Addio ec. 

Al Sic. Gio: Batt. Saeeioni 
.Apostolo Zeno. 

Vintila ii. Marzo 1735. 

|^\Al padre bibliotecario di 
\_J san Francesco della Vigna 
mi è stato recato a casa il tomo del- 
le opere del cardinal Sadoleto da me 
prestato al sig. abate fiatello diV-S. 
Jllusrriss. onde sopra di ciò aiti o non 
mi rimane a dirle, se non che capi- 
tandomi sotto 1 occhio altri scritti , 
o altre notizie spettanti al vescovo 
Crasco, o ad altri dotti Colognesi , 
con tutto il piacere gliele comuniche- 
rò prontamente. Non abbia ella poi 
alcun dubbio , che l'amicizia da me 
contratta con esso lei sia mai perdi- 
iciorsi o diminuirsi, sì per essere que- 
sta fondata sopra i suoi meriti Per- 
sami» , sì per non mancare al mio 
instituto , che è di amar sempre eguale 
niente tutti coloro che una volta mos- 
so da giustizia e da debiro presi ad 
amare . Compatiscano pur eglino i 
miei difetti, come io compatisco i lo- 
ro , se pur ne hanno: batte veni a m 
petimusque damusqui vicissim . Di 
quesra mia sincera protestazione fac- 
cia pur elia le prove a p'eno suo pia- 
cimento, che in ogni incontro la ve- 
drà dall'opere autenticata 5 e qui pel- 
are col maggior ossequio, ed affetto 
mi xafìermo ec. 



18C. 



v 



A N;D4LMA 

Carlo Inn. Frugoni. 
Parma 22. Marzo i 7 y 7 . 

Oi vi dolete del mio si- 
lenzio . Io mi dolgo d' 



una flussione reumatica, eh 



che ne pas- 
sati giorni m'ha trattato assai male. 
Di presente respiro, e torno a vive- 
re. Ripiglio la penna oziosa , e ri- 
torno ai buoni uffiq della società . 
Voi slete la prima, a cui rispondo .* 
Questa preferenza plachi le vostre 
querele, e lusinghi quel giusto orgo- 
glio , che il sesso, ed il clima roma- 
no v' inspirano . Io non ho mandato 
ai Giornalisti le notizie di Palesti- 
na , che mi avete procurate . Molte 
altre ne doveva prima raccogliere , 
e mandarle tutte insieme unite . Mi 
seno srate promesse, ma non vengo- 
no mai > ed io sono stanco, «nojjto 
di più cercarle , e quando mi man- 
chino,. non manderò nò pur quelle 
che mi avete fornite 5 imperocché moU 
te in diverso genere me n'erano sta- 
te richiestele le sole vostre non ba- 
stano. Vo darvi una prova della ve- 
ra, e specialissima stima , che fo di 
voi, e de* vostri ufficj. Io aveva giu- 
rato di non iscriver più un verso per 
nozze. Oh quanto c mai frequente, 
e quanto dispiacevole codesto argo- 
mento per i poveri seguaci d'Apol- 
lo! Ma voi dovete al giuramento mio 
prevalere, ed a dlspetrodella mia fer- 
ma volontà ripugnante esser sempre 
ubbidita. Eccovi una canzonetta Ur- 
ea . Ho procurato di tingerla cei 
colori d'Orazio, e di pennelleggiar- 
li sul gusto di sì divino maestro. Iq 

non 
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non Jeggfo giudicarne , nj pcsjo , 
perche mia cosa essa si è, e l'amor 
proprio mi farebbe veder torto . Ne 
giudicherà la' vostra Roma , che di 
tanti felici , e ben veggenti ingegni 
abbonda , e ne giudicherà la bella Ve- 
nezia, che sempre a me , e sempre 
a voi sarà carissima. Neil' inviarla al- 
la nobll donna sig. Marina , da cui 
suppongo , che vi sia domandata , non 
le fate solo presenti i miei versi , presen- 
tatele con questi anche 1" ossequio del 
poeta. Procurate d'Interrompere le 
vostre applicazioni coi divertimen- 
ti . La compagnia dei dotti e la let- 
tura dei libri inducono una certa tri- 
stezza , e severità nello spirito , la 
qual fa di mestieri tratto tratto al- 
lentare, e ricreirecon i piaceri one- 
sti delia vita . In voi più è necessa- 
rio , perche naturalmente più s : ete 
portata alla solitudine, alla medita- 
zione, edalla taciturnità. Io non man- 
co di alleviare opportunamente il ge- 
nio : che le letterarie fatiche alfine 
opprimono, se non sono dall'ozio, e 
ual diporto sospese , e riconfortate , 
quanto conviensi . Ricordatevi nei mo- 
menti sgombri, e destinati al vostro 
allegg'amento , così di me, come io 
delle vostre egregie qualità , e del 
vostro merito mi ricordo . In questi 
dì santi avrete costì inreso qualche ec- 
cellente oratore siero . Noi qui non 
abbiamo soggetto , che oltrepassi la 
mediocrità . L' eloquenza è rara in 
terra. ] Demosteni, ed i Tullii so- 
no f ornamento , eJ il prodigio d' un 
secolo. Dopo le fèste di Pasqua tor- 
neranno i giorni migliori , ne' quali 
pa rete passepg ; ar con le mese nei 
fortunati boscheiti d'Arcadia . Non 
«Utnc!;*ra qualche gentil pastore d' 



accompagnarvi, e di fare per voi in- 
vidia a quei tempi, ne' quali per le 
stesse selve tanto rinomata risonava 
Amarille . Sono col più costante ri- 
spetto, e con l'amistà più sincera il 
vostro ec. 

Al Sic. Luigi Ceretti 
Paolo pAciAunr. 

Parma 29. Maggio 1772, 

• 

187. T Asciate tutte le cose inuti- 
jL/ li , mi ristringo per brevi- 
tà di temipo al puro necessario . Man- 
dai per la posta il libro, a tenore di 
quanto ella mi disse , die i pieghi 
riguardanti l'officio gli sarebber gra- 
tuitamente rilasciati > e qual altro' 
maggiormente potea riguardarlo > 
Duolmi se per questa spedizione la 
indiscretezza de' Finanzieri 1' avesse 
fatta soggiacere a un'indebito" inco- 
modo pecuniario. Il dottissimo , ed 
ugualmente umanissimo p. Tiraboschi 
quante volte abbisogni di notizie li- 
brarie , non dee cercare altri , che 
interpelli . Io mi firò un pregio e 
un piacere di servirlo per quanto po- 
trò . Codesto illustre uomo conosce 
i libri , ne sa il valore, e può di per 
se estimare quanto decresca il prezzo 
della biblioteca greca per la sola man- 
canza del primo volume, non ditltci- 
le ad aversi . Io mi riporterò al giu- 
dìzio di lui, convinto, come il sono 
della sua onestà . Ne da lui voglio 
denaro, srjremo, se gli piace , alla, 
primitiva ragionai contrattare, scam- 
pando le er se . Piglierò in isconto il 
III. tomo del'e Memorie degli Umi- 
liati , e mano mano la sua novella 
stona della, italica letteratura, comin- 
ci aa- 
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cìanio dal tomo I. Ella nel propor- hanno, o credon di avere un ugual» 
gli questo genere di mercato , ag- dritto a giudicare , e il giudizio dei 
giunga tuttociò , che può dichiarare più dipende dalla commozione instali- 
la stima, e l'ossequio mio verso co- tanea, che le cose nuove producono 
desto chiarissimo soggetto, e non di- sopra le vecchie. Nel generale stra- 
rà mai abbastanza per agguagliare volgimento delle cose politiche divie- 
questo, e quella. Jeri fu palesato il ne un fenomeno singolare tuttociò , 
^tud'zio delle XL. Tragedie, La Zf- ch'ella mi dice sull'impedita andata 
inda del conte Orazio Cali ni ha a Venezia , e sul «ritorno al patrio 
/avuto il primo premio. Al Corra- nido di quel signore. Le cagionise- 
lo del conte MagnocavaHo di Casal no strane, e v' è dell'ingiustizia pro- 
Monferrato è stato conferito il se- dotta unicamente daila forza prepon- 
conio . Si reciteranno colla direzione derante. La pittura ch'ella mi fà , è 
del marchese Albergati fra un mese, la più adeguata . Io non ne parlerò, 
Niuna delle XVI. Comedi* c Sem- perchè gli oggetti posti su un ori- 
bruta meritare corona, non dirò d'ai- zonte nebbioso non lascian mai che 
loro, ma nemmeno di bietola. Quanto si calcolino giustamente i gradi di rc- 
è mai vero, eh' è più facile far frazione de raggi luminosi, che ce 
piangere gli uomini , che farli ride- ne presentano alterata l'immagine . 
re con decoro X Spirano tutte le gra- Ma convengo con lei nella massima 
zie poetiche i due suoi componimen- generale , e nel carattere delle Élmi- 
li, ed. io in verità non mi saprei qua- glie. Da Brunetti non- ho lettere . 
k anteporre. Pende incerto l'animo Ella mei saluti, e abbracci com'io- 
tra la bellezza dell'uno , e la dolce faccio con lei ,, dicendomi tutto suo 
armonia dell'altro. Ripeto solo, che- &c. 
i vaucinj miei sulla sua persona mi 

son dettati dal fatidico Apollo. Ce- Alla Sig. Laura Saibamte V'annetti 

nosco la turba virtuosa > o viziosa de Ippolito Bevila* o 

Comici francesi, e ciò, cha alcun, di: ' 10 EV1 AC< *- 0Al 

essi ha scritto ajutato , e diretto da Verona 3. Novembre 1778. . 

chi sapea,. Sin d' allora, ch'io era a 

Parigi, ai primi tragici, e comici del- 188 • rO, madama Bianca Lafira f| 
..la nazione eransi sostituiti i moderni ì3 che voi , quanto siete genti. . 

mediocri, come a tempi di Adriano le e saggia, altrettanto abbonite tosta- 




le ne trova la, ragion sufficiente..-. It voci disturbarne*! del buon linguaggio, 
teatro vuole per assoluto la novità.., che nella età degli avi nostri rìorì- 
perchè oggidì non ha altro fine, che va „ Mi quaL corda . potrò iomaitoc- 
dile;tare> e le cose- nuove, hanno per care che alle vostre orecchie sia gra- 
lo più questo pregio. Il teajro è un ta ì quella dei complimenti ? no>men-- 
jicetto d'ogni sorta di uomini , che. tre voi siece generosa di animo e»; L 

fw- 
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favorì", che dispensate vi son fatu co- 
me naturali , onde di questi non vi 
passa nè pur per menre di pretender 
mercede. Quella tasteggerò delle le- 
di? nemmancD. L'umiltà , che scesa 
dal cielo si sta qua sola tra voi , 
non vi permette di farvi lieta in vi- 
so innanzi a chi celebra le vostre lau- 
di . Che degg' io fare ? tacere di voi , e 
parlar invece di me . Voi non mei 
vieterete . E come non potrò io di- 
re , che la dimora mia in Isera mi 
ha rallegrato l'animo non tanto per 
li pregi celebrati con penna felice dal 
mio Clementino , di cui lo vestì na- 
tura quanto per li gentiii signori , 
che- me per alcuni giorni albergarono 
cortesemente? Mi parve d'esser Ulis- 
se in Feacia 5 beilo , e vago fu per 
lui quel soggiorno 5 ma assai più ca- 
re le dolci maniere le riuscirono di 
quegli ospiti generosi . Deliziosissima 
è veramente la bella Isera 5 ma gli 
ospiti ingentiliscono, e adottrinan lo 
spirito di chi conversa con loro. Par- 
lo io per esperienza , e non siili* al- 
trui fede . Se voi , madama , foste dell' 
umore di dementino , che non sia. 
•lettera buona, se non si fa voltar car- 
ta al leggitore, proseguirei più a lun- 
go 5 ma polche so, che il laconico 
non vi dispiace, fo fine y e l'abbiate, 
o non 1' abbiate a grado , tanto e 
tanto vi dico , die vi sono ob- 
bligatìs5Ìmo , e che vi ringrazio di 
quanto avete fatto per me 5 che io 
in ciò considerar deggio non quel 
che a voi piaccia , ma quello che a 
me si conviene ec. 
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Al Sic Melchior Cesarotti 
Saverio Mattei. 
Napoli 23. Maggio 1780. 

1S9. TEri fu a pranzo da me ilsig. 

J abb. ; Fortis5 egli feci trova- 
re il p. la Torre , Vairo , Petagna 
Afflitto, Minervino } per poter passar 
la giornata in buona compagnia . Egli 
non istava perfettamente bene di sa- 
lute : le convulsioni lo tennero op- 
presso per qualche ora , ma il suo 
spirito sempre vivace traluceva a di- 
spetto di ogni ostacolo. Subito fini- 
ta questa villeggiatura di mageio si 
passerà in mano del sìg. Residenza 
l'importo delle copie di Demostene. 
V'acchiudo l'iscrizione emendata da 
me colla scorta delle vostre riflessio- 
ni. Mille ossequj al sig. Sibiliaio, e 
resto ec. 

Al Cav. Clementina Vannetti 
Gastone Re/zonico. 

Parma' 10. Luglio 1781, 

190. QOno appena giunto da Mo- 
dena, ove ho fatta una scor- 
sa dopo il viaggio di Mantova , do- 
ve Bettinelli mi diede il pacchetto 
dell' opere sue ; ma nulla ancora ho 
letto, essendo le carte in mano del le- 
gatore. Io la ringrazio del dono, e 
gliene scriverò liberamente il parer 
mio. Mi spiace, e giunge quasi ad 
offendermi il suo timore , che la cor- 
tigiania possa alterare il mio giudi- 
zio . Quando non posso lodare , io so- 
glio tacere , e quando non posso ta-- 
cere, dico ciò che sento con mode- 
ra* 
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rate parole , nè punto mi offende eh' 
altri non sia della mia semenza , o 
che ribatta le mie critiche con buo- 
ne ragioni . Ma nelle cose di gusto 
sono svariate le opinioni , e d'ufi :iii 
a combinarsi , quando non si parta 
da' principi medesimi . Bettinelli mi 
ama come antico discepolo, ed ami- 
co , onde non deve prestar lède in- 
teramente alle sue lodi > giudichi per 
se stesso , e vedrà che poca cosi io 
mi sono, e per tale mi conosco , e 
solo mi vanto di sapere , ove sia la 
perfezione , benché io non vi giun- 
ga . Ma la lettura assidua , e la lun- 
ga meditazione de' gran li originali fj 
si eh' io pretenda con ragione di po- 
ter giudicare delle cose poetiche con 
fondamento. Inoltre ho spinte le ri- 
cerche nell'arte fino a certa altezza, 
cui non credo che salgano i vol- 
gari censorii e la metafisica di Con- 
dili mio maestro molto mi ha gio- 
vato a stenebrare le materie da me 
discusso. Tutto nel mondo ha- la ra- 
gion sua , ma pochi la ritrovano, e 
molti la sentono senza curarsi di de- 
finirla, o noi possono per mancanza 
d" esercizio nell' analisi . Ella è di gù 
conosciuta nella repubblica letteraria , 
e può facilmente elevarsi ad alto gra- 
do fra poeti italiani dietro le tracce 
d' Orazio , come ne fa fede il suo ul- 
timo ragionamento da me letto con 
tanto piacere . Di qual eresia inten- 
de ella parlarmi nella poesia italiana? 
i buoni poeti sono tutti nella nostra 
Lombardia se non erro, e pochi di 
tali ne conta il resto d'italìa, o eh' 

10 m'inganno a partito. L'eresia che 
serpeva sarebbe mai F OssiarAsmo? 

11 Gallicismo è tanto facile a cono- 
scisi, che nessuno può restai ne in- 



gannato, e Jcnto che tutti Io basi- 
ni ino fra noi > ma f Ossiamsmo ot- 
tien favore eziandio da prestanti in- 
gegni. Parlai di ciò con Bettinelli a 
Minto va . Io noi mi stancherò d' 
attingere a fonti greci , e latini , ed 
italiani , perchè considero queste tre 
lingue , come discendenti legittima- 
mente 1* una dall'altra} e i popoli , 
che le usarono, come i nostri avoii, 
e tritavi ^ onde risalgo alle patrie ric- 
chezze . Conosco : poeti di tutte la 
nazioni moderne , -e gli ho nelia mia bi- 
blioteca j ma greci, e latini, e i som- 
rat italiani formano la mia delizia . 
Ne drammi però mi piacciono sin- 
golarmenre i francesi : nel filosofico , e 
nella sublimità gì* inglesi : i tedeschi 
per la slmplicità , per l'ingegno ap- 
presso gli spagnuoli , e portoghesi . 
Ma è tempo di finire tante ciarle : , 
e mi riserbo a comunlcartuttoil pen- - 
s'er mio sull' arte nelle lettere accen- 
nate. Sono con ossequio ec. 

: 

Al Sic. Ab- Giuse? paktonio Sala 
Lodovico Preti . 

Bologna 25. Dicembre 17S0 - !' 

191, QOn bdri concerno che scriven- 
^ do.ni ella per occasion dei 
Natale , non nV abbia scritto de' com- 
plimenti : e che iu un tempo tutto 
cerimonioso abbia voluto , e saputo 
farmi una ietrera che solo spira sin- 
cerità . Potrei trovare alquanto che 
dire sujle scuse , che. mi vuoi faro 
della tardanza, quasi un dono potes- 
se parere un debito , e uno sponta- 
neo movimento della sua cortesia non 
ascese da piacer sempre , a qualunque 
ora apparisca . Ma io non la vojr.ltcu 

di. 
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oi ciò riprendere , che non la delibo 
riprendere d' esser gentile . Come le 
lendo grazie del suo pendere , la deb- 
bo anzi ringraziar ugualmente della 
fina maniera , con cui lo ha esegui- 
to . Qu:.nto mi son rallegrato della 
pregevol memoria del nostro monsi- 
gnor Tioli , della sua felice sanità, 
dell' operazione all' occhio, di cui se- 
rie ad esser contento! D' unmioto- 
metto che tra non molto lefaròave- 
re per lui , se in qualche sera pio- 
vosa ella gliene leggerà qualche squar- 
cio , ed e -li lo soffra, il libro ne vor- 
rà esser glorioso s quando no, il li- 
bro resterà a ki, ne le potranno man- 
care cessi, in cui convertirlo. Mi con- 
servi l'amicizia, che già mi offerse , 
ed ora con mio piacer mi conferma. 
Vedrà a! : c occorrenze il conto che io 
re fo. Al valoroso poi e gentile sig. 
abbate Domenico rinnovi , la prego , 
Ja stima , e gli obblighi , che a lui 
mi siringano 5 e si assicu ri che non 
potrei essere dtii'uno , e dell' alcio 
<ron maggior lealtà ec. 

Al Cav. Carlo Rosmini 
Saverio Bettinelli. 
Mantova 21. Marzo 1792. 

192. TV >fE fortunato che ki signo- 
iVl ra Marchesa abbia sì buo- 
no , e biavo segretario, che colle sue 
carissime nuove mi parla di quella , 
eie più mi prerre, cioè dtlla stima- 
tissima dama , e del suo incomodo . 
La fama ciarliera ne parla con mi- 
estero , e fa andar la guarigione 1 ad 
.alcuni mesi con lieto fine. Io prego 
>1 S'gnCre perche stia bene ad ogni 
#iódo , e conduca a buon tioe 1' ope- 



ra meritoria incominciata per mezzo 
mio . Mi rìdo del mio signor Carlo 
per una risposta (non potendo la da- 
ma) al prossimo spaccio , a fine di 
tranquillarmi lo zelo e l'animo. Ho 
qui un nupvo tomo di Tiraboschi per 
lei , e la prego dirmi , se l'ho da 
mandare a Roveredo colla lettera an- 
nessavi del librajo speditore . Casa 
Bridi le rende mille grazie , e loda 
meco il suo genio viaggiatore , ma 
coi buon gusto suo, e col merito di 
tanti amici . La ca?a Murari fa Io 
sresso, e il sig. conte è nuovo Pre- 
fètto di questa R. Accademia. An- 
dres, e Bondi fanno lo stesso 5 e all' 
ultimo è data l'orazion funebre deli' 
Imperadore a recitare nelle solenni 
esequie . Su tal argomentò le inclu- 
do notizia che forse non viene co- 
stà . All'abate Carpentari la ricorde- 
rò, e son tutto suo ec. 

P. S. Mille ossequj non solo alla 
s ! g. Marchesa 5 ma preghiera di non 
lasciarmi senza sue nuove , e senza 
quelle del nostro affare al primo or- 
dinario. 

Al Sic Pietro Santi 
Andrea Rulbi . 
Venezia 1. Aprile 1795. 

193. "|L Rolli si seppellisce con ono- 
JL re , e il Poema dei Diavo- 
li torna alla moda. Era molto tem- 
po , che non si leggeva Milton , il 
grand' epico d'Inghilterra. Tutti eran 
noiati del Rolli , che non lo avea 
vestito ne alla poetica , ne all'italia- 
na . Io 1* ho cià escluso dalla mia 
Raccolta dei Traduttori . Fortuna- 
tamente esce qui un Prospetto , che 

vi 
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\\ mando , e ne d'ce , cl,e S. E. il 
sig. co: Alessandro Pepoli il traduce 
di nuovo. Voi troverete qui altro tra- 
duttore del Milton, vivente in Lon- 
dra, Felice Mai lotti ni . Si dà un pez- 
zo di ambedue per confronto. A que- 
sti aggiungo il mio . Non sapendo 
che fare, tentava un' immortalità con 
tradur Milton , che ora mi veggo tol- 
ta da due penne migPori. Quale in- 
serirò io nella mia Raccolta ? So che 
altro autore travaglia ad altra tradu- 
zione. Neil' abbondanza si potrà sce- 
gliere la migliore . Intanto leggete 
colle due altre lamia. La scienza dei 
paragoni è utilissima. Decideremo coi 
voti dei più. Addio ec. 

Descrizione delio scudo e dell 1 asta 
di Satanasso , e suo aringo ai De- 
monj istupiditi . 

. . . Tacque egli appena, e l'altro 
Superno spirto ver la spiaggia mosse . 
Il poderoso suo, largo, e rotondo 
Scudo d'eterea tempra, a tergo getti . 
L' ampio cerchio su gli omeri gli pende , 
Simile appunto al desco de la Luna, 
Qual con l'ottica canna si misura 
Da l'artefice etrusco in su la sera 
Da lacinia di Fiesole , e in Val d* Arno, 
Onde descriver poi montagne, e fiumi, 
E terre nuove sul macchiato globo. 
A l'asta sua, se un alto pino agguagli 
Tronco nei monti di Norvegia , e fatto 
Per li nave maggior, fia verga lieve. 
"Mentre cammina su l'ardente creta, 
Fa con quella sostegno ai passi suoi, 



D. ì passi in eie! luanto diversi ! Il clima 
Curvato a fuoco V addolora e ilcuocj* 
Tur soffre e dura ; finché al m. : r s' arresta 
Su la sponda infiammata; ivi raduna 
Le sue legione , angeliche sostanze , 
Che sparute giacean, quali in autunno 
Pallide foglie j che coprendo vanno 
Di Valloj-.brosa i ruscelletti, dove 
L'ombre del Tosco suol curvansi inarco; 
O come galleggiante alga dispersa, 
Quindo di fieri venti Orione armato 
Turbò il lido eritreo, sotto i cui flutti 
Busiri, e i suoi Mentitici cavalli 
Piombar sommersi, mentre d'odio armati 
Gli ospiti di Goscene perseguirò, 
Che rimirar da la sicura arena 
Gli ondeggianti carcami, eie spezzate 
Ruote de' carri: così folti quieti 
Giace3no accavalciati ed avviliti 

Bue' spirti rei sotto Porribil peso 
el cangiamento lor. Con si alta voce 
Satap li desta, che d'Inferno tutto 
Rimbombò il vuoto cavernoso fondo. 
O Potentati, o Principi, o Guerrieri, 
Gioia del ciel già vostro, ora perduto f 
Se atterrir pur si ponno eterni spirti 
X>a tal sorpresa * E* questo forse il loco 
Scelto da voi dopo la pugna orrenda , 
Per dar riposo a la virtù già stanca? 
Forse qui sonnacchiosi un ozio uguale 
Vi pasce, come già del ciel nei campi ? 

0 in questo abbietto stato il Vincitore 
Forse adorar giuraste <> Egli che vede 

1 Cherubini e i Serafini avvolti 

Nel flutto condisperse armi ed insegne? 
Finché tra poco i pronti suoi seguaci 
Da le porte del ciel, visto il vantaggio 
Su noi languenti, scendano da l'alto 
A calpestarne, e con saette unite 
Nel profondo a trafiggerne del golfo > 
Sorga, sveglisi oguuno, ©eternamente 
Oppresso jesti . 




In Venezia, Con Licenza de' Superiori. 
ìINNO MDCCXCK 
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NUM. XVIII. 6. MAGGIO, 179*. 



All'Ai». Andrea Ruoti 
Bernardo Zamagna. 

Macerata 19. Marzo. 

ttni* Data AtlV Ann* 

^"jlà sapea, che il nostro Ode- 



nco di non poco mento 
nelle antichità, ne preparava un tomo 
■su tal • materia 5 non sapea però, che 
ella ancora ne avesse la sua parte : 
or mi rallegro, e mi ssrà caro d'as- 
sai di imparar qualche bella erudizio- 
ne. E egli questo uno studio , che 
molto mi piace , e se non mi fossi 
darò più forse del dovere alla iner- 
zia , T abbracciarci totalmente, e vo- 
lentieri . Le sue grazie poi io non 
saprei come compensare: le sarò ob- 
bligato maisempie: altro non le pos- 
so promettere . I versi mandatimi so- 
no assai belli : il fhleucio, e l'epi- 
gramma a ^Gcsù bimbino sono gen- 
tilissimi ed arci-catullianissimi . Quel- 
io sopra T anatomia contiene un bel- 



lo e spiritoso sentimento , almeno quan- 
to alla apparenza > ma quanto pare 
a me è infelice un poco l'esposizio- 
ne j e queir vestrum mi piace pur 
poco , & '1 lascio affatto a Stazio . Ec- 
cole ora una mia imitazioncella so- 
pra quel di Q. Catullo Aufugit mi 
animus &c. 

Kunlnii dJ Ut us tufugtt «tttram etr , h$ illuÀ 
Vulnus nUnt nrtmm téft ilH baspìtium . 

Jlli nin irmset*it , esitt ti mlve pur* 
Vuriut h.t\.i nitrii nìgrimt UUUtti ■' 

JV/"K irmtear, led quid atmm * quérmn» fngitivum 
AX ni il Ih, uhimmm pur ini *x1iltrit ? 

Sarebbe pur buona una raccoltine di 
componimenti in istile catulliano^ ed 
io ne ho molti presi da varj autori 
già stampati , e molti ancora potrei 
avere degli inediti specialmente del 
mio Cunich . Ma il suo riguardo è 
giustissimo : in quesre cose facilmen- 
te si fanno molti nemici , e pochi 
restano obbligati . Mi conservi il suo 
amore, e mi voglia bene j ch'io so- 
no al solilo ec 



Al 
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Al Sic. Girolamo Tarta*otti Al Sic. Gio: Battuta Sabbioni 

Lodovico Antonio Muratori. Apostolo Zeno. 

• Modena 9. Aprile 1734. Venezia 9. Maggia 174^ 

' 195 ' A4 1 è Stat ° Sommamcnre ca - «9*. T 'Argomento sce/to da.V.S. 

IVI ro il foglio ultimo di V.S. Ju/ Illustrisi per tessere una 




dalla Germania. Nello stesso tempo re, ravviluppare, e sciogliere una fa- 
mi è stato confermato il medesimo vola tragica . La scena italiana non 
avviso da altra parte. Però dovremo lo ha veduto, se non in un dramma 
essere vicini ad udire qualche altro musicale, recitato molti anni sono in 
movimento j e voglia Dio, <he non questo teatro di s. Gio: Grisostomo, 
tocchi a noi altri d' esserne anche col titolo di Filippo re Ài Macedo- 
Abbi amo adosso circa tre ma. Se ne ha bensì una buona tra- 
mila cavalli Francesi, che ci divora- gedia in lingua francese , composta 
no , e sarebbe tempo che andassero da Tommaso Cornelio , intitolata Per- 
a ricevere i complimenti dei mustac- seo e Demetrio. M' incresce di non 
clìjv-Per ora nulla di nuovo dell' In- aver modo di servirla ni deli* una ne 
ghilterra. Toccherà al nuovo Parla- dell'altra. JVIa se userà diligenza , 
mento di decidere . Intanto si arma . non Je sarà difficile averle Mi sarà 
Le apparenze ' sono , che gli Olande- molto caro di rivederla qui dopo tan- 
si non vogliano per ora entrare in to tempo, e di gustare in quella oc- 
questa danza. A quest'ora si fa en- castone il suo componimento . Mi 
trato in Napoli T esercito "Spagnuolo. conservi intanto la sua stimatissima 
Poche ivi sono le forze Cesaree . Ter- grazia, e col solito ossequio mi raf- 
ranno salda Gaeta , finché potranno . fermo ec. 
La massima è di attendere alia Lom- 
bardia . Se qui va bene, il restosi po- A Nidalma 
trà ricuperare. Non vorrei che il do- _ 
ver provvedere sostituto al sig. Ma- CaRLO Inn ' FrugONI ' 
resciallo di Mercy ritardale il dar Parma y j^^to 1757. 
principio alla campagna. Comunque 

sia v s'ella avrà notizia da comunicar- 197. TO vi scrissi per sapere chi 

mi , le grazie sue mi saran sempre JL si diletta costì scrivere fogli 

care. Attenderò con suo comodo le ciechi, e far insulse critiche sopra gli 

osservazioni sopra la dissertazione Co- altrui versi . Mi pentii d' avervi ciò 

rograjka 3 e pregandola de' mìei ri- scritto. Sono simigliami insidiose car- 

syeiil al sig. suo Fratello con tutto te degnissime d'esser sacrificate agii 

l'ossequio mi ricordo ect usi P»ù secreti, e degni ilei silenzio j 

e pe- 
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e però ncn ne fate alcun caso, co- leggendo le cose mie, non so , se 
me lo alcuno non ne fo certamente, da tutù ne sarete lodata.. Io debbo 
ed omettete qualunque diligenza, di tanto onor , che mi fate , sapervi 
se pure alcuna non ne avete fatta . sommo grado . Altri vi diranno, che 
Si può per grazia sapere, se monsi- in altro potreste spender meglio i gior- 
gnor Durini è in Roma? potete voi ni vostri , e vi dimn vero . I libri 
per alcun amico vostro farlo in nome sono ottima cosa per riempier molta 
mio riverire, ed interpellare, se una parte delle ore nostre. Ma noi nati 
mia lettera gli è giunta, e per qual alla società, abbiam mestieri di pas- 
canone non l'onora della dovuta ri- sar dai libri muti a i libri parlanti,, 
sposta? Vi prego vivamente di ciò. e di più lungamente intertenerci con 
Non può mancarvi mezzo per ùihy i secondi, die con i primi. Sceglie- 
se vorrete darvene pensiero . Io vi tene dunque dei migliori , e con gra- 
manderò d'oggi in avanti quelle ce- u vicenda fare gli uni agli altri suc- 
serelle mie, che farò, e sarete la pri- cedere, ed applicatevi più a quepii 
ma ad averle, giacché così vi piace, d'essi, che più dilettazione, e gio- 
Ma che vi può mandare la nostra vamento vi recano ec 
Lombardia che sia degno dell'alma 

citta dove voi siete? Le Muse costi Al P. D. Ippolito Co: Bevilacqua • 
regnano , COS.1 fioriscono gì' ingegni 
Non prssiam tuttavia esser tuttr cit- 
tadini di Roma, e noi Lombardi non Rovereto 4. Gennaro 1761. 
ci possiamo tener malcontenti di quel- 
lo , che in codeste parti ci conceder j^g, '\T^ n Potett credere quanto 
il c!elo, e di quello, che siamo nel xN mi piaccia lo stile usato 
mondo coltivato delle lettere, e dell' da voi parlando meco 1 egli mi vi 
arti . Io mi seno perfettamente ri- tanto a sangue, quanto che sono mai 
messo . Non sento ancora punto d' sempre solita, scrivendo io la prima 
essere invecchiato. Mi pare essere or 0 s ; eno donne, o vero uomini, pre- 
ora uscito dalla mia prima gioventù, messa una qualche scusa, di praticar 
Fermo è il mio corpo, e vigoroso , lo stesto con loro . Per questo capo 
ed abile a tutti gli urricj della vita , dunque siamo accordati . Ma ben ci 
e per conseguenza il mio spirito, suo sarà ei e dire sopra il capo dell' umil- 
buon'ospite^ non è punto meno vi- ù. O qui sì , che ci vorrà un tér- 
vace, e fervido, e fecondo, e dispie- 20 a toglier og;ni differenza , e non 
giator degli anni , che posson tutto sapere voi 1' arte delle donne - come 
mutar quaggiù. Che volete, che io sanno ben simulare di non voler ciò 
replichi sopra codesta vita vostra co- eie fervidamente in cuor bramano ? 
sì solinga, lontana? Io ve la loderò, S r pnor sì, questo è il loro stile, io 
imperocché questa è la vita , che sono donna, e qual ergo vi cavare voi ? 
ccndur vi piace , e che per ccnse- perciocché la lode piacer mi debbe , 
guente io deggio lodarvi .. Vero e pe- ma sempre fingendo essere aliena dal 
rò 3 che se molto tempo passa'.e in veleria sentire . Se mi loderete per- 

rati- 
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tanto voi, de sW nomo d? senno, 
sjprcte il perchè , e io lon la 
cingerò, quando a dik~ raglot.c co* 
cosca di riscuorer unto da voi . Ma 
innanzi: voi ringraziarmi ? ma diie 
di che ? forse il lauto trattamento , 
le copiose brigate , V allegria che bril- 
la in volto alla numerosa famiglia no- 
stra , i passatempi , e poi l'amenità 
-dei passeggi, le spaziose campagne , 
le colline, i dirupi, le fresche acque 
che stando meco vi feci godere, sa- 
ranno la- cagione del vostro sommo 
gradimento? Ah so ben io, di que- 
sto niente > ma l'animo solo, e »1 cuor 
ben fatto che avete , vi fa accettare 
il niente pel molto , che a voi si 
conviene 5 « vi rende grato verso co- 
loro che tutto doveano al merito vo- 
stro, e poi ncn. hanno saputo esibir- 
vi che un sincero cuoi e estimatore Jel- 
Ja somma virtù vostra-., e di quel me- 
rito che non ha pari, al quale , se non 
vi ut spiace , offrendo la mia u ralle 
servitù piena di gratitudine , e d' un 
obbligo perpetua, rispcttosametKe mi 
soscrivo ec. 

Al Sic. Mauch. Fiiippo Ercolanì* 
Mllchior. Cesarotti. 

Venezia i . C fogno 1765; 

t*9$* T) A riandò varie.- volte occa- 
_l sionalmente del sig. profes- 
sor Caldani , ebbi la doppia compia- 
cenza e. di far giustizia: al suo meri- 
to , e di far co^a grata a lei. Sareb- 
ìSe per altro la mia. una vanità ine- 
scu.^abile , s io , volessi, dar a credei<e 
a me , « agli altri d'aver confluito 
alla sua. elezione. La dottrina delsig. 
.Caldani gli a ve v.\ acquistati dei pro- 



tettori Immediati, che non ebbero bu 
sopno per detrrmlnarsi degli ahrrur 
urì/.j , e mol o meno de'miei, i qua- 
li sono ben Iure; da tanta efficacia » 
Sento da molte parr' che la Città ap- 
plaude alia scelta: ia sua amicizia ba- 
sta a farne 1* elogio, ed egli lo con- 
ferma . Mi spiace moltissimo di non: 
aver avuto prima notizia della- venu- 
ta del celebre p. Riva 3 tanto più che- ■ 
ora non sono più> in caso di profit- 
tarne , devendo oggi appunto partire 
cogli Eccell. Grimani per la villeg- 
giatura estiva . V. E. mi farà som- 
mo favore a riverirlo distintamente , e 
ad assicurarlo della mia venerazione , 
e riconoscenza . 11 p. Scola le presen- 
terà per mio nome una raccolta . La: 
prego a gradirla con quella gentilez- 
za , con cui si compiace d'accoglie- 
re le cose mie, aila qnal solo posso 
attribuire quell'espressione soverchia- 
mente cortesi , che mi lusingano , e 
mi confondono nel tempo istesso. La 
supplico a- conservarmi la sua pregia- 
tissima grazia . Fila non può farmi 
dono che siami nù* più onorifico, 
più caro ec. 

Au/Ab. Andrea Rujbex, 

Ijidoao Bianchi. 

Ravenna 27. Dicembre \jC6Z. 

200. fi piacciono Ié osservazioni* 
IVI. Sttl'Dusarl . Per il vo- 
stro ministero sentite Orazio , sed 
levius fit parìentia con ciò che s»e- - 
gue . MS dite che il Lovillet stampe- 
rà' un altra pistola 5 se è vero, e- 4 voi" 
ed io ne dobbiamo godere . Aggiu- 
gnete > che due sono i Levili* . Quanv- 
do voi toccaste il sepolcro di sa;*V 

Apov 
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Apollinare, io ni pregìere! di Ilio- >apere , cfce Atuulfò o Astulfo , fu 
strare la graziosa pianella di Galla il primo marito di Galla Placidia , 
Placidia col mendace Bassorilievo. Io nè so come egli si sogni cotesto neg- 
amo Rinaldo, ma vorrei che segui- me Longobardo. Tu me , ut facis , 
tasse a parlar bene di Monsieur , e ama . Vale ec. 
a non mischiarsi co' Goti a dargli 

addosso. Se Rinaldo sarà un romano Al Sic. Luigi Cerretti 

costante, io son per lui , e gli vo- 
glio bene. Ippolito stamperà forse a Paolo Paciaudi 
Roma, e pubblicherà l'anonimo Va- 

telano colle vindicie . Egli ha fatto P*m* *• Giugno Ri- 
scrivere a Roma a Marini per scn- ^ 
tire la sua idea sul medesimo anoni- 2Ci. "T L rifugiato hormey, filosofo, 
mo , che Rinaldo accennò nella sua X che non ha mai^ ragionato, 
opera. Ora mi vien detto che Ma- storico, che non ha mai conosciuto 
rini si sia anzi maravigliato aitameli- il vero, predicante senza sapere i do- 
te che Rinaldo lo abbia nominato , veti dell' uomo cristiano , filologo sen- 
Voi illuminatemi sudicio. Bianchi, za criterio, invaso da un demonio 
o siaPlanco, mi scrive pure , che nel enciclopedico ha voluto pure dare li 
suo ritorno a' Rimino ha trovata la maniera di comporre una sedia Di- 
mostra lettera francese* ai due Ra- biioteca. Io non cercherò punto que- 
vignani, ed c rimasto sorpreso, cjuan- sto libro per mandarglielo, sicuro , 
do si aspettava che il tutto fosse de- eh' ella ne farebbe X uso istesso , eh* 
dicato a' se. Come va Ta bisogna? io io ne feci dopo averlo scorso. Get- 
inrendo , che voi gli indirizzerete la callo insieme colla Erudizione uni- 
vostra dissertazione latina, e cosi gli versale del barone di Bìelfeid in un 
ho risposto . Sbuffa il revcremtìssi- angol nascoso, cui ho posto il trot- 
ino padre Abbate per la sua Gal- lo di Minchionerioteca . Lasciarti que- 
la , che da Ravenna ha fatto un sii inetti libri a que* paesi, ove si fa 
salto mortale a Milano. A Rinaldo notte innanzi sera. Ella rinnovi per 
non piace la pergamena Milanese . A me le azioni di grazie all'erudito , 
me sì , e de\e ugualmente piacere a e gentile p. Tiraboschi , a cui vor- 
voi . Jano Planco pretende che quel rei pure dimostrate l' infinita mia sti- 
norainarsi il tempio di s. Aquilino ina , e l osservanza . Chieda -ora per- 
Cappella della Regina , sia uha cosa qual via ho a mandare la biblioteca 
che ripugni. Io non vege;o la ripu- Fabriciana 5 e quanto al III. tomo 
gnanza. Egli riflette che Galla Pia- della storia de frati U miliari , ella 
cidia non si intitolava solamente Re- potrà mandarmelo col primo e secon- 
dina, ma Imperatrice. Che importa do della letteraria , tostocchè questo 
ciò? cVice inoltre, cheAstulfo è no* sarà pubblicato, inoltrando il pacchet- 
ine Longobardo, e che Galla Piaci- to per la condotta che Rametti le 
dia morì prima , che venissero in Ita- additerà . Noi possediamo i due Ot- 
te i Longobardi» Ma Jano dovrebbe tati, e li provvidi io stesso a Lione , 

Quan^ 
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Quando mi Ai ron consegnati i libri la- imo che nutra questi pensieri, come 
sciati da'PP. Gesuiti, non v'era ne l'uno fa ella, e come farei io medesimo , 
ne l'altro. Ho sotto gli occhj il catalogo ve n'ha cento che non capiscono il 
fatto dal pubblico Notaio, che me ne bene, eli vantaggio di queste cose, 
assicura . Non è difficile conciliare e credono anzi che la gioventù sia 
questa verità coli' altra detta dal p. per trar più profìtto dagl' insegnamen- 
Gaspari di avervelo veduto. Quando ti loro . Per altro io son pronto a 
aveasi qui il coniero particolare pel servirla come comanda , e sarà mio im- 
commercio colla Francia , io avea re- pegno di far pervenire a Vienna i 
golarmeute e Giornali, ed Etfemeri- suui bellissimi versi . Se io credessi, 
di, c Gazzette, e Novelle, e Caia- averle spedita la prima parte delia 
loghi, e quanto alla bibliografìa è ne- mia biblioteca manoscritta, potrei al 
cessario. Nel presente economico si- presente inviarle la seconda 5 dacché 
srema pieno di saviezza, e di oppor- ella è uscita in luce sono già pochi 
tunità, il corriero è. stato riformato, mesi. E in tanto riverendola , e pre- 
Ho tentata la via di Genova, mahol- gandola della sua buonagrazia, mol- 
la trovata troppo dispendiosa . Mi so- to me le. raccomando ec. 
no contentato di aver le notizie un 

poco più tardi, facendo venire ditte Al Cav * Clementina Vannetti 
in tre mesi que'foglf periodici, tra 

quali h Journal dts Savo.ns in 4. Sebastiano Canterani. 

per la via di Liore , e di Torino . Bologna 23. Luglio 1782. 

Forse questo ripiego non piacerà al 

p. Ti rabeschi, desideroso , siccome ve- 203. TjO Ietto e l'epìstola al sìg, 
do, di avere questo Diario più sol- JlJL ab- Bettinelli , e ilsermo- 

lecitamente. Mi auguro, sig. Cerretti re al sìg. conte d. Ippolito Bevilac-- 

mio carissimo, frequenti suoi coman- qua , ci ho provato orci piacere , 

di, per dimostrarle, che nulla può ci 2 son solito di provare leggendole 

essermi più caro , quanto il cenvin- cose, sue, il quale è sempre grandi- 

cerla de' sentimenti , co* quali mi prò- simo . On<e con tutto l'animo rin- 

testo tutto suo ec. grazio V.S. Iliustriss. che onorando- 
mi con sì gentil dono, ha non solo 

At Cav-. Clementino Vannetti solleticata la mia vanità, ma pascir- 

-r, ,w„,~ e . x: . ,., t0 ancora l'animo mio di urt nobil 

Tommaso Bali Falsetti. ... ri . . 

diletto . Ho ancor viva la memoria 

Venezia 5. Febbrnro 1781. dell' obbligantissima sua lettera scrit- 
tami un anno fa in risposta ad una 

201. TO lodo infinìtamenre il suo mia , con cui la ringraziava per la 

JL fcelo) sebbene a parlarle sin- sua bella storia della vita, e dell' ope- 

ceramente , io pensi che le premure , re del Baroni regalatami . Quanto 

e le pene, ch'ella si dà per vedere a avrebb' ella lusingato il mio amor prò- 

legnare il buon gusto neile lerere , prio , se non conoscessi la mia pic- 

su opera dirhdiissima da farsi . Per ciolezza, e 1" abbondanza del suo tel. 

cuo- 
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cuore! In somma veggo, che V. S. zj del cuore umano ? Io creJo anzi,' 

Illustriss. era stata prevenuta troppo che tali commissioni appunto indichi- 

favorevolmente per me dal chiarissi- no meglio lo zdo , e il valor di un 

mo sig. ab. Zorzi, e dal nostro sig. .tal uomo, e sìeno come un applauso 

dottore Malfatti , a' quali perciò ho al (rutta che ne «ha riportato . Tut- 

molta obbligazione . Ma moltissima tavia se ella credesse mai , che una 

T ho a V. S. Illustriss. che in tante mezza risma di carta per lettere, ma 

guise mi favorisce . Però sens'bilissi- alquanto più sodetella di questa che 

mo a tanta sua bontà vorrei valer adopero ora , fosse uha richiesta di 

gualche cosa anche per poter dimo- lei più degna, siccome più allusiva la 

stratte oltre la verace mia stima la carta al molto che ella ha scritto ed 

sincera riconoscenza , onde sono pe- è per iscrivere nel suo ministero 5 que- 

netrato. V. S. Illustriss. mi onori de sta pur gradirò cjuando il baule la 

suoi comandi , e mi continui la par- sema . Mi compiacerò ancor che la 

?iale sua benevolenza, ch'io mi r:- carta le possa valere di un cenno del- 

puterò sempre a gloria l'essere ricc- la pronta mia disposizione a scriver 

nosciuto , <male rispettosamente mi quante lettere da me vorrà per far 

-confermo ce. . udire la quaresimale sua voce in al- 
tre città riguardevoli , giacché ha cc- 

Al Sic. Ab. Telxeceino Caulbtti minciato da una così illustre . Ma 

Lodovico Preti tr ° PP ° pÌÙ > che h carta > le P illole > 

Lodovico Preti. |a ? m{ dirIavere saiu 

Boiata 3. Aprile 1787. e Slia de S na persona Ì Air 

esimio Durazzo, e al cordiale Cano- 

-204. X)Rima che ella parta dalla nici i miei più cordiali rispetti . E 
JL sua predicazione non lascie- pieno di divota stima mi confermo ec 
rò di pregarla, gentilissimo sig. Con- 
te , a voler serbare un angoletto del Al Sic. Ab. Giuseppe Peder*ani 
5110 baule per alcuni bisogni miei . 
Eccoli. Un vasellino di cotesta teria- 
ca farnesi della specieria della Ma- £)i Villa 1. Ottobre 1787. 
donna , e una scatoletta delle pìllole 

del Zanichelli, dette di s. Fosca . Te- 205. Io vanni no ancor russa . Bi- 
riaca, e pillole ti pajono commiss'o- Vj sognava che jer notte voi 
ne per un apostolico uomo, per un l'aveste veduto legger la vostra sa- 
redicaroi e di vaglia } E perche no ? porcissima , e rimescolarsi di piacere , 
e ia teriaca è un rimedio proficuo e ripetere e ridere, e notare ed es- 
a tanti morbi , le pillole una blanda ser tutto in faccende. Abbiamo con- 
medicina ai vi?j dello stomaco; non chiuso insieme che non fu , e non è 
Isrà anzi bene , che porti Y una e 1' al mondo chi più somigli il Berni 
altre a un amico chi torna dall' aver di voi. E lasciamo stare che voi sie- 
sanaii colla santità, ed efficacia delle re Prete al par suo , e vi state al 
ludiche sue parole tanti morbi, evi- servigio in Verona, anzi talora fate 

il 
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il segretario > e sempre avete un fa- no carattere . Men male !I non ri-; 

stelj.o di .'cirere innanzi , e dietro , per sponder <ii pugno , che più a lungo 
nulla dire che siete grande, magro, tacere dopo robb.igancissìmo suo fo- 
e schietto, e non affogate punto nel]' glio dei ai. ma^o fenduto. Sapea 
oro. Tutto questo lasci im da banda* che la bella stagione l'avrebbe rido- 
certo c che voi siete un beil' umore , nata per qualche tempo ai suoi ami- 
amico delle berte, risentito, motteg- ci del Pò , che nell'amaca , e stt- 
gievole , e buon servidoóiel letto com' maria di nuli' altro lagnavano! , se «non 
v^lì . Oltracciò voi siete nel tempo d'averli da più anni abbandonati . 

1 » • 1*1?. \T I • 1 • • 




qualche felice momento! oh le qua- 
anche voi calcate la medesima via li , e quante cose diremo ! ma sarà 
negli studjj pien la lingua, ed il pet- fra le prime il renderle quelle più 
to del Boccaccio e di Dante, faceto grazie che potrò per le parzialissimt 
scrittore in prosa , e di faceti capi- espressioni dell' ultimo suo lòglio . 
toli facitor solenne 5 benché com'egli Tutta rileggo la sua cordialità, e quel- 
non curiate tenerne conto, edormia- la facile amicizia, che non compati- 
te più volentieri che non compone- sce solo , ma indora ben anche i di- 
te . In somma celle somme voi do- fetti degli amici . Non entro ad esa- 
vete esser fermamente esso Berni ri- minarne l'effetto, e non mi torna il 
suscitato > e noi vi preghiamo a non farlo $ ma mi compiaccio bene della 
tenerci più a bada j ma a dirloci di causa , che nel farla travedere a mio 
bello , che noi non vi farem male prò sempre più mi assicura del suo 
alcuno , e non vi paleseremo alla si- cuore , e della sua amicizia per me . 
gnorLa. State sano e.c. Pieno dunque della più sensibile ri- 
conoscenza , e del più Candido attac- 
Al Cay. Carlo Rosmini camento , passo con un abbraccio a 

- _ _ ripetermi ec. 

Gaetano Migliore. 1 

• * » • 

Ferrara .3. Aprile 1789. 



206. T^TElla convalescenza in cui 
JLN mi trovo, dopo più ter- 
mini di pessima febre, scuserà l'alie- 



1. • 

» . ». 



T>i questo Et istolario ne uscirà un Numero ogni Mere or d) , e sari spedito franco a 
a Padova, Vicenza , Verona , Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Udine , Salò , 
Ferrara, Bclogna, Firenze, Koma , ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche , per li Numeri 52. di quest* Anno , e si jouoscrìve in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 

ì gassa sss ss s ; 1 _. . — ■ 

In Venezia, Con Licenza de' Superiori . 
ANNO MDCCXCV. 
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L EPISTOLARIO 

OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI JNEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Strr.prr & vlìqnr ertclfm* ht tfijiolh fttrttls f*mi- 
liatilns deltRAttìt. 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

jQtilBtitUmo L i. c. t 
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NUM. XIX. 13. MAGGIO. 1795. 

ci , « i passeggi campestri possono 
A Nidalma contentare un' anima disingannata , 

ed amante del vero, e dell'onesto: 
farò i vostri complimenti a casaScot- 
Parma 17. Giugo* 1757. ti/Continuatemi la vostra grazia ; e so- 
no Immutabilmente ec. 



Carlo Inn. Frugoni 



io-:. XTOn ho scritto, perche una _ 

JN terzana doppia mi ha fa t- Al Cav * c " menti *° Vannett. 

to per nove giorni una trista inces- _ « „ 

r „ & . Tl c ruu-c Francesca Roberti Franco. 

sante compagnia. Il famoso iebbnfii- 

go finalmente l'ha doma, e fugata . Padova 13. Aprile 1777, 
Son quasi fuor della mia convalescen- 
za 5 ma le forze ancora non tornano, 208. T^Inalmente prendo coraggio, 
c mi avvisano, che non sono più gio- IT piglio la penna : mi vinco . 
vane. Scrissi a monsignor Dui ini , e Era confusa e ritrosa sempre più , per- 
non ancora ne ho avuto rispos-.a . Vi che non saprei rinvenire una scusa 
mando quel sonetto, che gli mandai, atta a purgare una sì lunga mia con- 
sonetto , che dappertutto ha trovato tumacia: ne piovo dispiacenza , ros- 
gradimento, € fortuna. Io non vi fo soie : pupe voglio andarmi al suo 
sovente la mia corte con la penna y bell'animo, e sperare compatimento . 
*;apendo, che l'alma Roma può me- Sig. Cavalier mio padrone, a lei no- 
glio con persone di spirito farvi pas- ie non sono tutte le mie colpe , le 
sar l'ore, che non farebber le lette- mie mancanze appo lei : voglio ac- 
re mie. Lodo la vita, che conduce- disarmi di tutte per meglio esperi- 
te. I libri, e la scelta di ppchiami- mentare la sua gentilezza . Sappia eh* 

10 . 

- 
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io non solo son rea per non aver 

mantenuto vivo il carteggio fra noi , 
ma altresì per aver differito a servir- 
la di una mia poetica traduzione , 
che per molti titoli dovei sollecita- 
mente apparirle innanzi . Mi perdo- 
ni , mi assolva . Stetti in campagna 
fino al dicembre : poscia ci furono gli 
allettamenti del carnovale > indi le di- 
vozioni della quaresima. Ora fra gli 
altri aWthtja attendo a far il mio do- 
vere . Le invio dunque tre copie di 
una mia cominciata versione , due delle 
quali le offra a lei, acciò una ne rechi 
colle stesse sue mani alla dama sua Ma- 
dre > che venendo da lei accolta acqui- 
sterà quel pregio che in se non ha : 
la terza la presento all' Accademia y 
se pur non le parrà indegna degli 
sguardi di un co r po rispettabile. Ho 
sentito nelle Effemeridi Romane ri- 
cordar con molta laude il cavalier 
Vannetti , e me ne compiacqui • El- 
la vuol esser utile alla gioventù, ac- 
comodando ad uso delle scuole le epi- 
stole del maestro dell'eloquenza : io 
m'ingegnerò di trar dali'obblio un 
Poema del poeta dell'anima, ch'era 
quasi negletto, per divertire i poeti, 
e illustrare il Petrarca g'usta mia pos- 
sa : e già non pretendo pareggiarmi 
a lei: tutti e due facciamo uso del- 
le forze nostre , ella giovando , io 
cercando ricreare, se mi verrà fato. 
In tanto è un bel vantaggio il con- 
versare co' morti, d'amare gl'studj: 
non si risentono così le noje della vi- 
ta . Io mi occupo anche per servire 
altrui : in autunno dovetti tradur un 
intero libro francese per amicizia j ed 
ora si stampa , e stan pure sotto de' 
torchi alcune m*e lettere , non por 
elezione, ma per destino: non voglio, 



essere più copiosa In parole. Aspet- 
terò con vero desiderio suoi riscontri : 
ho T onore di riconfei^narmi . 

P. S. Mi risolvo a spedire i li- 
bretti dbciolci per la posta , poiché 
appunto per volerli inviare pi il de- 
centemente ornati all'esrerno ho ri- 
tardato tanto , aspettando occasioni in- 
darno. Sono con vera stima ec. 

Al Cav. Clementino Vannetti 
Carlo Bettoni. 

Bogliano 3. Settembre 1777.' 

109. TEri solamente ho avuto ilpia- 
J cere di ricevere la compitis- 
sima sua lettera 8. agosto , e le sue 
stampe , una delle quali sarà spedita 
con primo incontro al sig. Sesto Ba- 
roni , come m' impone . Quanto V. S- 
Illustriss. dice in mio onore , tutto 
dimostra la gentilezza dell' animo suo 
che malgrado il finissimo suo discei- 
mento ha trave luto per favorirmi . 
Io dunque non potrò mai dimenticar- 
mi delle obbligazioni che le debbo , 
senza taccia di ingratitudine , da cui 
spero star sempre lontano . Quantun- 
que il soggetto del suo scritto non 
sia di quelli, per i quali ho passio- 
ne) pure lo leggerò, perchè son cer- 
to che maneggiato da lei debba rie^ 
scir grato anche a non eruditi. Ella 
disponga di me come di cesa sua pro- 
pria , mentre può essere sicura , che 
io sono quale con tutto il rispetto ho 
l'onore di protestarmi ec. 



Au 

Digitized by Google 



*47 



Al Cav. Clen ektjno V'annetti 
Girolamo Tiraboschi. 

Modena il. Fibbraro 1779. 

no. ~\ /fi compiaccio , che senza 
IVI volerlo vi abbia determi- 
nato di sostituire il \eiso alla prosa 
nel vostro saggio odia versione <il 
Orazio. Se voi potete farla nell'uri 
modo e nell'altro ugualmente elegan- 
te e fedele , non vi è dubbio che 1' 
armonia- del verso non debba aggiu. 
gnerle assai maggior pregio. Ma voi 
late torto a voi stesso credendovi abi- 
le solo a tradurre . Voi avete già 
mostrato al pubblico che potrete as-- 
sai di più , e benché io sia per- ve- 
dere assai volentieri questo vostro 
saggio , più volentieri nondimeno vi 
vedrò poi occupato in cose di mag- 
gior importanza. Vi ringrazio delfa- 
vorevol giudizio che date delle mie 
due cicalate contro Lampillas, e con- 
tro Frisio . Il secondo minaccia di 
stampare un'altra opera più seria con-- 
tro Ja letteratura de Gesuiti 5 e or va 
dicendo > ch'essa si stampa in Vene- 
zia, ora sparge che si stampa in Mi- 
lano 5 fin ora non si è potuto trova- 
re chi* sia lo stampatore , che l'ab- 
bia sotto i suoi torchi. Ma se usci- 
rà qualche cosa , non rimarrà senza 
risposta, e forse si vedrà portata la 
guerra in casa , e scoperta Ja maga- 
gna delle sue opere . Voi frattanto 
conservatemi la vostra amicizia , e as- 
sicuratevi che vi sono di cuore ec. 



A* Sic. Melchior Cesarotti 
Saverio Mattei. 
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Napoli 4. 'Agosto 1779'. 

. /^Razie, grazie, grazie. Prc- 
Vjt seguite a favorirmi. Ado- 
ro i vostri giudizj : confesso le mie 
debolezze. A r'sena di tre, o quat- 
tro cose, in cui sono di differente sen- 
timento, in tutto il resto mi unifor- 
mo , e camb'erò ancora quelle tre , 
o quattro cose senza replicare , per- 
che son sicuro , che oltre la causa 
propria, in cui uno è cattivo giudi- 
ce , il vostro giudizio è miglior del 
m>o . Tutto può difendervi : ma la 
difesa cade sugli errori, non sul mag- 
gior, o minor gusto 5 addio caro ami-- 
co. Il cavalier Notar-Bertoli mi ha 
date notizie di voi , e della bontà ,. 
che ave'e per me. lo sono tutto vo- 
st»o ec. 

Al Cav. Clementina Vannstti 
MeNsi«. Garampi. 

■ • 

VUÌIHM l6. AgOSlO I7S2. 

212. ^Ono debitore di risposta a, 
i3 due umanissime sue dei 14. 
giugno e 18. luglio. Esse ridondano 
di quella effusione di cuore , di cui 
mi die già Ella tanti singolari argo- 
menti costà, senz'anche parlare dei 
precedenti. Ho voluto assaporare idi 
lei lavori prima di risponderle. Ades- 
so dunque non solo la ringrazio, ma 
anche causa cognita mi rallegro con 
lei per le nuove produzioni, ch'ella 
ci va dando dell' esquisiro suo gusto 
nella letteratura tanto latina che ita- 
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luna 5 e sì in verso die In prosa. I 
i saggi ch'ella ci ha dati della, tradu- 
zione delle lettere di Plinio, mi fan- 
no desiderare , che ella compisca 1' 
vipera per int'ero, eia pubblichi tut- 
ta insieme separatamente nel noto 
Giornale . Sul merito in vero delie 
di lui virtù personali non mi mette- 
rò punto a disputare tra lei e 'I Ni- 
cole: giacche ha ben questo ragione 
di riconoscere coi principi cristiani e 
della vera filosofia, come insufficien- 
te ed erroneo il motivo della gloria/ 
ella al contrario può bene scusare co- 
me fa il suo autore nel vederlo me- 
no soggetto ali' infermità umana ; e me- 
.no colpevole di molti altri, che nei-, 
le tenebre del Paganesimo non sai t- 
vano trovare un più efficace impuiso 
alle azioni virtuose , acanto ne!!' amnr, 
proprio della natura cori otta . Circa- 
poi all'idea, ch'ella nudrc d'innio-. 
Ianni qualcheduna del'e sue produ- 
zioni , non mi sarebbe certamente in- 
differente, anzi ben onorevole , che 
51 Pubblico non ignori l'amicizia eh* 
/dia ha per me.., e quindi, la stima 
che in corrispondenza le profeto. Ma 
ìi } mio nome è troppo meschino, per 
poter meritare un tale onore. E qui 
coJia più distinta stimami rassegno ec. 

Al Ca\. Clemextino. Vannetti 
Paolina. Grismondi. 
Bergamo 19. Fibbraro 1783. 

213. T^TEUc scorso mese ho do*. 

1^1 vuto sohrirc un continuo 
assedio di imbarazzi , e cerimoniali 
pei matrimonio conchiuso *dì mia so- 
rella , ed* inoltre non ho goduto di una 
ben ferma salute , sacche per lungo. 



tratti ho pur dovuto p'rìvarmi def 
piaevre a me dolcissimo di trattener- 
mi cogli amici scrivendo. Ciò debbo 
io accennarvi , o amico mio pre^'atis- 
siino* affinchè sul mio ritardo a scri- 
vervi voi non vogliate accusarmi di 
negligenza-, la quale accusa da niuno 
certamente , ma molto meno vorrei- 
meritarmela da voi , a cui bramere» 
colla maggior sollecitudine dimostra- 
re quanto vi agai , e vi stimi. Ho 
però letto subito, e con avidità il li- 
bro , che non molto dopo il vostro 
foglio mi giunse, della orratissìm ada— # 
mi, e Madre vostra de^nNs'.ma j eT 
ho le:to con piacer gran de e con som- 
ma ammirazione, e così il leggerò dì 
nuovo subito- eie potrò più tranquil- 
lamente . Non solo regna in tutti 
oue discorsi la più fina eleganza di- 
stile., ma sono pieni di sapere , e 
di erudizione : ne scio il dico a 
giudizio mio, che troppo poco di for- 
za può avere, ma a giudizio di mol- 
ti e. ben colti ingegni della mia pa- 
trio. , cui gli ho dati a leggere , e che- 
re hanno fatto ben giusti infiniti elo- 
gi . E a\ete rei potuto pensare, an~ 
zi chiedermi , s' io era di quelle don- 
ne , che di mal occhio soglio mirar 
le altre celebrate ? Ah non fìa mai , 
ch'abbiate a pensar ciò di me,' e cre- 
dete che anzi mi consoia oltremodo , 
che da tutti scorger si possa a quali- 
tà gloria può aspirare il m:o sesso , 
che pur troppo vorrebbesi da moki- 
condannato soltanto o a disputar del 
filato, o a collegiar intorno a cuffia 1 , 
fonrange> marnigliene, od altro del 
mondo femminU grave argomento , co- 
me in una sua epistola si esprime X 
Algarotti . Fate pur , ve ne prego, 
coila coltissima autrice dell' auree pio-- 

se.. 
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?e le mie p'ù sincere còn£r.i! dizio- 
ni , ringraziandola pur a mìo nome 
dell'onore che fa alle donne , e so- 
prattutto fate, che mercè l'amicizia , 
che voi avete per me ella della sua 
voglia essermi cortese . Mille grazie 
poi io rendovi sì perchè un tal libro 
mi avere inviato, sì perchè colia bel- 
l!ss : ma vostra lettera mi avete recata 
doppia consolazione . Non vi saprei 
dire quante volte , e pel piacere Ui 
legger le cose belle , e il dirò pure 
per mia vanagloria, io l'abbia rilet- 
ta . Lo stesso minuto esame che voi 
avete fatto delie mie ottave, mi con- 
sola moltissimo , facendomi scorgere 
che non vi è stato grave impiegar 
più di qualche momento " sulle cose 
mie, e a favor mio . Vani celebri 
scrittori hanno voluto per effetto di 
gentilezza onorarmi , o per dir me- 
glio animarmi de' loro applausi 5 ma 
cjual più bello , e più caro elogio po- 
trei io desiderare della lettera vostra ? 
Quanto voi scrivete è sempre pieno 
di attiva eleganza , e tale oggimai si 
c l'opinione che tutte le piti dotte 
persone hanno di voi, e delle vostre 
jproduzioni . M'è dolcissima la pro- 
messa che mi fate di spedirmi subito 
qualunque cosa voi diate alla luce 5 e 
kìi ciò vi prego ardentemente, sicco- 
me col più vivo ardente sentimento 
vi prego a continuarmi la vostra ami- 
cizia, ed a considerarmi sempre quale 
mi do Tenore di raffermarmi ec. 



. . 149 
Al Sic. Stefano Aateaga 
Clementi no V'annetti. 
Roveredo 1$. Febbraro 17S7. 

21J. /^Ome a V. S. Illustrissima 
giunse inaspettata la mia 
lettera , così posso dire , che a me 
va giunta la sua risposta , non già 
per altra ragione , se non che per- 
chè appunto sapendo qual giro avesse 
quella fatto, ( atteso, che ilsig. Mo- 
reschi , a cui l'aveva spedita, pensavi 
ch'ella fosse in Venezia, e colà avea- 
la indiritta) io non isperava più, che 
fosse per venir in sue mani , nè eh' 
ella per conseguente ravvisasse dì scri- 
vermi . Ora mi rallegro meco me- 
desimo della mia buona sorte, e ren- 
do vive grazie alia gentilezza di lei, 
che -ha voluto ricompensar quelle mie 1 
poche ed aride righe con una e dif- 
fusa, e piena di cose, e di brio. So- 
lo mi duole eh' ella interpreti le mie 
lodi alla sua opera sul u.\:ro per me- 
re formalità non volendo supporle 
eontraddittorìe a quanto già scrissi al- 
trove. Non sono in vero nè (ormo* 
le nè contraddizioni , ma veri senti- 
menti dell'animo mio. Perciocché ho 
io sempre distinto la corteccia dello 
stile dal midollo de' pensieri , delle 
dottrine, e delie altre parti essenziali. 
E da queste stesse ho pur distinto 
alcune opinioni particolari j a cui si 
può non consentire senza dissentire 
dal rimanente . S'ella darà da capo 
un'occhiata al mio sermone, ailean- 
notazionì sopra esso,, e a quelle in 
su l'Id'ilio di Teocrito , vedrà che 
tutto s'accorda con una tal distin- 
zione : che anzi là , dove io taccio il. 

suo 
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1J0 7, 
suo scile di colofcLrestìero, e di qual- 
che gonfiezza ec. nel medesimo tem- 
po difendo lei siccome uomo non ira- 
l'ano , e vengo aJ accusarne molto 
più il nostro G... E quindi 
eiia prender certo argomento dei mio 
scriver senz'affetto', e senz'odio, che 
e lei Spagnuolo giustifico , ove mi 
par dovere, e il Q... italiano, ove 
così mi pare, censuro, e confuto li- 
beramente. Ne v'ha pure comracdi- 
2Ìone , gentilissimo sig. Abate* Ira la 
mia lettera a lei, e quella stampata in 
Rovereto, ed a mz diretta. La pri- 
ma cosa io la. fo certa sopra la fe- 
de mìa , che quest' ultima non fu 
scritta , nò da me, ne per mio Im- 
pulso, e ciò basterebbe ad annullare 
ogni accusa di discordanza. In secon- 
do luogo, se in quella lettera si di- 
ce eh' io son risoluto di non rispon- 
dere all' annotazione di lei 5 ed aozn eh' 
io parlo della sua opera ccn la do- 
vuta lode , tutto ciò non concorda 
egli fórse a maraviglia co' sentimenti, 
con cui a lei medesima scrissi ?.Ma. 
non per tanto io so pur troppo d* 
esser lontanissimo dal meritarmi il no- 
me di Eroe , e.jni contento di quello 
d'uomo onorato. V. & Illustrisi m* 
onora pur d'altri elogi , de' quali la 
sua annotazione mi fa credere d' esser 
indegno. Tuttavia gli gradisco aven- 
do riguardo alla diversa anezion d* 
animo , con che ha ella dettato que- 
sta, e quelli. Ringrazila ancora dell' 
ottimo suo consiglio in esortarmi all' 
abbandono de'Bavj, e de'Mevj , e 
all'amicizia de'Pollioni , e dei Zuc- 
ca . Vei amente gfi amici, della cui 
corrispondenza io mi sono fin qui 
gloriato, sono i Tiraboschi, i Betti- 
nelli , i Pindemonti , i Pompei , i 



G'uKàr: , i Borsa , i Mdfftti , 1 Fon— 
tana, i Soave, i Monti , i Mazza , . 
i Pagnini, i Bernieri , 1 Carli , i 
Roberti , i Rubbi , con altri di si- 
mi! fatta . Eiia vedrà se questi uo- 
mini abbiano a porsi co' primi , ovver 
co' secondi . Intorno al Banconi, al 
Zanetti, ei al Segneri, io nonjposso • 
mutare opinione , se prima non si 
muti il mio intino sentimento , il 
qual trova nel. primo una candida fa- - 
cilità di stile, nel secondo un natu- 
rai dono d'elegante piacevolezza , 
nel terzo una limpida , e nei tempo 
smesso copiosa e fiorita eloquenza . Co- 
sì Ja storia filosofica , i ritratti , lo 
Scamiabuc , ed altre opere mi fanno 
riconoscer nel Buonafede molto dello 
spirito di Luciano . Bella è per al- 
tro , e finissima l' osservazione di lei 
su la discordia de' difensori italiani 
fra loro stessi . Mi questa prova a 
mio credere anzi la copia de' bravi 
scrittori che la mancanza . Ella sa 
quel che diceva Ovidio scontrandosi 
corti in Roma in tante leggiadre, e.- 
avvenenti donne 

Copia Judicium stpt morata meum ± 

In fine tutta questa discordia, a fàr be- 
ne i conti, non sari , che in ordine 
a certi autori di pregio non ancor 
ben diiHnito , o ncn formato abba- 
stanza. Ma non già sopra coloro che 
da più secoli od anche lustri tengo- 
no certi determinati posti in prosa , , 
e in poesia 5 del resto io osservo che 
una simile varietà di pareri divide pa- 
rimenti li eruditi della sua nazione , 
che scrivono oggidì in Italia , onde 
ne col Serrano la sente in tutto il 
Lampiilas , ni col Lampillas l'Art-. 



Vìres, r.è fArteaga sor f Andres ; 
col Lampillas, col Serrano . Vi so- 
no però cerei punti ., * .giudi*» , in 
cui tutti sono ci' accordo . Non ba- 
sta egli 'ciò in questioni di gusto , 
vale a dire della cosa più incerta che 
sia, e più dipendente d' ogni altra dal 
temperamento e dall' educazion di da* 
senno? Certo è in tanto che in ciò 
d e riguarda a lingua ed a stile ogni 
razione ha peculiac diritto di giudi- 
care de suoi scrittori 5 e gli stallieri 
che vogliono a se arrogerlo corrai 
sempre gran pericolo d ingannarsi . 
Saggiamente perciò ella dice di non 
voler più rimenarquesw pasta, essen- 
do Impossibile l'ottenere che gl'ita- 
liani chiudano in avvenire gli cechi 
alle bellezze de loro autori , per com- 
piacere appunto a que* forestieri chi 
non le veggono. V. S« Illustrisi ha 
ben altro campo ove Far risplendere 
il suo singoiare ingegno , la sua fi- 
na critica , il suo vasto sapere , e 
certa fora e vivacità che fa legger 
Je sue opere con molto diletto . Io 
le pailo di cuore, e s'ella mi co- 
noscesse personalmente vedrebbe qual 
è l'animo mio schietto, leale, ed af- 
fettuoso . Amo l'Italia eh' è la mia 
patria, come ella ama la Spagna che 
ri'c la sua. Quest'amore non c de- 
gno di biasimo, ma più tosto di com- 
mendazione 5 ose di biasimo, è solo 
quando trascorre ad insultare l'amo- 
re altrui egualmente giusto. Loschi- 
fare questo disordine è in nostra ma- 
no. Amiamo dunque le nostre patrie , 
amiamei anche noi vicendevolmen- 
rxe, appunto in grazia di questo terzo 
amor virtuoso , che dimostra la so- 
miglianza se non de* nostri ingegni , 
alùaeno de' nostri cuori . Si è dato 
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abbastanza alla rivalità ; at nunc de 
bine spero ( vò conchiuder con le pa- 
role di Terenzio) 

Spero aternam inter noi gratiam 
Fore .... * 

» 

0 1 

Mi protesto con vera stima ec. 
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Al Sic. Melchior Cesarotti 
Antonio Canova. 

'Rotna 27. Settembre 1788. 

214. 4 L celebre propagatore del- 
/l le bellezze Omeriche, al 
glorioso illustratore della greca elo- 
quenza manda 1* oscuro scultor da Poz- 
zagno un rame del suo primo depo- 
sito in segno di vera amicizia > e lo 
prega a conservar di lui quella me- 
moi 5 ch' egli merita; se è vero, che 
una vera profonda sentita stima dà 
un diritto agli uomini piccoli sui 
cuor de* grandi : e con ciò le fi una 
profonda riverenza ec. 

Alla Sic. Graziosa Vinci 
Andrea Ruubi. 
Venezia 1. Gennaro 1790. 

216*. rOlere una novelletta sul 
V Lotto anche al principio 
di quest' anno ? vi compiaccio . Il 
Lotto è antichissimo , perchè gli uo- 
mini hanno prima studiato la fortu- 
na che la virtù. Ma fra tanti vostri 
calcoli non avete forse ancora sapu- 
to , che r orbita dei numeri si può 
trovare , come quella delle comete 5 
e che la fortuna ha il suo ciclo co- 
me il sole e la luna . Dopo diciot- 

Cooglc 
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to anni lottarj voi vedrete che si ri- cjue anni , cioè fino alla morte del 

producono gli stessi numeri , cerne le cieco, che visse tranquillo alle spai- 

meteore, e ii sisrema delle stagioni . le dell'avarizia. Questa pietà sforza- 
ta nel ricco non ebbe premio dal cie- 

Cieco e Pecore. Jo. Egli morì poco dopo. Ma il suo 

figlio prosperò . Una riflessione su! 
„ Un feudatario Cinese guardava da vizio del padre produsse grandi vir- 
una loggia l'armento suo. Vi nume- tu nel giovine feudatario, le quali 
rò nonanta pecore , ottantacinque bian- furono protette da cM si comp : ace 
che, e negre l'altre. Entrò un eie- dei bene. Dilatò ne' suoi sudditi i* 
co nel parco a mendicar pane . Un invenzione del cieco . Promise pre- 
veggente eh' è ricco poco si cura d' raj pecuniarj a chi sapesse scegliere 
un ceco povero. Ma questi non ces- o una o due o tre o quattro o cin- 
sò d'essere importuno > finché venu- que delle pecore negre, e sempre con 
ti ambedue a dialogo pel numero di proporzione. Uno sceglieva per tutti 
quella greggia presente , propose il una volta la settimana . Ma la rara 
cieco al feudatario il modo di ar- fortuna di pochi aumentò l'erario dei 
ricchirsi con somma facilita, se lo al- signore > e la speranza di nuova scel- 
h-ergas$e. L'utilità sperata il re^e pie- ta o vittoria nei giorni vegrenti ani- 
toso . Ogni giorno per cinque w;> e mò il popolo alla continuazione del 
si offrì il mendico di agghiaisi iodi- volontario tributo . — La storia , o fa- 
stintamente per mezzo a quelle pe- vola vi è spiegata dalla sperienza . 
core, e sceglierne cinque 5 indi par- Nel decorso dell'anno mi darete par- 
tirsi dal suo palazzo , quando tra le te di quanto avete profittato de' miei 
cinque scelte ne fossero tre sole di consigli. E mi vi raccomando ec. 
negre . La faccenda durò quarantacin- 



Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mere or dì , e sarà spedito franco a 
a Padova, Vicenza, Verona, Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Vdms , Salo , 
Ferrara, Bologna, Firenze, homa , ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche, per li tlumeri 52. di quest'Anno , e si sottoscrive m 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 



In Venezia, Con Licenza de' Superiori . 
ANHO yiDCCXCV. 
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L EPISTOLARIO 

OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
. STORICHE GALANTI *c. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 

MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

• -» » 

Stinptr (j uiìqur pr*:ipM in tpiJUtfi fttretij fumi- 
li.,rilut dtltR^trU . 

.Nelle lettere scerete e famigliari singolarmente, 

troverai, sempre e via per tutto, di che ricrearti, 

^ fhtintUnna /. f. e. > 



NUM. XX. 20. MAGGIO. 1791- 

quale comparisce nclf opere de* cri- 
Ai. Sic. Girolamo Tautaròtti sciani , tuttoché sfigurato da tante 

giunte equistioni inutili, non è quel 
Lodovico Antonio Muratori.. ^ iserabHe \ cW ^ vorrc bbefar crede- 

Modena 17. Marzo 1733. rt . Ed è altresì vero, che nò pure 

Cartesio è quell'angelo tli luce , che 
^217. XTEramente degna di luce molti si van figurando. Anzi a miei 
V era la lettera del sig. Val- giorni ho veduto calare non poco la 
Ietta, che ho letto con piacere 5 e prò- di lui riputazione , valendosi gì' In- 
testo ora le obbligazioni mie al be- glesi de' principi del Neuton y -e i'Te- 
nefico genio eli V. S. Illustriss. che deschi di quei di Le ibn izio., fer nul- 
mi ha compartito questo regalo. AI- la dire di alcuni sogni del medesimo 
tre ne ha da protestare a lei il pubbli- Cartesio, rhe furono immediatemen- 
co , perchè ella abbia cavato dalle te rilevati nell' opere sue . Però mi 
tenebre un'opuscolo, che può servi- rallegro morrò con esso lei perla gi un- 
re a reprimere alcuni troppo innamo- ta fatta al sig. Valetta, la quale ae- 
rati e zelanti della scuola Peripateti- cresce non poco il pregio deli'edizio- 
ca. Ma ho ben da confessarle il ve- ne. Veggo poi , quanto V. 'S. Illu- 
ro : più a me c piacciuto ri giudizio striss. va divisando intorno il trattare 
dato bopra l'opuscolo, che l'opusco- dell'anima, e desidero, chepo«»$atro- 
lo stesso . Il sig. Valetta ha, voluto varcose, o metodo, che dieno qual- 
. troppo, e l'ha fatta da declamatore, che novità ad un argomento sì vec- 
prendendo tutto ciò, che gli è venu- chio, sì dibattuto, e che nulladime- 
to alle mani, per {screditare Aristoti- no è tuttavia più scuro. Mifecerac- 
ie. la verità si c che quel filosofo, caprfccfare negli anni addietro il Lo- 
cke 

i 
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cke sottilissimo filosofo 'Inglese , al- ma del defunto . Egli si sentì inco- 
lorchè l'udii dire' in libro stampato , , inodoro da un molesto ardore di on- 
e che ha molto spaccio , «esser egli na shi dal principio dello scorso . au- 
persuaso, che li materia può pensa- tunno> e questo male dissimulato da 
re. Probabilmente egji fonda la per- lui in parte per non disturbare* la so- 
suasione sua sopra la osservazione del- . lita Villeggiatura della famiglia , in par- 
ie bestie , credute da noi. sola mate- re anche per non assoggettarsi a vivere 
ria. Però il rifugio mio è nel Cre- da convalescente, crebbe a tal segno, 
do , e col fanale della santa rel'gio- che quando fu astretto a rimettersi 
ne nostra, e col scio cui creduli di alla cura de' medici , l'infermità fu. 
S. PjoIo , fo coraggio a me sresso . tosto giudicata mortale, onde ,andan- 
Puichc per conto cella filosofìa ella do ogni giorno di male in peggio > 
sa, dove nel secolo del 1500. fossero giunse all'estremo. Conforto mio uni- 
giunti i Pomponazi, e i Cremoni- co , e di tutta questa afflitta filmi- 
ni. Pensi dunque bene, primadimet- glia, si è*.stata la costanza, e Tasse- 
tei si in viaggio, qual frutto sia per gnazione veramente cristiana,. con cui" 
raccogliersi dalla meditata fatica , e egli ha ricevuta la morte , conforman- 
non lasci di vedere l'opera del Far- dosi interamente alle disposizioni di- 
dei la , Lettore di Padova amieigior- , vine , per lo che io spero che la in- 
ni, il quale ha trattato di questa ma- finita misericordia di Dio abbia con- 
tarla secondo la mente .di s. Agosti- ceduto a quett' anima luogo di ripo- 
ne. Sempre più protestando la stima , so e di salvezza. Son sicuro chetaR- 

. cbe, professo al di lei bei genio, e to V. S. Illustrlss., quanto il sig. suo 

felice ingegno , con tutto l'ossequio padre avranno per questa mia perdi- 

. mi dico ec. ta quei sentimenti di compatimento* ■ 

che loro suggerirà il mollo amore , 

con cui riguardano la mia persona , 

_ ■ n ' e le cose m'e, ma le dico in verità, 

Paolo Gacliar»i. . 1 % c 11 1 * 

che avendo io nel fratello perduto 

r-r, Brescia 16. Gennaro 1738. «P compagno dolcissimo,. ed indefes- 
, „ < so de' studj miti t , ed un amico aftet- 
218. T A mancanza del dottore Giù- tuosissimo, ed interessatissimo per me 
JLr.Jio mio fratello passato da in tutti gli incontri, ques*o accidtn- 
ouesta a miglior vita negli ultimi te ha finito di staccarmi dall' affetto 
giorni del caduto dicembre , è stara delle umane cose, ben conoscendo a 
per me, un colpo ranto sensibile , che prova, che solo in Dio possiamo ave- 
non, ho avuto cuore di recarne pri- re un appoggio stabile , ed un ami- 
ma d'ora a V. S. Illustrisi la tri- co, che mai non vien meno. AI sig. 
sta novella , come eh' io ben sappia co: Gio: Maria Mazzuchel li ritorna- 
quanto ella compatirà la mia afflizio- to in questi giorni dalla villeggiatura, 
ne in questo incontro , . e per bontà ho consegnata in propria mano la sua 
sua non mancherà di suffragare col- lettera 5 e le due di Lilio Ferrante 
le sue preghiere appresso Iddio l'ani- ^Ghiusulmi, ed egli le ha distintamen- 
te 
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te aggradite, mclr'o ringraziandola e re le nre instanze , e preghiere. Ora 

riverendola : il che io pure prego all'onesto ricorso dell'amico io non 

]a fare in mio nome col sig. suo ebbi difficoltà alcuna di acconsentire 5 

padre., e raffermandole H mio più di-- e. ne; scrissi subico a sua Eminenza > 

vota rispetto mi dico ec. vero è però- che: le raccomandazioni 

furono appoggiate alla credenza , in 

Al Sic, Girolamo Tartarotti cui era del posto ricusato da lei , es- 

Apostolo Zeno» - SendomÌ CO f eS P ,eSSO ' ^ * ^ 

sciuto grandemente , che i domestici 

Venezia 16. Luglio 1738. riguardi del Sig. Tartarotti lo abbia- 
no costretto a. privarsi del bell'in- 

2119. ^E la lettera di V. S. Illuse, contro di essere al servigio di sua 

v ^ mi fosse capitata otto gior- Eminenza in qualità di bibliotecario, 

ni prima di questo, in cui la ricevo, ma crederei, che- in sua vece te Non 

non mi avrebbe riempiuto l'animo sussistendo pec altro il 'sapposto del 

di confusione, C- imbarazzo , come ora totale- discioglimento di lei, penso , 

ha fatto . L' ultima volta eh' ebbi il c he la mia seconda raccomandazione 

contento di riverir qui in Venezia non sia per far colpo a pregiudizio 

il sig. conte Ottolini , intesi da lui suo , il che mi spiacerebbe gran-le- 

cu al mente a motivo- de' suoi famiglia- mente, essendo ciò contra la mia ir- 

ri riguardi ella- non era . in istato di tenzione , e- contra la stima , el'amo- 

lasciar la patria , e. la casa per pas- re che le professo. Le indirizzo la 

sare in Roma al servigio del sig. car- presente per mezzo del nostro scima- 

dinal Pas ( .ionei , che. per leraccoman- tissimo sig. conte Ottolini , c perciò 

dazioni di esso sig. conte, e le mie la lascio dissiggellata , acciocché' leg- 

ancora le aveva stabilito ed offerto il gendola rimanga informato della ve» 

esco di bibliotecario presso di se . rità, e "dia opportuno rimedio occor- 

! allora 1 in qua non ebbi altro av- renio a questo disordine d L me- c.i - 

viso su questo affare, e. rimasi sem- gionato senza mia colpa" . E qui fi- 

pre nella ferma credenza che fosse cendo Ime col solito ossequio mi raf- 

disciotco adatto il maneggio, in cui fermo er. èi 
mi si era aperto l'adito di servire 

una persona di tanto merito , come ANidalmaa 

Jei . Stando così f affare mi venne . - _ 

lettera da un mio. dotto amico di Ro- . > f Carlo Inn. Frugoni.. 

ma, come.il sig. cardinale stando in - Parma n LugTto 1757. 

ricerca di persona, abile in detto imr - '1 

piego,. rfV«/a/a. da lei, che tanto egli nò. TjUi pentito d'avervi scritto $u 
mi scrisse, avessi a servirlo 5 e mi JT quella, lettera cieca; diedi 

pregava che agli uffizj- fatti già a suo costà venne, ma già inutile era il 

favore dal sig. cardinale Doria , e dal pentimento, perchè il mio foglio era 

signon cavaiier Marco Foscarini no- in cammino . Pensai subito , che 

«ro. ambasciadore, dovessi aggiugne- meglio era non far caso veruno d' 

una . 
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una critica a c sai mal fondata x e co-. 

dardo, , quando, l'autore se ne tene- Sf«. March. Farppo Ercolani. 

va nascosto.. Io però feci in pezzi 
quella carta, infelice, e ne deposi cjni 



Melchior Cesarotti 



pensiero per sempre. Non. vi pensa- j} 0 \ 0 |R ijóf.. 

te più neppur. voi , Nidalma genti-. 

lissima, e lanciate, che fra le sueie- 221* ~jh reverendiss. p. Ri/a , a cui', 
nebre tranquillo si stia L' artefice igne- X. scrivo inviandogli il sonet- 

bi le di questa, frode. Io non merito to per il beato G'iolàrno Miani, le.' 
le lodi de.ila gran Roma, e tuttavia sarà buon testimonio deiia ragione 
sentendo da voi, che a me sì corte- che non mi permise di far più pron- 
semente. si danno , non posso., che ta risposta alle gentilissime lettere: si 
saperne sommo grado all'alta, dona- dell' uno come dell'altro'. Vedrò con 
trice , e. ringraziar voi dì si bella no* sommo piacere la traduzione delle 
tizia, lo, non saprei sotto l' atroce cai- Buccoliche di Virgilio , ch'ella mi 
do , che da più giorni si fa qui accenna. L' approvazione di V. E. è 
sentire;, come, visitare il faticoso Par- un sicuro pegno del valore intrinse-- 
naso , come scriver cosa . che degna co dell' opera . La prego a conservar- 
fosse d'esservi inviata. Le Muse ora mi la sua pregiatissima grazia , di cui 
A stanno al freKo delle Joc fontane, riconosco a chiare note la virtù dit- 
.e, dei lorp sacri brachetti. 5 ne più di- &siva, e a credermi sempre 'più per 
scendono ad «inspirare, i preti . Io non netrato di quel-sentimenti di rispetto, 
oso incomodarle > e quando le. invo- e, di riconoscenza, che. mi. costituir 
cherò, sarete voi la prima a vedere scpno ee. . • 
il .frutto delle mie preghiere, exiclie 

loro inspirazioni felici. Le nuove eli Al Sic. Luigi Gerretti ; 

Boemia si fanno ogni giorno più pio- 

Pizie.., e gloriose per. il più lodevole • P * OLQ Pww 

partito. Bisognerà presto cantar mio- Pprma 2-3. Giugno 177*.'. 

vameute^ e .coronare. in, P'mdo àevù> 

torie deciiive delle armi Cristianissi- 2*2. T)Er largo dono dei cielo io 
me, e delle Austriache. Proseguite X- sto atUitìu , Ì3 pancraUce 

a. riguardarmi com, quella bontà, che. per quanto un' uomo , a cui gli ao- - 
nasce dal vostro buon cuore, e, che., ni incurvano il. dorso • verso la gran 
può in rrie crea/e quel merito, che madre antica , e- le diuturne fatiche 
SQ, di nqn v aver^pec me. stesso . Ab- della Palestra hatv menomate, le for^ 
biate'buona cura della ragguardevole, ze, può stare. La reazione- de' corpi 
persona , vostra, e credetemi, con j air diminuisce , quando sono stati lunga- 
mutabile. ossequio ec. mense percossi 5 ma -un ente, che ha 

.... anima ^ studia di conservare -qualcht^. 
. ■) grado di elaterio. Mi compiaccio in , 

vero, ch'ella s'interessi alla- mia con*- . 

stazione , e sono sensibilissimo 

eroe- 
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questo sentimento d! amicfch. EbSi 
la sua letrera , e i comandi del de- 
gnissimo p. Tirjboscbi, e que'del p. 
Gaspari . Io non risposi , perche una 
successione d* Infinitamente piccoli af- 
fari , che spesso occupan più tempo 
de grandi , non mei permise . Il peg- 
gio è , che nemmen oggi mi si dà tan- 
to ozio per mandare la nota decu- 
plicati , che mi si richiede j ma al 
certo farò tuttociò , che codesti due 
chiarissimi soggetti desiderano : ai 
quali la prego far accettare le mie 
scuse, e le mie riverenze . Domani 
và sulla scena la Zelinda , e in se- 
guito comparirà il Corrado. Il con- 
te Calmi autore della prima è venuto 
egli stesso a ricevere il ponderoso 
medaglione i e forse il conte iVlagno- 
cavallo ne segnerà f esempio. Vedras- 
si se ciò-, eh' è piacciuxo agi» Arcon- 
ti di Parnaso, piacerà del pari al po- 
polo . Quante cose sceniche ci sem- 
bran felici nel taci ro recesso della ca- 
mera, che condotte sul teatro ci fan- 
no per noja sbadigliare ! Qui »' c de- 
stato un furore di sceneggiare , ch'io 
riguardo come una epidemia. Alcuni 
nostri Cavalieri d'uniforme militare 
lianno scelta una gentil Dama , e que- 
sta compagnia- và a recitare sul teatri- 
no Palatino Roma salvata, che tan- 
te miove grazie ha acquistate sotto 
l'aurea , e maestra penna dell' inge- 
gnosissimo Beu'nelli . Io però non sa- 
rò spettatore di alcuna di tutte que- 
ste tragiche azioni: ho fatto divorzio 
da ogni cosa, che non è studio , o 
dovere. Se quel girovago di Brunet- 
ti e in patria , mei saluti cordialmen- 
te 5 e- sia> sempre certa , eh' io la pre- 
gio , ed amo grandemente . Tutto 
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Al Can. Saverio Bernetti 
Lodovico Preti. 
Bologna 17. Ftbbraro 1787. 

223. TjO letto e riletto il Eer- 
JlJl nesco , e Bernettesco ca- 
pitolo , che bene hai tu ragione di ce- 
si chiamare . Berni appunto', C Ber- 
netti ci trionfano, mirabilmente 5 que- 
gli alla letizia e bizzaria dell'umore, 
questi alla grazia dell' ingegno e alla 
coltura singolare de modi . Il riso mio 
stesso or ai!' una terzina or all' altra 
mi ha fatto render ragione a chi ne 
ride coslì > e il gustarne tutto il com- 
plesso e V esecuzione poetica mi ha 
fatto renderla anche più a chi lo gu- 
stò per un bellissimo in tale genere 
pezzo di pces'a. Polche in tal classe 
saranno s ati senz alcun faìio i nostri 
accorti guerrieri, applaudo al !or giu- 
dizio , ed applauso 5 e te poi ringra- 
zio dell'avere chiamato a parte del lot 
piacere anche questo tuo lontano ami- 
co. Non finirà carnovale che a parre 
del mio ne avrò chiamato io pure 
qualch' altro vicino j e godo , che que- 
sta testimonianza pel tuo ingegno sìa 
per accreditar maggiormente dinanzi 
a loro la stima , che ne ho mostrata 
in alcuna delle mie lettere . Avrei 
voluto poter portartele io medesimo) 
ma a dipendere da una condotta per 
se già lenta, e nella stagione, in che 
siamo ancora più lenta, non si pote- 
va- aspettar che lentezza . La coda 
arde alla volpe , merito del tuo fuo- 
co j e il sesto tomo del Roberti c già 
all' impronto. Dammi i tuoi ordini, 
saluta i valorosi e gentili amici $ ber- 
neggia e bernetta spesso con loro ',. 

giac- 
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giacche lo fti così bene > amami , e coirà- ad istruzione degli altri . Porri 

notare il frondeggiare soverchio, e i 
concetti alle volte . troppo ricercati y _ 
e però fuori del naturale come per 
dirne uno-,, mi par quello nella Jet-- - 
leia d'Arianna* . 



Al Cav. Carlo Rosmini. 
Girolamo Pompli. 
Verona, zi. Marzo 1 78 7. 



224. ^Ento con piacere grandissi- 
i3 mo esser ella disposta ascri- 
vere intorno ad Ovidio , anzi esser- 
si di già preparata un abozzo per 
formarne, o vita o saggio, che dire 
il voglia , Bel campo- veramente e di- 
steso da potersi spaziare con molto 
onore! Son io sicuro che se ne farà 



Non eqt!ictcn> miror ti it»t -vigoria rerum, 
Stimque Cirteim bt "tu linxir humum. 

Non poteiant figi prtttardia feifei coi oh , 
Ut te non teserei . pedate tutm et«« . 



Di simiL fatta , ne troverà già parec- - 
chi . Quando fosse di ciò persuasa 1 
non lasci di fare il confront© de' pas- 
si più rjgguardevoli stati già imitati 
da altri posteriori poeti sulla manie- 
ra, che ne ha confrontati quelli del 
ella moltissimo. Mi. consolo con lei 5 Ciclope di Teocrito con altri di Vir- 
n» consolo con Ovidio . Njn sono g i|j 0) j e i Mestastasio , e di. Ovidio 
ch'effetto di sua . gentilezza l'espres- stesso il nostro Varmetti , nominando - 
sioni troppo officiose ch'ella usa ver- il q ua | e non,- posso non r pregarla di 
sodi me nella pregiatissima lettera voler salutarlo per. me afTetruosamen- - 

te. Quanti squarci ne troverà imita- . 
ti dall'Ariosto ì I lamenti di OIim> 
pia non sorti altro - per la m i£gior par. 



sua, deferendo soverchiamente al pa- 
rere e al giudizio mio in questo pro- 
posito, con far non picciolo torto a 
se medesima . Ella è ben atta a dar 
cose belle da so senza abbisognare de- 
gli altrui suggerimenti . Le dirò so- 
lo che , mi parrebbe . assai bene , se 
dopo, di aver esposta la yita di que- 



te , che una traduzione della lettera 
appunto d* Arianna :. e in generale lo 
stesso Ariosto, per tacer degli altri , 
si è nroveduto di similitudini , d'in- 
venzioni „ e concetti abbondantemen- 



sto poeta su quelle notizie, che già. tCi da , quel grand'- emporio , com* " 
se ne. hanno dalMario, dal Giraldi, ella avrà- ben osservato . Ma un tal 
dal Crinito, dal Liofano,. da. Aldo, confronto noi vorrei però- semplice , 
e da altri, e più .ancora da quelle , e.nudor vorrei che vi si ragionasse 
che raccorre si possono dalle di lui jopra , facendovisi conoscere le bel- . 
opere, volesse ella distendersi in eru- kzze, e le differenze , dove Ovidio . 
dita disamina su quest'opere sresse resta al di sopra , e dove- al di sot- 
dietro la scorta della buona critica , to, nel qual caso avrà, sempre ilme> - 
e della buona ragione , spiccar, facen- rito almeno della prima invenzione , 
done i tanti pregi che vi s'incontra- come- Io ha Omero ne' parti , dove 
no, e osservar nel- tempo- stesso que superato si vuol da.. Virgilio - . 'Starò . 
luoghi, che son. difettosi 5 nel che el- con .impazienza aspettando che si coni- 
la potrà far conoscere il buon sapo- pisca iL suo bel disegno, al. quale fo 
J"«, eil «no gusto nella poetica fa- applauso anticipatamente . Ella mi ■ 

tea-' 
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tenga per- cosa tutu sua: mi comari- le quanto gli manderò per lei , im- 
di 5 e mi creda quale mi raffermo con magnandomi , che non sfeno rare le 
tutta la stima, e col più distinto ri- occasioni di traffico fra coteste due 
spetto ec. citta . Gii scrivo questa sera il pen- 

s'er mio, e la risposta servirammi di 
-Al Cav.'Clementino Vannetti regola. Leggerò con sommo piacere 
e ^ le osservazioni sue sopra Orazio , co- 

ICNA7IO SoMH DI CHIAVICE . i , M I Ti-n 

"me ho letto quelle sopra la Villa , 
'Torino 30. Marzo 1795. c ^ e mi mandò colle altre auree ope- 
re sue latine, e italiane. Conceda al 
:i25. /^\H quante volte ho bene- più rigido seguace della stessa osser- 
vi detto, e benedirò ne' po- vanta della lingua nostra , che le dica 
chi giorni che mi restano di vita \[ candidamente pochissimi essere che 
dotto e cordiale sig. Cl.iaramonti di conservino e la lingua pura , e lo 
avermi fatto -legare (dm'V.'S. Ij hi- stile de' nostri ottimi scrittori quale 
striss. licenza a un vecchio di otran- ^ veggo conservato negli scritti suoi . 
tacinqu'anni di esprimere liberi sensi 1 Metto pure fra pochissimi il sig. Ber- 
ìn semplici parole) amicizia con un cardino Tomitano, e il sig. Chiara- 
Cavaliere di rada e soda dottrina, e monti. Feci ridere alcuni anni sono 
di slnp-niare cortesìa, e gentilezza do- l' ultimo > scrivendogli d' aver letto in 
tato ! Dalia prima per me felicissima un suo -componimento rango , e det- 
conversaz'one avuta ho vivamente bra- che puzzano di peste Francese , 
mato di essere tanto suo quanto egli di cur sono nemicissimo. Anch' ella 
si è fatto mio. La mala fortuna ha V ensz Cosl > come ho veduto in una 
fin da principio frastornato quella cor- nota alle rime -dell' ab. Tartarotti . La 
rispondenza ch'io desiderava pure di 'Povera nostra lingua se ne va 5 è de- 
stabilire, portando chi sa dove ilpac- venuta lingua morta, perchè ognuno 
chetto delle prose e poesie del mio mette giù ciò che gli cade dalla pen- 
maestro . Il secondo spedito due an- na • cortesissimo sig. Scarperi , 
ni dopo ha corso la medesima sorte. cui P re S° ricordarmi servitore, avrà 
Finalmente le due ciance di mio fi- saputo, che non dimentico il disca- 
glio chi sa dove le siano ite ! Una tcre accomandatomi . Aspetto dall' 
nuova inaspettata corrispondenza spe- uditore di guerra le notizie necessa- V 
ro darà sesto , e sicurezza per Fav- ne > cne loro comunicherò prontamen- 
venire a 'tutte le spedizioni . 'Il dot- te per proseguire ne tentativi d' ót- 
tor AgFeiri scrittore di un giornale ^energ;li la grazia. Intanto mi conti 
di medicina in Venezia a me si è in- nui iA prezioso dono fattomi , e m- 
, dirizzato per lo spaccio dei-medesimo comandi, che con indelebile srima , <e 
nel nostro paese . Due volte alFan- cordiale- amicizia mi protesto ec. 
no vanno, e vengono barche , e per 
questa via si fa buona parte delcom- 
jneroo fra le due nazioni. A lui mi 
raccomanderò perche favorisca spedir ' 

Al 
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Al Sic. Pietro Santi 

Andrea Rumi. 

Venezia 9. Maggio 1795. 

116. T E. mie Favolate sor» pron- 
JL/ te . Tutto debbo agli ami- 
ci . In .lor riguardo io sarò dunque di- 
venuto favoleggiatore. Ne ho scritte 
ventisette in prosa, perchè dopo ino- 
stri scrittori moderni di favole, non 
le ho sapute scrivere in verso. Non 
son per altro semplici Favole 5 vi 
troverete anche Apologhi o Parabo* 
le al gusto orientale . Le darete ai 
vostri fanciulli 5 e saia bene che essi 
col maestro ne traggano la moralità. 
Però non vi ho opposto al fine il 
salito la Favela significa . Per ri- 
spanniarvi la spesa di posta , ve le 
trascriverò una 0 piti , inserendole in 
lettere. Poi avrete il Prologo, o sia 
la storia Me Favole, e de loro scrit- 
tori. A questo proposito io leggo ora 
Favole di Bartolommeo Qbiappa C. 
R. S. in Padova 179$. E* un volu- 
metto leggiadro in versi, erudirò, di 



buon costume, e pieno di stil poeti- 
co , utile alla gioventù . Ec&vene 
una per saggio. 

• 

Le Nuvole e il Sole. 

Oltre l'usato bello e sereno 

Lasciò un di il solede l'onde il seno; 
Ma tosto nuvole oscure e crebre 
Tutto lo cinsero d'atre tenebre. 
Il sol picn d'ira, disse: al mio raggio 
Qual nuovo ostacolo niega il passaggio? 
Dunque un terreno denso vapore 
Sorge a confondere il mio splendore <? 
Quelle risposero: da V «mil suolo 
Chi ci fa ascendere fin presso al polo > 

Del mal che tanto ci dà tormento. 
Se tu Vài cerco, perchè ti Ugni* 
Sol con te stesso fanne lamento. 

Vi annunzio pure P elegantissima sram- 
pa d'un libricciuolo: il Bacio di Giu- 
da . Poemetto di Giatnbattista Cav. 
da Lisca . Verona dalla Stamperia 
Giuliani 1795. Il Bodoni ha propa- 
gato il buon gusto nei gen; tipogra- 
fici . Voi lo direste uscito dalla sua 
fucina. Tanto è vero , che diramasi 
il bene ugualmente che limale. Ad- 
dio ec. 
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Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mercordà , e sarà spedito franco « 
a V adova , Vicenza , Verona , Brescia , Crema , Bergamo , Treviso , Udine , Salò % 
Ferrara, Bologna, Firenze, Roma, ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche, per li Numeri 51. di q u est* Anno , e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 
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In Venezia, Con Licenza de' Superiori. 

ANNO MDCCXCV. 
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L EPISTOLARIO 

OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

.Setr.ptr cy mhijur frtcipat im tptfolit Jteretis & firn* 
ItATibut dtltflAtrìi . 

N«!!e lettere secrete e famigliari singo?armenre, 
troverai, sempre e da per tutto, di cbe ricrearti, 

guiutilitn* I. i. e. i 



NUM, XXI. 17. 



Al Sic Girolamo Tartarotti 
Paolo->Gagliardi . 

Brescia 6. Dicembre 1737. 

2:7. p\Al nostro Ferdinando Tres- 
JLy sa ho ricevuto l'involto da 
V. S. Ulustriss. inviatomi con .entro 
le due copie delle scritture ijscite in 
risposta ai suo granosissimo 'avversa- 
rio, il quale se non si fosse bastevol- 
mente fatto conoscere còlla sua verità 
svelata , e con quell' altra caricatura 
dello studente Anonimo , viene dalle 
due lettere scritte in favore di lei mes- 
so In tale prospetto, che m' imma- 
gino certamente , se nulla di senno 
gli rimane, si augurerà da se stesso di 

f non essersi intricato mai in cotesta 
faccenda. Io aveva già letto il tutto 
con gusto mio particolare, vedendo 
fin dove arrivi Y ignoranza unita al- 
la confidenza di se medesimo: ora poi 

c chtf da lei stessi ricevo questa bella 

• ...... 
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opericciuola , atra a far ridere anche 
la .più sobria malinconia , le rendo del 
tutto singolarissime grazie , e non 
mancherò di far tenere la sua al sig. 
conte Gio: Maria Mazzucchelli tosto 
ch'egli sia tornato dalla campagna do- 
ve al presente soggiorna. Egli m'im- 
magino avrà a quest'ora inviata a 
V.S. Ulustriss. l'opera sua intorno ad 
Archimede, ed io con la presente con- 
giuntura le spedisco due copie della 
descrizione del viaggio mioalSantua- 
rio della Beatissima Vergine della Co- 
rona , di cui Je feci motto .con altea 
mia . Troverà in essa mentovata la 
Valle Laparina, e qualche altro luo- 
go della medesima , prendendo io le 
naocre da Sacco, dove sull'Adige m' 
imbarcai , e terminando la giornata 
coli' arrivo a Garda . Se la cosa non 
m* è riuscita a pennello , ella avrà la 
bontà di scusare il Poeta mal pratico. 
Scrivo alquanto in fretta perchè U 
Tressa ha troppa premura dipartire. 
AI medesimo consegno un libretto 

in- 
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inviatomi in dono da Padova, ch'el- 
la mi farà grazia di presentare alsig. 
suo Padre in mio nome , parendomi co- 
sa atta a recargli qualche consolazione j 
e me lo riverisca di tutto cuore. Mio 
fratello travaglia gravemente per un 
molestissimo ardore di orina che fa 
dubitare di sua salute, e mio nipote 
sta tutto lieto per Ja nascita di un 
figliuolo maschio. L'uno , e l'altro 
nondimeno se gli ricordano servitori 
egualmente , ed io più d' ogni altro 
sono con tutto il rispetto ec. 
• 

Al Stg. Girolamo Tartarojti 
Apostolo Zeno. 

Venezia 27. Decembre 173?. 

228. TjRima di tutto prego V. S. 

A. Illustri^, di usarmi compa- 
timento per la tardanza, con cui ri- 
spondo alla sua benignlssima lettera , 
Le mie continue , e successive indi- 
.sposizioni ne hanno la maggior col- 
pa , e a riguardo di esse confido nel- 
la sua benignità , e nel suo amore . 
Mi rallegro presentemente con lei del 
decoroso impiego , in cui si ritrova 
appresso d'un tanto signore, quale si 
è il sig. cardinale Passionei . I ra- 
gionamenti letterarj, che di continuo 
ella terrà seco, saranno all'uno , ed 
all' altro di gran piacere , e vantag- 
gio, perchè avranno occasione di co- 
municarsi a vicenda que'lumi , de' 
quali le loro gran menti sono a do- 
vizia fornite. Se mai è stato tempo , 
in cui ho desiderato di essere in Re- 
ma , il qual desiderio ho sempre inu- 
tilmente nudrito, questo si c il pre- 
sente, nel quale óltre a tante altre 
cose mirabili mi fa solletico, e arde- 



re f antica tervltù che tengo coti 
sua Emirrcnza, Ja buona amicizia, di 
cui ella mi onora; e l'incomparabile 
biblioteca , di cui il suo nobilissimo 
possessore è l'anima e l'ornamento. 
Mi c forza però conformarmi al su- 
premo volere del Signore Iddio , dal 
quale io le desidero, e imploro ogni 
maggior bene sì neil' avvicinarsi del 
nuovo anno , come in più altri 5 e 
con tutto 1* ossequio mi raffermo ec 

A Nidalma 
Carlo Inn. Fruconi. 

Parma 16. Agosto 1757. 

* 2 9- non ces *> di salireinPar- 

X naso , e di tentarvi nuove 
vie di piacervi . Ai quattordici del ca- 
dente vi montai per cantare il com- 
pleanno della m'a Sovrana , vicinis- 
simo a quello della sua partenza per 
Francia , che seguì poco dopo nel 
giorno sedici. Ai venti dunque del- 
lo stesso mese vi tornai pel nome 
di Luigi , festeggiato dalla nostra cor- 
te , e vi composi un sonettino leg- 
giadro, e picciolo, quanto picciolo , 
e grazioso era il soggetto , sopra cui 
s'aggirava. Eccovi ancor la prima ad 
avere questi miei versi nati di fre- 
sco , ma non degni d'essere esposti 
alla gran luce di Roma. Fate, gen- 
til Nidalma , che sieno un privato 
trattenimento dei vostri passeggi con 
l'illustre amico, che vi accompagna. 
Il p. Bettinelli è in villeggiatura col 
collegio 5 ed infìnchè non ritorna % 
non posso aver i due esemplari del- 
le sue poesie, che mi chiedete. Gran 
piacer , che vi fanno i versi , ed i 
Poeti . Voi eravate nata per essere 

la 
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la decima Musa . To però son d'av- do pure di dire, che il metodo dei- 
viso che a piacervi i versi non ba- lo scritto non potrebbe essere più. pa- 
stino* senza '1 P oeta Piente. Di rat- gliardo, nò più convincente . Quanto' 
ti quanto meglio suonano all'orec- al merito della ragione io (fi quale 
chio que versi , che dall'autore si sen- soglio tenermi assai lontano dal de- 
tono! qual più dolce impressione non cider quistioni , amando più l'ulivo 
fanno l'in Venezia, so, chevipiacea, che l'alloro) non dubito punto di as- 
che i miei versi vi recirassi. In Ro- serire che la causa è finita, e c'è la 
ma non so , se ve gli reciterei con dissertazione del chiariss'mo sig. Van- 
ugual successo. Infine vengano i ver- netti non è più ; un'opinione, ma un 
si dove io non posso venire , e vi dogma in poesia . Duolmi che nel 
faccian fede di '.quell'amicizia , e di 1777. si facciano- tali contese. An- 
quell' ossequio, con cui sono ec diamo innanzi 5 altrimenti i posteri di- 
ranno che noi abbiamo perduto il 
Al Ab,. Alessandro Zorzx tempo 5 ed io dico, che così pur di- 

ranno ancora i belli ingegni del no- 

GlAMB ATTUTA ROBERTI . ^ . y $ . g y^^j 

Eassano 5. FibSrar» 1777: f certo un , bell'ingegno , ed un bello 

ingegno- odo a dire che sia il sig.Ser- 
À Pp cna ricevuto il libro ZV rano, coltivato da ogni ottima disci- 
^/jL Martialis PoesiCLVan- plina. Scrivo queste cose per un cer- 
ami Ep: Ferrari* 1776. l'ho pre-- to impeto di verità , che in questo 
so in mano- per far saggio di dae momento mi predomina 1' intelletto : 
cr tre facciate, ed ho dovuto legger- per altro io torno a esser tranquillo, 

10 tutto , e subito . Ella intende la e dolce > e inchino a scusare certi va- 
forza di questa parola bo dovuto . Il lentuomini . Un Francese a' nostri giot- 
talentu di farsi leggere è più raro ai ni (che c pure uno de' quaranta) ha 
libri, che quello di farsi ascoltare ai anteposto Lucano a Virgilio: e per- 
predicatori . Per me è stata- una sor- chè uno Spagnuolo non potrà ante- 
presa, una consolazione, una gloria porre Marziale a Catullo ? Bisogna 

11 poter vedere prosa tanto aurea in che i moderati abbiano pazienza nel 
tempi tan*o calamitosi alla lingua la- sofferire i pregiudizi nazionali*. Cer- 
tina. In verità tutto è netto , ripu- ti genj privati si cambiano talvol- 
Kto, lucente. Ed in mezzo all' elegan- ta velocemente, ma le nazioni, ed i 
za più scelta si serba- la naturalezza comuni nel cangiar massime seguono 
più candida , e la chiarezza più di- d'ordinario una certa legge di conti- 
stinta. Tanta- purità di lingua è ma-- nuità quasi Leibnlz.iana . Aggiunga la 
ravigliosa ancora perchè si argomen- forza del patriotismo verso un qual- 
ta, si disputa, si combatte, si fanno che Autore . La carità della patria 
le offese, e difese con tutti i movi- è un onestissimo, e soavissimo afìet- 
menti e. gli arti ficj scolastici , che un to > ma il patriotismo vocabolo pre- 
lettore di Salamanca non potrebbe es- diletto , che oggi suona su tutte le 
«eie più tremendo. E con ciò interi- labbra , che* si legge in tutte le car- 
te,, 
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te , che sì applica a quasi tutte le 
cose , meriterebbe utile meditazioni 
filosofiche, politiche, morali, Je qua- 
li ne analizzassero i principi , e ne 
misurassero le relazioni. Basta 5 gli 
Spagnuoli sono dotati di acuto inge- 
gno, e profondo , capaci dì far lie- 
tissimi progressi ancora nelle belle let- 
tere . Sono gente di onore, che ame- 
ranno ancora in latto di poesia la\e- 
rità , tostochè ia conosceranno . La 
dimora in Italia di tanti preclari esu- 
li virtuosi non sarà inutile a quella 
nobile gente 5 e formerà un' epoca re- 
verenda non meno negli annali della 
lor Chiesa, che della- lor letteratura. 
Tornando a Marziale, ed alsig. Van- 
netti si rallegri con esso lui, che ab- 
bia sì ben difeso il celebratissimoTi- 
raboschi , che si può appellar V uomo 
dal perfetto giudizio . Il sentimento 
del bibliotecario serenissimo e poi quel- 
lo di Marziale medesimo, che fu giu- 
diziosissimo quando scrisse. 

Sunt bona, sunt quidam me- 
diocri a , sunt mala plura> 

Ringrazio poi divotissimente il chiaro 
Signore, del dona fattomi , e della sol- 
lecitudine mostratale, che il sig. dot- 
cor Francesco Zanotti ed io fossimo 
i primi , a cuì mandasse, il suo vo- 
lumetto. Inoltre lo ringrazio che me 
lo abbia mandato per mano di una 
persona piena di eccellenti qualità di 
animu, e di mente , e che per tanti 
tlroìi mi debbe esser caia e pregiata.. 
Dicagli finalmente che lasci di stu- 
diar piti su tal affare 5 ma che qua- 
lora pur. volesse spendere prodigamen- 
te qualct? altra ora., legga se lo tro- 
ya un certo Ubio intitolato de Ar- 



gutiis stampato in Colonia del famo- 
so p. Musenio autor della Sarcotta 
scampata e tradotta in Trevigi; poe- 
ma , dal quale vogliono che Milton 
abbia trasportate tante cose, nel suo 
Paradiso perduto. Non ho più car- 
ta da scrivere: ma sempre ci ha da. 
restar luogo per confermarmi ec. 

Al Sic. Ar. Saverio Bettinelli 
Bianca Laura Salante Vanmetti 

Isera 25. Marzo 178-1.. 

231. dopo tar.ìe prove., e ri- 
>3 prove dell'amore , che in 
ogni tempo V. S. Iflustriss. ha di- 
mostrato , e dimostra a Oementino 
mio , volessi continuare di starmi in 
silenzio, e* mi parrebbe essere d'ogni 
biasimo degna > onde per iscansar que- 
sto , d adempiere in, parte a' miei do- 
veri., m'accingo a ripigliare la son- 
nacchiosa penna, quella penna , che 
un tempo era quasi la mia occupa- 
zione., e che ora si è cambiata coli' 
ago, e col fuso, e con mille seccag- 
gini, die domestiche faccende si ch'a- 
mano . Ora. intendo dunque assaissi- 
mo ringraziare V. S. Illustrissima d* 
ogni cortesia usata al mio figliuolo, 
tanto nel compatire le cose sue , 
quanto nel fargli coraggio a prose- 
guire. l' incominciata carriera. E in- 
fatti ia per vero dire osservo dei pro- 
gressi non lÌ£vi ne' suoi studj , poi- 
ché, si vede onorato, e. compatito da 
chi a passi giganteschi arrivò, e sie-. 
de ora, accanto ai tempio della gloria > 
sicché quand'anche altra titolo non 
avessi , onde dimostrarle la somma 
mia gratitudine, ecco secondo me il 
maggiore di tutti, e pel quale, sei a 

al*. 
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alcun tempo al mi© figliuolo non ver- 
rà biasimo, a V. S. Illustri*, si do- 
vrà tutto il merito, e l'onore. Vor- 
rei perciò essere grata , a cui tanto 
debbo, e vorrei non solo per ragion 
del mio unico es er tale, ma per mia 
propria ancora , giacché non conten- 
ta ella di animar quello a farsi ono- 
re, vuol ch'io pure gli tenga dietro, 
acciò non vada il povero mio nome 
perduto fra la turba infinita di colo- 
ro , che di sciocchi hanno il titolo . 
Disponga ella dunque di un debile 
istrumento, quai io mi sono, in cose 
di suo servigio , siccome la prego a 
voler disporre di quelle mie tenui 
composizioni , trinciando , abbrucian- 
do , ove, ed in qual modo re sem- 
brerà più opportuno , che io piena di 
gratitudine, e di un obbligo infinito- 
mi rassegno per sempre ec 

Al Cav. Carlo Rosmini 

• é 

. Saverio Bettinelli . 

Mantova 18. Nov. 17S6. 

232. ÌWTEI ringraziarla del pens-e- 
XN ro obbligante di favorir- 
mi col dono pregiato delle sue pro- 
se e de' suoi versi, compacciomi dell* 
occasione , ch'ella mi porge di rin- 
novare la stima di lei concepita, al- 
lor eh' ebbi la sorte di conoscerla , e 
quella che ognora in me ha nbdrita 
il nostro carissimo Vannetti. E per 
me solo, e in- casa Bridi ne abbiam 
lette , e rilette con gran piacere le 
più scelte composizioni , e il signor 
Consigliere col renderle . mille grazie 
della copia, a lui destinata , unisce i 
suoi applausi ben secondati da un 
crocchio stimabile .. Il mio consiglio 



sopra il suo talento ch'ella esige da 
me, sarà sempre d' incoraggirla ascri- 
vere, e a far onore alle lettere e al- 
la patria con opere ancor più belle e 
più succose. L'ingegno suo , e V ami- 
cizia di Vannetri la devon fare un 
letterato da vero sopra della medio- 
crità , che domina , e va in nulla . 
Al suo stile aggiugnerà de' fiori, poi- 
che senza fiori anche in questa cul- 
tura non s hanno frutti. Per altri 
consigli non è bisogno dt me , poi- 
ché tutto ella trova costà in un am ; - 
co , che asconde un maestro , e un esem- 
plare. Pochi hanno egual fortuna . 
Io consentomi e pregio di quella che 
mi viene dalie cortesi sue maniere ed 
espressioni sovrabbondanti, protestan- 
domi con tutto il rispetto ec. 

Al Sic. Melchior Cesarottf 
Giovanni Greppi 
Ventzia 2. Marzo 1787: 

2*33. T?Ra i sfneeri conoscitori ed 
JL ammiratori delle ottime let- 
terarie produzioni mi vanto di ch'e- 
re anch'io . Quando il genio che si 
distingue non è da me conosciuto cl.c 
per le sole sue opere > mi rallegro 
della sua fortuna coi membri della 
letteraria Repubblica: quand'egli poi 
mi sia legato con'vincolo d'amicizia, 
ed al mondo tutto ed a lui medesi- 
mo mi reputo debitore delle mie con- 
gratulazioni . Ecco perchè incomodo 
con questa, m'.i il genio eh* io vene- 
ro, e in un l'amico ch'adoro. Ho 
letto tre volte la sua. bellissima tra- 
duzione dei primi di:? canti dell' Ilia- 
de d' Omero , e per tre volte ho fat- 
to giuramento di pice a questo Poe- 
ma , 



i66 

ma , de! quale. Ip aveva formato un, 
meschinissimo concerto con la lettu- 
ra interrotta e nojosa di altre tradu- 
zioni . Sia ringraziato Iddio , e: là 
penna di un tanto scrittore, che ha. 
saputo trarre dal fango , e. dirozzare, 
una quantità considerabile, di gemme 
preziose , per farne ricca la nostra Ita- 
la . Ghc. s; : le. divinamente animato 
ed animatore,} Gli eroi dell' Iliade non 
hanno giammai parlato eoa tanta di- 
gnità e grandezza. I<> dirò assai me-- 
glio dell' ab. Deliile, Chi tradite* in % 
tal guisa dee dirsi che assolutamente 
componga . .Aspetto con impazienza 
il compimento di un'opera tanto uti- 
le per infiniti rapporti . E chi po- 
trebbe non conoscerla . tale ? Essa, por- 
ge, importantiss'mi lumi alla studiosa 
gioventù, e sveglia, anzi urta gl'im- 
peti della (amasia inclinata a gravi 
e. dignitcsi soggetti . Qui s i celebra- 
incessantemente il suo merito . e in 
prosa e in versi. Il nostro come- An- 
tonio fra suoi panegiristi è. il più in- 
stancabile. Egli fa continuamente so- 
netti, e. li fa buoni. Io poi, che so- 
no e. sarò sempre, un cattivo sonetti- 
sta j. ho fatto questo che, qui inclu- 
so le mando. Esso non dispiace, ma 
ciò non prova .niente la. sua, bontà . 
Compatisca , gradisca la meschinità 
del dono, e. mi- creda, pieno della pi ù , 
alta .stima ec. 

Piupta, non mente il tuo, Eterna ; 

non n<«e, muore e pei .iioma al mondo; 

or ai cri.i.oigrt j n a(!nc ;i; n chcirema 

Ora »n vorace lupo furibondo , 
»r"a v: f . brural H p ,ot» ei.rema 

S ,1« < T'"* f0Twa > « «l'tniimcma 
»► nfi Sillog.joia ampio e roiondo. 

Ecco perche ciò dico. Omero nacque 

in Parigi, e in Londu, poi. rinacque . 

U0 v«. ^ A n n a , d0, '• * ,lnn ' Q?i moIfe - nottl 
▼f«H6 1 liade conegfeend^e piacque. 

la tedeilo? Guarda ttaatotti . 



Ali Càv. Clementino V'annetti 
Silvia Curtoni Veaza.. 
Verona 24. Novembri 178».. 

1 

2 34- TA^po un viaggio felicissimo ,. 

JL/ e piacevolissimo di due.me- 
si per la Lombardia-, eccomi di ri- 
torno in patria , piena di voglia di 
sapere vostre, nuove.. Che. fate mio 
caro amico? siete ora in parnaso, o* 
negli: orti di Sofia , o agii altari di 
Guido? Forse, voi saprete, bene di- 
stribuire il vostro tetano , e. dare a 
ciascun» loco la sua > porzione*-. Io mi 
sono assai, divertita, in questo m*o pic- 
colo viaggio , particolarmente^ fra i 
buoni, r cordiali. Milanesi . Ho co- 
nosciuto, il brava ab. Pari ni , che ha t 
nel vero due - grandi occhi poetici . 
Ho inteso da lui scesso recitare parte 
della sua sera nulla inferiore al mat- 
tino, e mezzogiorno < Che penna, au- 
rea ! che. maniere e . forme di. dite 
tutte nuove* che. vivacità di colori ! 
che verità di- costume! non m' accu- 
sate d'entusiasmo . Sono lodij eh' etrjl 
merita > voi lo sapete. Una delle mie 
compiacenze è. stata. I 1 udii e. nominare 
il fu Pompei con istima da ognuno , , 
e per ogni dove . La brava , „ e colta 
Arciduchessa di Milano mi fu detto 
in tuono poetico: quanto h*~ perdu- 
to la letteratura nel vostro povero 
Potnpeil e. molte altre cose. Egli c 
pregiato più altrove che in patria. !; 
addio, mio caro , carissimo amico . 
Quando venite di nuovo a rallegrar- 
mi con la vostra, lepida conversazio- 
ne,? ec. 
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ambasciadori dell'api , che ri torna ro 
.7ìl "Sic. Pietro Sawti no al loro regno confusi dì tanta in- 

civiltà . Appena partite radunossi il 
Andrea Robxi. . „ , \ r : 

consiglio de castori, e un di essi co- 

Venezia i. 'Giugno 1795. s * arringò. Una repùbblica J* donne, 

' e di donne che volati per jru ; non 

VI ho promesse alcune fa- è, credetemi , un governo ef esia Je- 
voìette . Ditele anche apo- gno d'amicizia. Il bisogno c que'.lo 
»7ig&i o parabole. Poco importa . che regola le amicizie de' -sovrani . 
Il lor nome non deciderà mai òt ! lor Da «sse non possiamo sperar ajuto , 
merito . Date un premio a quello ma solo incomodo e danno: cerche- 
dei giovinetti, che saprà meglio d'r- ranno .le api bensì la nostra » difesa 
vi l'applicazione. Alcune possono aver- contro gl'insulti d' a Ieri animali, ma 
ne molte . Ed ceco .che divengono <]ual difesa daranno esse a noi ne' no- 
OracoU . Chi ne approfitterà ? o il stri bisogni ? Lasciamo dunque que- 
più creduto, o il più astuto. Addio, sta assemblea di ciarliere..... Fu in- 
terrotto da un altro più fiero repub- 
X biicano che aggiunse: anzi vendichia- 

rao la temeraria impresa , che sotto 
Api y e Castori. S onorato titolo d'ambasciata macchi- 
narono contro di noi, spiando i no- 
Mandarono le api ambasciadori *1- stri riti , le nostre usanze , e profit- 
Ja repubblica dei castori. Altri voi- tando forse delle nostre debolezze . 
lero che ciò fesse per astringere se- Disse , e fu risoluto un'attentato , 
co alleanza, come a corpo aristocra- che presto si esegui. Calarono in pìc- 
rico, altri per ispiarei difètti del lor cola truppa alcuni castori de* più 
governo j altri per imparare da essi guerrieri a una colonia d" api . Os- 
qualche nuovo metodo di politica . serrarono che tutta ' la lor maestà e 
Come ciò fòsse, ninno il sa.- che i potenza risedeva entro anguste pa- 
g.ibinetti dejfli -animali non sono me- reti di legno dette alveari. Scorse- 
ro impenetrabili, che quelli dei prin- mente, e sotto pretesto di osservarne 
cip! . Portarono- seco le api a segna- T interra architettura , smantellarono 
le d'amicizia e di cortesia buon nu- uno di quegli alveari , e diedero a 
mero di favi di mele, e altri lavori * morte alcune di quelle pecchie , che 
di cera, e li offersero ai -magistrati, sottrarsi non poterono colla fuga . 
Cercarono di erudirsi nelle Jeggi del- Non restò invendicata sì ostile cfte- 
la repubblica, ne ammirarono Tordi- sa. Nel mese seguente dopo maturo 
ne e la simmetria, e credettero di far consiglio radunarono le api immenso 
cosa grata ai casioti a propor lo- esercito , e assordando l'aria all'im- 
jo alleanza e corrispondenza . Ma proviso con un grave ronzìo plomba- 
quelli non ebbero pran piacere dell' rono sopra i castori, mentre appun- 
jmbjsciata, ne della lega proposta s to erano intenti alle loro fabbriche , 
^ sospettarono altrettante spie negli e co' loro acuti pungoli ne menavano 

si 
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sì fiera strade,- che ben diedero a Ve* quegli animi odorosi , e gentili J c 
<ìere , che una ordinata repubblica , dove tutto spirava venustà e vita , non 
quantunque piccola e ristretta di /òr- si volle ammettere un vegetabile , che 
iie, sà a tempo vendicare i torti di richiamava l'idea funebre. Il povero 
chi non rispetta il sacro gius delle cipresso confuso appellò al tribunal» 
genti e delia natura. degli uomini contra la tumultuosa de- 

cisione degli alberi . Le accademie -de' 
II. naturalisti , e de'sa^gi decisero, clic 

il cipresso era di oruamento e d'uti- 
Cipresso , e gli Alberi . le agli uomini , non meno che agli 

alberi e per l'odor grato che man- 
Gli alberi tennero un congresso, da, e pei lavori a varie intarsiature 
in cui tutti doveano esporre i propri formati , di che intrecciami i pavi- 
lor pregi . Chi vantò l'altezza delle menti. Conchiusero in fine , che » 
cime, chi l'ampiezza de* rami, chi la come gli uomini usano delle piante 
profondità della radice , chi la ferii- a lor piacere , il cipresso onorasse 
licà de' frutti, chi. la bellezza delle fo- l e lagrime umane, e fosse fatto par- 
glie, chi l'utilità agli uomini. Ebbe tecipe di un uffizio sì pietoso e s* 
il cipresso finalmente a parlare , e giusto. In luogo dunque di scemarsi 
così cominciò . Io sono l'albero de' 1 onore al cipresso , accretfcevasi an- 
funerali... Un mormorio universale zi, perchè trascelto a più d'un uso, 
dell'assemblea non permise al cipres- e al più sacro di tutti, qual è quel- 
so cii proseguire l'orazione. Ma tut- Io di presiedere alle funebri cenino- 
ti a una voce conchiusero, .che non nie . Dovettero segnar gli alberi il 
dovesse il cipresso turbare la nobil- gran decreto , di dichiarare il apres- 
ti degli altri compagni, e che fosse so legittimo, perchè dal lugubre uf- 
ciJchiarato illegittimo . Col nome di flzio non disonorato ec. 
morte, d'esequie, di sepolcro turbò 

■ • 



Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mercordt , e sarà spedito franco « 
a Padova , Vicenza , Verona , Brescia , Crema , Bergamo , Treviso , Udine , Salò 9 
Ferrara, Bologna, Firenze, Homa , ec. ec. L" Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche , per li Numeri 52. di quest'Anno, e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 



In Venezia, Con Licenza de' Superiori . 
/NNO MDCCXCK 

■ 
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, L EPISTOLARIO 

OSSIA » ... 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
- STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D* UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Stmper & uliqut pr4 Ì*tte in tfljttiìi Jeerttu fumi. 

HjlùIus Jtleìl.ihtrit . 

» • 

Ktlic lettere scerete e famigliari singolarmente., 
. troverai, sempre. C Ja per tutto, dì che ricrearti, 

l Qiiatiiijtio I. ». e. i 



NUM. XXII. 3. GIUGNO. 179*- 

eli un dono così prez'o^o, e unirollo 

Al Co: Ottouno Ottolisi a tanti altri, che la sua generosità si 

è compiacciuta di farmi . Dopo tutto 
Apostolo Zeno. ^ ^ q à[ agg ; unperc al mokì fr. 

Venni* iS. Maggio 1749- vorì > . che mi ha fau !' de ' su *ì 

riveriti comandi, onde aobia medo di 

i$6. À Nome di V. S. Illustrisi meglio manifestarmi con l'opere, qual 

AjL ricevo dal sig. Giambu- con l'ossequio mi affermo ec. 

tlbta Pasquali una copia pulitamente 

legata del bel libro del nostro sig. Al March. Baanabò 

ab. Tartarotti imorno al Congresso ' • 
jlj j n r t j Bianca Laura Saibante Vannetti 
Notturno delle La mime. Io preceden- 
temente l'aveva pre".o, e letto daca- Rovereto 11. Sctt. 1761. 
po a pie con singoiar frutto , e pia- 
cere > e vedendolo a lei dedicato con 237. TV/H sono finalmente pervertii - 
una letiera degna del mecenate , e .IVA le le tanto desìdertte rac- 
deir autore , me ne sono per riguardo colte, non meno che Je leppi della , 
•sì dell'uno, cerne dell' altrodentro di posso dire, ncstra r.memata Accade- 
me medesimo rallegrato. L'opera poi mia, poiché la molta cortesia di V. S. 
"c scritta sì felicemente, e sparsa per Illustriss. mi fa godere d' un tanto ono- 
c.gni parte di tal erudiziene, e sape- re. Anzi perchè viepiù s'accrescano 
re, che niente lascia a desiderare a chi le mie infinite obbligazioni, consoni- 
.legge , e chiude affatto la becca a ira mia confusione largo campo mi 
chiunque osasse fatare in contrario, apre, onde guidar meco io possa qual- 
Jo ringrazio pertanto V. S. Illustriss. che parte degli amici, econgiunti all' 
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ombra della felice pianta , eh* ella me- re i vaghi componimenti foviadmi ; 
desima con unto splendore della for- e fra gli altri in ispezieltà quégli dei- 
tun.ua sua illustre Patria nell'ottimo le Dame rappresentanti le Muse , i 
terreno seppe plantare. Il perchè do- quali assaissimo mi sono piaciuti ' sì 
po averle rese tutte quelle graz'eche perchè hanno del particolare , sco- 
per me si possono maggiori , mi fo standosi dalle Solite seccarmi , che 
lecito presentarle una schiera dì.Sog- SogHonsi far per isposi, iiati, e mo- 
gerti percjlò eliaci compiaccia ascri- nache, sì perchè sono parci felici di 
vedi all'ampio catalogo , che forma leggiadre donne: anzi siccome alcune 
si leggiadro , e dotto stuolo . Sono di esse militano meco da gran tempo 
adunque il sig. Vàleriano Barone Mal- sotto le insegne dell' Accademia degli 
fatd, il s T g. Clemente .Baroni de* Ca- Agiati , mi fanno quasi insuperbire, 
•va cab ) , ii sig. ab. Giovambartista quantunque per mia sventura nulla 
Graser, il sig. Giuseppe Fontana Me- del m : o vi s T a . Intorno poi al mio 
dlcofisìco , Francesco Saibante mio sonettuzzo, ch'ella si sia compiacciu- 
frateilo , il Cavalier Giuseppe Vale- ta gradirlo, è sempre nuova cortesia , 
riano Vannetti mio marito. V. S. Il- ne io posso dispensarmi dal -ringraziar 
lustriss. potrà vedere dalle notizie qui V. S. Illustriss. infinitamente , non 
inchiuse chi si è reso noto per alcu- meno che la vaghissimi sua Clori . 
na opera data alle stampe. Il dottor Debbo avvertirla che le patenti sono 
Fontana per altro è giovane versato srate da me consegnate ad un nostro 
nella sua professione, ed ha molte dis- accademico, il s?g ab. Felice Fonta- 
sei -fazioni inedite, che stanno nell'or- na , il quale si porterà in breve a 
chivio di questa nostra accademia de- Faenze per dove avrà l'attenzione d*. 
gli Agiati. Mio fratello tiene molte inviarle alla volta di Foligno, come 
cose tuttavia inedite recitate nella me- io lo pregai. V.S. 'Illustrisi, si covn- 
desima .sala dell'Accademia . Nello piaccia accettare f offerta della mia sei- 
siesso tempo che presento a V.S.'Il- vltù , non meno che avermi per rac- 
lustriss. il nome de' soggetti da ascri- comandata alla sua buonagrazia : eh* 
versi , io pure mi do l'onore d'of- io divotamente inchinandola sono ec 
ferire al gentilissimo Dettatore cin- 
que patemi dell'Accademia nostra y ' /A. S. E. Giovanni Guitti 
una per se, le altre Perchè si com- . 

piaccia distribuirle al pretore, Censo Clemente Sibilato. 

re, Edile, Questore Di far ciò m'- Padova i. Novembre 1767. 

])anno incaricata ì' Amatissimo, e i 

Revisori nostri, li quali ascriveranno 238. *V.T. E. sarà di già ritornato 

a sommo onore il gentile suo com- V alla patria dopo non bre- 

patimento , non meno che il grafi- ve giro per la Lombardia , e quie o 

mento di. questo doveroso atto loro , soggiorno nelTrivigiano, ond'ioven- 

esercitato verso un Cavalver dorrò, go a farle visita in quel modo, che 

e di ramo merito come si è V. S. Il- fu trovato dall' umana industria a com- 

lustriss. Ho letto con singoiar pace- penso dcua distanza. Desidero in pri- 

« * mo 
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jno luogo che V. E. e la da me os- 
sequia, issi ma dama Consorte godano 
per Tetra salute? anzi lo spero, ed al- 
ti esì seno voglioso d'intendere su 
nual piede s'avariZ ; r,o le linee dirette 
a suoi de'iderj , lusingandomi "che 
questa volta debba c< 1 meritato tlto* 
lo andar congiunta h fortunata com- 
binazione. Noi abbiamo qui incomin- 
ciate le nostre letterarie fatiche , ed 
anzi ne abbiamo ormai compiuto un 
mese , giacché la celerità del tempo 
si rende insensibile pur troppo ai^ur 
a quelli che lavorano, e per lor pre- 
sente inganno ne sospirano il futuro 
vagheggiato fine . VI ho Ietto il li- 
bro dell' Entusiasmo del p. Bettinel- 
li nell'ottobre scaduto, e vi trovai 
molto entusiasmo, ma ad ogni modo 
mi sembra degno d'assai miglior ac- 
coglimelo di quello che gii fece il 
Giornalisti di Firenze , e gli fanno 
tuttora alcuni semidotti , che umti 
tutti insieme ed afambicati , non for- 
merebbero uno scodellino di quei ri- 
veli d'erudizione, di criterio , di fa- 
condia, di filosofìa , i ouab* mettono 
capo in detto libro, e ne formano la 
confluenza di buon gusto, e di sape- 
re. Ma così va il mondo . L'esser- 
Gesuita , e l'aver troppo spirito eli 
attrae ad un tempo stesso disprezzo 
ed invidia . Già cinquant'anin sareb- 
besi \ onerato erme un libro caduto 
dal cielo ne* tempi appunto che le 
dazioni latine di Facciola» , ed i So- 
netti del Lazzari ni si tiravano dietro 
l'ammirazione, e il partito di tutta 
Europa. Ora il latino benché elegan- 
te, e- i sonetti, benché buoni, muo- 
vono gli sbavigli . Ma io li muovo 
a V. E. con tante ciance , e però con 
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pienezza di stima -vera , e d' ossequio 
eterno passo a dirmi ec. . 

Al Sig. Luigi Cerretti 

Paolo Paciaudi 

Parma 3. Ma^io 1 77 2.. 

• * « 

239. /""Giovare agii Domini coli' a c- 
\J crescere , o perfezionare 
le loro cognizioni , ri movere i pre- 
g : udizj, che tanto influiscono sul ci- 
vile, e sul morale della società, apri- 
re al cittadino vie sicure per render- 
si utile ai sjoÌ simili , sono sempje 
og<?et:Ì degnissimi deli' ottimo Prin- 
cipe. Più lodevoli divengono', $' ei 
trova come ridurli tutti ad effetto den- 
tro ai confini di una non ampia do- 
minazione . Una ben composta uni- 
versità, e la ragione dei buoni studj 
severamente osservata , promettono di 
primo tratto un nuovo giorno , die- 
tro cui venga un epoca per le lette- 
re più luminosa. Dove queste gene- 
ralmente si migliorino , tutto è da 
speraie 5 poiché raggrandimento , e 
lo splendore degl'imperi fu sempre 
congiunto colla coltura del bel sape- 
re. Vero egli è , che al ben medi- 
tato disegno talvolta mal risponde ì' 
evento per qtie vizj , che sono intrin- 
seci *alla cosihij/ione'dello stato. Tut- 
tavia e bene lasciar sussistere questa 
lusinga , la quaie almeno serve a da- 
re un certo urto aVli spiriti, ed !u 
come una fom eiVttca per farli pen- 
sare a ciò, eh' è grande. Io nv cm - 
gratulo con lei , che s\» stata p ^ - 
ta a concorrere alla forma . . e del 
novello edilìzio, che e 1 »! ero sia or- 
chite nato come i suoi disponeva Vi- 

tru- 
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• travio. Beata la patria sua , se vedre- 
mo richiamati que' giorni ne' quali 
la prima seJe degli Estensi era il cen- 
tro d'ogni dottrina , ii ricovero tic' 
dotti, f emporio delle arti, e d'ogni 
eleganza! Se tale fu gii) Ferrara :- 
to gli auspici di Ercole > di Leonel- 
lo, diBorso, che v* attraeano d'ogni 
parte gli uomini per fama d' inge '/w 
riputati 5 uguale, potrà divenire Mo- 
dena, che non abbisogna di ri cercar- 
li altrove. Io vorrei pur secondare le 
di lei premure col mandarle que' po- 
chi recenti libri saiia pubblica lette- 
raria educazione. Persuaso , com'io 
Sono , che i iibri non har.no a S.are 
negli scafiaii per mero ornamento di 
una sala, e secondocchè d : cea Lucia- 
no, starvi per mostra di luss>, e di 
opulenza, ma che devon darsi a chi 
sa farne buon uso , ho se rpe ■fitto 
prestito alle pers ne oneste di quan- 
to a me fu fidato. Ma chieJole com- 
patimento , signor Cerreti; mio cr-. 
natlssimo, se in oggi recedo da que- 
ste massime per una giusta economia , 
e riserva non intempestiva . Tutti que- 
sti libri sono marcati coli' impronto 
de: Sovrano , e il permette; c , eh' 
escano dagl'i stati , fi rse mi si volge- 
rebbe 1 c< Ipa, da chi vorrebbe s pbre 
avere, il tristo piacere di addossarmer- 
v,e quale beduina. . Per altro la nega- 
tone di questa lettura non sarà di 
grande perdita per lei. A. questa oc- 
casione ch'io desiderava pure di ser- 
virla, ho novamente trascorsi questi 
plani dialitici di sit: :j , che pirtan 
in fronte nomi illustri . Tutti hanno 
due. massimi difetti ,. ne* quali fau- 
tori sono incorsi per non avere la 
necessaria spericnw della natura del- 



le scuole pubbliche . Uomini , che 
scrivevano nei tacito recesso deh; lo- 
ro camera > si sono lasciati sedurre 
dal sommo ingegna , ed hanno cre- 
dule due co^e eguii nenie false, che 
il sublime bla sempre i: meglio neU' 
ammaestramento della gioventù , e c';e 
iL monuo abbondi di precettori capa- 
ci di entrar ed .a'eio in un nuovo , 
dliricìl aringo, e correrlo sped:rarnen : 
te. Certi piani di s:uaj si ammirano 
1. /interne da chi li legje, ma s no 
poi sì discanti per l'uso , che la re- 
pubblica non ne ha mai tratta utili-- 
tà. L'esempio del progetto di Le'b- 
nitzio f>rma una dimostrazione di que- 
s;a verità . La somma delie cose ella 
c saper adattare 1' Insegnamento al 
bisogno reale , e attemperarlo alle di- 
verse circostanze. Ma quanti ostaco- 
li da superare per conseguirlo? Io cre- 
do di pi ter affermare, che le s.-uo ! e 
elementari «ono d" una difficilissima 
riuscita-, eppure sono d'esse la prima 
base , se si vogliono restaurare «e'tt- 
k'c , e ie scien/.e. Le prime noz'ò* 
ni decidono del felice, o infelice riu- 
sci mento in tutti gli studj sablim'o- 
ri. Quella pirola gusto , che non sii 
è mai ben, definirà ,. nasce d.ii pri- 
mo ammaestramene^ . Egli 'e quella 
tinta , chi si òli alle lane prima di 
tesserle, che la. "Conservano poi co- 
munque, si adoperi il panno. E qi:e>- 
sro gHSlo chi dovrà inspirarlo ne. la 
bas>e scuole ?. chi noi ebbe ne' suoi 
privati studj , non può comunicarlo 
assumendo la persona di maestro . Pro- 
porre ad uomini già accostumati ai 
metodo pur troppo u«ato, nuove ma- 
niere d'insen:nare, sarà io stessi;, che 
voler obbligare una vecchia soldatesca; 
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& pregarsi alle novelle evoluzioni mi- 
litari. Li persuasione, che l'antiche 
fossero migliori, l'abito, il naturai 
d'spiac'rremo di con lessare d' a. eie 
seguita una strada non buona, tutto 
prò li ce invincibili ripugnanze . Dal 
nostro carissimo ci ottimo Brunetti, 
riceverà alcune carte, dalle quali el- 
la vedrà, che le cose si erano fra noi 
stabilite almeno con dignità . Ma vi 
sono de* terreni, che malgrado le fa- 
tiche dell'indusse cultore, preso ri- 
tornano ad insellatici: K .i re: auguro a 
lei miglior fortuna, S'gnor Cerretti 
mio carissimo, si accerti , eoe niuno 
la pregia ed arru maggior.il in re di 
chi se le protesta ec. 

Al Cav. Clemf.ntino V'annetti 
bck v ardo z vmacnm . 

Milano 50. Novembre 17$ s. 

ido. T A. ierre'-a, ci cui mi ha ono- 
JL/ rato, eì il prezioso r t e; 1- 
lo , c!:e mi ha b orito , s mo srjti 
per me un vero usoro. Per tanto be- 
nedico mille voice la fonti naca isp^a* 
zicne dì 01 ci saiuro , che mi picnÌ 
la libertà di Argii avere per mezzo 
dei s : g. cav. Ti.' .boschi. Quel salu- 
to veramente è stato egresso dalla 
jòrza di vera stima [ciie concepii ili 
lei , leggendo le s.'e pregiate produ- 
2*ioni scrive in àureo snle, e dei H 1 
di migliori renpi. Ora ave:. do le te 
anche le altre cose favoritemi , mi si 
è accresciuto a «dismisura il predio , 
che di prima ne avea . Chedirò poi 
delle gentili espress'eni tutte sue pro- 
prie,, e de^ne di quella virtù, e bon- 
tà di cuore, che fa il suo carattere ? 
Ira certo quantunque, indegno ne sia 



re;* ogni t'tolo, tanto mi sono com- 
p'aciuto che le resterò obbì^aro fin- 
c ! : vivrò. Solo mi ti'spi.ice di c r se- 
re troppo» lontano ii poter uguaglia- 
re in qualche man 'era , corre dovrei, 
la sua gentilezza . Dandomisi qualche 
occasione, le manderò qualche mia 
cosicela, el in ciò farò da D'omeJe 
coila speranza di ricevere oro per fer- 
ro. Oh quanto mai io ammiro il suo 
scrìvere, quanto mi piace, quanto glie- 
li invidio? L* Lalla c la stessa anco- 
ra, quando ella così sostiene la sua 
fama . Mi dici qualche cosi della 
amicizia : io da q ;esra ora le oifro 
tu ta ia mia se.-» itti qualunque ne sia, 
e desi lero vivamente che e la non mi 
nienti la sua grazia , c ! ie La corte- 
semente accordila a varjde' miei ami- 
ci. In me certo novera sempre una: 
persona che la stima e venera quin- 
ti alcuna altra. Sono con tutto f os- 
se ]uio ai comandi ec. 

Al Cav. Carlo Rosmìm 

Gaetano Migliore. 

Ferrara 17. Nov. 17S4. 

241. |L p. Lettor Cuoio, e il suo 
A compagno p. Gentili a lei 
recheranno questa mia . Quale sia X 
onorifico cretto per cu! d'ordine di 
S. M. Siciliana si portano costì , il sen- 
tirà ella dalla loro bocca . Aveano es- 
si lettera per il p. Vicario suo degni** 
s : ;no fratello. Ma il breve tempo tra 
T arrivo , e partenza per Venezia col 
Procaccio di Firegze , loro non Ivi 
permesso di portimi a s. Giorgio • 
Supplisco io alle sue veci, piegandola 
ccn quella maggior premura ci e sia' 
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possibile ad ammetterli nella incima sua 
amicizia per quel tempo , che reste- 
ranno costì in disimpegno delia Regia 
commissione , ed a farli conoscere 
al cavalier Va n netti , cui anel e a mio 
nome la prego di raccomandai il Am- 
birebbero essi soprattutto esser diretti 
per la scelta della lem abitazione , 
che sarebbe molto opportuna in qual- 
che casa religiosa . Ella, che certa- 
mente mi ama, se considererà in es- 
si ii carattere di due miei cari amici , 
e compatrioti! , son sicuro che non ne- 
gherà loro quei tratti di cordiale ami- 
zia, coi quali distinguerebbe me. Io 
le ne premetto i miei ringraziamenti'. 
Continui ella a conservarmi il suo 
cuore , ed a credermi col più since- 
ro attacamento ec. 

All' Ab. Melchior Cesarotti 
Angelo Passioni . 

Pisa. 29. Marzo 1780*. 

^4-- TV /fi reputerei qualche cosa se 
IV X credessi di meritare gli 
elogj di cui m'onora V. S. Illustrisi. 
Mi pìaciono per altro- se non come 
testimonio di merito , che non rico- 
nosco in me, come documento alme- 
no dell'amor suo parziaiissimo , che 
devo ; valuta re, quant'eifa vale , che 
vuol dire infinitamente . A questa bon- 
tà io sarò eternamente grato , e al 
dover di giustizia , che mi ha fatto 
sempre parlar di lei con trasporto d' 
ammirazione, aggiungerò in avvenire 
il piacere d' amicizia , sentimento il più 
dolce di tutti. Testimonio siane l'in- 
comparabile contessìna Ferro quanto 
spesso, quanto soavemente abbia pai- 
lato di lei , e se mi farà grazia tur- 



rita che sari in Padova: di richia- 
marmi spesso alla memoria dì lei , 
mi farà un dono per me pregevolis- 
simo. L'aspettiamo di ritorno da LU 
vorno 5 . poi girerà per la Toscana , 
e dopo Pasqua si restituirà, alia pa- 
tria . Sara portatrice di due libretti 
per lei, e un di questi sarà una nuo- 
va edizione de' miei elogi Italiani coi 
qualche accrescimento, ed emenda- - 
zione. Il nostro Sib"iiato mostrasi in* 
visibile, e voglia Iodio che tante bel- 
le cose non periscati con lui.. I sue* 
ver^i latini mostra ro ot.anto ella va- 
lesse fin. dalla prima età in quts:o 
I ei ere di poesia , e quanto ie fosse 
a cuore di conservare la bella e mae- 
stosa lingua del La/io. Se noi altri 
Italiani non ne pren alarne la difesa, 
ella sarà mandata dai falsi letterati in 
un eterno rsiJio . Ma chi può farlo 
meglio itf lei, e del nastro $Ìb!iiàto ? 
A i' amore dell' uno , e dell' altro rac- 
•comandandomi ho [' onore di dir- 
mi ec. 

AL Sic. Ab. Ferdinando Cali>t 
Lodovico Preti . 

• • • 

Bologna 1. L;'?!io lyfltf* 

24?. T ' Annunzio , piissimo, e dot- 
±-j tissimos'g. Conte, della no- 
vella opera, che ella, sta preparando, 
opera in cui la pietà è appunto ptr 
gareggiare con la dottrina, veramente 
mi ha rallegrato. Ne sia benedetta non 
una , ma mille volte. In un secolo, 
che a suo obbrobrio eterno pare il 
secolo dei Deisti , qual cosa più op- 
portuna e più debita a un dotto mi- 
nistro di Gesù Cristo , e tenero della 
sua gloria, che difendere e. sempre 
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v'À onorar (adottici, ' tribraco!:, !a 
persona del s'gnor Gesù .Cristo? Io 
vorrei a questi dì specialmente , che 
i libri ci. e glorificano il santo s-ao 
nome, e trattano la^sua causa , a con- 
fusione, e sconfìtta de' suoi nemici pro- 
priamente inondassero l'universo . A 
tal confusione potranno 'egregiamente 
servire le tre dissertazioni , che élla 
pensa ai -premettere alla trattazione «'e* 
suoi -nvracoli 5 e tal trattazione a f 
g'a di dialogo, oltre alla chiarezza , 
e varietà, ìendendo anche più inte- 
ressamele il libro singolarmente a! 
fanciulli, c da sperare che di buon' 
ora £iui in loro de" semi die restino 
poi e fruttifichino per tutta la v'ra . 
Ma vi troveranno il lor pascoli adul- 
ti ancora di sessantanni. Un lettore 
di questa età io l'offro s'n d'ora all' 
utilissimo l'bro 5 e ringrazio quanto 
mai so il libéralissimo sig. Conte , 
ei e pia mi disegni cotesto nuovo suo 
benefìzio. Oh la bella confessione , 
che il sig. Gestì Cristo vorrà far di 
lei coram Patte per quella che da 
tant' anni va facendo di \u\coram ho- 
minibus , e verrà ampliando ancor 
maggiormente per cotesta nuova sua 
onerai La promessa è infallibile, -ed 
io le antìcipo la mia congratulazione 
del suo sicurissimo adempimento. La 
ringrazio altresì della gentilezza con 
cui si esprime verso la mia sanità , 
delle generose sue offerte , di tutta la 
sua dolcissima lettera , la quale mi fa 
ben vedere da qual pane ri man sano 
i debiti , se dalla sua o dalla mia j e 
con la più intima riconoscenza mi con- 
fermo ec. 
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Al Cav. Clemestino Vanmetti 
Giulio Perini. 



Firenze 10. Sctt. 1791. 



144. T^Oppio recalo ricevo da lei, 
e gli fciolti bellissimi cor- 
redati di dotte ed erudite annotazio- 
ni intorno alla Villa d'Orazio, ed il 
s : g. Carlo Rosmini che per lei me 
gli reca. Quanto grato io le sia, io 
sa il genio delle lettere , e degli uo- 
mini granili : ho il rimorso soltanto 
di non poter .corrispondere alia sua 
generosità con simili doni , ma coli' 
assicurarla , .che gusto, e fo gustare ie 
opere degl'ingegni grandi , com' e 
quello certamente del cavafer Vati-' 
netti. Devo anche ringraziarla dell' 
ingegnose, e diligenti osservazioni in- 
torno alla facilità della lingua Tosca- 
na , e Latina > che con amichevole 
bontà m'ha comunicate il sig. abate 
Bettinelli, che a dire il vero m'han- 
no sgomentato alquanto , perchè io 
inclino a sostenere > che la Latina è 
più difficile dell' Italiana , ma ornai son 
nell'impegno > e nell'anno venturo 
stende rò la massa -fot se de' miei sofis- 
mi. E'qi.esto un argomento che sem- 
pre ingigantisce nel maneggiarlo, ed 
il difficile consiste nel ridurlo alla fi- 
losofica precisione. Parliamo molto di 
lei , e della sua bei!' opera colf orna- 
ttss'mo Rosmini , che ha veramente 
corrisposto alla definiatoné, che fatta 
me ne aveano i cegni soggetti «.he 
•lo conoscevano. Scusi la mia fretta,* 
ma il giorno di posta è per me gior- 
no affannoso. Sono impaziente d am- 
mirare il suo Orazio novello , che dal- 
le note interno alla Viua .ben m'ac- 

ac- 
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cor^o, di* ella J * penetrato fin den- 
tro le sue midolle. Mi voglia bene, 
mi consideri pieno di stima ed osse- 



quio, e 



bramoso d" e^se^c ec. 

Al Sic. Piftro Sas-ti 
Andrea Russi. 



Venezia 5. Giugno 1795. 

*4f. TTl sono certe famiglie, che 
V rendono maggior onore 
.li ralenti che servono ai proprj pia- 
ceri , che a quelli , i quali contribui- 
scono alla propria istruzione. La vo- 
stra non deve essere tra le prime , 
avendo voi per capo . Anche le be- 
stie possono ammaestrarci . Ecco fa- 
velette. Addio. 

L'ione, e Lepre. 

III. „ Non è che! grandi sdegnino 
aver degli amici. Un lione onorava di 
sia amicizia, e famigliarità una giovane 
ienre, e spesso nella sua tana la ri- 
colava, e le ficea scherno con un 
ruggito dalle Insidie de* cani c de* cac- 
ciatori. La famigliarità ci fa dimen- 
ticar non rare volte della condizione 
di nostra naturai e ci par che que- 
sta incominci a partecipar della qua- 
lità di quel grande, che a rjnro e' in- 
nalza. Tra i colloquj moltissimi che 
aveano ins : eme il re delie fiere , e la 
lepre, , cadde ragionamento sulle de- 
bolezze comuni anche ai più forti fra 
gli animali. Sarà dunque vero, dis- 
^e hi lepre , quello , di che è fama , che 



li canto d'un miserabil gallo è capa- 
ce ad atterrir voi altri lioni per gui- 
sa , che siete costretti a darvi alla fu- 
ga? Egli è verissimo, rispose confu- 
so il lione , lo dobbiamo confessare . 
E" osservazion costante , che noi altri 
grandi animali siam tutti soggetti a 
qualche piccola debolezza. Tu dei 0 
per esempio, aver inteso dell' elefante, 
il maggior fra quadrupedi, che fre- 
me, e trema, quando sente grugnire 
un porco . L' interuppe la lepre , e 
non ebbe pena a rispondere franca- 
mente . Io pur f intesi ... ah sì . . . Or 
ecco la ragione , perchè noi altre lepri 
abbiam tutte sì gran paura de' cani ec. <c 

Lione e Tigre . 

IV. „ D'conoche il Lione dorma ad 
occhi aperti. Stava in fatti questo terribil 
re delle fiere sdrajno un giorno alla 
porta della sua tana , e stanco da una 
lunga violenta caccia , ad occhi aperti 
dcrmìa. Passò di là a caso una tigre 
già sua rivale, e vedendo il lione in 
tal giacitura, si soffermò, e si die a 
beffeggiarlo. Vè vè diss'ella, il lione 
è inaccessibile alla paura. Nonèouel- 
lo , che coruggiti assorda le selve , e fa 
diserto quel luogo in che alberga come 
adunque costui dorme ad occhi aperti , * 
guisa di lepre ? Scossesi a tal voce i! 
Lione j e arrabbiato ripetè : io a guisa df 
lepre ? s' alza fieramente > salta alla go- 
la di chi l'insuira. Nuota la tigre nel 
proprio sangue, e il vinciror tranquillo 
torna a dormire ec. 




re dodici Venete franche. , per li Numeri 5*. ài quest'Anno , e et sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. » 



In Venezia, Con Licenza de'Slteriori. 
ziNNfO MDCCXCV. 
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SCELTA *DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec DI DONNE E D' UOMINI CELEBRI 
JVIORX1 O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 



Alla Sic. Co: Frakc. Roberti Franco bile , uniti alle premure fattemi da 



JL per una donna pigra nello mo dell'onore che fatto .avete alle 
scrivere , .e trasandata neh" adempiere picciole mie produzioni , non solo de- 
a'mièi doveri 5 e voi non vorrete ac- gnandovi di leggerle, ma vieppiù col 
cordarmi il perdono? Sene lune so- torvi la -pena di farne un succoso 
no passate, dacché io ricevetti la dot- estratto , 11 quale h che acquistino 
ta, e gentilissima vostra, e mi que- da voi quel pregio, che per loro me- 
sto mezzo dicea fra me: in -villa ai- desime nè potevano avere, nè io era 
sponderò > ma colà di solitudine si mai in grado di sperar che ■ottenes- 
stà male, sicdiè vola il tempo in tutt* sero , stante la mediocrità dell' inge- 
altro che in vergar le carte 5 verrò gno che le produsse, la quale in ogni 
alla città, dove seriamente a* fatti miei tempo mi ha resa,, dirò così , restìa di 
darò mano, sig. si : oggi un gratta far mostra a chi graziosamente mi 
capo, domani cento faccende > e per avea -fatto richiesta di sì povere figlie 
finirla quando un male alla moda , Voi dunque mi avtte instillato tanto 
quando un'altro che dovrebbe non coraggio esaltandole , che .potendo 
più usarsi , mi assalgono per modo , rìngiovinire vorrei lasciarmi sopraffa- 
nne la penna,, e la carta debbo eauai- re da novella curiosità , onde appren- 
dente abbandonare , malgrado de con- der nuove «ose, e queste tutte anet- 



Simfitr & uliqur prtcìfMi to tflftolh fetreth & f*mi- 

Nelle lettere seereee e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre. e da per tutto, di che ricrearti, 

jQnintUUo» I. f . e. r. 
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tinul ricordi d'un dovere indispensa- 
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ter a profitto , insinuandole al figli- 
uol mìo, e mostrare al mondo tutto 
di qual borioso spirito io mi sia for- 
nita 5 e poscia tutta giuliva vorrei 
bensì parcamente, inghirlandarmi di 
fio» i , o alla ' pastoreccia , ossivvero al- 
la cittadinesca foggia ,• come a voi più 
aggrada , e comparire alla vostra per- 
sona innanzi, e così offerirmi al vo- 
stro meriro tutta quale mi sono per 
dipender da' cenni , ed ammaestramen- 
ti vòstri, poiché io stimo voi > come 
donna, e maestra in ogni genere di 
sapere e di buon gusto. Felici i fi- 
gliuoli che il ciel vi concedette , i 
quali coli" esempio di voi non po- 
tranno non riuscire cavalieri assenna- 
-ti e di costume santo,! Noblliss. sig. 
Contessa-, curate la vostra salute , che 
io stimo preziosi sopra le gemme 5 
liguard.ite me per vostra serva, il fi- 
glio per ubbidiente servidore; ma non 
per. uomo scrittore di ■ agricoltura , 
giacche in pratica riesce come il bue 
all'organo, .e qui le premure mater- 
ne sono ite in gelatina. Valetevi dun- 
que di noi. come di cose vostre, con- 
servateci la grazia vostra, e credete 
che io sono per sempre con tutto il 
rispetto ec. 

K.j.t. .il ... 

Al Siq. .March. Filippo Ercolani 
Melchior Cesarotti. 
■ ; Dolo 8. Giugno 176B. 

.147, yTvUanto debbo esser obbliga- 
... ; to alla regata , che mi 
procaccio l'onore di riverirla persc- 
ivalmente, altrettanto son costretto a 
lagnarmi di cottsta villeggiatura, che 
ikmi nvi lasciò goder il frutto della 
sua pregiatissima conversazione . Innan- 



zi la ntia partenza di Venezia ftf 
due volte ai Frari per soddisfar ad. 
un tempo ed al mio dovere ed ai gc- 
uio , ina, non ebbi la sorte di ritro~ 
varia in casa . Costretto dalle mier 
convenienze a partir per la campagna, 
cogli Eccellentissimi Grimani , mi ri- 
sarcisco nel solo modo eh* io posso ► 
Spero che la gentilezza sua non vor- 
rà ascrivermi a mancanza ciò eh' è 
unicamente colpa delle circostanze , im 
cui mi trovo. L'affare ch'io le ac- 
cennai a Venezia , non ebbe ancora il 
suo compimento . Ma cotesta dilazio- 
na nata da combinazione indifferente, 
spero che non sarà di verun pregiu- 
dizio alla cosa. Ovunque io mi trovi 
ella avrà sempre in me un rispetto- 
so estimatore delle sue qualità , che 
pieno di riconoscenza si farà sommo 
pregio di essere ec. 

II**** 

All' Ab. Melchior Cesarotti | 
Gasparo Gozzi. ' • 

'Venezia 4. Settemb. 17*9; 

» • 

148. TTQ ricevuto il suo mano- 
JL A scritto , consegnatomi jer- 
1* altro di sera dall'estro sotto 'spoglie 
d* Abbate . L* lio consegnato poi io 
stamattina al gran camminatore Laz- 
zari , perchè me Io faccia sbrigare dal 
sig. Segretario , a cui prima avea par- 
lato io stesso. La fede i 1 un Inquisi- 
tore di qualsivoglia città kista: e non 
occorrono, quanto alla religione altre 
fedi. Mi fu promesso per demani , 
Ma come farò poi ad inviarglielo ? 
Può essere , che 1* entusiasta, N. N. 
n'abbia qualche ordine > cercherò di 
vederlo , se pure mi basterà Y animo 
di arrestarlo, senza una rete. Mi con- 

80- 
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isolo seco della sua traslazione alla" de°:n)5simo , ed illustre bibliotecano' 
nuova cattedra . Rinvigorisca il suo desidera. Ho ricevuti i suoi libri: in 
fianco sempre p'ù e,, soffi) contro le ricambio del Fabriccio,je a suo tem- 
tenebre dell'ignoranza. Io fo animo po aspetterò la continovazione della 
di qua quanto posso a combattitori Storia letteraria . Unisco i prezzi ul- 
Carnieli, e Squarcina, i quali vera- timi de' libri , che da lei , e da altri 
mente stanno sempre con la lancia in vorrebbonsi acquistare. Sonovi tre an-- 
resta , e sudano sangue. Immagini queL- tìcoli , sui quali non posso arbitrare 
lo che fà il Generale d. Pietro Fa- di più, Racine, Corneille, e Voltai 
bris ! La ringrazio col cuore de' suoi re , perche vanno a conto della stam*- 
sentimenti per la mia vittoria creila peria, e non della biblioteca, Mael- 
lite: è stata l'allegrezza d'un giorno la sia certa , che sono apprezzati un 
nei vedere abbattuto un avversario po- buon terzo di meno di quel , che 
tente . Ma prima di vederne la fine vendonsl da' librai. Oh ! cosa sona mai 
passeranno parecchi anni ; e forse la- gli uomini ! Invidia , e malevolenza 
scerò la causa fideicommissa, per quan- domina da per tutto. Ella non può 
to preveggo . I Gozzi hanno la ra- immaginare quante dicerie sono state 
£tone, l'Avversario il danaro, echi scritte, e vanno per la bocca di tutti, 
ha questo può combattere a lungo . s u codesto novello Ateneo ! Io avvez-, 
Ne domandi al mio dottore Capita- zo a sentirne assai per Simili ceca--., 
nacchi , il quale oltre all'essere in- sioni , mi sono confermato nel pensie- 
fbrmato de' viluppi forensi, oras'em- ro , che se si volesse ' badare a chi 
pie l'anima, e il corpo di Giurispru- apre bocca , e manda fuori quella pri* 
<ienza. Lo saluti a nome mio, e gli ma voce , che vi" si forma , non si 
dica., che la sua famiglia sta tutta be- farebbe mai nulla di buono . S'inau- 
ne , e che la spiritosa Nene ingras- ?ur i p u r dunque co' più destri srospj- 
sa . Non altro. Con la più sincera c j da 11' onerato, e ingegnoso Paradi- 
gma sono ec. si , degnissimo della stima di tutti , 

e che la preso di riverire in mionc- 
Al Sic. Luigi Cerretti . me . La lascio alle sue letterarie br:- 

.* . F he ni in pubblica commoda piccem . 

Paolo Paciacdi 



Parma io. Novèmbre 1771." 
-249. QUbitb si farà ricerca del To- 



Vale ec 

* 

Alla Sic. Co: Franc. Roberti Francò 

,' ìi ..'* 
Clementino V'annetti. 

mo , qi'.e [alia a la bisto- 
ria dei Restio de Aragoa , e si ri-- Roveredo 12. Agosto 1780. 

anedierà allo sbaglio accaduto . Qui . . 

acclusa troverà la nota autentica , e 256. /^vUesta è la risposta alla vo- 
originale de' prezzi convenuti col re-- vostra gentilissima lettera de* 

•verend. p. Tiraboschi , la quale io 18. giugno, non recatami prima di 
desidero di riavere per m : o discarico . jer l'altro. Eccomi esente da ogni 
Dt irani. copierassi ciò che - codesto uccia di poltroneria, e di increanza 

tacy 
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taccia , che debbo schifar* con tutti", sta l'eccesso de! grande stile . Per 
ma con voi specialmente, da cui ri- verificar questo, converrebbe analiz- 
cevo tante, e tali finezze . E certa- zare le sue orazioni, come ben dice 
mente io vi sono obbu^atissimo della il chiarissimo Cesarotti . II. Fessati 
memoria che. di me tenete ,viv issi ma>, dice che se grimiratori di Thomas 
t vi ringrazio de saluti mandatimi per sono cattivi, non c per questo che 
mezzo dell' Echer, tanto più grati , lo sia il toc modello. Bene 5 ma io. 
quanto meno aspettati. Ringraziovi non parlo di coloro, che imitano 
ancora delle lire 1.4. : 5. e parimen- Thomas scrivendo orazióni- di sim'l 
te a voi m' esibisco in ogni cosa , a genere : mi rido di coloro bensì , che . 
cbe io sia buono. Ma che dirò sull' pigliano da quest'oratore Francese il. 
approvazione della-, mia censura Tbo- gusto de'lor versi balia ni*. E questa- 
maganti ? posson ben ora riprender- è una stravaganza ridicola , quand' an- 
jni , e sgridarmi altamente , siccome che Thomas fosse, un correttissimo- 
fanno e Cesarotti, e. Fossati , che autor Francese . III. Continua Fos- 
-certo è impossibile ch'io mi ritratti, sati ■ dicendo , che gl'imitatori son d' 
se la . mia proposizione ha premi sì ordinario inferiori d'assai al lóro mo- 
grandi . Assicuratevi , eh' io Jio molto dello 5 nè ciò gli si nega . Dite pure , 
gradita la lettera del sig. Fossati a che l'essere imitato forma ad ogni mo- 
ine già. noto, e che. vi ringrazio di do l'elogio d'un autore. > e ciò non 
■avermela comunicata . Ella è scritta è sempre vero * Appunto s\imita spes- - 
con ordine , e, chiarezza , ed acume, se volte un autore, perche ha i vizi 
e. son certo , che se X egregio ab. Cesa- che a noi piacióno . . Così Seneca , . 
rotti la vedesse , . approyerebbela il* così Marziale, Lucano 4 Marmi, Bai- 
tutto, poich' egli è. anche dello stes- zac, e Tesauro ebbero una foll3 d*^ 
so stessi s si ruo senti mento , e difende imitatori, che non formeranno mai il 
ingegnosamente ed eloquentemente iion loro elogio. Ben si può dire, che V 
solo Thotnas , ma eziandio gli Ale»- essere generalmente imitato è indiziò- 
manni. Forse il torto è mio, e.for^ o di gran piegio , o di gran defor-. 
se a voce ci potremmo convenir me- mità. IV. Fossati dice , che si giu- 
glio, che non pensiamo. Ora quaa- dica delia maggior parte delle opere 
to alla lettera di Fossati , che non vi secondo la propria inclinazione. Ve- 
rimando, penso che le si potrebbe a ro. Quindi* deduce., eli e ognuno ha 
un di presso risponder così alla fbg* ragione nel suo giudizio. Piano: quen' 
già scolastica. I.Dice, eie havvitan- è un- salto mortale con buona pace di 
H sorta di stili quanti sono i soggetr lui. Dunque il belio , eij.il buono 
ritrattati. Vero, ma ogn* genere ha non sono, che relativi? dunqueìlgu^ 
ili suo eccesso relativo. Thomas trat- sto è vago e incostante? dunque non 
tando di soggetti grandi , doveva es- ci sono principi > nè leggi stabili di 
ser grande. Verissimo , ma qui sta poesia $ di pktura, di musica? matut- 
la quisùone^ s'egli anzi che grande, te le arti liberali non hanno per ba- 
non sia troppo fantastico , e gonfio , se la natura , ed il vero ? se ciò non 
$ ampolloso, e circoscritto. Nel che. è, nessun autore ora è più buon, n^ 
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cattivo, o per meglio dire , è buono, 
« cattivo ad un tempo a norma del- 
le diverse opinioni. Sunt certi deni- 
que finesy dice Orazio, quos ultra n- 
traque nequit consistere recium . Se 
xnancan questi confini, se non abbia- 
mo nè pendolo , nè regolo giusto e 
assoluto a scoprire la dirittura dtlT 
opere, è finita ogni cosa , e noi ci 
avvolgiamo in un caos. Le obbiezio- 
ni del sig. Fossati son terminate. Il 
senso poi di quella mia Nota è pre- 
cisamente il seguente : chi scrivi in 
poesia Italiana , dovrebbe prepararsi 
con qualche pezzo d insigne poeta 
Italiano , come di Dante , et Ario- 
sto, di Cbiabrera, secondo ti genere 
del suo lavoro '. Ma v ha tra noi 
chi a ciò si prepara con un pezzo 
yon di un poeta , ma di un orato- 
re , non di un oratore I; aliano , ma 
di un oratori Francesi , non di un 
Francese gastigato , e sobrio, ma di 
un Francese turgido ed ampolloso . 
Questo sarebbe appunto come legger 
U Marini poeta Italiano corrotto per 
comporre una prosa latina semplice 
é schietta . Questo è quello eh' io 
volli inferire entro il giro di poche 
parole . Ma dovete avvertire , che 
^uella Nota per errore si è srampato 
Xtrva in luogo di serve . Peraltro» 
ascrivetemi presto anche in. gemme , 
ed in fiocchi, anche vestita daCibe- 
le , o da Minerva , e ditemi il vo- 
stro giudizio sopra- i miei versi , la- 
sciando da parte le opinioni , e le 
Note .. Questo mi prenae infinitamen* 
te... Orsù darevi una volta a scorrer 
anche le letterine, nelle quali vedre- 
te almeno due cuori amici . Vi ser- 
virò con qualche occasione del libro 
& Monti , purché non crediate lame- 
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ta delle cose , che v'en dicendovi con 
quel bel garbo il signor Agnelli. E' 
verissimo , che Monti nacque in Fu* 
signano, e nacque ricco d'estro noe- 
tico : è verissimo, ch'egli vive in 
Roma , e si fa grande onore , benché 
non senza critica (oh buono! e chi 
ne va esente? e massime in una cit- 
tà , deve non- sono che Poeti medie- 
cri , pieni in conseguenza di rivali tà y 
e d'invidie): è verissimo, eli' egli ama 
i Poeti e Orientali, e Occidentali • 
Ma- è falsissimo , che sia un plagia- 
rio, e che si degni trascrivere i ver- 
si del Passeri , e del vostro povero 
Agnelli . Ei protesta , che ciò , che 
ha stampato nell' Erratacorrige del 
suo libro, non riguarda, che una so- 
la canzonetta , scritta ne' suoi primi 
anni, e intrusa nel libro per inavver- 
tenza. Il rimanente è tutto suo , e 
non teme punto , che vengan gli uc- 
celli a prendersi le lor piume, o gli 
agnelli a- ritorsi la lana loro . Imita 
egli , non copia 3 e imita o gli anti- 
chi nostri Latini, e Italiani , ovver 
gli Stranieri . Lascia poi stare la- greg- 
gi, e le passere ne' lor nidi \ e ca- 
panne . Desidero sapere se vi siate 
associata alle opere di Bettinelli , che 
si ristampano in un corpo con giun- 
te e correzioni a Venezia dal Zatta ': 
c- una collezione degna della vostra- 
libreria, e preziosa per chiunque ama 
e coltiva le lettere amene . Mons*. Za- 
guri ra' ha mandato un libro di co- 
desto celebre p. Si bilia to sul? Eloquen- 
za dei Foswrini, che parmi scritto 
con fino criterio , e con vero gusto 
di stile Ciceroniano . Non so se ve* 
d ? ate spesso Cesarotti > ma se vi ca- 
pita mai , fategli* per me mille com- 
plimenti, e ditegli, che in breve gli 

ri- 
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risponderò. Gradisce mia madre ivo-, de' posteri. Non sì adiri per creste* 

stri saluti, e, cordialmente ve li ri- lodi, perche io sò quanto ella le me^ 

cambia. Vi bacio le mani. Addio ec. . riti > e ragion m e ne può rendere chi 

» conosce il valore di lei, e credo, che 
M.Cay. Clementina Vannetti. nlu()0 ormai 1q vc ^ a ipnorare> Sen- 

' « . to dal sig. Moreschi , che ella mi 

Luigi Salina . scrivesse in risposta alla mia che le 

Bologna 7. Marzo 1786. offerì la. cantata dell'Oracolo di Cu- 

ma, ma io per {sventura non ho ri- 

251. /""vUanto di tristezza , e di cevuto la sua. lettera , e ciò vieppiù 

affanno , mi avea recato un mi confermava , in timore della sua ma- 
Cavaliere venuto di Vicenza avvisar.- lattia. Godo, che ella non abbia di- 
domi, che V. S. Iliustriss. era mpr- sgradito il picciolo presente - y elarin- 
talmente inferma, tanto ho pigliato di grazio ancora sentendo fatte e da lei , . 
consolazione e di gioja per la lettera e dal sig. Rosmini le due canzonci- 
da lei scritta al sig. Moreschi j che ne. E'discioito in fumo , come ella 
mi ha subito avvisato, essere lei sot- sa, lo sposalizio del sig. conteN. N. 
tratta al pericolo, e goder salute. Lo ma non però andranno vane le fati- • 
sa Iddio se io dapprima mi eia gu- che de' poeti, perchè, se *a Ruggero 
veniente attristato non meno per ri- è mancato Angelica , supplirà al di- - 
guardo mio temendo di perdete un letto qualche Bradamante : anzi so , 
signore cesi gentile, che di corrispon- che ora vi ò qualche trattato , e se 
denza , e di amore mi onora, whe questo non avesse effetto, altro è per 
per conto della fortuna delle lettere, seguirlo. Mandi pur dunque quando • 
alle quali, sarebbe jn lei mancato uno l e piace le- poesie > e già le figurò • 
dej pid industri coltivatori. Ora ed bellissime, ed elegantissime . Il mar- 
io , e quelle sono ristorate dal dolo- chese Fr e scaroli in* impone di salutar* • 
re., e n'è grandissimo il piacere. Co- la cordialmente , e vorrebbe pnr ve* • 
nosco che la colpa della, malattia si n j re a Bologna, non vedendosi di buon 
dee attribuire al molto, studio , e pei: cu G re in patria , la quale meno gli 
ciò con quel diritto, che mi conce- è cara di questa città , ove ha pas- 
de l'amicizia la prego ad avere ri- S ato i migliori anni, ed acquistato it 
guardo alla sua salute, la cpjale cpre- era moltissimi amici . . MI ricordi al 
zioslssima, e non meno della mia mi s ;g. Rosmini, e. mi chiamerò felice, . 
sta a cuore. Io pure per. la mia fi- se per l'uno, e per l'altro avrò oc- 
sica costituzione . non abbonderei di castane di adoperarmi sentendo quan- 
sanità, ma amo più presto di vivere ro lordebbo. Provveda diligentemente 
tranquillo nella oscurità mia, cheto- a lla sua salute, si conservi agii ami- - 
gllermi da essa con mortale pericolo, ci, e pi ami ec. 
Maggior riguardo ella poi aver dee, , 
dacché si è acquistato nome abbastan- - 
za chiaro, ed ha bastevolmente rac- 

c -mandato se jne-Jesimo alla memora . — ' • ' ■ 
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adopro un verso Bernesco che troppo 

All' Ab. Melchior Cesarotti bene parmi spiegare il mio sentimen- 

• . _ to . Pregoia , sig. Abate gentilissimo , 

Paolina Suardo Grismondx. . t» • i i r 

ww , , giacche mi onora del suo cortese ia- 

. Bergamo iS. Luglio 1789. vore , a volermi questoconservar sem- 
pre , ed a permettermi eh' io possa 
2 j 2< XjLla ben può immaginarsi , gloriarmi di sua pregiatissima corri- 
j2j valoros-jsimo sig. Abate , ,spondenza. Sarò pai una somma con- 
quanto io siami l*ta , e dirò anche sokzione per rae, s' ella vorrà porger- 
superba, psr la facile accoglienza da mi occasione d'impiegarmi ne* suoi 
lei accordata , a' tenui miei versi , che comandi, ond' io le possa in qualche 
ho ardito trasmetterle ,e per le lu- modo dimostrare quanto la stimo, e 
singhiere, espressioni , di cui le p:ace quanto m'è grato l'onore. che ho di 
nel pregiatissimo e leggiadro suo fo- protestarmi, ec. ' 
glio .onorarmi Non credami peròjac* 

tane sì superba ch'io non senta non . Al ,Sic. Pietro San ti 
«ver in ciò pane. alcuna 41 merito . . ... Andiiea . Rui „. 
mio, ma che tutto debbo alla genti- 
lezza,, e cortesia sua, e però gliene Venezia y Giugno 1795. 
porgo vivissimi ringraziamenti . Vo 

«la lungo tempo desiderando di corre- 253. "VjOn crediate , che i fan> 
re alle gloriose rive del Medoaco ,. e LN ciulli sian senza invidia, 
ciò avvenendo, sarà certamente la pri- che il Roberti direbbe inyidietta con 
ma e più dolce mia cura qtella di quel suo stile endecasillabo . Io ho 
vedere ,. e conoscer lei, che solo or ce- studiato più le passioni loro , che 
nosco per fama, e altamente venero quelle degli uomini. Non son quasi 
c stimo . 'M'adiro quasi colla sorte mai in essi mascherate dall'arte. Ho 
che pur mi abbia conceduto di tein- imparato a scoprirle e a correggerle, 
po in tempo di visirar varie delle più Questo dovrebb* essere il metodo per 
colte città , e poi m'abbia tolto fin una buona educazione. Addio, 
ad ora di veder Padova , ov' ella sog- 
giorna , uno de' più splendidi genj del- Rosignuoìo e Pavone . 
la bella letteratura. Intanto non mi si 

può però togliere , ch'io non mi trat- V. „ Un rosignuolo , che amava 

tenga spesso con piacere seco lei mer- la r ^cietà ^ jion^trovò^ tra i contorni 
cè le sue opere, e mercè, sua s'ori giuri- dei" tócW f> ?*cKe. una folla d'uividio- 

ta finalmente a scorgere; raellà postra si, e nrssuii amico., JTor*e. io^ne tHo-* 

favella, espressa quella Omerica ^<iiyu vero, tra se diw«, Qualcuno; fra gli 

n-ità , che alcuni .voleano già. tempo animali d'un altra specie. Vola yWn 

quasi [per forza , ma invano, ch'io di fiducia , è dopo aversi raggirato^ 

rawha«.s : in altri naduttori; che son fra vajli e monti, s'arrestaalla pom- 

reverendissimi chiamati , e la hr rive- pa dell occhiuto Pavone , e quasi in- 

ifflfli* io non in/tndo. Perdoni te qui v namorato sua bellezza, si ferma, 

— . 
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e gì' indirizza queste parole. Quanto danno da me , e ne soffro io , 

io ti ammiro , o bellissimo in fra i colpa rimproveri e maledizioni . Il 
più belli , o amico Pavone ! . . . Quan- gatto miagolando e sodando s/ arron- 
zo io t'ammiro, rispose quegli , o ciglia sdegnato} e tu , rispose, escre- 
ammirarle intra i cantori , o amico mento della terra, chi sei che osi al- 
j-osignuolo! che? tu n siamo noi zare la lingua impura contro un qua- 
lunque amici? sì, ripigliò il rosignuo- drupede sì utile all'uman genere? fi- 
lo, -non remerei qui l'invidia non cordati ch'hai la vita d'un giorno ; 
può aver Juogo . Tu sei fatto per 1' a scema V orgoglio . Io chiamerò ca- 
aliettamento degli occhi 5 noi rossi- valli, e cani che ti maltrattino. In- 
gnuoli per lusingare, emolcer l'orec- tanto soffri da un gatto un insulto ^ 
cnJc ec. " Disse , e de'suoi {puzzolenti influssi 

*ì lo cosperse, che il fungo restò av^ 
Fungo e Gatto. velenato. Accadde che di là |>assand<* 

una Pastorella , ne lo colse , e se lo 
VI. „ Allontanati da me , impor- fe delizia di sua povera mensa 1 ma' 
tuno quadrupede, disse un fungo ad prima d'assaggiarlo, ne intinse un 'pò 
un gatto , che vicino gli graffiava la di pane, e lo die mangiare all'infe- 
terra coli' unghie adunche , e parea lice gatto per prova di sua interezza . 
minacciargli umori maligni. Voi al- Affé che il gatto iàmelico mangian- 
tri quadrupedi mi calpestate , m'av- dolo si sentì mordere le viscere dal 
velenate col vostro fiato -e colla vo- veleno , e in breve ora tra gemiti e 
xtra f utredine , e *osì gli uomini han dolori crepò ! ec **. 



Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Menarti* e sarà spedito franco « 
a Padova, Vicenza* Verona, Brescia , Crema , Bergamo, Treviso, Udine , Salò , 
Ferrara, Bologna, Firenze, Roma, ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche, per li Numeri y». di quest'Anno , e ai sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 
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In Vrnezm, Con Licenza de' Superiori. 
, ANNO MDCCXCK 
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EPISTOLARIO 

OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Stmper (j ullqur precìpue In tpìflollt ftcritit & f*mt- 
liarìbus dttttltheri, . 

« 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

Jhi'mtilUr.Q I. t. t. I. 



NUM. XXIV. 17. GIUGNO. i 79 j. 

che la di lei benignità verso dì me, 
Al Sic. Alviìe Camposampiero di cui ancora provai i favorevoli in- 
flussi , allorché fui in Padova anni 
Lodovico Antonio Muratori. 9 % 1 . < 

sono , è sempre la stessa, cioè sem- 

Modena 2. Gennaro 1728. P'e intenta a beneficarmi . E però ec- 
comi a renderle infinite grazie per un 
2 H* A I-la comparsa del benigni*- favore di tanta finezza, eaprotestar- 
JlV simo foglio di V. S. Il- le le mie obbligazioni, che non ver- 
Justriss. coli* attesto inchiuso dell' ono- ranno mai meno. Porterebbe V obbligo 
re fattomi da cotesta insigne Accade- mio che scrivessi ancora al sig. Gu- 
mia, con aggregare me ancora a co- gl'elmo suo figliuolo, per passare con 
sì nobil consesso, non posso negarlo, lui gli atti del mio rispetto, e della 
io son restato sorpreso . E ciò pel mia riconoscenza } ma niuno più ac- 
vedere come senza pensarvi io, abbia conciamente di V. S. Illustriss. po- 
la dì lei singolare bontà pensato apro- trà , e saprà soddisfare a questo mio 
curarmi un così decoroso distintivo, e debito. La supplico dunque di por- 
cotesti sigg. Accademici , e specialmen- tare anche a lui i miei più di voti 
te il sig. Guglielmo di lei figliuolo e ringraziamenti, e ad altri ancora, se 
Principe dell' Accademia stessa , sieno occorresse, protestando a tutti una di- 
con tanta gentilezza concorsi nel be- stinta obbligazione per un onore, che 
nerico disegno da lei conceputo. Ve- altamente stimo, e di cui mi prege- 
ramente io mi guardo intorno , cer- rò sempre , con augurarmi le occa- 
cando quale sia il mio merito con sioni di far conoscere a tutti la gra- 
V. S. Illustriss. e con cotesti Signori , titudine, e l'ossequio mio . Degnisi 
-e- nulla ne trovo. Solamente veggo anche la sua bontà di ricordare il mio 
-'*■■ • '#:»••! S • ' • ■ ' ri- 
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Al Sic. Luigi Cerretti 
Paolo Paciaudi 



rispetto a monsignor Vicario suo fra- lume , che presenterò neH'5^*ven- 
tello , le cui finezze meco praticate turo alla corte di. Dresda j m!*prima 
costà mi stanno continuamente im- di -far quel viaggio avrò l'onore di 
presse nel cuore . Ma che debbo io baciarle la mano. Vorrei poi , che 
finalmente dire a V. S. Illustrisi la fosse sempre persuasa, che io conser- 
tale non contenta di mirar me con vo tanta memoria degli obblighi miei 
occhio sì benigno, muove anche tut- yerso di V.E. e dell' Eccellentiss. ca- 
ta la sua nobilissima famiglia ad amar- sa, quanta ne dee serbare un anim*> 
mi, e beneficarmi? Dirò che prego onesto, -e che pone la gratitudine so- 
1* Altissimo a colmare di benedizioni fra qualunque cosa. Mia .moglie ■ si 
in quest'anno nuòvo , e in tutti i unisce meco in questo particolare, e 
tempi avvenire, tanto lei, quanto la non mi cede , e la riverisce -e rin- 
sua dignissjma discendenza , a' quali grazia senza. fine. Le bacio le mani 
tutti desiJero quella . esaltazione , che pregandola ricordarmi a tutta 1* Ec- 
tanti secoli sono godevano i di lei cellentiss. casa, e con ciò me le rac- 
antenatl . Dirò che desidero a me fre- comando con. tutto l'animo ec. 
quenti le congiunture di poter com- 
provarle co' fatti quella viva ricono- 
scenza, e quel distintissimo ossequio , 
con coi ora mi protesto , : e sarò fin Pama , Smembri i 77 i; 
eh io viva ec. 

-256. T A sua riveritissima lettera 

A S. E. M. B. M. JLy mi trova gimbierato , e 

Durante Duranti . a . salIre ^ cocchio » -^e dee 

condurmi a respirare per due mesi in 

Brescia 3. Novembre 1755» un'atmosfera alquanto diversa . M* 

sul momento istesso ho chiamato il 
CE V. E. mi avesse fatto qual- sig. Handwerk, e gli ho ordinato di 
v3 che cenno delle nozze del- accumulare tutti i libri scelti dal p. 
la figlia sua, c di quell'altra sua pa- Tirahoschi veneratiss. e dal p. teolo- 
rente, io molto di buon grado avrei go Gaspari, di farli imballare , e spe- 
fatto qualche verso nella migliore ma- dirli a Reggio per mio conto all' in- 
niera y che avessi saputo , abbenchc per drizzo della persona additata . Spererei 
ordinario mio costume sia di non com- che gli ordini non tardassero ad ese* 
porre per simili argomenti. Io dun- guirsi, e il sig. Handwerk nell'atto 
que in ciò non ho colpa alcuna, sic- della spedizione darà a lei avviso con 
come non l'ho nella cosa del libco , di:e versi. Pel pagamento tutte e due 
che ora fo legare decentemente per le somme si potranno rimettere all' 
ispedirlo a lei > e dagli.Eccell. suoi fra- ab. Brunetti , con cui me la incende- 
teli! . Ho voluto pure ricordar lei e rò. Bramerei di poter servire in al- 
la sua degnissima .famiglia in una Epi- tre cose codesti rispettabili soggetti 
stola da me scritta ultimamente , e che onoro candidamente pel loro co- 
che si stamperà nel mio secondo vo* stume , e sapere» Provo vero dispia- 

ci- 
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TT.^^oi'tivle v ...Vr.f ir. cut. ero , >.» , 

farmene la spedizione almeno in par- Al Sic Pietro Santi 

te.- e così tosto che si sarà ratta »™ 

. » . . mi . . i ANDREA KUBEI . 

mi riputerò onoratissimo nell inviarle 

la copra, eh' ella desidera , siccome mi Venezia 13. Giugno 1795. 

sono stimato- onorarissimo della ricer- 
ca che ..me -ne ha fatto. Hoiettocon 163. "^TOn sempre le Favole sono 
ammirazione l'elegante suo elogio del JL^l oscure . La semplicità gio- 

Chiusole. Efla ha saputo lodare , e va ad intenderle, ma continua noje- 
d're la verità, riunendo nel suo libro rebbe . E' bene talora che si ravvol- 
il mento del filosofo che dice il ve- ga no sotto qualche velame. Devono 
ro , e dell' oratore che sa ben dirlo . adattarsi all'età, e all'ingegno. Pa- 
Ella .è (atta per prolungare i giorni ragonatele agl'indovinelli. Scommetto 
della -lingua latina > e la perfetta co- il mio giuberelio, che questa vi par 
gnizione sua ha saputo far sì , che scipita, perchè liscia e comune. A<i- 
questa non comparisce mancante di dio ec. 
modi per significare delle cose , che 

non furono di moda ne' bei tempi in Medicina e Malato 

cui fiorì . Ma cosa le dirò io dell' 

elegantissimo madrigaletto che ella ha VII. „ Un fanciullo d'anni dodi- 
consacrato alla morte del Pompei ? ci cadde malato , e dopo moire me- 
Che divina cosa! non conosco poesia diane si trovò stanco e infastidito , 
alcuna in quel genere, che superi in e sdegnossi col medico, che sempre 
venusto quella bella ottava. Io per l'avea ingannato, dicendogli: pren- 
cra sono colla penna ozioso . Vado dila figlio mio , che ella è buona . 
però disegnando nel miacervello del- Ma questa bontà non riconobbe egli 
le nuove fabbriche. Forse fra quelle mai nella medicina tanto più quanto 
che io disegno, -ella in taluna potreb- gli era stata assai lenta in giovarlo, 
be avere non piccola parie : io inten- Rimproverò egli dunque il medico, 
do in alcune riflessioni, che m' imma- e ricusò d'ora innanzi la medicina , 
gino poter fare sul saggio di storia perchè non la trovò mai buona , co- 
medica antica pubblicato dall'abate me gli volea dare ad intendere . Il 
Andres. Le circostanze, ed il tempo medico die la colpa alla medicina , e 
mi determineranno. Ella mi stimi par- p ero d ! sse al fanciullo, chesilagnas- 
ticolarmenre fta quelli che conoscono se con lei , quando dimani verrebbe- 
il debito di onorarla, e fra qu e 11 i-che ; J 0 a ritrovare . Si persuase il mala- 
la amano -ec *to. Irg ; orno -vegnente giunse la me- 
dicina : fu ben bene rampognata da 
lui 5 ma questa gli promise , che per 
l'ultima volta gli sembrerebbe amara 
•e spiacevole, e che di poi gli sareb- 
be più dolcer e cortese. In fatti così 
avvenne . La quarta volta fu V ulti- 

ma, 
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L EPISTOLARIO 

OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
.MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

•StmptT & uliqtit précipat in epiftolh ftertih & f*mi- 
lÌArihus Jtlti'lthrU.. r 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e da per tutto, di die ricrearti, 

JltiihtUitno t. |. e. t. 



NUM. XXV. 24. GIUGNO. i 7 9f. 

a ... . • 

• , - • I • 

. rioso passaggio del Pò fatto dalle trup- 

Al Sic. Girolamo Tartarotti pe Cesaree. Ogni poco di resistenza 

,„ che fosse stata dalla parte de Fra n- 
Lodovioo^Antonio Muratori. r • i* 1 

^ . . cesi, forse non riusciva. Tal passag- 

' Modena. 14. AL^gio 1734. gI ° ha . F ortato le . conseguenze d'una 

vittoria , perchè i Galli , con somma 
164. HpEngo le carissime lettere di paura se n' andarono tosto , abbando- 
ni. V. S. Illustriss. insieme nando il Mantovano , questi Stati , 
colie osservazioni topografiche del Ti- la Mirandola, e Guastalla . Ora sc- 
roto , e la ringrazio della comunica- no passati all' Enza , ed ivi si forti- 
zione non meno di queste, che delle ficano, tagliando sul Parmigiano , e 
novità che può dare cotesto paese . su 1 nostri confini alla disperata i 
Già ho avvisato il p. Lettore Beret- frumenti pe' cavalli , e le viti per 
ti dell'acquisto che ho fatto per lui, farue lasci . Grandi grida de' Par- 
e gli rimetterò i fogli , allorché sa- migiani, e gran costernazione in quel- 
ranno più sicure le strade, e quetati la città. Intanto finora non sappiamo , 
alquanto i rumori. Con gransaviez- che l'armata Cesarea si muova da s. 
za, e giudiziosa critica sono stese es- Benedetto.. Forse attendesi l'unione 
se osservazioni , a me son piaciute del rimanente delle truppe , che do- 
di molto j senza falio piaceranno as- veano arrivare in Iralia. Bisogna di- 
saissimo anche all'amico. Giacchcel- re, che il numero delle calate prima 
la mi accenna due altre iscrizioni ca- non fosse tanto, quanto si divulgò > 
pitate alle sue mani , le resterò ben perchè ricevute queste ultime, allora 
tenuto, se me ne farà pai re. Del re- dicono, che avranno da sessanta mi- 
-s;o miracolosamente succedette il trio- la soldati. Verisimilmeoie saranno an- 

che 
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Ause , ralle qoali si avvolge , non so- 
no le più pellegrine > e le più nuo- 
ve. Se ne servì In altro stiletto Y 
armonioso Testi , che meritava di na- 
scere, e di fiorire ai tempi migliori 
della nostra poesia. Voi vi rammen- 
terete Incontanente quelf ode sua , 
che comincia : Ruscelletto orgoglio* 
so cVc. la qual molte bellezze con- 
tiene. Più potrei dirvi del sonetto , 
se volessi. Ma più dicendo, diffidar 
mostrerei del vostro discernimento . 
Voi senza che Io mi diffonda fuor "di 
proposito, troverete ne* suoi versi un 
numero, un'armonìa, che da per tut- 
to risponde j e vi troverete quel pen- 
sar giusto, che da principio procede 
sino al suo termine, crescendo sem- 
pre , e le ben dedotte cose conducen- 
do a finire in un presagio , che par 
vicino a verificarsi. Voi mi tacete il 
nome dell'autore. Se voi Io conosce- 
te, riveritelo in mio nome, e ralle- 
gratevi seco d'aver egli d'un sonet- 
to sì prode fornita Tarmata poetica , 
che contro il Prussiano si è mossa 
dall'Italiano parnasso . Siete voi an- 
cora in Roma? non avete ancora pen- 
sato a lasciare la superba città per P 
innocente campagna > L'autunno, che 
ormai non è lungo, vi farà risovve- 
jiire dei piaceri della Villa, ed inter- 
rompere l'angustiosa vita civile con 
la campestre, che la quiete, e la li- 
bertà rendono sì tranquilla, e si dol- 
ce. Andate, sì, gentil Nidylma , an- 
date a respirare un' aria più sincera , 
e salubre . Non vi scordate però i 
vostri libri , e tanto meno il vostro 
incomparabile amico , compagno de' 
vostri studj > c dei vostri passeggi . 
Duolmi di non poter seco dividero- 
*na sì bella fortuna . Continuatemi 
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la grazia vostra 5 e sono 11 vostro 'mm a- 
tabile amico, e servidor vero ec. 

Ai Sic. March. Filippo Ercolani 
Melchior Cesarotti.' 
Venezia \i. Febbraro 1766. 

26% A Vendo inteso dal sig. ca* 
jCjL nonico Scola , eh' io era an- 
cora a tempo di servirla- coli* accen- 
nato componimento , le spedisco un 
sonetto, dettatomi più dalla buona vo- 
lontà che dall' estro. Troppo però è 
quel che le devo, e troppo poco quel 
ch'io le offro, perch'io ardisca pre- 
tendere , eh' ella degni di un qualche 
riflesso una sì picciola cosa . Posso as- 
serire con tuttociò , che per quanto 
tenue lavoro siasi un sonetto , non 
v' è forse alcuno in Venezia , che po- 
tesse indurmi a farlo, per la mia co- 
stante determinazione di sottrarmi da 
sì fatti impegni , alla quale non ho 
mai mancato , se non per alcune po- 
chissime ed indispensabili occasioni . 
Il titolo eh' io v' ho posto di sopra lo 
credo opportuno , e perchè somiglia 
a quei d' Arcadia, e perche può ser- 
vire a giustificar T idea e le maniere 
del secondo quaderno. Non vorrei , 
che l'ombra del suo celebre Trisal- 
go avesse a lagnarsi della sua troppo 
favorevole prevenzione sopra di me . 
A me basterà la compiacenza di aver^ 
mi dimostrato quale col più affettuo- 
so rispetto mi dò l'onore di prote- 
starmi ec. 
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smo a Reggio ì tornì della biblioteca 
Al Sic. Luigi Ceiretti Fabriciana y ed ella si compiaccia 

Paolo Pacuodi. . P™'"? 6 f « 4- «omo del- 

la stona degli Umiliati, e que , che 

Parma 21. Agosto 1772. f ™o usciti in luce della scoria 'lette- 
raria del p. Tiraboschi: egli penserà 

SIg.Cerretti mio ornatissimo, a farmeli avere . Verso i cinque di 
ho indugiato alcun poco a settembre ho fìsso in animo di andar- 
farle tenere la . nota de' prezzi dei li- mi a svagare per due mesi . Non ho 
bri da codesti chiarissimi religiosi tra- ancora deliberato irrevocabilmente , se 
scelti, perchè desiderava di mandarle andrò in patria, o nello stato vene» 
ad un'ora le notizie dal dottissimo te: le lettere de' mici della vegnente 
p. Bibliotecario ricercate . La tardità settimana mi determineranno > e chi 
di quel mio paesano, cui ho ordina- sà , ci;e per avventura non ritorni a 
to di trascriverle , ha fallita la espet- passare il Panaro ? Non mi ridurrò 
tazion miai ma non debbo io fallire a casa, che per Ognissanti: come niu- 
que'la del p. Tiraboschi , e del p. Ga- na parte ho avuta in molte cose sco- 
mpari . Qui compiegata troverà lane- lastiche qui accadute, non amo aver» 
ta indicata 5 i prezzi sono a senso mio vela nelle maggiori , che verisimilmen- 
discretissimi , considerata massimamen- te . accadranno . Ella . mi serbi il suo 
te la conservazione de' libri . Hoila affetto y e disponga di chi seleprofes- 
concertata coli' uomo il più abile io sa col più sincero animo tutta- 
simili affari , conoscitore sperimentar suo ec. 
tiss'mo per avere diretto i tre più 

ricchi nepozj libra; di Rotterdam , Al Cav. Clemektìno Vannetti 
di Strasburgo , e di Lione , che il 

sig. Marchese di Felino fece venire Gastone *»t*lico. 

per presiedere alla parte economica Parma 11. Giugno 1781. . 

della nostra stamperia, e cui io lido 

volentieri quella del mio dipartirne:"!- 269. TO vedrò- sempre con sona- 
to ancora . Io non credo di poter fa- X mo piacere le cose sue , e 
re altro ribasso, che donare le fra- godrò meco stesso pei' l'amore, c T ie 
zioni , e incaricarmi dimandare fran- porto, alle lettere., ed alle buone ar- . 
chi a Reggio i libri, quante volte il ti, che siano in Italia coltivatori d* 
pagamento sia a contante vivo , e esse,, pieni d'ingegno, e di. gusto 
non si difenda oltre li quattro mesi . com' ella dimostrasi in prosa , ed in 
Quando poi si sborsasse sul momcn- verso. Ella ha fatto benissimo a to- 
ro la pecunia , io forse ridurrei la gliere di mezzo i vani titoli , di cui 
somma a soli paoli 2000. ben inte- nulla mi curo , vorrei arrivare a qual- 
so > che sarebbe a carico del compra- che Eccdknza nell'arduo cammino 
tore deputare qui persona, che ricer- delle lettere, e perciò raddoppio le 
cìsse i libri, li facesse imballare , e fatiche, e gli studjj ma sembrami la 
li spedisse . Intanto inoltrerò lunedì meta sempre lontana, e sono poco, 

ccn-.. 
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di me stesso. In breve sarò vero il dolce linguaggio dell' amicizia . 



3n istatodi contraccambiare i suoi do- Chiesto in lei sommamente gradisco ì 
ni Ietterai'), mentre intendo di scam- ma seguo per tanto a misurar con la 
pare appunto un mio ragionamene , mia canna . E quanto a ? consigli eh* 
che fra pochi giorni sarà da me reci-s ella mi dà per la conservazione del 
tato alla presenza di S. A. R. nella so- ' mio corpicciuolo , confesso veramente , 
lenne distribuzione de premj , e ver- che sono così giusti , come amorevo- 
s-rà intorno l'opere dì Mengs teste li. Tuttavia non vò eh' ella pensi eh' 
uscite alla luce con tanta eleganza da io m'affatichi poi tanto per dar vita 
«ri reri torchi . La mia versione al mio nome. Prima di tutto io so, 
di Museo c pare finita. r e corredata che i soli ingegni grandi possono por- 
di prefazione , e di postille : la raol- tar sì lungi le mire loro j onde non 
tinlicità delle cure addossatemi dal porgo manco orecchio a cosi folli Iu- 
Sovrarto m'impedisce di finire mol- singhe. In secondo luogo la lode de 

. *A io non sò le\ar la ninno posteri non è mai parura alla mia 

te cose, cu ^ t t 

dalla tavola > come Protcgene . v^a- mente si solida cosa , che meritasse il 

rissime mi saranno le noiizìe del Ba- sacrificio della propria sanità e vita . 

Toni 1 essendo io avido oltremodo di Io studio dunque non per altro che 

tali scoperte , e per impiego , e per p er certo segreto impulso che a ciò 

renio tutto dedicato alle beli arti , di mi porta j per esercitare 1* ingegno , 

cui raccolgo moni menti , e scritture p e r illuminare me stesso , per aiovar for- 

sommo studio, e non picciolo se altrui , e perche altro diletto che 



con 



"x r >re u » v.vj-' * - — — » — — — 

e di vedute in tela . Ella mi creda , do, ed una voce ch'io mi risparmi, 

quale con ogni stima me le protesto ec. sono certamente forzato di mostrar 

" loro la mia gratitudine con la stessa 

Ax. Sia. Lmci Salina ubbidienza. Del rimanente io non s.) 

„ ^ vedere come possa la mia risposra à 

Clement.no Vannetti. Riessersi smarrita, poiché tutte le 

Rovereto r. Maggio 1785. altre lettere^ a quella unite capibara- 1 

no bene . Certo assai mi dorrebbe , 
270. T)^ 1 ' quanto dicessi in ringra- che anche la presente corresse l' istessa 
L ziamento della sua ultima disgrazia, non perche non sia degni 
lettera non agguagliarci mai ne la di correrla , essendo vota di buone 
grandezza delia sua cortesia, nel' incori- cose, ma perchè mi sta a cuore di 
zione della mia riconoscenza. Si con- non parer mal creato , spezialmente 
tenti ella dunque ch'io tacendo, le con lei di' è il fiore degli uomini gen- 
lasci intender quel più., che la mia tili. Per darle però alcun poco di pe- 
renna ben dichiarar non saprebbe, so, v' inchiudo un nrvo dialogherò 
Non sono poi così perduto amatore di ironico da capo a fondo , ch'io la 
va medesimo eh" io, non distingua dal prego di scorrere in compagnia del 



no- 
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nostro valorosissimo, sig. Moreschi „ to debbo rallegrarmi corr me medes-- 
il cui parere unito al suo. mi sarà ca- mo dell' onore del suo giudizio Glie- 
ri ss imo , quando sia libero e schietto, le rendo veracemente coir animo phì 
Per quel che s aspetta alle due Gin- ossequioso , e più grato « e b bacia, 
zoncne, ella dee avvertire, cleiiRo- nel tempo stessi pLo di venerai- 
smini, ed io v abb.am fatto cenno di ne la sagra Porpora ec. 
Parma s la qual menzione non essen- 
do più accomodata al vero prima di Al Cav. Clementino Vasetti 
mandarle costà e mestieri , che noi sap- 
piamo chi, e qual sia la novella spo- Aurelio Bertola . 
sa del Cavaliere, onde racconciare, il . n . ~ 
passo in modo, che bene stia. Mi fa- 2 ' Gowaro *7*9-' 
prisca, poi di dire al pulitissimo sig. ^ manI M nostro ^ 

Tn ' ' • n0n ° Sta . nlC x ,Ung ° Sllen ' V ProW Fontana ho rice- 

TJ J 7° C . V,V c Ò SCmpre ,ed vllto 11 suo nb ™°- U ™ P^nta ri- 
la stima ec araiC ° 4 lUtU ""V»**» "« -ho subito ordinata, le 

proverà il conrr in che lo tengo. |Tut- 

. c _ to vi è aureamente proporzionato ai 

al òiG. Cardinal Boschi c-.^ t • i 

™ * 001LM fine . La ringrazio con tutto Io spiri- 

Lodovico Preti. rn di sì caro dono: presso un animo 

poi come è il se. , sarà ben altro che 
Bologna 24. Gennajo 3787. ringraziamento il profitto che la gio-i 
' ^'cì ; . venrù trarrà da quest'ocra . Ohaves^ 
271. r ( Un una sì benigna sua let- se dia fatto la stessa scelta ne'.poeti, 
tera , e con un' aggiunta c delie cose Ovidiane più tenui mas, 
^1 mano sua ancor più benigna non simamente , che tanto armonizzano 
poteva l fc. v .nobilitar maggiormen- colle -epìstole sì già ben misurate coli- 
la tenuità del mio dono. Io potè, intendimento de' giovanetti ! Il sig. 
va essere ben contento, Se ne dissi mu- cardinal Garampi mi promette fra pe- 
lava \ ardire > e veggo che ha voluto chi giorni un beli' elogio del p. Jacquier 
premiarlo . tra veramente un ardire scritto dal sig. Ceruti , e un volu- 
ar, giugnere un toraetto di sì piccole metto di spiritosi apologhi del sig. 
eaere quali non posson non essere Gio: Gherardo de' Rossi . Che pioggia 
le familiari, a una mente sì dotta , di favolisti dopo tanta siccità ! Ha él- 
a una penna, di cui dovetti conosce- la curiosità di veder tolto l'.uno e V 
re in pm occasioni il senno, e il va- altro libro! nulla potrei inviarle d'ine- • 
tare. Ma se nella meschina mia offerta dito pel sig. Rubbi, tranne alquanti 
e prevaluta all'esperienza del suo fi- sonetti dì stri Petrarchesco, il cui co-- 
mss:mo accorgimento quella della sua lore avendo oggi vaghezza per sì po- 
sempre amabile graziosità , V. E. mi chi occhj , non veggo come quelli 
pa insegnato di non dolermene > ed si acconcino a una raccolta . Do- 
lo le debbo rendere tante grazie della ve Poi piacesse al medesimo di sceglie- 
generosità del suo gradimento, quan- re fra le. mie poesie stampate , la pre* 
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go avvertlrlomì $ g'-cch'è vorrei pure quella considerazione, che di leifan- 

indicargli il pochissimo, di che non no le lettere Toscane, e con tutto il 

uri pento . Tra i molti ammiratori più. distinto ossequio mi rassegno ec. 
che ha qui il mio si g. -Cavaliere , 

nissuno potrà vincere i sentimenti di Al Sic. Pietro Santi 

chi si rafferma con tutto b orito ec- Andrea ^ _ 

Al Gav. Carlo Rosmini . Venezia io, Giugno 1795. 

Giulio Perini. ^ ' j ^ ^ ^ ^ 

.Firenze 10. Sen. 1789, ' V «ico? Latrai a ladri , ed 

agli amanti tacqui : cosi a Messere, 
273. 1" Talenti , e la bella vita d' ed a Madonna piacqui. In quel tor- 
li. Ovidio Nasone hanno reso no ò lavorato il seguente Dialoghete 
il nome di V. S» Illustriss. degno d* so , che veramente non si può dir 
ornare il vuoto di questa real acca- Favola , essendo pura verità . Ad- 
demia Fiorentina . Io altro non fui dio. 
che i' organo dei suo merito , perchè 

altro non feci , che difendere più eh* Fadrona e Cagnuolino . 

io poteva il suo plausibile lavoro, di 

cui nuovamente di cuore me ne con- IX. „ Una signora d' anni ventot- 
gratulo, e prego il nume delle lettere , to assai leggiadra e piena di spirito 
che tanti altri poeti della Romana passava felicemente i suoi giorni in 
antichità godano dell' istesso onore d' una vivacissima conversazione . Ad 
essere dalla di lei penna portati in lu- ogni ora era ripiena la sua casa d* 
ce più chiara, Persio , Giovenale , ospiti i più galanti , che fosser mai 
Tibullo , ec. ec. in quante tenebre in quella ricca città . Un cagnuolino 
non sono ancora! Orazio, e Virgi- fedele vegliava sempre al fianco di 
Jio, furono i più fortunati , perchè le sua Padrona, che ne facea sue deli- 
opere , e i fasti loro si trovano più zie e sua cura . Di sua mano il pa- 
esaminati dai sapienti > ma pure quan- scea , nel suo seno lo carezzava , e 
to paese vi sarebbe ancor da scuopri- nel suo letticello per fino 1' ammettea 
re in questi due vastissimi mondi ! nelle tepide notti. Grato ei mostra- 
Animo, sìg. Conte gentilissimo. El- vasi a tanto amore, € come suo co- 
la può giustamente farsi un Colom- stume era, non lasciava mai di latra- 
bo, ed un Coock di quest* ignoti emis- re a qualunque di que* mohrrsignori , 
{èri. La marchese Travaglia è molto che frequentavano quella casa . Un 
amica sua , c la stima assai , ma non giorno la signora riflettendo sui spes- 
v* ha bisogno d'illusione d'una forte si latrati del cagnuolino , si prese a 
amicizia per istimare una persona , dirgli: gran che! tu latri ad ognuno 
che dà segni così seps'bili di merito, ch'entra, nò mai distingui le classi , 
.e d'ingegno. Ella accetti la patente i gradi delle persone, i motivi di lor 
^Acca.lemica come un attestato di venata . In una casa possono venir 

la- 
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ladri, adulatori, parassi , cicisbei, ed 
amici > e se ai primi tu dei latrare', 
non ilei latrare agli amici , che me- 
ritano anzi vezzi, e carezze. Al che 
rispose il cagnuolino: non dubitare , 
o padrona 5 quando verrà un amico, 
non latrerò ec. " 

Farfalla e Lucina. 



> V 



1 > X. „ Una farfalla che svolazzava 
ogni sera d' intorno ad una lucerna , 
appena che compariva, sì le parlò . 
Amica lucerna, io sono innamorata di 
te.. Io non posso a meno di non gi- 
rarti d' intorno , e godere della tua 
bellezza. Vedi ogni sera, appena tu 
spunti, io corro, ti saluto > ti adoro, 
ne mai da te mi diparto . Ma tu , 
ingrata, tanto mi lusinghi, che alfin 



Oli prepari la mol te . Così insidiasti 
a* miei avoli > così per te perirono t 
miei genitori. Rispose allor la lucer- 
na: io ho due qualità : tf una di ri- 
splendere, l'altra d'abbruciare . Tu 
puoi saziarti del mio splendore come 
tutti gli altri animali, e gli uomini > 
ma non è necessario, che tu tanto ti 
accosti a me, onde resti poi pascolo 
del mio calore. Misura il tuo volo > 
io saprò giovarti. Ma il danno sarà 
tuo, se troppo pretendi. La farfalla 
piena d'orgoglio non seppe raffrenare 
i suoi desìderjj credè di vincere nel!' 
ardua impresa. Vola , e rivola alte- 
ra. La lucerna pietosa per impedirle 
la morte si estinse, ma tutto in va- 
no . Li farfalla fu* morta , la lucerna 
poco appresso fu -riaccesa ec. " 



r 



i :. 



Di questo Epistolario ne uscirà un Sumero ogni Menarti, e sarà 't c fj!°f r ™% à 
pi questo w verona Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Udine, Salo 

IÌ° S Bologna 'fkZZ. Som*, « V AsJciaxione sari in ragione f U~ 
Z^M&ZK P'er fi Numeri ai quest'Anno, e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi . 
i . 



In Venezia, Con Licenza de' Superiori . 
>AHHO MDCCXCV. 
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L EPISTOLARIO 

OSSIA 

SCELTA DI LETTESI- INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Sttnptr & tillqur pT4ci*ut in tptfolh fttrttit & f,,^ 

llirlttu dtUilthttU. 

Ncilc lettere scerete e famigliari singolarmente , 
troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 



NUM. XXVI. i. LUGLIO. i 79s . 



All' Ab. Akdrea Rubbi 

B«NA*DO ZA MAGNA . 

Macerata 16. Aprile. 

[tenta Data dell' A». 

27 j. J^^' a sem P re P*ù favori- 



sce: la sua lettera stampa- 
ta è non solo ben latina , come di- 
cea in un altra sua,, ma ancor felì- 
cissima J in tutte le sue parti. Io non 
m' intendo molto delle iscrizioni an- 
tiche, ma pure credo, che nessuna 
sia stata mai così naturalmente ed 
elegantemente .insieme supplita ed il- 
lustrata , cqme è stata questa , per ope- 
ra sua : i jambi son bellissimi nella 
versione: i n somma il tutto è , co- 
me mi aspettava, vale a dire leggia- 
drissimo e degno di lei. Mi piace an- 
cora , che non siano entro infrascate 
mille importune erudizioni, come so- 
gliono fare gli antiquarj grecali : el- 
ia ha detto nè più nò meno di quel 



che basta. Or mi rallegro davvero 5 
e la prego, che faccia inserire o dal 
p. Oderico, o da qualche altro suo 
amico , la medesima lettera In qualche 
raccolta di antichità 5 assolutamente 
le farà onore. Aspetto poi l'altra 
iscrizione, che promette : sarà forse 
di maggiore importanza , che questa 
non è per 1» istoria di quei tempi . 
Questo è quanto avea da dirle circa 
le sue erudite fatiche . Mi dispiace 
poi, che non abbia avuto ora l'oc- 
casione di goderla : aspetto con an- 
sietà il settembre per riverirla in per- 
sona o qui, o a Loreto , oppur in 
Ancona . Al Boscovich potrà pure 
mostrar tutte le sue cose , che certo 
gli sarebbero piaciute, comecché sia 
nenuco di. Catullo : il beilo quando 
è beilo piace a tutti di qualunque 
specie ne sia. Mi voglia bene al so- 
lito, e siccome io desidero di sempre 
più ammirarla, così ella non defrau- 
di questo mio desiderio, con essermi 
parca. Non mancherò di comunica- 
re 
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re ad altri qnesto suo felicissimo par- 
to. Addio. 

Al Sic. Girolamo Tartarotii 
Apostolo Zeno. 
Venezia 24. Aprile 1739. 

■ 

276*. T)Er ricevere la lettera di V.S. 

JL Illustrisi, dalle mani di sua 
Eminenza io veggo la cesa affatto di- 
sperata. Il ri medio'da lei propostomi , 
ch'c di solle citarne io medesimo il sig. 
Cardinale, è tale, che in verunmodo 
a me non è possibile di accettarlo . 
Egli sa ch'io scrivo annotazioni so- 
pra quell'operai e può essere eh' egli 
ne abbia dispiacere . Io le sto scri- 
vendo per mio divertimento , e per 
mia istruzione, e anche per benefizio 
del pubblico, se pure mi risolverò a 
darle fuori : in che ancora non mi 
sono ben risoluto . Ma quando egli 
vedesse che io dò mano ad altri scrit- 
ti contra una persona, per cui con- 
serva tuttavia stima ed afletto , ver- 
tebbe a credere , che in me si nu- 
drisca astio, e passione contra l'ami- 
co defunto, la quaì cosa per altro Id- 
dio clie vede il mio cuore sa esser 
fdlsissima : ma l'animo delle persone 
non si conosce, e più si dà fede all' 
apparenza, che alla verità. Gradisca 
la sincerità di questi miei sensi , e 
compatisca la mia giusta renitenza a r 
suoi per altro savj suggerimenti. Non 
perda non pertanto di vista l'affare . 
La sua prudenza le aprirà forse qual- 
che nuova strada per superare X in- 
toppo . Lo stampatore, al quale preme 
grandemente di dare un maggiore ac- 
crescimento , e forza all' opera , non 
ancora finita di scamparsi , non ha 



perduta la speranza di rimaner con- 
solato. Coraggio adunque, stimatissi- 
mo signore. Replichi o da se i col- 
pi , o per altrui mezzo . E qui per 
fine col più affettuoso ossequio mi 
raffermo jtc 

,A Ni DALMA 

Carlo Inn. Fruconi . 
Casaìfo 16. Ottobre 1757. 

277. ,p\Irete, e in qual parte del 
LJ mondo è codesto Casalpò , 
donde ora Cornante mi scrive ? Io 
vel dirò subito , gentilissima Nidal- 
ma . Egli è una villa lontana nove 
migi ; a da Parma, dove per la terza 
volta si è degnata seco alloggiarmi , 
e con miiìe grazie distinguermi la* 
bellissima , e virtuosissima Contessa 
Dorotea del Bono , che per vezzo del 
canto io chiamo Dori ne* miei versi . 
In questa sua felice campagna mi 
giunse il pregiatissimo vostro foglio, 
con le due mie canzoni da voi mes- 
se nella pubblica luce per onorarne 
r autore, e per fare manifesto a tutto 
il mondo quanto egli stima, e vene- 
ra l'egregia Dori, e quanto voi per 
una non meritata bontà stimate il suo 
canto. Io non posso abbastanza rin- 
graziarvi di un si illustre testimonio > 
col quale avete voluto palesare a Ro- 
ma, quanto favor vostro segue a di- 
scender sopra di me , ed a farmene 
insuperbire fra tutti i passati , ed i 
presenti poeti . Ma siete voi sicura 
poi , che T alma Città trovi quelle 
mie canzoni così belle, e così degne 
del pubblico giorno , come le [avete 
credute voi? Io rispetto il vostro fi- 
no discern!mento> ma se mai la be- 

ne- 
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uevolenza vostra vi avesse fa-to ve- 
der male, duolmi di voi, che. sarete Al Sic. March. Filippo Ercolani 1 
meco a parte dell' universa! censura. 

y . *, . . . , , Melchior Cesarotti. 

Le altre due stagioni ;o ncn le ho 

ancora scritte, e bisognerà scriverle , Ventzia \6. Marzo 17^6. 

perchè le vuole queli* amabil'ssima 

ninfa, che può tutto sul mìo cuore, 2 7&. Qlccome io stava di giorno in 
c sull'ingegno mio. Elia ha letto • giorno attendendo il gentil 
con volto ridente le vostre stampe 5 dono delle accennate raccolte , così ho 
ed io vorrei, che vi poteste insieme differito di far pronta risposto al gen- 
conoscere, perchè sarebbe vicendevo- riti» doglio di V. E. acciocché i miei 
Je il piacere di sì bella conoscenza . ringraziamenti le giungessero più com- 
Sapere,. incomparabile Nidalma, co- F uri - Ma poiché veggo che qualche 
me sicuramente a tutta Roma , ed intoppo s' c -attraversato al -loro carn- 
ai mondo intero piacerebbero le due mino, non posso 'differir più oltre a 
canzoni stampate ? Piacerebbero all' compier con V. E. un uffizio così 
eccesso, se Roma, e il mondo ime- -dovuto. Io mi compiaccio somma- 
io le sentisse cantare da quella vaio- mente del favorevc! giudizio del ce- 
rosa Dori , per cui le scrissi . Nel kbre p. Riva intorno le cose mie . 
nascimento del real quintogenito di Quanto alla Raccolta ch'egli sta pre- 
Francia ho scritta una canzone pin- parando', io mi terrei molto onorato 
darica, che in mia lontananza hofat- d'esser ammesso in una così distica 
ta presentare a S. A. R. che per società} ma un grave impaccio di si- * 
clementissimo favore ne ha ordinato Vàìì genere non mi permette di par- 
la stampa, che ora si stà facendo, e tecipar di questo onore, trovandomi 
di cui a suo tempo una copia vi fa- attualmente impegnato ad affaticare 
jò costì giungese. Riverite con osse- per le nozze della nobil donna Ele- 
quio Monsig. e- ringraziatelo d'avere ria Grimani figlia dell'eccellentissimo 
sì esattamente.promossa, e fatta usa- slg. Girolamo mio padrone. Il sig. 
re senza macchia alcuna l'impressio- professor Caldani ha una gagliarda 
ne de' versi miei . Felice voi , che di sì • raccomandazione nella sua dottrina , 
degno prelato potere aver sempre pron- e nelle sue politissime maniere: ove 
ta l'assistenza, e quella familiare con- per altro mi si presenti occasione di 
venazione, che fa la miglior parte del fargli piacere o per me, o per mezzo 
nostro vivere! Terminate con esso la de' pochi amici ch'io ho, lo ascrive- 
vosrra villeggiatura, dove io sono col rò a mia fortuna, e in riguardo del- 
mio rispetto, e col mio desiderio . le sue personali qualità, e quel che 
Comandatemi , e persuadetevi , che più m'interessi , per la stretta rela- 
Ja: mia riconoscenza, e la mia servi- zione, cb' io scorgo, ch'egli ha con 
tu non finiranno , che col corso de' un • soggetto* dei merito di V. E. La 
miei giprni, gentilissima Nidalma . supplico a conservarmi ii pregiatissi- 
Addio ecf • ' - mo dono della sua grazia e padro- 
nanza , che cortesemente si dégno d 
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imnmirmi, e mi" creda colla più v!- c . d'spiacciuta. Non può d'rsi meglio • 
\a riconoscenza , e'1 più sincera ii- assolutamente per ogni vtn :> . Intan- 
spetto ec. to mi rallegro ch'eila accìnga:-: a la- 

vorare sull'Orzo dell! Aquila., al 
Al Sic. Luigi Cerretti qual proposila ho veduta una fiescd 

Paolo Paciaudi traduzione dello stesso nostro p lacco 

Paolo Paciaudi. |n ^ 

Parma 24. Nov. -1771. segpe Mafei.. Se a lei non è nota^ . 

procurerò tarla venire, e giacché si*- 
;279. ✓"xRnatissimo signor Cerreti mo in corso non Luciana questo in 
V^/ mio , esaminando meco dimenticanza che i baoni cacciatori 
-stesso il libro, d'onde il p. T'naba- studiansi di riscuotere ogni ripostiglio 
sebi desiderarne si trascrivano alcu- del bosco. Mille £'i zie de' passi del 
ne cose, sono venuto in parere, che Eertola in mio favore. Non così poss* 
meglio sarebbe, ch'egli vedesse r^r J 0 servirla della copia dell'articolo in 
se meiesimo l'autografo. Io non ho favore dell' ab. Monti, perchè le no 
difficoltà di trasmettagli a prestito il velie letterarie girano, in tante mani., 
libro: tanto è il desiderio mio di ser- che non le ho potuto riaver a tem- 
vire codesto degnissimo uomo, sicu- p 0 . Ma ad altro ordinario. Mandi pu- 
ro d'altra parte di fidarlo a mani re frattanto colersi di questo il Sa£- 
-onestìssime . Basta, che mi si additi aio del Ber tota , e ritengasi come suo 
alcuno di codesti ministri, immune il sig. dell'Aquila, la. cui censura mi 
dal dazio della posta, che a vista spe>- dirigga, pine anche col voi se l'è più 
dirò il libro al di lui indirizzo, che comodo. Mille grazie pe' nuovi asso- 
mi si potrà rimandare col cornerò or- ciati, e l' involto dovrebb' essere a Ri- 
dinario . Attendo avviso, e.sono. Tue- va in mano del sig. Antonio Tiorio, 
to suo ec. da cui la prego farlo cercare , e per 

la vicinanza non le deve riuscir grave • 

Al Cav. Clementino Vanketti Noterò intanto tra gli associati di Bo- 

■ • logna il sig. ab. Giuseppe Baroni » 

Saverio Bettinelli. ^ e ^o\mst 0 , che abbia due 

Mantova li. Nov. 1779. copie inutilmente. I tomi seguenti gli 

avrà da me . Non è bisogno tornar 
280. "TXOpo aver più volte riletta sopra il suo Sermoni . Ben mi com- 
\J la sua de' to', corrente, con piaccio di stimolarla a più nobil fa- 
sommo piacere concludo hen diversa- tica come quella sarà del farsi cam- 
mente da lei, che dice niente aggina* pione d'Orazio in Italia . Mi creda 
gtr di nuovo al detto da rne . Dice che questa impresa le farà più onore, 
ella moltissimo, e tanto meglio, che che quanto possa scrivere a prò del 
"certamente, o ella la stamperà per oc- Giornal di Vicenza. Elia ha un ve- 
casìone delle sue lettere sulle tradu- ro talento superiore a tutti per cotal 
'z.oni , o io ne farò una giunta alla genere difficilissimo insieme , e glo- 
m'a nota sui Tedeschi, che a lei non riosiss'mo . Dove meglio si fa vede— 
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re il gusto e la dottrina Insieme, i' an- come tutte le cose vostre. Ma ne 
lieo, e il moderno, ogni miniera di ho ricevuta non una sola, ma quar- 
tino ingegno , e di bell'anima . E' tro cof^, e vorrei sapere a che uso 
vero autore maestro chi tratta così siati destinate le altre. Voi volete da- 
la materia, e tutta abbraccia la lette- me novità federane: ma che vi deb- 
ratura quan:a è. La grazia poi , la bo io dire? voi non volete che vi 
,vibratezza, la giustezza, e insieme ia parli di tomi grossi , che vi spaven- 
moderazione , ch'ella ci fa compari- tano, e io credo che abbiate inora- 
re è rutta sua. Vorrei averioqutst* dito a! ricevere il primo della bibita* 1 
ultima almeno, ma il mio naturale s* teca Modenese, che certo è grosso i : 
irrita) e inacerbisce lo stile mio mal- e se es o mi giungeva in tempo del 
grado, com'era vedrà dalla mia Pie- vajuolo > forse il facea rei recedere per 
fazione al primo tomo. Come la sua paura. Anche i Bckgoesi , cioè il 
lettera sul Corsetti , così questa so- conte Faniu/zi per essi, han dato fuori 
pia i Tedeschi sono bellissime anche a il pi imo tomo della biblioteca loro. Ma 
giudizio de miei amici più delicati . questo ancora e un tomo grosso . 
Ecco una vocazione a questo scrive- Tj n tomo grosso è pure la raccolta 
re manifesta, e ad un tempo glorio- de* poetici componimenti di emetta uo- 
sa . Mafie ammif , ed io saio con- Slra ducale accademia de Dissonanti 
tento d'averla eccitata a sìnobiiduel- p e i compimento del suo primo seco- 
lo* Son tutto ec. In . Di questa- però vi manderò pro- 

babilmeme una copia , che voi gra* 

Al Cav. Clementino Vannetti direte, io spero, se non altro pochi 

vi ù una mia cicalata. L'ab. Rober- 

Girolamo TlIASOSCMI. • ■ • J i» »\ J 

ti ha stampati due opuscoli più adat- 

Modeva li. Novembre 1781. tati a voi, uno,/;?// X «marni à del se- 
colo XVII F. e fa .tro sul predicare 

:z3i. T) Aliegromi, e ben di cuo- contro gli spiriti forti ; e il primo 
XV re, che abbiate felicemeu- singolarmente c bellissimo. Eccovi le 
te superata la burasca del vajuolo . nU ove ch'io posso darvi. Cuntinua-- 

EHa era certo pericolosa in età di 27. te ac J amarmi , e se siete divenuto 

annii ma sarebbe stato assai peggio, b rutt o, n e avete un nuovo titolo per 

se avesse ancora tardato più. Cosi j a somiglianza che ora è tra noi due >• 

siete Ubero da un gran timore , e Addio di cuore ec. 
non avrete bisogno dr nascondervi in 
occasione d'influsso. Voi mi chiede- 
re nuove delle' vostre Ietterei e io \t 

ne mando una copia bella e stampa- : . . 

ta . Manderovvi presto le altre con 
un* pacchetto, che debbo mandare a 
Bettinelli. Ho ricevuto pochi giorni 
sono il vostro sermone ai cav. Pi fi- 
damente,, che mi' e piaciuto assai , 
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lano. E ferctè non potrò J Q , amico 

Al Cav. Clementino Vanxetti pregiatissimo, pormi in sì bel numero 

Paolina Soardo Gmsmond,. ^Ta^AÌ*""*™™ l~» k ^ 

stre lodi ? Oh quanto invidio le rive 

Ridona 19. £jg/à> 1783, de! vostro Len o, e le ombre amiche 

de la vostra villa , dove forse pur or 
282. TTOrrei aver i modi , e Ja . v\ tiene la presenre estiva stagione 

V forza, amico carissimo, quanto le invidio perchè hanno la sor! 
dell' eloquenza vostra , almeno in que- te di udi r e i bel frutti de' - ostri stu- 
sto memento , per potei vi abbastanza di ! Perche non ?cs<o menerai! eve- 
ringraziare, quanto bramerebbe il mio m're io pure a trattepe;mi con voi! 
cuore- della memoria, che voi avete ma io intanto roen? vivo .qui pure in 
avuto di me inviandomi il bellissimo una mia villa, nè già meditando o 
vostro premetto sopra la partenza del scrivendo versi , ma s Jo cercando al 
Tissot eia Pavia . L'ho ricevuto a favore, di un aria più aperra, e pura 
vostro nome dal cavaTer P'ndemon- di rime aere in tuono la mia; salute 
te , e ben poreie immaginarvi con malferma, e le m!e fòrze abbattute, 
qual allegrezza subito io accolsi, e con H pur ve^.eie, molta più dopo aver 
qual p ; acere poi l'ho letto , e riletto itai i vostri versi, s'io sono ardita , 
più volte. Oh cf,e leggiadto c< m- ho fiuto far copia di alcuni pochi 
ponimento gli è. questo, degno vera- m'ei selciti scritti non ha molto,, che? a 
mente di voi ' Non so cessar di am- voi trasmetto . Non senza rossore e 
mirare le ricchez?e poetiche , onde è vergogna /vengono, questi .a. voi pure 
tutto sparso, e delle (piali avete, sapu- . arrìdati ne!!?, vostra benevolenza verso 
to ornare un soggetto, che pure per, me^ e pieni pur di speranza di ottene- 
alcune circostanze non par sì facile, te da voi su sso qualche- sincero , e 
ed atto ad essere con tanta leggiadria amico soccorso, onde rendersi, se pur 
trattato. Me ne rallegro con esso voi ciò è possibile, mcn rozzi. Posso- io 
grandemente, e godo in sentire il me- ben dire, come per ischerzo mi scrls- 
ritato plauso , che. tutti ve .ne fanno se il Le MUerre inviandomi una%sua 
come pur fece neir inviarmelo cav.- traduzione- d' una mia epistola, che i 
Pedemonte. Però non solamente per- miei versi sono come i piccioli pezzi 
chè mi abbiate dato a conoscere . col di vetro, e sin, ili cose di poco pre- 
vostro dono che vi ricordate di me, fio , ei e 1 nostri Europei danno- agi' 
ma pel piacere che leggendolo fioprc- Indiani per l'oro, e le gemme, che 
vato , vi rinnovo mille e mille sìnceri ne ritraggono > siccome appunto tut- 
ringraziamenti. S'io vi dico che vi ti aurei sono i versi vostri. Voi in- 
amo ed ammiro come - uno de* più bei tanto perdonatemi , se quasi ingrata 
pregi della repubblica letteraria , certo al piacer che dato mi avete io ven- 
la vostra modestia non potrà tenermi go ad annodarvi celie cose mie 5 e 
quale adulatrice, poiché non può es- fate 'che In ogni tempo mai non si 
servì ignoto V universale consenso de- scemi l'amicizia vostra per me , giac- 
hi uomini di lettere 3 che di voi par- chè io neh" amarvi , e nel pregiarci. 

va, 
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torno ai celebri Commenta-; sopra 
Orazio del fà abate Gjl.'iani: è uno 



valor vo^ro non la cedo ad alcuno 

Addio ce. ' • 

sferzar fe. . ce , e contìnuo 5 ma sì è 

Al Cav. Clementi va Vannetti spettato di vedere il Kon g'à morto. 

Deli affrettate voi il vostro Orazio 
Aurelio Bertela. , . ,,, r ^ 

. : che ci dira tante Ime, e nuove, e ve- 

1 Pavia 12. Nov. 1750. re cose, condite di quella urbanità ■ 

di che deste così bel saggio scrìven" 

283. T E belle cose che mi dite, sig. do già molti anni addietro contro f 

1 j Cavaliere , di quelle ave Orazio m'o. Riamare, ve nepriego, 

cinque lettere scritte sulle rive del sìg. Cavaliere, il vostro Bertola ec. 

Ueno ! Mi -avete insegnato come avrei 

dovuto descrivere 5 e maestro cortese Al Sic. Pietro Santì 

quanto sottile avete mascherato Ri' . . AìiMEA R 0IB ; 

insegnamenti sotto 11 volto delia lode . . 

Rispetto a certa minutezza di parti- Venezia 27. Giugno 1793. 
colarLzzare, su di che farmi che vo- 
gliate avvertirmi^ potrebbe forse \x 184. /^<Aso vero. Le Eavole non 
medesima non disdire del tutto a Tin sempre favole . Vi ho det- 
genere di scritture, il quale si avvici- to, che io le ho scritte ma che non 
r»a più al dipingere di ogni altro. Un tutte di mia invenzione . La conse- 
ktterato degno di stare ai vostro fian- guenza per voi è chiara, che non vi 
co, un mio antico amico, e direi an- lasciaste mai seppellir vivo , almeno 
cora maestro, dove non temessi di per testamento. Io poito l'opinione 
fergli ; oltraggio , il sig. ab. Corazza del Pellegrini nel suo Tobia . * Ad- 
precettore del R. Principe ereditario dio. 
delle Sicilie, mi andava rassicurando 

la scorsa state -sul. dubbio, in che io Mosche e Inferma. 

era appunto su questo particolarlzzare 

così per minuto , e mi richiamava XI. „ Narrano che una povera 
alla mente il primo di tuffigli esem- donna infermò . li male era sì pu- 
plari , cioè parecchi passi Omerici sin- trido , e verminoso , che i parenti tut- 
golarmente nell' Odissea* ma voi di- ti l'abbandonarono , e negli estremi 
rete , che ciò che diletta per trenta affanni non aveva a chi far ricorso . 
Tersi , può nojar molto per trenta Fece essa testamento, e lasciò un Ie- 
pagine : direte ancora che quel che gito strano, è vero> ma pur ragio- 
avete a raeravi pila eseguito dai som- nevole. Questo fu, che ogni anno 
mi maestri, guastano i piccioli imita- nei tre primi giorni d' agosto si com- 
tori, e direte eccellentemente 5 e que- perassero tutte le frutta putriJe delia 
gli forse volle allora mostrarsi più città, e in un monacello radunato 
consolatore che non giudice. Io m' ho vicino alla sua casuccia , dessero co- 
recaro di Napoli fra gli altri libri pioso pascolo a tutte le mosche, co- 
ncerni un opuscolo del Calsabigi in- m? a quelle che sole le tennero com- 
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patria negli ultimi sito! momenti . 
Ala ncò la donna di forze, r e di spl- 
riro 11 primod' agosto, e creduta mor- 
ta fu subito condotta al tempio e 
sepolta per t?mbre di putrefazione . 
A i:e mosche s' alzò presto dal pubbli? 
*o il monticello delle marcite frutta, 
e i parenti corsero in casa a spogliar- 
la de* pochi mobili che rimanevano . 
Avvenne, che la donna appesi sce- 
sa al sepolcro si riebbe dallo svani- 
mento 5 ricuperò il moto, eia favel- 
li, e fu ricondotta a casa . Le mo- 
sche grate a!!a lor benefattrice , in 
folla innumerabile lasciarono il pasto, 
e penetrarono ccn essa n#l suo abitu- 
ro. Alio che vi ritrovarono gì' ingor- 
di parenti , che frugavano per ogni 
cantone. Il loro mormorio , le impor- 
tune punture, Io scorno chen'ebber 
coloro alla vista deli 1 donna risorta , 
1: cacciò in fuga vergognosamente non 
Sol dalla casa , ma ancora dalla cit- 
t-i . Tali e tante furono le beffe , g 
gli oltraggi de* lor cittadini ce. " 

Cavallo e Cane. 

XII. „ Un cavallo invidiava al ca- 

• * - « » 



ne le f!ne77e Osategli Hai suo padro- 
ne . Tu se r sempre , d'cevagli , alla stes- 
si sua meri) egli ti pasce de e sue 
mani , tu esci con lui d ; casa , tu tìoc- 
mi nella sua camera 5 nulla ti man- 
ca di necessario non solo , ma nep- 
pure di dilettevole. E pur che fai ? 
tutto il giorno sdrajato sotto la log- 
gia spaventi i passaggi , assordi H 
vicinato , disturbi il sonno la notte , 
e allontani talvolta gli amici stessi 
col tuo latrato . Io al contrario gli 
son d'utile ne* suoi viaggi , Io fo snel- 
lo di sua persona, e ne ha egli mil- 
le lodi per me dalle dame, e dai ca- 
valieri . E pure vivo rinchiuso in una 
stalla i un villano è la mia guardia > 
un po' di fieno il mio cibo . Vedi 
quanto mal si compensano dagli uo- 
mini le nostre fatiche ! Il cane udì 
pazrentemente 1* eloquenza dell'invi- 
dioso cavallo, nè seppe altro rispon- 
dere se non che : tu ti sei dimenti- 
cato , o cavallo , nella narrazione del- 
le mìe opere, quella sola per cui io 
merito l'amor del padrone. Non sai 
. tu che un solo de' miei latrati gli cu- 
stodisce que* tesori stessi , per cui tu 
vivi ? ec. 

« ; . • I - I . • '"« '• 



Di questo Epistolario ne uscirà un "Rumerò ogni Mercordì, e vara spedito franco a ' 
Padova , Vicenza , Verona , Brescia, Crema , Bergamo , Treviso > Udine , Salò , 
Ferrara. Bclopna , Firenze, ftoma % ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche , per li Numeri 51. di quesi* Anno , e si sottoscrìve in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 

In Venezia, Con Licenza de'Superiom. 
/NNO MDCCXCV. 

. ■ -» 
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L EPISTOLARIO 

OSSI A 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
SIORIGHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
.MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIH. O NEL MDCC. 

Street & nl:rur précifut. im tfiJttJh feettth (j famè- 
liAtlbui Jthàmttrk. 

bielle lettere secrete t famigliari singolarmente , 
troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

* Spìntili*», l. U e. T 



NUM. XXVII. *. LUGLIO. 1795. 

♦ 

taprei vedere . Ma Dio *a , quando 
A Km alma sì gentil poeta voi riveJrere. Già vi 

suppongo trasferita in Velletri . Gio- 
'Carlo Ins. Frccon.. ^ «fella Città incerrompe- 

Parma 17. Settembre ijij. re con l'ozio della campagna , e re- 

spirar ne' giorni autunnali un'aria pid 
'^85. T A canzone del slg. ab. Gole sincera , e p!ù libera , e lasciato in 
JU molto mi è piaciuta. Piena è Roma il lusso, ei il faticoso piace- 
li spirito, e di splendore Urico. Gran- re, ed orgoglio della -vita civile, tor- 
de è l'argomento, sul quale s'aggira , ma nare alla semplicità, ei alla prima 
grande ancora è la nobUrà delle im- quiete de' primi nostri a-michi padri / 
jnagini , la franchezza de' voli, la lu- che meno ambiziosi, furono più feli- 
ce delle belle espressioni , che per ci di noi . Ottima è la comitiva de' 
guanto lice ad umano ingegno lo libri, che avete fatta venir vosco in 
uguagliano. Parmi , che vi sieno ri- villa > ma ottimo è ancora quel libro 
petute le stesse desinenze, cosa, che parlante, e vivo, che vi accompagna, 
sebben non senza esempio > cheladi- Monsignor ZambelJi potrà con minor 
fende , pure può con maggior lode vostra fatica erudirvi parlando , che 
in una canzone schifarsi. Rallegrate- Uggendo non vi erudireste da voi stes- 
si in mio nome di -sì leggiadro com- sa. Fategli i miei più rispettosi com- 
ponimento col valoroso Autore, che, plimenti. Io sarei troppo fortunato, 
se si diletta, come iofb, d'attingere se potessi costi venire > ma troppo 
alla divina fonte d'Orazio, bee cer- cammino mi- converrebbe rare , e poi 
tamente a quella , di cui più ricca , non mi trovereste più così ilegno di 
più luminosa ,.e divina altra jo non voi , come mi trovaste in Venezia 
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Il tempo non perdona . Gi' ineegni no- 
stri ancora lo sentono . Ma giacché 
non posso alla vostra campagna tras- 
ferirmi , vò , come posso , imitarvi . 
Domani passerò a quella d' una assai 
leggiadra , ed amabile dama , a cui 
piaciono i versi . Ella si degna so- 
vente cantate i miei, e fargli parer 
divini con una voce , che V armonia 
stessa non saprebbe desiderarne per se 
medesima una ne più pieghevole, nè 
più - ingegnosa, nè più dolce. Ella m' 
impegnò a farle quattro canzoni sopra 
le quattro parti dell'anno. Vi mando 
la primavera, e vi manderò poscia Y 
estate, che ho già ratte per lei. Oh 
se le udiste risuonare nella sua bella 
bocca , quanto più vi piacerebbero l 
Non mi credete per questo un poe- 
ta innamorato . Sono un amico, un' 
ammirator suo. L'età mia non è più 
per l'amore. Egli à in me ceduto il 
luogo all'amistà. Vi auguro ogni più 
soave diporto in codesta vostra villeg- 
giatura, dove, se mai di me vi sov- 
verrete, spero, che non v' increscerà 
di ripigliar la penna , e con pochi 
-tratti dì essa continuarmi le vostre 
nuove , e le vostre grazie . Sono con 
Inviolabil attaccamento di stima , e d' 
amicizia, il vostro servid. cssequiosiss. 

P. S. O* voluto, che il mio scritto- 
re aggiunga alfa canzone della prima- 
vera ancor quella dell'estate. In que- 
sta io dò ricovero ad amore stanco, 
e sudato, come Anacreonte lo racco- 
glie in sua casa mal concio dalla piog- 
gia, ed errante per via di notte. A- 
mendue queste descrizioni vi faranno 
credere, che Dori m'abbia preso, e 
mi fàccia, come un'innamorato, can- 
tar di lei. Vi potreste tuttavoita in- 
gannare Addio ec. 



Al Sic. March. Filippo Ercolani 

Melchior Cesarotti. 
, Venezia io . Maggio 176 6 m 

i8<f. f E sono sommamente tenute* 
JLy pel grazioso dono da lei fatto- 
mi della raccolta in morte del chiariss. 
sìg. Zanotti. Le raccolte venete sono 
ricche di fregi, e le bolognesi di bel 
componimenti. A dispetto àebuoi pe- 
dagoghi la Colonia Renia giustifiche- 
rà il detto di Virgilio : Cantare pe- 
riti Arcade/. Comecché io abbia let- 
to con sommo piacere varj altri com- 
ponimenti della detta raccolta , pure 
quello che mi fissò sopra ogn* altro 
fu la canzone di Dorielo Dioneo : io 
la trovai felice, elegante , affettuosa , 
nobile, e degna per ogni conto del 
pastore, per cui è scritta. Sì 
compiaccia di conservarmi la sua pre- 
giatissima grazia, e mi creda sempre 
più astretto da' suoi talenti , e dalle 
sue qualità ad essere ec. 

1 * * 

All' Ab. Andrea Rdbbi 
I mdoro Bianchi . • 

. - 

Ravenna 3. Gennaro 176*7.* 

287. QEnto che la commozione di 
k3 N. hj. sia stata un prodot- 
to di un Goto. Punque Rinaldo sa- 
rà r Istoriografo . Egli avrà in me 
sempre un vero amico . Veggo che 
voi avete altre brighe. Ma cesseran- 
no. Ippolito non ha ancor deciso di 
stampare a Roma . Questa sera mi 
ha fatto il piano della sua opera . 
Incomincia con una prefazione , che 
dà idea della controversia . Seguita \* 

Ano* 
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Anonimo Valesìano colle vindicit . dilaniare col nome di Tenente Ud'- 

Di fende poi l'Agnello, ed in segui- tore, .carica, unica nel Reg. Rtsaipsi 

to risponde a capo per capo del li- ad omnia. Sono ec. 

bro di Rinaldo. Attaccala vostra pi- . 

stola-. In fine si è riserbato a tratta- A S. E- Giovanni Gritti^ 

rC „ aelle M' r !f. ^ uIst 7 i . mosSedalL f . Clemente Sinuato. • 

villet. Mi dice, che ha un mondo' ... 

di belle cose senza proferirne una . . . Padova 2. Novembre n6$y 

Gli è solo uscito di bocca , che fà 

molto uso delle cicalate dell' ab. Pas- 288. XT E. sarà di già ritornato alla 
seroni. Ma un antiquario che dimo- V ^ patria dopo non breve giro 
stri un fanatismo poetico è un scioc- per la Lombardia, e quieto soggior- 
co. Bisogna leggere, ed Ippolito non no nel Trivigiano, ond' io vengo a 
ha occhi. Le cognizioni bibliotecarie farle visita in quel modo, che fu tro- 
per luì sono un nulla. Cerne stia poi vato dall'umana industria a coropen 
x criterio , voi il sapete . Figuratevi so della distanza . Desidero in primo- 
che bobba. Ma avrà forse un ange- luogo che V. E. e jà da me osse- 
lo tutelare, e l'ha di certo. Questi quiatissima dama Consorte godano- 
è N. N. Mi pare di avervelo scrit- perfetta salute, anzi lo spero , ed al- 
to un'altra volta. II Nipote poi car- tresì sono voglioso d' intendere su qua! 
teggia con Nv N. che gli sommini- piede s* avanzino le linee^ dirette ai 
stra pietre per la fabbrica a tutto pa- suoi desiderj, lusingandomi che que- 
sto. Se si farà adunque la sottrazio-- sta volta debba col meritato titolo an-~ 
ne di quello che è d'altri, l'opera d' dar congiunta la fortunata combina- 
Ippolito rimane uno zero . Aggiunge* zione. Noi abbiamo qui ricominciate 
te che vi pone la sua simboJa Gì- le nostre letterarie fatiche , ed anzi 
nanni. Assicuratevi pure che la croni-' ne abbiamo altresì, compiuto un me- 
ca di s. Gio. è giovinetta di pochi se, giacche la celerità del tempo si 
anni . Io 1' ho maneggiata . L' ha pu- rende sensibile pur troppo ancora a quel- 
re scorsa il mio abate , -che in que- H che lavorano e per lor presente in- 
asto genere può decidere. IlLattuada, ganno ne sospirano il futuro vagheg- 
gi Sorniani , il Villa , il Morigia , giato fine . Ho letto il libro dell' E»- 
scrittori Milanesi vogliono Galla in Mi- titsiasmo del P. Bettinelli neb" otto- 
Jano. Dice lo stesso il card. Fede- bre scaduto y e vi trovai molto entu» 
rigo uomo di somma dottrina . Chi slasmo 3 ma ad ogni modo mi sembra 
sà, che in Milano v 
to Costanzo , che 



sà, che in Milano non sia pur sepol- degno d'assai miglior accoglimento di 

il Morigia dice quello, che gli fece il GiornaUfla di 



essere stato Milanese? E' verissimo Firenze, e gli fanno tuttora alcuni 

dell' estratto del mio libro contro Van- semidotti che uniti tutti "insieme ed 

nozzi, a cui Lami, come per gluir- alambicati , non formerebbero uno 

ta, dà pure una pettinatura solenne, scodellino di quei rivoli d'erudizione, 

Non mi ricordo del nome del Uffì- di criterio, di facondia, di filosofìa , 

ziale , di cui vi scrissi . Ma suolsi i quali mettono capo in detto libro, 

e^ ne 
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e ne formano la confluenza di buon le mrè scuse , amabile cavatiera ? Ab no, 
gufto e di sapere . Ma così va il che farei troppo torto all' animo vostro- 
mondo! L' eflere Gesuita, e l'aver gentile, supponendolo capace di sot- 
troppo spirito gli porta, ad un tem- pettar ch'io mi fossi una zotica, una. 
po stesso disprezzo ed invidia . Già selvaggia , quando sì male corrispon- 
cinquant'anni sarebbesi venerato come dessi alle grazie vostre singolari , e- 
un libro caduto dal cielo ne tempi distinte: no: nè voi formar potete 
appunto , che le orazioni latine di simili sospetti, nè io essere così in- 



Facciolati , ed i sonetti del Lazzari- grata a vostri favori . Dunque lascian- 
ni si tiravamo dietro l'ammirazione e do i preamboli da canto vi accerto 




io li muovo a Vi. con tante ciar- mente giunto a Padova da parecchi 
le , e però con. pienezza di stima ve- dì, ma il marito pensò di serbarmelo 
ra e d'ossequio eterno passo a dk> intatto senza farmenecer.no. Quanto 
ini ec. io sia stata sensibile all'onore che m* 

impartite non saprei dire in circostan- 
Al Sic. Luigi Coretti ze per me più liete, e felici > cerne 

p.olo pac,*l. di . . ad f « u ESfi * ^, nge . !l m! ? cuo " 

re? Ho lasciati jen il padre, la ma- 
Parma 8. Diamb. 1771. dre mia, i cari fratelli , la patria , gli 

amici , un gruppo di beni , e li ho 

289. TF * Annessa memoria è pel ri- lasciati per un lungo giro di lune. 
l^j sperrabil, e dotto p. Tira- Dunque mi perdonate, se scrìvo coli' 

boschi, a cui io manderò il Le Btuf anima intensamente occupata dagli 
tosto ci e mi si indicherà a chi deb- affanni suoi . Jeri era tutta sensibile , 
ha dirigerlo . Vorrei chiudere i con- tutta commossa: oggi tutta sterile an- 
si con codesti due degnissimi Rcii- battuta e languida. In tali disposizio- 
giosi f>rima , che spiri il cadente an- ni mi pesa da- un lato dover tratte- 
no. Dii meliora in quel che stà per nere ima leggiadra e dotta scrittrice 
succedere I Mi raccomando adunque quale voi siete, dall'altro quasi mene 
pel pagamento. Vìvas , xalcas , fio- compiaccio, poiché saprete raccorre 
reas ec. da questa mia possibii prontezza ( vi 

rammenta che ai 14. ottobre ebbi 
Alia Sic. Bianca Laura de'Vannett, , a ìeixera) y CjManto preg ; 0 j| vanrag . ( 

Francesca Roberti Franco . R'° di star con vo1 > se <l ue5t0 mi 

disvia dall'intenso pensiero che orso! 

Padova 1?; Ottobre 1777. mi contende . Se il Petrarca dicea : 

Ove tolse amor T oro , e d'iqval ve- 

290. QE ho errato finora per campa* na-i io dirò adesso a voi, o\eto f il:e- 
^ gne e per colli dovrò forse ste trai quella vena di stile sì terso, 

riempire un foglio per fax con esso voi semplice delicato , conciso ? Io sofrji Q> 
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talora scrìver fluidamente, ma temo 
che noi saprò mai fare con voi: qua- 
lor vi contemplo mi arretro , e par- 
mi che voi scriviate maravigliosamen- 
te, e d'essere io divenuta una fanciul- 
lina, che appena snodi laTngua . Con 
quale maestria laudate voi Ja mia ra- 
pida traduzione? Io non isperava che 
giungesse a piacervi, e molto meno 
avrei desiderato che vi fosse utile co- 
me a libertina , e necessaria come a 
scrupolosa, ma soltanto che l'aveste 
'a riguardare, come pia eie siete be- 
nignamente: voi sorpassaste la mia e- 
:spettazicne , il mio desiderio, e solle- 
ticate pur troppo la mia vanità , se 
non che il mio ingegnoso amor pro- 
prio mi fa discoprire in quell' opera 
molti difetti per mancanza di lima , e 
mi fa mio malgrado umile. Voi mi 
attribuite il merito della scelta, che a 
■vero dire non è mio . Il co: ab. Bei- 
tramini mio cugino ora eletto \ esco- 
no di Feltre mi ha inviato l'oiigi- 
na!e esortandomi a farne la versione » 
io che lo stimo, e l'amo, presi pron- 
to T impegno di compiacerlo senza far- 
;vi la menoma riflessione, cerne fesse 
pigliar un cioccolato il tradurre un 
intero libro, e in pochissimo spazio 
cominciai, e compii l'operai pur se 
*«csì vi piace è bella abbastanza . Dell' 
(jfj frica ho quasi compiuto il terzo 
canto"* ma Eettinelii, ma Cesarotti, 
ma V^^elli dicono ch'io getto le 
cure all'aura*, e mi fanno così star sem- 
pre infra due, e comporre languida- 
mente: temo che foscierò dormire il 
prema, finché si se n taf olezzare l'au- 
ra di maggio . Mia cavaliera , che di- 
re voi mai ? Voi seguir t orme dei 
mio piede, voi che foste Y illustre fon- 
jàajrce. dej nostro ceto* e che risie- 



te la gloria ? Ignoto a me il vostro 
nome che si dolce suona per tanti li- 
bri! Non vi avvilite : io vi cedo, e 
vorrei solo eguagliarvi nell'essere vir- 
tuosa , quale voi siete , e come mi 
glorio del nome di vera cristiana e 
di mostrarmi nemica giurata de' begli 
spiriti , così vorrei operare da vera 
cristiana 3 ma hoc opus y bic labor . 
Dei vostro valore in poesia io ne a- 
vea contezza anche prima di ricever- 
ne un saggio dal cavalier vostro fi- 
glio : col volger degli anni sì cangia- 
no aure, e pensieri , sottentrarro ai 
leggiadri i maturi , e gravi : sicché fa- 
cilmente mi persuado che più non sia- 
te amante della poesia , perchè a vero 
dire poco l'amo anch'io. Qui feci 
pausa per andarmene a messa : poi mi 
posi a tavola , e diedi mano alla vi- 
ta dell'illustre vostro spesò: io la gu- 
stai , essa m'interessa, e più allorché 
si parla di voi : erme destramente r ri- 
de giustizia ad ambidue l'erudito s'jr*. 
Ghiaramomi! spesi felici ci e non sa- 
rete disgiunti in eterno. Si parla del- 
le vostre mss. composizioni 3 l' autore 
ebbe l'agio d'ammirarle, e credete , 
ch'io voglia starne digiuna? Ah no 
ve ne prego 3 fatemi vedere tutto quel- 
lo che vi pince , ma non mi lasciate pri- 
va del!e due dissertazioni sopra i dc-> 
ieri di una madre dì famiglia ) che 
non ho che troppo bisogno d'impa- 
rarli) e sopra Ja femminile superbia. 
Mandatemele, e le copierò colle stesse 
mie mani 3 le term sempre presso di 
me, se me lo comanderete: vedrei an- 
ele volentieri la lettera sul mef do di- 
visata per l' educazione dell'unico ve- 
spro figlio , e se non temessi d' essere in- 
discreta ve la richiedere , e son de- 
gna di qualche- scusa; ho un unico fi- 
glio 
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glio anch' io , dì tenera età , ma di qualche troppo confidenziale espresiio- 
molta espettazione : ma il mal inteso ne , Y ardire de'doni miei , che fu per 
amor di mio suocero distrugge qiian- altro felice se. mi ha . procurata una 
to io cerco di edificare, sicché veder lettera tale. Hò il vantaggio d' inco- 
te, se l'istruzioni deggiono esser desi- minciare a soscri vermi ec. 
derate dal mio cuore . Per ovviare ai • 
male mi rimetto alla vostra genero- Al Cav, Clemzntinq V'annetti 
sita . Intanto il vostro giovinetto è il 

vostro appoggio, la vostra vera con- uhelio Beatola. 

soUzìom: io dasuoisentimemilogiu. p avja Novembr<s 1? 

dicava assai più maturo , ma rilevo che 

può essere appena sui ventuno. Dio 291- /^01 vostro Orazio che potei 
ve lo benedica , e lo preservi dalla V«/ pur saiutare prima a Vene- 

corruzione del secolo ingannatore , Per zia , e poi a Verona lio finalmente con- 
questo è assai più desiderabile- vivere versato qui a mio agio, dove egli mi 
nelle città piccole che nelle Metropo- aspettava per sommarortesia vostra . Io. 
li: nacqui anch'io in una picciola cit- verità che questo poeta m*è paimo 
tà, ove tutto è ridente* lieto di un più. bello, più grande, più amabile, 
ingeoua semplicità, ma fui trapiantata più dotto che mai 5 e voi mi siete 
in troppo colto terreno: così so» le paruto ciò cb'è egli stesso ». Se non 
sue sorti a ciascun fisse. 1 Tornando temessi che aveste a credere voler io 
dalla digressione, che m' è uscita dal-* ringraziarvi i lodandovi , direi a luo- 
h penna, ho anche una figlioletta di go del piacere, e della irruzione mia 
qualche talento: per mia inclinazione nel. leggere la vostra opera . Sarà que- 
la collocherei in coteste salesiane, ac; sta il miglior indice del buon gufto, 
ciò fosse bene educata, e allora avrei fondato suli* esame delle bellezze de' 
la bella sorte di conoscervi , di . affidai classici, e la guida più sicura a ben 
la al vostro bel cuore, ma le circo- inoltrarsi nello spinoso cammino della 
stanze mie non mi lasciano sperare un imitazione di quelle. Solamente in- 
tanto bene. Vi prego di porgere per torno al Sermone degl'Italiani lio al- 
me mille , e mille ringraziamenti al con dubbio: ne però oso proferirlo : 
cavalier, vostro figlio 5 ditegli, eh' egli pur ne aveste un cenno altra volta , 
m'obbliga in tròppi modi gentili, di- Fra i veri consolatori di questa mi- 
tegli che risponderò in. più opportuno sera commedia, la vita, fra i libri a 
momento giace h' egli non ama che gli me più cari ho dato uno de* primi 
scriva di volo 5 ditegli che sarò sua luoghi a qcefto voftro: mi sarà an- 
amica, giacché sì- vive sott' altro eie- tidoto prezioso al veleno delle umane 
lo, ditegli che mio zio sarà sensibili s- sciagure, e. a quello delle letterarie 
simo all' onor , che gli ha procurato > sciocchezze . Il nostro amabilissimo ca- 
ditegli; ma gli dirò io stessa mille ce- vaiiere Pindemonte vi farà pervenire- 
se quanto prima. Intanto prego voi a un esemplare di un romanzetto poe- 
continuarmi Y onore della vostra buo- tico dianzi pubblicato in Verona , il 
na grazia, e perdonarmi l'ardire. di primo pittore . Noi crederete tratto,' 

dal 

• T... 
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dal greco -> e ■■potreste aver torto . qualche consiglio. Il formicone rispo- 
Greco, o scita d'origine ch'egli sia, se . Gli uomini son sempre intenti 
dimanda il giudizio vostro, e vuole a vostri danni.. Studiano e stampano 
che a me ingenuamente ì apriate . contro voi . Son pieni i giornali di 
Addio ce. * -nuove scoperte a distruggimento di 

vostra stirpe. Ma di questi vi parie- 
Al Sic. Pietro Sastl iò altra volta . Quanto al consiglio 

che dimandato, siccome voi siete tut- 
Andrea Ruoti. ta p^yj ^ vostro mantenimento , 

. Venezia 4. Luglio 1795. f oSÌ io vorre5 che feste più solleciti 

in pensare per 1* avvenire . Sappiate 
1^2. TWTOn è che le bestie parli- che' la terra quest' anno minaccia ste* 
jt\l no} ma possono anche ta- rilità. Ampliate dunque i vostri gra- 
cendo instruire: Ho visto un MS. in naj , e- provvedetevi almenper trean- 
cui si annoverano le molte cose fi- ni di vettovaglie. Così fanno gliuo* 
siche, e i rimedj insegnati da quel- mini più diligenti . Fate a mio modo; 
le agli uomini . Salomone mandò al- ^ritornerò. Le formiche non pensa- 
la formica il pigro ad apprender sa- ron più oltre} -a gara scavarono bu- 
pienza . Tutto torbe c armonìa , di- che più ampie, e questo fu l'anno, 
ce il Mazza. Alla perfezione dell'ar- in cui più saccheggiarono l'orto e il 
monia debbono pur esse concorrer le campo del gentiluomo . Questi la- 
bestie. Addio. 1 * • ' gnossi col formicone, il quale gli pro- 
mise la distruzione delle formiche * 
Formicone e Formiche , ma a tempo debito. In fatti dopo sì 

gran provisione di vi Veri , si chiuse- 
XIIL „ Un formicone era vissu- ro le formiche sotterra venutoli ver- 
to per più anni in fra gli uomini . no. Ma sì grande abbondanza di cU 
Avea contratto amicizia con un si- bo cagionò in molte un'epidemia , 
gnore assai ricco , che lautamente pa- per cui gran parte peri 5 le altre do- 
scevalo, e si deliziava di lui. In pre- vettero alla primavera sloggiare, per- 
mio di tante carezze gli dimandò un che il superfluo s* era già infracidi- 
giorno, che trovasse un mezzo, on- to, e perciò rese inabitabili lelorcel- 
de liberarsi da una mnuraerabiie tor- lette . Così per l' astuto formicoue il 
m& di formiche , che depredavagli il gentiluomo ebbe libero il suo terre- 
suo orticello. Il formicone per gra- no ec. 64 
titudine gliel promise 5 e pensò a que- 
sto stratagemma. Penetrò nel formi- 'Orologio, e Ladro. 
cajo con meraviglia' delle formiche y - 

ch*eg|B avea abbandonato da tanti an* XIV. „ Un orologio fedele per 
ni ; le quali corsegli addosso con in- ben vent* anni avea servito un pa- 
credìbile curiosità gli chiesero . i se- drone , il quale d'indole non molto 
greti degli uomini per la lor distru- piacevole gli usava sempre più in- 
jùote 9 .t finalmente lo pregarono di suiti ^ che cortesie. Ma bench'esso 

per- 
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percosso piò volte, non mai die se- rò volentieri , perchè spero d'esser 
gno d'un minimo risentimento . La meglio trattato da te, che dal ruvi- 
sua vecchiaia, è vero* noi rendea più do mìo padrone. Dimani ritorna a 
sì pronto ai cenni del suo signore ; quest'ora medesima, e tuo m'avrà! 
ma non per questo si riminea dal Ma ora fuggi , perchè iJ pa Irone è 
prestargli ubbidienza , e segnargli i" nell'altra stanza . Il ladro i'etissimo 
ore Lo stesso padrone, in-]u : eto, e si d'Ieri ). U giorno se^iaiire ritor- 
mo!esto avea già fìsso in mencedial- ni il ladro all'ora prescrìtti, ed eri 
* lontanarlo da se senza più ricordarsi {' 0 ra duodecima. Mi 1' or>l )»io p'ù 
della sua felel servitù, e darlo in pre- amico del padron , che del ladro an- 
da sa il. cielo a quai mani! L'orolo- ticipo il suo corso, e segni l'ore do- 
gio che udia con umiltà i rimprove- dici , quando non erano ebe le un- 
ri , e vedea vicina la sua sciagura , dici . Il ladro vide fuor della porta 
tentò un colpo per mansuefare il vio- indicate le dodici ; vi prestò fede > 
lento paJrone, e consumar la sua vi- entrò nella camera , stese la mano > 
ta in sua casa. S'accorse che un la- ma ecco il padrone , che ferma il 
dro girava in cert'ore presso a quel- braccio dell' infelice, e il consegna al- 
le stanze dov'ei dimorava, e spesso la carcere, L'orologio palesò il tutto 
avea rivolto su lui lo sguardo, e una al padrone , che trovò vero il fatto 
volta anco allungata la mano a ru- nell anticipazion dell' ora > e in avve- 
barlo. L'orologio una sera che solo ni re ebbe sempre carissimo l' orolo- 
con lui trovossi, sì gli parlò; amico, gj 0 , alla cui fedeltà perdonò ogni 
tu vorresti ch'io fossi tuo. J0J0 sa- lentezza ec. " < „ 



• * ■ 
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Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mer cordi, e sarà spedito franco a 
V adova , Vicenza , Verona, Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Udine , Salò , 
Ferrara, Bologna, Firenze, Homa , ec. ec. V Asiociazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche , per li Numeri ji. di quest' Anno , e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 

=====— -—==-—— ===—-—===——— 



In Venezia, Con Licenza De'Superiori. 
ANNO MDCCXCV. 
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L- EPISTOLARIO 

X> 4 S 1 JL 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 

MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

... 

Simper & «Uqur pnclfu* im •fiftol'u ftcrttìt & fami. 
Iteri**! i,ltQAtrU . 

Nelle lettere secrete e famigliari sin gokrmente, 
..troverai,. sempre e da per tutto, di die ricrearti, 

. .. - gtnnmitn» I. f. e. t. 



NUM. XXVIII. 15. LUGLIO. 179*. 



Bernardo Za magna, 



capitale sopra di me. Mi sono ulti- 
àll 1 Ab. Andrea Rubsi inamente capitati due libri dì antichi- 

tà da Roma , uno contiene le Gem- 
me letterate del Ficoroni spiegate dal 
, f . p. Galeotti 5 l'altro tratta delle Sigle 
MaCna 'Vh^31: greche, opeu del ire ab. Piacen- 

tini .* Il primo mi par assai meschino . 
293. T E sono ben tenuto all'in- Del .secondo poi vorrei sapere che 
.L/ vito grazioso, che mi fa, concetto ella ne abbia. Io credo che 
di comporre •sulle nozze di signori tan- il Corsini nelle sue note gracorum 
to ragguardevoli . Ma egli è questo parli assai jneglio, quantunque io lo 
un argomento quanto facile per gli trovi qui alcuna volta a mio giudi- 
altri , tanto per me difficile . Mai non zio non improbabilmente corretto. Mi 
mi ci sono provato , però non vor- voglia bene. Addio ec. 
rei , provandomi ora per la prima vol- 
ta , mettermi in ridicolo . Oltre di Al Sic. Girolamo Tartarotti 
che sto ora finendo un mio poemet- 
to sulla navigazione per aria, ed ho LoDOVICO Ant ™° Muratori. . 
a fare ancora qualche altra corapo- Modena ij. Aprile v7 za. 

spioncella , una specialmente da reci- 

rarsi in Roma. Sicché credo certo , 294. XjOn è poco quello che V. S. 
che anche volendolo, non potrei far lN Illustr. ha fatto col Sag- 

niente . Solo forse mi proverò, per gio degli scrittori Tirolesi da lei da- 
vedere, qual cosa mi verrebbe da di- to alla luce. Fa ella conoscere la sua 
Tye su tal tema: onde ella non fàccia esattezza , e il suo discernimento nel- 
le 
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le persone letterate, che ha preso ad 
illustrare. Vorrei che cotesta provin- 
cia ne somministrasse ben molte alidi 
lei lodevol dissegno . E molto più bra- 
merei che non si trovasse ostacolo 
per ricavare le notizie che restano . 
A questo fine c necessaria ia di lei 
presenza e dimora per qualche setti- 
mana in Trento, ed Ispruch 5 € con- 
viene far capo a tutti i monlsreri , 
e conventi , e passare in quante ca- 
se nobili fi potrà* . £5 faccia animo , 
e quantunque questi brutti tempi sie- 
no nemici alle Muse , pure non si 
rallenti il suo bel genio 5 perchè in 
fine , a riserva de* passaggi , ia guer- 
ra non è per voi , ma sì bene per 
noi sfortunati Lombardi . Noi fra gli 
altri .abblam su le spalle migli a ja di 
cavalli, e fanti Francesi che vivono 
alle spese nostre . E intanto niun mo- 
vimento fanno i vostri . Tedeschi y 
benché sì forti . Avrei potuto dar 
principio all'edizione delle mie An- 
tichità Italiche 5 ma questi gravi scon- 
certi hanno anche fatto calar l'ani- 
mo agli stampatori di cotesti paesi , 
a riserva di qualche moneta de' vecr 
chj conti del Tirolo , nulla hò po- 
tuto dire. E* anche Arenata l'edizio- 
ne Rerum Italicarnm i che doveva 
terminarsi con due o tre altri tonai. 
Se si fosse potuto .avere quella .Cro- 
naca vecchia, ch'ella m'accenna, ne 
avrei faito buon> uso. nelle suidatte 
Antichità > poiché nell'.altro è già fis- 
sato quello che è da stamparsi . E 
per le storie dal 1400. tino, al 1500. 
tanta n* è La copia ., cù'io mi son 
ristretto alle sole pi»* importanti , e 
mss. Con ringraziare V- S. Minute, 
della bontà cl.e ha per me., e dei do- 
no dei suo libro , la prego de' miei 



rispetti al sig. suo fratello . I siggl' 
Veneziani hanno messa una gran ga- 
bella sulle lettere che vengono di Ger- 
mania , sì nel venire che nell'anda- 
re. Io non sò come passerà per que-*, 
Sta mia , quando per avventura non* 
potesse arrivare per via di Mantova,. 
Intanto per non moltiplicare gl'inco- 
modi, inchiudo due altre righe, eh" 
io avea destinato pel sig. sno fratel- 
lo . E con tutto 1" ossequio mi rasse-\ 
gno ec. 

A NlD.ALMA 

Carlo Inn. Fruconi. 

• ■ . * * « « ■ - 

Parma 8. Novmbre 1757. 

295. TTOì avete ristampate ledu« 
V °mb canzoni , correggen- 
do in esse un cognome, ohe non vi" 
piace . Io le ho ricevute > e le con?» 
servo , come on pegno dell' amor vo- 
stro, che si è voluto far pubblico com 
le stampe. Vi ho promessa la canzo- 
ne sopra la nascita del real Quinto- 
genito di Francia > e ve la spedisco» 
anch'essa pubblicata dai torchj , e* 
messa nella gran luce del mondo - 

2 pesta se ne va in Francia > e, vo- 
fa il cielo-, che una nazione si coi- 
ta, sì prode , e felice in ogni sorta* 
di lettere , la ritrovi degna del grand* 
argomento . lo non sò augurarle wqp- 
pp buona fortuna • Molte spno inV 
Francia le penne , eh* egregiamente 
Scrivono in poesia > e che non saimo» 
sì fgciJmertte contentarsi delle cose al- 
VM» .-.Voi m» -direte, che ne ha giu- 
dicato la vostra gran Roma x a cui 
bisogna far di, cappello, perchè costì 
tutti da tutte le parti i valorosi irn ' 
gegni sogliono condursi . Scrivo di 

ma-. 
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mala voglia , perchè un fiero ìnfred-. gè: umiliante , inspirata da pura ma-' 
damento mi opprime la testa , ed il levolenza al nome forestiero? L'ono- 
rano. Riveritemi Monsignore N.N., - re non soffre tal sorta d' ingiurie . Io 
e noi fate disperare , come talvolta mi compiaccio della deliberazione mia , 
vi aggrada. Siate compiacente. Nul- poiché ne ricevo congratulazioni da 
-la più della compiacenza può rende- ogni lato . Quando ella sentirà tut- 
ore adorabile una pastorella gentile , UPÌà Iliade , non disconverrà dagli 
come voi siete. Addio ed « altri miei amici. Vero egli è, chela 

. . cosa» è finita- in una spezie di trion- 

Ai Sic. Luigi Cernetti fo. Iddio, che volge il cuor dell' uo- 
mo trochi in moretti, ha fatto succe- 

Pàol* Paciaudi . derc Sn paese tal commovimento ', 

Parma 17. Maggio 1774 che persin coloro, che mi erano in- 
fensi da prima cambiati pensieri , ed 

,295. \ Gamemnone v'en ripreso affetti , st dolgono della mia partenza , 

JLjL da- un greco Sofista, che e sentono > e diccno , che se io vò 

dopo aver faticato per render immor- ad acquistar pace, il paese scapita un 

tale il nome degli Achei, non cer- pocolino . Questo lusinga sempre l* , 

casse un asilo prima , che l'invidia *mor proprio 5 ma io aveit tròppo sal- 

glt preparasse le ukime insidie . Io data in cuore la omerica sentenza di 

non ho voluto incorrere in questa ri- non più lottare coi flotti agitati , ma ; 

prensione . Stanco oggimai di dover prender ^na volta o lido o porto: 
urtar©, o esser urtata , sono venuto ' • - ••. 

nella più saggia deliberazione per tró-' * A fumo navim> simul àtque a' 
vare la tranquillità dell' anirta, edef-- ' ' flvtlibus atee: 

Jà vita . La perpetua contesa- è per V 1 

animo ciò , che la- continua eollisio- Partirò "beneficato dal principe , e in 

ne per i corpi: si consumano, sUf*. par ti colar modo .onorato dalla reale 

sciano in fine, e per conservarli, bi- Infanta, che' ha animo, e spirito più 

sogna porli nello stato di quiete. Io dégK altri . Partirò lasciando di me 

tion sono per alcun patto obbesia no : , qualche desiderio , e qualche non oscu- 

e la guerra eterna , che a colui pa* ra monumento. Tanto a me basta : 

xeva un bene, a fingeva di crederlo la dispiacenza universale mi compensa 

tale-, a me sembra una posizione v io- assai dehe tollerate vicende. Ma qua n- 

fcntfcy e contraria a ogni filosofico do mai ho ia scritto, che passerò da 

dettato . Ella per cagìon di amore Modena fra due mesi ? Brunetti so- 

biusima una risoluzione-, che chiunque gna vegliando : io -probabilmente vi 

ne conosce le cagioni predeterminan- sarò il giorno 5. del vicino giugno, 

x\ , commenda moltissimo . Si ha a e godrò pacificamente della di lei del-' 

viver sempre in opposizione? non si te società. La prego pertanto a de- 

ha mai ad aver pace? o dopo aver porre il pensiero deMa N. N. di far- 

servito con fedeltà , e con qualche le- mi una visita nell' estremo periodo del 

de dodici anni, si ha a subire una leg- mìo soggiorno inBurma. Io sono oc- 
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cupatissimp dal mattino alla sera: non dèrare, come caposcuola nella poesia , 
ho più casa ; ho congedato il cuoco. Sarò ortodosso certamente, seguendo 
venduti gli atrezzi di cucina, donati le tracce de Latini, de* Grecite de' mi- 
tutti i vini, rinunciato- l'appartamen- gliori Italiani 3 ma per essere originale 
to, e non saprei come dare nè una altro vi vuole. Coltivo le lettere per 
zuppa , nè un bicchiere di liquore . piacere e per obbligo delle incomben- 
Mi sono raccolto a. vita privata nel- ze addossatemi dall'ottimo Principe , 
le mie celle Teatine, ove vivrò sino cui ho l'onore di servire ; 'ma non 
alla GALA (seppur questa, avrà luo- aspiro ad alcun dominio nella nostra 
goj sino a s. Ferdinando, indi par- repubblica. La Scuola di Condillae 
tirò , e a Brunetti segnerò il di pre- mi ha giovato assai per porre un cer- 
aso per venirmi td i ncontrare a Reg- to ordine , ed una perspicuità nell* idee , 
gio . S'aggiunge la fatai circostanza e. nelle, espressioni , che le dipingono, 
della morte del re di Francia , che e per risalire all' origine degli erro- 
forse può divenire esiziale a questa ri, ma per levar fama di gran poeta 
corte. Se. qui erasi perduto l'uso di vi vogliono doni del cielo a pochissi- 
ridere, temq, che in appresso spac- mi largiti, e ch'io non mi lusingo d* 
geremo lagrime. Il real Infante ha avere. Ella ragiona benissimo sulle va- 
perduto un Avo, che gli era.divenu- rie sette, che regnano in Italia. Solo di- 
to padre benefico, e amico . Luigi XVL rò che l' imitazione della natura dee far- 
che succede alla corona , è cugino , si con istudiarla per noi medesimi , 
ma non s\ sà se ugual amorevolezza, dopo aver letto gli antichi, e chi sa 
e generosità sarà per avere inverso farlo divien grande a misura della ca- 
questi sovrani. Orasi, che sirichia- pacità sua nell* imitazione-, appunto 
ma il marchese di, Felino, l'unico, come i pittori . L' assidua lettura de' 
che saprebbe sostenere i diritti del suo poeti, e lo studio mio delle cosepit- 
principe, e stringere col nuovo Re toriche, e l'investigazione della bel- 
un nodo fortunato . Io la ringrazio lezza. d' amendue quest'arti sorelle mi 
senza fine del suo buon cuore , e. mi hanno dischiuso gran sentieri che 
riserbo a ridirglielo di viva voce fra trascorro con inettabile, contentezza 5 
17. giorni costì , Mi creda sempre suo ma io sono lentissimo nel- finire le 
estimatore sincero, e buon amico ec. opere che. ho fra le mani, e, sempre 

vi ritrovo da levare, o d'aggiungere 

Ae.Cav. Glementjno Vannett* alcuna cosa per dar loro quel com- 

pimento che mi siede nel capo > per- 

Gastone Rezzontco. q[ò Je Jetfere a aissertazioni mie poe- 

Parma 29; Luglio 1781. tìc ^ e non vedranno sì presto la Juce. 

O' mandato frattanto a Bettinelli un 
2 97' T Egg er ^ » de dirò con sin- libro per lei 5 questo si è la comme- 
l^j. ceritàil parer mio, di. cui dia d'Aristofane intitolatale JVfofo'tra- 
ella non deve far gran caso, essendo dotta da Martiranno Cosentino , è 
io assai poco nella repubblica lettera- paragrafata dal co: Aurelio Bernie- 
ria : molto meno poi mi. deve consi- ri. Nel libro vedrà una mia disser- 
ta-. 
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fczioncella sulle macfiinc astronomi- 
che al tempo di Socrate . Per con- Ai/ Cav. Cementino Vanne™ 
discendere a nobili giovanetti fecidise- ^ Caccianemici Palcani ; 
gnare, ed eseguire alcune macchine 

da porsi nel Ginnasio di Socrate , e • Bologna 16. Luglio 178?: 

scrissi quella- lunga diceria per loro 

istruzione e divertimento, e non ere* 199. rxl moke cose mi sento- al 
deva che si stampasse , ma il co: LJ gentilissimo signor More- 
Aurelio lo volle . Gradirà il piccolo schi tenuto , e di ciascuna grandemen- 
dono per tanti ch'ella mi fa gran- te, ma di niuna tanto,, quanto io gli • 
dissimi, e spero in breve inviarle un sono dell'avermi introdotto, e racco- 
altro opuscolo, che ò fraile mani, e mandato a V. S. Illustrisi Quanto 
versa intorno le opere Mengs da noi però debbo a lei , che non pure si è 
con tanto lusso stampate . L' opuscolo compiacciuta di ricevermi nel nume- 
sarà dall' Italiano trasportato neh 1 ' idio- ro de suoi servitori , ma n ha voluto 
ma Spagnuolo da persona ministeria- ancora con illustre , ed onoratissimo 
le. Ella mi creda quale con tutta la testimonio assicurare dalla dimentican- 
ttima me le dichiaro ec» za l'oscuro mio nome! Nel che benr 

feom prendo , che la sua sin gola f gen- 

Ai Cav. Cementino Vannettk tìlezza 1' ha fatta soprabbondare > ma 

io non prenderò a disingannarla , che 
Giambattista Roberti. • M .* 

questo suo errore troppo mi piace . 

Banano 24. Marzo 178 5. Quantunque b sia persuaso di norf 

meritar quelle lodi ch'ella mi hada- 
198. ITO voluto trovare la mia tè ; pure- mi diletta assai più il co- 




lettera sul Bassa n vecchio: noscere la sua propensione verso me, 

e la mando . O qua! Jettera lusin- che non mi dispiace il vedere la pc- 

ghiera mi ha scritto ella mai ! Io vertà mia. Rendo però a V. S. III. 

deggio essere disingannato intorno al- di' questo a- me profittevole errore le 

le lodi, e io sono: pure porrò al flan- maggiori grazie , ch'io posso > benché 

co di una copia delle mie fu velette intendo chiaramente quanto le mie 

la sua lettera nella libreria domestica . parole sreno interiori e al pregio dell* 

I miei- ossequiosi sentimenti' alla pre- onor ricevuto, e at sentimento della 

gevo/ dama sua madre. Alvaloreap- mia- gratitudine . Ella però sia con- 
punto di lei alludeva con quel breve tema di ricevere per debitor suo V 

cenno . Mando , a egregio mio ca- animo mio con quella medesima cor- 

valiere, un altro mio libretto da qua- tesia, con che Socrate ricevette una 

retima 5 ed un terzo quasi da Pasqua* simile offerta di Eschine . Io sonodU 

Sono ec. spotissimo d'obbedirla in lutto ciò* , 

che valessi 5 ma la mia gratitudine 

* non mi permette di fare quei voti , 

• - che sono pur comuni agli uomini voi- 

» . garl. Questi niente altro più brama» 
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no, che di restituire il beneficio io d' essere popolare 5 pieghevolezza all', 

desidero di ri matterie sempre debito- affetto, spesse voltate ■ ai Crocifisso » 

re, é ie auguro tanta felicità , che amor di frutto, in una parola, no H 

non io solamente, ma niuno possa giovane, mi parve, di trovar, l'uomo, 

mai esserle g*ato, se.non coli* animo ec. De' panegirici udii ambidue glistracrfs 

dinarj di s. Petronio cioè, e dis.Cat- 

Al P, Carlo Giuiepjb Qoadrvp/m terina, e roi parvero lavorati eccelien- 

Lodovico Preti . temente ambidue - In somma se corno 

dicevan qui , e diceva egli stesso, il 

Bologna 19* Maggio- 1787. P- Volpini è un allievo del p. Qua- 

drupani , il maesyo ha ben ragione 
300. T A sua. gentilezza M voluta di rallegrarsi di un tal discepolo: sono 
JL/ scrivermi i suoi ringrazia- due predicatori che si rendono onore 
menti pel dono he» piccolo di un scambievole : sono una copia rara in 
esemplare delle mie lettere, ed anche ogni stagione, e in questa molto più, 
la modestia ha voluto aggiugnerroi i Sì fresco, d'anni dà speranza all' Italia 
suoi per quella , che vi ha trovata di goder lungamente di un oratore che 
diretta a un nome ch'io venero > ma pensa; e che scrive ; e l'oratore sari 
l'onor mio vuol dv io fàccia come sempre più celebrato , se non man- 
un fascetto degli uni, e degli altri , candogli giudicio , copia, stile, arte, , 
e li ritorni a lei stessa pel credito , vorrà sempre più usarla a piegare , 
in cui mi pone V amicizia di un sì interessar, passionare la sua orazio- 
illustre Eloquente. Non rifusi, la pre- ne, che è poi il merito vero , e il 
go , la mia restituzione : approvi anzi trionfo della eloquenza . La prego di 
ch'io non voglia presso di me ri tene- rallegrarsi con lui anche un' altra vol- 
le quello che non è mio . -Dell* altro ta in mio nome, e di riverirmelo seti- ■ 
poi Eloquente, di cui V. R. mi chie- za fine» Sono con tutto quanto il 
de , debbo dirle con tutta la verità che mio cuore ec. » 
fino dalla prima predica che ne udii , : • 
uno mi parve di udire che metta il All' Aj. Saverio Bettinelli 

piò nelle orme , e fin la voce sulle Clementi*. V*w«irri. ; 

note medesime del valentissimo Qua- 

drupani. Una lunga salmastra che mi X)\ Villa 4. Novembre 17874 

pigliò alla terza settimana di qu aresi. 

ma , molesta del pari che a me a 301. TjGli mi pare un gran fatto, 
quei che stavano vicini a me nella JL~L che sia tanto piaciuto a 
panca, mi fé' licenziare dall'uditorio, V. S. quei mio burlesco capitolo dei 
e perdere per conseguenza la più par- Dottore , opera d' una sola 5 sola mat- 
te delle, prediche : ma in quelle che tina. S'ella non m'adula (chesareb- 
ini toccarono, mi parve di ravvisare be un peccato riservato), io mi vo 
gran giudicio di sceka, condótta ac- rallegrando meco medesimo della ma- 
coi ta di orazione , nobiltà , ampiezza , niera da me formata in questo genere 
armonia, gusto di stile, senza lasciar, a forza di guastare , e di osservare, . 
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Dico piasnre, perchè gli anni anda- vn mend'c© pagato, e un cane fa- 
ti bernìeppian^o , io teneva uno stile .melico, ambo in atto di chiedergli 
troppo vibralo, -mi- p^c^an troppo 'i sowenimento . Attonito rimase il fan- 
versi sonori , incarenava una terzina ciullo tra que' due bisognosi. Non 
con l' altra assai spesso , e cercava un gli parve ben fatto anteporre il cane 
certo arguto, che non è quello. Ho ai mendico j ma soccorrendo questo , 
poi osservato che le terzine amano per temeva un morso dal cane. Incerto 
lo più di finire ciascuna il senso $ che pendea, nè sapea a qual partito ri- 
vi si dee framettere assai versi umi- solverti. Intanto v pregava T uno , la- 
li, e direi quasi strassicati , i quali trava l altro . Finalmente il cane ri- 
però vogliono anch'essi orecchio giù- volse il muso dall'altra parte. Libe- 
sto a fargli acconciamente male 5 che ro e sicuro credutosi allora il fanciul- 
varie vogliono esserle allusioni erudì- lo , cocciossi in fretta alla bocca il 
te, e le frasi spiccate, 1 ; .e che sppra pane, e lo divorò. Il cane chesivi- 
iiitto vi dee regnare una cert' aria de deluso , senza che fosse soccorso 
spensierata , e una cotal maliziosa il mendico, pieno di rabbia avventos- 
sciocchezza , e poltroneria . Vo dunque si -al mal consigliato fanciullo ; gli die- 
sperando eh' io abbia trovato il segre- de un morso alle labbra j indi pietà- 
to, e la dose propria di questo sii- samente rivoltesi al poverello , gli 
le, dalla quale dove a lei pure cosi ne lambì Je sue piaghe ec. " 
paja , io non mi dilungherò in avve- 
nire mai più . tSono tutto suo ec Porco e Ofa . 

Al Sic. Pietro Santi XVI. „ Un'oca era stanca 'di Vr- 

ANDREA RUBBI. ^ ^ ^ ^ ^ fì^^^ ^dU Sui 

Venezia 11. Luglio 1795. spezie. Pensa, e ripensa come sottrar- 
si a tante molestie , e alla morte vi- 
302. y*^Li antichi premiavan le be- cinas e non trova altro mezzo, che 
VJ stie, e -le crearono tal voi- V accararsi con un animale abborrito 
ta numi. Voi che olezzate d'antichi- da quella stessa nazione , Quest* era 
tà , ne avrete viste le immagini nelle un porco . L' oca adunque sì gli par- 
medaglie, e letti gli elogj nelle lapi- lò: tu mi vedi assai ben nutrita, da 
di. Li diresie forse irragionevoli? Lo- gran tempo mi pascono i miei padro- 
dando le bestie, lodiamo l'opere del ni di cibi eletti , a me nulla mancai 
Creatore benefico agtf uomini nei nuotQ nell' abbp Q danza . .Sdegneresti 
Joro istinti. Addio .v t o. tu d'accasarti meco* Al porco riusci 

• assai nuova questa sproporzione di noz- 

Mepdico Fanciullo e Cane. ze con un animale si dissomigliante 

da se. Pur pensando all' affare , coi- 
XV. „ Un Faririidb camminava a tivò l>micizia. ddl'oca, che gli por- 
caso mangiando un tozzo di pane . tava ognj giorno di che cibarsi ab- 
*Gli si affacciano a un punto stesso bondantemente > e in fine dopo un 

me- 
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mese le r.spose cosi : oca Wm ; tu ro esame conditoseli porco total «if. 

può. ben credere quanto gradisco le sa : tu hai ragione a rinfacciarmi f 

tue cortesie } animai non fu mai ni insipidezza delle mie carni. Farò co- 

pm bello di te, nè P o. benefico . sii k> mi farò salare . Oca «lata può 

Non ricuso le nozze > ma come K> bene accoppiarsi « carne porcina. Det- 

son galantuomo, t. metto innanzi U .to fitto, l'oca si fé" «lare, h porco 

d.spantà della nostra natura . Nel te- andò per impossessarsene ; ma affé 

sto s>amo d accordo * ma tu sei . di che ambedue rimaser delusi II PO ! 

una carne dolce, ed insipida .j io al polo che amava l'oca senza sale la 

centrano ho un sapore piccante esa- trovò assai migliore essendo sala» . 

lato. Come c. uniremo no. ? Non Essa rimase sua preda, nèd" allora in 

vorie, che m vece d. giovarti, io ti f oi potè sottrarsi mai più alle brame 

fossi d, nocumento. L oca non so -se di quella nazione la sua innumetabi- 

più amante del porco , o nimica di le posterità «c " 
quei popolo, fra cui viy«a .dopo maw- 



I . . . • . ' • ' «•*. 
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Di questo Epistolario ne uscirò un Numero ogni Metterti % e sarò spedito franco a 
Padova , Vicenza , Verona, Brescia, Crt„ t a, Bergamo, Treviso, Udine Salò 
Ferrara, Bologna r, Firenze, Roma, te. ec. V A r c> >z>one sarà in ragione di Li* 
re dodici Venete franche, per li 'Aumeri 52. dj ùuesi Anno . e si sottoscrive w 
Venezia alla Stamperia Graziosi . 



lu Venera, Con Licenza db' ìupcaioiu. • 

Anno mdccxcv. 
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L EPISTOLARIO 

OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D^UOMINI CELEBRI 
MORTI 'O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

.'.(tr.ptr & uliqttf frétìfM h$ tfifitUi fttTttil & f*6» 
iUrihuJ dtUa^trij . 

- ' Nelle lettere «crete e famigliari singolarmente, 

troverai, sempre e da per tutto, di clie ricrearti, 

JguintWw /. i. e. u 



NUM. XXIX. 2 z. LUGLIO. 179*. 

■ 

trovar qui tante eresie , o slo gamenti 
Al Sic. Girolamo Tartarotti dèlia repubblica, che facessero bandi- 
re a suon ;di trombe , e d'anatemi 
Lodovico Antonio Muratori. questo seduttore opuscolo. Io peròW 

Modena 17. Aprile 174*. credo Roma sì buona da ascoltare la- 
menti per cjuesta innocente battaglia j 
505. /^On una bella giuntami fe- q ascoltandoli da lasciarsi strappar fìil- 
V-y ce V. S. Illustr. godere la mini dalle mani. Tuttavia non veg- 
consolazione de suoi a me sommamen- gendosi stampata l'operetta con licen- 
se cari caratteri , perche con essi ho za de superiori , questo potrebbe far 
ricevuto il di lei Ragionamento intor- giuoco ai cappucci per vendicarsi . A 
no alle pubbliche difese. Nò ho pun- buon conto il di lei nome è in sal- 
to tardato a ieggerlo . Con forza , con vo . Intendo poi con piacere , che V. S. 
chiarezza ho trovato T argomento ben Illustr'ss. abbia giù preparata una dis- 
trattato , e ornato di bella erudizio- seriazione intorno ai primi vescovi di 
ne in guisa che ho giusto .motivo di Trento: jegno che sì studia, e lavo- 
fèlicitaria per questo suo nuovo par- ra. .Merita bene il talento a lei da- 
to, e di ringraziarla vivamente, per-, to da Dio die sia coltivato, e renda 
che non solo m'abbia regalato dico buon frutto. Ricevei molto tempo fa 
sì sensata operetta , ma eziandio ab- la copia- esatta dell'iscrizione di Sil- 
via voluto in essa. far tanto onore al vano, e la registrai nell'opera , in- 
mio nome . Son certo che gir abita- terno a cui sto faticando di presen- 
tori de' chiostri daranno, nelle scarta- te, e nella quale comparirà il di lei 
te al vedere riprovati i loro usi. E nome più d'una volta. Non è cessa- 
sai ebbe bella 5 che riuscisse loro di ta fin ora la .gabella posta alle lette- 
re, 
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re, che vendono chlla Germania , né 
cesserà , credo io , tinche Dio non li- 
beri la Lombardia c!a chi ora afflig- 
ge lei, c massimamente questo pove- 
ro j'dtse. Però occorrendole ci scrì- 
vermi yegea di consegnare i suoi fo- 
gli a qualche viandante, che li por- 
ti a Mantova, o pure a Verona,. ed 
ivi li metta alla .Posta. Studièrò an- 
ch'io la maniera di far giungere a lei 
le lettere mie. Al sig. abate Eetta i 
miei rispetti. E con tutto l'ossequio 
mi ricordo ec. 

A Nidalma 
Carlo Inn. Frugoni. 

* • 

Parma 18. Novembre 1757. 

304. TO non so, come non abbia- 
X r c ricevuto una mia lettera , 
con la qual risposi alla prima vostra, 
che mi recò la prima stampa delle 
due canzoni 5 imperocché io certamen- 
te Po scritta, e messa in cammino 5 
ed anzi era una ietterà assai lunga , 
e non forse degna di smarrirsi per 
via 5 ma mi lusingo, che vi sarà poi 
giunta. Altra ne avrete avuta ppicon 
la canzone natalizia 3 ed ora avrete 
questa con una canzone di fresco usci- 
ta per una buona figliuola > che si fa 
monaca . -Volete più versi ? .lo . mi lu- 
singo , che mi piegherete di cessare 
ormai , e di non nojarvi più con i 
miei poetici sì frequenti dispacci „ 
Vt.i volere la musica delle due can- 
zoni . Dori è troppo gentile per non 
f:rs? un piacere di iàrmela copiare , 
ed anzi .Sollecitarmi a mandarla ad 
una sì saggia, ed illustre Pastorella, 
che tanto onora il mio canto. Non 
tarderò molto a spedirvela. Le note, 



sopra le quali si canta la prima stro- 
fi) servono a tutte l'altre seg/:enti . 
Il mio ritratto non verrà così presto, 
imperocché io non ne J10 , che uno 
dipinto già moki anni addietro dal 
celebre Malinarettoj e di questo ne 
farò trar copia, giacché mi rassomi- 
glia affatto. Oh direte, che gli anni 
cresciuti di molto debbonvi aver mes- 
so una gran diversità. Nò: gli anni 
anno rispettato la mia bella figura , 
e l'anno quasi lasciata, qual si de- 
gnò la mia signora Madre architet- 
tarla là di que' tempi un po' lontani, 
che io non mi vo rammentare . In 
questo punto alzo gli occhi , e mi 
guardo nella tela, e mi ravviso , e 
mi riconosco, e dico: son io . Spe- 
rò, che lo direte ancor voi, quando 
mi vedrete. Tutta la differenza .sarà , 
che ora sono in parrucca , ed allor' 
io era in capelli. Non mi troverete 
l'onorato abito di s Pietro indosso : 
ma il pastorale pelliccione d'Arcadia. 
Io non so , se presso le belle dame 
in Roma possa più del primo pia- 
cere il secondo. In fine mi vedrete , e 
del giudizio vostro sarò contento * 
Non fàte torto al cuor gentile di Do- 
ri . lo sto assai bene in esso . Sfido 
quanti sono , quando io nacqui , e 
quanti ancora non anno avuto tan* 
ta fretta di nascere, a starvi meglio. 
Ama, estima imiei versi, dolcemen- 
te li .canta , e fa partire dal suo gra- 
zioso labbro certe catene , che legano 
con piacere , e non t ratta n male la 
mia serva libertà. Non è però, che 
io non vada superbo che il vostro 
cuore mi lasci ancora una parte, do- 
ve una cortese memoria , .ed una vostra 
generosa condiscendenza mi permet- 
tono ancor di vivere. Le vostre lo- 
di 
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di vagliono quelle dell' amabile Dori , 

e sono per me ripiene di lusinghe , Al Sic. Luigi Ceretti 

che ancora m' incatenano . La sola lon- ?aqlq PaciauW ; 
tananza toglie il credito a queste mie 

sincere espressioni. Presente conosce- Torino 15. Novembre 1774; 
reste ancora, che potere tutto sopra 

di me . La vostra Roma forse si de- 3°5» ferite poteva accasermi piti 
crna stimarmi > perche voi mi stima- JlN grato, che il ricevere qui 
te . Sono in essa tanti ingegni feii- appiè dell'alpi nevose^ un' amomsissi- 
ci e tante penne illustri , che posso- ma lettera scritta dal mio e^re^io Cer- 
no' meglio occupare gli applausi suoi , retti dalle- sponde della S>ultenna • 
e meritare il suo decisivo favore . Voi L'immagine del vostro onesto > esoa- 
siete troppo benemerita dei parnas- ve costume , della singolare benevo- 
so e di coloro, che con chiarezza di lenza vostra mi stà ir» animosi alca- 
nome lo illustrano, perchè approva n-> mente saldata, che nói' immenso trat- 
domi voi , Roma non mi approvi . to di terra, che ci divide, nè l'an- 
A Monsignor rendete infinke grazie dar del tempo è valevole a cancellar- 
dell' onor, che mi fa co' suoi compii- la. Io adunque vi. ringrazio senza fi- 
menti . Io vorrei che non sempre ne della cortese epistola , che mi fa 
inutile fusse la mia servitù per lui . sicura vieppiù delia parzialità vostra,. 
II suo personale merito in me crea che apprezzo grandemente y e prego- 
questo desiderio. La. grazia vostra vi , che qu.inie volte potrete , mi 
che lo distingue , lo alimenta , e lo consoliate co* vos. ri dolci caratteri . Di 
accresce. Trattatelo bene-, e scordate-- me giudcate troppo favorevolmente ,.. 
vi tutte le massime capricciose del pensando, che rn ssa darvi lume , e 
sesso che fanno troppo sentire il suo indirizzo nelle faeende vostre: il ciel 
superbo dominio. Io son nato per la vi ha dorato d'ingegna, e di accor- 
pietà. Vorrei dal mio cuore no.erla- gimento per riuscire da voi solo; Un 
traspiantare negli altri . Essa è una pò di sperìenza nel mestiere è la so-- 
pianta , che onora il terreno ', dove, la , che mi fa ere let e- dì potervi sug- 
aliigna, e mette frutti troppo soavi y gerire qualche cesa. Farò a modo di 
per non difenderla dalle ingiurie del que vecchj viaggiatori ; che ridicono 
nemico rigore, e della ingiusta cru^ quel, che harr veduto \ e additano le 
deità. Addio. Donate at mio genio vie, che harr trovate migliori. Pon- 
te belle follie, che scrivendo mi dee- go per un dato sicuro, che nella trat- 
ta Io debbo secondarlo . Voi deve*e* t azione -dell é- cose romane tutto è sta- 
cci vostro gradimento fargli cora » !T io , to detto", tutto preoccupato . Il me- 
perche siegua ad inspirarmi* Sono \l rito di chi insegna sta riposto nel r!-- 
vostro costantissimo ammiratore ec. dire le cose in una marnerà , che ten- 
-r .• v t :» l 'il ga del nuovo. E cosa nuova è nelle 

• antichità H dire con' ordine , e par-- 

. »•* • '.m • tlzione delle materie , pèrche a con- 
■». v.. .tf fessar il vero , i nostri antiquarj per 
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10 più si sono, contenuti di affastella- 
re, ed ammonticchiare pass!, e testi- 
moni . Quanti pochi Ji hanno presen- 
tati in un aspetto ordinato ! Eppure 

11 sistemare le cose pruova spirito fi- 
losofico in. chi scrive , e agevola 1* 
imparare a chi legge, o ascolta. Del- 
la religione de' Romani , necessaria per 
assoluto a sa pei si per saperne la sto- 
ria, infìniniti sono gli scrittori; niu- 
ao a parer mio, supera l'altro. Ve- 
detene il catalogo nella Biblioteca 
antiquaria delFabricio: scorrere i pri- 
mi tomi del Tesoro del Grevìo, eh* 
è alle mani di molti". Su qualsivo- 
glia articolo troverete che si è scrit- 
to . Quando avrete scoperto questo 
paese, e conosciuti gii autori da con- 
sultare al bisogno, vi consiglierei df 
dividere le lezióni sotto un- punro di 
veduta forse non usato: eccovelo qua- 
le mi piacerebbe , s e avessi ad inse- 
gnare. 

• # • f 

Dei luoghi sacri presso i Róma ni. 

Sotto questo titolo vengono i Te)»- 
p!i, i Delubri, le Edicole, [ Boschi 
sacri, gli Asili, gli Oracoli^ l Se- 
Voleri, ec. 

II. 

• * m 

Dei ampi , e giorni sacri : 

Qui tratterei delle Feste diverse y 
dé Giuochi sacri adi Dei, delle S*p- 

plc t "2T \ degH W/« religiosi , e 
dtì Calendario Romano, che, impor- 
ta ben conoscere. 



Delle cose sacre 



Altari Are J « m fi Z j r, Vittime • 
lor varietà Utensili pe' sacrifizi Vol- 
ti, Tabelle Votive, Inni, Lustra^ 
m, ec. tutto yà sotto questa classe. . 

iv; 

Delle persone sacre . 

• Esaminate qui 1* argomento de Sa* 
ffrdoti , maggiori , e minori , dei!© 
S acerdottsse , de' Ministri sacri , del- 
le Vestali, del Pontefice massimo, e* 
poi della Apoteosi , che. consecrava* 
la persona ec. 

V. 



Dell: opinione , cU ebbtr i Romani 
della Dix 

•» s . , 

Giunto a questo luogo vorrei, efe 
deste una cognizione de^li Dei rice- 
vuti da' Romani , Maggiori, e Mi- 
nori , degli Dii lv&gm , degli Ad* 
ventizj, adorra*i daii' Etri» ia , dall' 
Egitto, da4Ja Grecia, p e r ia comu- 
nicazione con queste nazioni , de'iV- 
m&ì, e degli fiW-, Parravì questa 
una inversione, richiedendo forsa [\ 
ord'ne delle cose, che il Tramato de - 
gli Dei preceda a. tutto. Ma io ame*. 
rei più tosro dì procedere s : ntetica- 
rrente, e fiì» sofando alcun poco sul. 
culto , e sui riti descritti esaminare, 
cosa verace -en: e credessero i Roma- 
ni delia Divinità , a qual confine 
stendessero h ncturm^ e il potere 
degli Dei. Quale crede^ero essere la 
loro sede, e. i loro uffizj . Perchè IL 

ao~ 
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•rodassero cotanto molti pipando , crean- 
do Dii Topici , Dii Buoni , e Mah 
vagì. Qui bisogna contrarre la ma- 
teria, che sovrabbonda, e scrivere vi- 
brato, edommatico. A me pare, che 
così procedendo , dal vostro bel ta- 
lento può uscirne cosa buona , e al- 
meno in quanto alla fórma ^cosaalT 
intutto nuova- . Per noa caricare di 
testi, e citazioni gli scritti, vorrei , 
che in fine di ogni trattateli, ed ar- 
ticolo indicaste gli autori, che di ca- 
dauno hanno scritto, d'onde risuite- 
ri , che somministrerete agli scolari 
un'epitome della biblioteca antiquaria 
relativamente alla RELIGIONE dei 
Romani. Nel mentre, che voi, mio 
caro Cernetti , andrete discorrendo per 
questo campo amenissimo, io mi rav- 
volgerò fra le schiere , e le falangi 1 
de Musulmani , e gli eserciti de' bra- 
vi cavalieri Gerosolimitani . Vò scri- 
vendo le vite de' gran Maestri: l'ar- 
gomento è nojeso per la uniformità, 
e monotonia delle azioni. Mi studio 
di variare con diverse tinte le narra* 
rioni , e vesto i ritratti di sembian- 
ze fra loro tanto slmili con abiti , e 
ornati, che non si assomiglino. Co- 
sa ne r'erc'rà, nemmen io il 30* Que- 
sto solo so cecamente, e voglio, che 
il sappiate voi pure, che mi amate , 
eh' ?o qui passo giorni r più felici , 
e tranquilli. Sicuro del favor sovrano, 
della benevolenza del suo ministro , 
deli';amore de* nazionali , vivo pago del 
itìÌo destino , che non cercherò mai 
di nvgliorare . Libero una volta- da 
servitù , e trapassato dai vortice irre- 
quieto ad una pacifica posizione , fa- 
tico lietamente' , mi diverro , veggo 
amici sicuri, godo d' ogni- miglior es- 
ttre. Soltanto la rigidezza del clima 



mi obbliga a riserve ih addietro jiorr 
conosciute 3 ma tanto esigono je mie* 
irritabilissime fibre. Dtiolmi bensì di 
esser lontano da codesti bei paesi r e 
di non poter rivedere sì ficilmente 
tanti pregiati amici , che vi ho la* 
sciati. Desidero almeno di vivere nel- 
la memoria loro. Richiamatemi nelP 
animo del degno sig. arciprete Tori , 
del dotto Paradisi , e dei mio , e vo- 
stro onestissimo, e cordialissimo Bru- 
netti , che amerò dum spiritus hos 
rewt artus . Addio, Cerretti mio in- 
{legnosissimo , e carissimo. Vi abbrac- 
cio del buon del cuore ec. 

Al Cav. Clementino Vannetti 

COMBATTUTA ALESSANDRO MORESCHI * 

Bologna 14. Febbraro 17SS. 

$g6. T7 Che vuol dire questo vo- 
S2j stro sì lungo silenzio , e 
meco, e cogli altri ancora ? Sareste 
per avventura infermo ? Il cielo non 
lo voglia giammai. Non posso crede- 
re , che sia diminuita in voi la vostra 
amicizia, la cortesia vostra : dunque 
perchè di nuovo tante silenzio? Il sig. 
Salina vi scrisse , non ha guari, v? 
mandò una mia cantata, ed egli è de- 
sideroso tuttavia di vostre carissime 
lettere. Sono srato incomodato io pu- 
re da poi, che non mi avete scritto, 
per f1uss ; oni , e per febbre, ma gra- 
zie a Dio presentemente mi sento 
bene, e pcsso attendere alle m r e faccen- 
de. Avete avuto il secondo tomo dell' 
Arreagà? e*H medesimo è srato per 
una colica vicino a mo*re. Che dire 
della tragedia del sig. Borsa ? Io non 
l'ho peranche avuta nelle mani. Non 
vi parlò più della raccolta del teatro 

an- 
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antico, e moderno Italiano, che. mai non. vie convenienze, e un presto arrivo 
s'incomincierà , perchè voi siete nemico alla riguardevol sua sede • e col de- 
giurato di tali cose. Ma per un ami- siderio de* suoi preziosi comandi pie- 
co si potrebbe, vincere, il nativo ta- no d' ossequio ho £ onore, di confer- 
lento. Più di tutto m'importa sape- marmi ec. 
re se state bene, e se mi amate tut- 
tavia. Scrivetemi dunque, e presto. Au Cav. Clementino. Vannetti 
Addio ec. 

Clemente Sibiliato. 

A Monsignor Seveiou ~ , _ . 

Padova 27. Ottobre 1792. 

'Lodovico Preti» 

3°°- \ Ttender volli che mi giun* 
Bologna iS. Marzo 1787. jfV gesse dalla posta- di Ve- 

- rona: anche, l' involto co' cinque esem- 

\o 7 , J Pubblici fogli mi hanno fat- pian dell* opera imparagonabile di V.S. 

i to aver quel piacere che si Iilustriss. per accusarne l'arrivo, e ri- 
ha da un presentimento, e. vaticinio, spondere. alla, di lei gentilissima in da- - 
verificato. Fino dalia prima lettera ta 13. ottobre ad un tempo stesso . 
che V. S, Iilustriss. mi fece, fonor Conterò il denaro delle 4. copte ven- 
di scrivermi conoscendo la sua. indi- dibili alla- prima, occasione die mi si 
nazione divota >. e d' altra parte sapen- presenterà, e probabilmente al librajo 
do anche nel fior degli anni il suo Longo, se nel ripassare da Venezia 
ecclesiastico merito, mi parve, di do- si soffermi in Padova > e. delia quinta 
ver augurarle , a diffonderlo maggior- donatami ne terrò meco legata al cuc- 
mente, una cattedra Vescovile. Ipub- re. la tenera gratitud:ne . Altro non 
blici nostri avvisi .l' annunziarono je- le aggiungerò dei merito di tale ve- 
ri appunto nella,, sua degna persona 5 . ramente opcrosum ac spissum opus % , 
nè io posso tenermi di rallegrarmene che. solo busta ad immortalare un let- 
con lei oggi , onde, la prontezza al- terato. , oltre di quello che le venne 
meno delia mia gratulatone lesiare-r riferto* amando meglio dirne bene agli 
stimonio della vivezza. Se io poi nel. altri, che all'autore, il quale può ben 
caso di ritornare, una. vol'a, d'altra, egfr dissimularlo pec modestia , nei 
a Loreto mi compiaceva di aver pas- gis disconoscerlo per lume , e senso, 
sando per Faenza, ua mio Padrone da interiore. Ma se> io pregio altamente 
riverirvi 5 veggo che sulla strada me- il di lei sapere moltiplice , e squisi-,. 
desima questa consolazione non sarà tissimo gusto per l' ortodossa eloquen-,. 
per mancarmi, passando per Fano , za 5, nientemeno ammiro l'impavida si n 
dove la bontà, che ave*, per me an- curezza d'enunciare, i liberi suoi pen-,- 
ni sono monsignor vescovpQrti norv sieri . Mone sic itur ad astra. Io. 
può meglio essermi rinnovata che da. sono divenuto della, natura degli al-, 
monsignor vescovo Severoli . Auguro beri , e de* monti quanto all' immura- 
mento a V- S. Iilustriss. uno sbri- bilirà non uscendo giammai di queste 
^amento felice da tutte, le. sue pre- mura Antenoree, e poco anche delle- 
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rareti della mia casi 5 e però ovvéro TtUtorevól giudizio. Ella contìnui a vo- 

K. , . 1. l- ÌLI W .*S.V k~„„ „ „ ut. r - 



ferisca ella qui quando che sia. Se sarò prontissimo alla risposta , Io ascriva 

il ltbrajoLongo si farà rivedere, prò- alle giornaliere mie cure scolastiche , 

labilmente gli consegnerò un fogliet- the nelle corte non meno che mole- 

to, in cui feci trascrivere il capo in- -ste giornate -vernali lasciano appena 

rero, ma corto, del Vavassore di re agio al mio spirito ai reciprocar 11- 

ludieta, ch'io tengo fra miei libri, e neramente dalla laringe ai polmoni . 

che Jessi da capo a fondo più d'una Sono con immensurabile considerazio- 

volta avendone scoperto il di lei de- ne ed ossequio, 
siderio) eie manderei anche il libro P. S. Due esemplari dovetti rila- 

stesso, se vi fosse opportuno incon- sciarli tostamente al nostro famoso « 

tro di chi venisse a cotesti partt, e ricco librajo Carlo Scappino , l'uno 

ne ritornasse . Io mi dilettai di spen-- pel procuratore Pesaro , l'altro pel 

dere dei zecchini in libri j per legger- cavaliere Zulian , quegli chea mia . in- 

li , e farli leggere, nè l'amarezza d* slnuazione ristaurò l'abitazione del Pe- 

averne perduto alcuno -ebbe potere di trarca a spese sue -«c*. 
farmi .cangiar di massima . Seguiti el- 
la pure a beneficar la letteratura d*' * Al Sic. "Pietro Santi 

Italia, e dirò anche la patria feconda di « «»«.«•• ~r> 

. ' . «rr 1 . ' • «Andrea Russi. » . • , 

si valenti soggetti , fra quali non e se- 
condo ad alcuno H *ig. ab. Pederzani Venezia 18. 'Luglio 1795. 
quando ella lo scelse per ilsuoTuc- 

ca, ed il suo Quintilio. Non .è da' 309. A Chi meglio conviene la 
dubitare eh' ei abbia sortita un* anima «Z~\- censura degli uomini , che 
monda , quando «si trova in perfetta' ad un vecchio? Je loro follìe glisem- 
accordatura con lei , il che esige il brano più sensibili, e le più semplici 
tributo dell'amore posto da meinan-" bagatelle tali non sono agli occhi di 
zi a quello dell' ammirazione, quanto lui. Nei miei prim* anni poco mi pia- 
la" virtù sta al di sopra della dottrina . ceva il libro de seneflute . Ora tanto 
Scrivo oggi anche al nostro adorato- mi alletta. Per la stessa ragione do- 
Bettinelli uno dei pochissimi prede- vrebbe allettare ancor voi. Addio, 
stinati al senso vero del bello . A 

momenti Y università mi richiamerà Teccbiereìla e Fuso* 
alla cattedra , e l' accademia alle ses- 
sioni , e probabilmente parlerò sopra XVII. >, Una povera vecchferella 
il suo libro, e addurrò le iriolt'altre carica d'anni molti , e spossata pas- 
sionitene m'indussero ad infantar sava la vita filando. Ma come le man- 
la lezione a quel solenne luogo della cavan le forze, così spesso cadeale di 
poetica da lei lodata , ed a cui co- mano il* fuso. Ella dimenticandosi la 
nvncio a voler più bene dopo un sì sua vecchiaja dava la colpa al fuso , 

e si 
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t sì ii rampognò: fuso, ingrato 'taso , cìtà- .e aggiunse ; tu sei un selvag- 
tu se! annojato di servire una povera gio -5 vivi nel tuo laghetto, senza che 
vecchia. Quand' era io giovine , e pie- alcutio sappia di te . A che ti serve 
na di brio, ti stavi meco volentieri, U tuo canto? -noi al contrario felicis- 
je facevi tene l'uffizio tuo > ora ad sime rondinelle, abitiamo le città più 
ogni momento mi fuggi di mano. E colte , i palagi più .alti ugualmente 
perchè , rispose il fuso , non ti lagni c _he le più semplici capanne . Tanto 
piuttosto della tua debolezza ? Lavec- c i piace il concorso degli uomini . 
chia ostinata per provare al fuso la sua II cigno volea col silenzio confonde- 
scortesia , lo die in mano alla sua uè V audacia della rondine , ma ^timo- 
giovine figlia, alla quale nonaccadea lato" dagli altri compagni a vendicar, 
alcun disastro . Cosila vecchia ere- h Ior causa , -così in fine rispose . 
dette vieppiù, ch'egli amasse, le .gio Non so quanto la vostra loquacità sia 
vani, e abborrissele altre. Pregatolo cara a coloro, che hanno la sventu- 
pertanto di nuovo ad essere memo- M d'avervi vicine . -Quante volte li 
xe dell'amicizia prestatagli da tanti avrete uditi a maledirvi,. e augurar- 
anni , Io ripigliò 3 ma con esito sem- v i la morte > per queir importuno ci- 
fre uguale . Finalmente alla terza ri- calio J La troppa garrulità non ca- 
caduta del fuso si curvò la vecchia gi on a che dissapori . Il silenzio non 
a riprenderlo su da terra 5 ma man- fa mai biasimato . Noi viviamo nel 
candele l'usata forza, la infelice don- ritiro > apprendiamo un linguaggio 
na perde Y equilibrio, e cadde capo- che non dispiace . Ci riserbiamo 
volta sul suolo non senza discapito alla morte a spiegarlo. Allora gli uo- 
de'ja persona . Allora confessò la sua mini escono dalle città per udirsi 
debolezza 5 non litigò più col fuso , son rapiti dal nostro canto, e ono- 
nt mai più si pose a filare ec",^ , rgno del nostr.o nome i più sacri pce-. 

, . v ti . Così la nostra vita non dà mole- 

Jiondine e Cigno . stia , e la nostra morte è d' utile e 

di diletto . La rondinella udì il sag- 
XVIII. „ Ebber contesa la rondi- gio consiglio, ma non volle seguitar- 
ne, e il cigno , r La prima rinfacciò ne l'esempio 3 e restò sempre inodio 
all'altro la sua ritiratezza e tacitui> a coloro che le diedero albergo ec. '5 



Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mercord) , e sarà spedito franco a 
Padova , Vicenza , Verona , Brescia , Crema , Bigamo , Treviso , Udine , Salò , 
Ferrara, Bologna, Firenze Y Roma , ce. ce. V Associazione sarà in ragione di Li' 
re dodlà Venete franche, pcr.U Humcri 51. di quest'Anno , e ù sottoscrive in 

Venezia alla Stamperia Graziasi . 

In Venezia Con Licenza de'Suplriori. 
AKNO MDCCXCV. 
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L EPISTOLARIO 

OSSIA * 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. bc. DI DONNE E D* UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC; 

Stmptt & ulique frtcìfm* In rpiJìilU f**rtlh & f*nm~ 

liaribm dcùlUlerìs . 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

^uìiitilimno I. t. t. U 



NUM. XXX. ** LUGLIO. 1795. 

' che si c tenuto Indietro per dar Ifio- 

Al Sic. Girolamo Tartarotti g 0 a qualche altra che si stava aspet- 

a .7™ *" tando. Quanto poi alla generosa esi- 

Apostolo Zeno. bizione , eh' ella mi fa, di mandarmi 

Verteva 11. 'Maggio 1739. k P«' lma c °pa della sua scrittura, le 

dico vero, che per quanto grande sia 



510. "jy yrl conferma nel sentimento il mio desiderio di averla sotto l'oc- 
1VJL da me già pre c >o la sag- chio, e di aver tempo di gustarla co- 
gia approvazione data da V. S. IH. me sempre ho gustato le cose sue , 
ai giusti motivi , che le ho rappre- e di apprendervi molte cose da me 
sentati, per non far ricerca al suo Emi- o non osservate, o ignorate, mi ha 
nentiss. padrone desila consaputa scrit- però tenuto gran tèmpo sospeso II* 
tura , la quale 'quanto mi spiaccia , animo, la considerazione , clie facil- 
che perciò non abbia , almeno per mente a lei sani avvenuto di osserva- 
rne , a comparire alla luce, non po- re, e di correggere nell' eloquenza mol- 
trei significarle abbastanza. Non vo- ti di quegli stessi difetti , che a me 
gliam però disperarne! Il tempo > e pure avran dato nell'occhio, onde al- 
taiche favorevole incontro ne saran la comparsa delle mie annotazioni (le 
forse propizj . In tanto si darà fuori quali non so per altro quando sarò 
Ai tomo contenente le quattro rispo- per condurre a finimento : tanto la 
sre , 0 censure sopra lo stesso volu- materia mi va ogni giorno crescendo 
me , e saranno queste de* signori Mu- sotto la mano ! ) non vorrei che ella , 
ratori , Barotti , e Maffei , e di un o altri potesse credere , eh* io le aves- 
monaco Camaldolese, tutte già finite si tolte da lei senzachè per la ragio- 
di stamparsi fuori del primo foglio , ne a lei nota potessi pur nominarla, 
• " è co* 
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e cos) anch' io entrassi nel numero de' regolate da una voce maestra ; pren- 
plagiarj , Anto in quell'opera a dirit. dano quello spinto, e quella va rhez- 
to y o a torto condannati > dalla qua] za, che in se stesse no© ha nn . Tu*- 
macchia sa per altro il pubblico quan. to veramente pare maraviglia in un* 
to io sia mondo, e lontano. Quan. oggetto, che regna sul nostro cuore . 
do però V. S. Illustr. condannasse in Voi nort v'ingannate. L'amafeU Do- 
me questa forse soverchia dilicatezza y ri è una dolce sovrana, che mi si- 
e si compiacesse di fidarmi il suo ma- fioreggia. Io non posso negarcelo . 
noscritto ? io lo riceverò coti molto Ella non è però tiranna . Non ama 
piacere, assicurandola religiosamente , la dura servitù di chi vive sotto le 
che non me. ne varrò se non nello * ue leggi. Vuole, che 1* amicizia , il 
stesso modo , con cui leggerei quals'- dovere conservino i lor diritti. Pia- 
voglia altra opera di pregio e dime- & a lei, ch'io sovente vi scriva, e 
rito eguale, che a me fòsse in sog- ricordevole di Venezia', o per dir 
getto indifferente, e in cui nonaves- meglio dell'incomparabile vostro me- 
si altro fine, e interesse , se non quel- rito, io non manchi d'attenzioni, e 
lo di leggerla, e ammirarla. Sopra di di riconoscenza. Ella non ha l'onore 
che rimettendomi affatto ad ogni sua di conoscervi di vista : vi conosce pe- 
determinazione , e pregandola di rU rò per le piùesatte informazioni mie, 
verir© a mio nome Ù degnissimo p. che ne hanno a lei colorito il più ve- 
Ruele, col maggiore ossequio mi prò- ra ce ritratto . Pensare , quanto ella, 
testo ec. dunque vi ammiri, ed«ni. Non tar- 
derò "molto a inviarvi la canzone dell* 



A N i dalma autunno, che ho finito di ripulire-. 

. . Quella -del verno non c ancor nata . 

C A aio Inn. Frugoni. j^ non ne j rrò mlk y non 

Panna 5 . Cintilo i 75 8. " oI meri . ri • » a {* rcI ?* »* 

' pensare in essa , che alle Iodi di Do- 

311. TO non so, come possiate do- «• Non ne potrò tuttavia dir bene, 
Jl lervi della prontezza mia nel perchè descrivendo sragione si disav- 
rendervi le dovute risposte . Niuna venente, lo stesso déscri veda sarà dir- 
delle vostre pregiatissime lettere * mai ne male La si g marchesa Bevilacqua; 
stata da me negletta . Eccomi a ri- fe^TT Tm£ 
spondere a quella , che ora ncevo , ? Gabrielli , mi fece jeri m un grar* 
ed a rendervi grazie della nuova mu- ^nio vedere una lettera del »g. ab. 
sica, che farete costì scrìvere sopra i Pizzi , poeta illustre costì vivente , 
versi delle due mie canzoni, la qua- ed amico suo ,. nella quale molto le 
le io presenterò all' egregi* Dori , loda la canzone mìa , ed il sonetti 
come un vostco prezioso dono. Io costì impresso per !<? nozze Gaeta- 
non sò rinvenire nelle modulazioni no, e Corsini, dicendole , che Ko- 
trasmessevi qpelia tristezza., e fluel ma ha trovati egreg,' amendue i sud- 
languore, che mi dite. Poò «ssere , detti componimenti . Voi mi scrive- 
che uscendo da una T)eHa bocca , e «e, che tali non gli avea trovati la 
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mostra erudita, assemblea. Nulla alfo- 
sa vi risposi, su questo. Ma non fui 
persuaso di quan tomi scriveste .. Non 
li crediate superbo , nè prevenuto 
r le cose mie * Niuno le stima me- 
di me ì e niuno è di me più do- 
cile, e più amatore della buona cri- 
ticai ma. quanclo non mi si assegna- 
no le ragioni > io non posso illumi- 
narmi ì nè mi so determinare a. di- 
sapprovar ciò > che non mi si fa cono- 
scere disapprovabile La buona crìti- 
ca, è utilissima . Io vorrei sempre al 
ifavor del suo lume potermi migliora- 
re, e correggere. Noi abbiamo Gua- 
dagni, che canta al cuore 5 ma egli 
è solo oella nostra musicale compa- 
gnia. Bisogna annojarsi molto aspet- 
tando quelle felici scene , nelle quali 
viene a risvegliare il piacere , e la 
maraviglia . Abbiamo' poi nel/e sere , 
che l'opera riposa, il teatro France- 
se, dato con real magnificenza , e ben 
servito da. ottimi attori J, ed attrici , 
che rappresensano le migliori comme- 
die, e tragedie Francesi , e cantano 
leggiadramente, e danzano con tutte 
le grazie.- Se qui foste , vi lascereste 
. ancor voi sedurre, ed abbandonando 
i Jibri,. ed il lucente cammino , verre- 
te a .conoscere il numero delle bel- 
ale, ed intendenti spettatrici , che.ftn- 
110 nobil corona a- i nostri reali So- 
prani. Jo avrei l'onore di sedere do- 
po monsignor K in un'angolo cel- 
la- vostta loggia a farvi la- mia corte. 
Riverite il degnissimo prelato. Con- 
tinuatemi il. vostro padrocinio ec,. , 

■ • v 'w •' ni m; R.77 
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Ax. Co: Camiu* Zam^iei* < 01 
Giambattista Roberti 



Bèh&a-i*: Gennaro 17*7. 

* ' * * 

aii. fL sonetto è veramente bello. 

* JL La chiusa è bellissima affat- 
to. La guerra degli angioli guardia- 
ni dei popoli è accennata a proposi- 
to!. Se ho fallato nei Tobia , o nel 
Giobbe deL p. Guicciardi , ciò non vi 
deve crear maraviglia per più capi . 
Al vostro' arrivo' discorreremo . Ho 
fatta la mia correzione ài sonetto , 
e dopo averlo mostrato in casa a qual- 
che intelligente , Y ho mandato da leg- 
gersi alla conversazione dei sig. card. 
Arcivescovo . Sono con infinita sti- 
ma ec. > ' 



'.}■ 



All' Ab. Andrea Rubbi 

Francesco Franchetti . 

, -, " .1., \ \ ■ j. v 

Milano 1 1. Ottobre 1767- 

V > — — • * • - 



3x3. QOtto il giorno 6. di questo 
r 5 mese ho scritto una lettera 
.1 lei ,. nella quale io la ringraziava 
della menzione > che di me ha* fatto 
nell'annotazione 19- *He Sue stanze , 
"è mi prendeva' la libertà di accennar- 
le alcuni autori", i quali pretendono , 
che il vajuolo sìa penetrato" nell'Eu- 
ropa verso 11 secolo XII. cioè nel 
tempo della guerra per Tetra Santa. 
Ora, perchè rìncreScerebbemi , che 
questa privata lettera andasse smarri- 
ta, e non gii per sòllecitarià ad al- 
cuna risposta-, ho stimatocene di ren- 
derla aT ciò aw'sata . Con' che' pìe- 
nb d! verac-e stima , riverèntemente 
mi confermo ec. 

A S. 
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» Coverei ed intanto non logoro nn tal 

A S. E. Ciotanni Gritti desiderio coli* effettuarlo . Ho 1' ono- 

Clemente Sibili ato. re ec# 

. Padova J. Luglio 1772. Alla SlG - Bianca Laura de'Vannett» 

514.' TMploro dal cielo felice viag- ' , Save * 10 Bettinelli. 

1 glo, e felicissima permanèn- Mantova 1. Aprile 1781. 

za nella deliziosa solitudine del suo 

Visnadello aV. E. e sebbene non so- 315. A Nche una lettera gentilis- 
no al caso di prevalermi della bene- ,x\. sima oltre a rane' altre 
ficenzasua* ne avrò lo stesso grado di grazie ! e a una tal gara tra madre 
perenne gratitudine . Veramente gior- e figlio nel favorirmi come rispondere 
ni sono discorrendo con l' ab. Marti- degnamente? Una mia lettera e ben 
nelli, di lei, e de' suoi rari pregi , lan- poca cosa a fronte di tanti tesori deif 
ci ai un movimento di desiderio di con- arti , pittura, eloquenza, poesia 3 di tan- 
vìvere qualche giorno con lei sola , te cortesie in prosa, e in verso, e 
ma l' esecuzione de' nostri pensieri è in pastello : di tutte le più amabili e 
assai più malagevole del compimento, gentili maniere di beneficare ! Non so 
Io sorto ' T uomo più irresoluto del disgiungere figlio da madre che fanno 
mondo, e il dover imprender qual- un solo oggetto al mio cuor grato, 
che viaggio non mi lascia WjTindif- Ma pur debbo parlare a lei, sig.mia 
ferenza, e perciò ci vuole quatche nu- veneratissima , primamente, e rispon* 
mero previo di giorni per bilanciare derle alcuna cosa sopra lebelleedot- 
H sì, e il nò> che mi penetrano co- te, ed opportune sue prose . Dico op» 
me due oratori nella mente 5 indi pen- portune per la gloria delle donne ita- 
sar a' modi d' imprender detto viaggio, liane, che conservano il buon senso 
alla roba che devo portar meco , e donato, e dato loro^dalla natura, ,e 
nell'atto ancora, che fosse dietro ad coltivano il loro- ingegno senza far 
accudire a tali cose , mi verrebbero de' torto al candore e alla nativa grazia 
sentimenti, delle difficoltà, delle svo- di quello. Certo le sue prose han 
gliature che tornerebbero a mettermi l'eleganza propria, e la chiarezza, e 
in campo il non ben liciti Jiro prò- la discreta erudizione , che- a donna 
blemai Si pensi ora V. E. se ad uo- ingegnosa e colta, raa a donna., stari . 
mo di tal confessata indole sia pos- bene. Ella ben vede, che son since- 
sìbile ispirare una volontà determina- ro, e senz'aria d'adulazione contro 
trice scrivendogli in Frem , cosicché l'uso del mio verso il suo sesso le 
in 24. ore di tempo debba slacciarsi parlo. Ad usar anzi la schiettezza a 
da tutti que' piccoli affari , che- aver lei si cara, le includo alcune mie ri- 
potrebbe in piedi, dibattere la cau- flessioni sopra lo scritto, il quale ho 
sa, far il baule, ed essere in Venezia , purgato di non pochi sbagli del co- 
o a Treviso . Torno a dire, che io pista. La prego far molta attenzione 
egualmente le professo il mio intero ai seguenti perche siano più corretti > 
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e dì miglior penna che non è quella Ora il cav. nulla ha taciuto di tutto 

dell'ultime pagine. Ho poi notata la questo. Rimane l'altra legge di non 

mancanza d' alcune situazioni , perche dir cosa falsai e falso sarebbe stato 

molt' altre ve n'ha di fatte, e semai secondo l'universale sentimento delia 

non si ricordasse , allor avremo pa-' nazione il dire , che il Pompei nasces- 

zienza, ma quelle che può rammentar- se poeta, ch'avesse dono spontaneo 

si è ben fatto non trasudarle peres- di copiosa eloquenza , legata , o sciolta , 

ser corrente , e perche k' uso le vuole , che fosse un veloce ingegno , e un genio 

Nulh dirò del merito eh' cìla vuol dar- sublime . Or nulla di simigliarne il 

mi per gli studj delsig. dementino, cavalier non ha detto. Ma tornando 

Gran quistione sarebbe per neutrale anzi alla prima legge di nulla tacer 

giudizio, chi piti debba, se io a lui, di vero, non ha taciuta, eh* eidovet- 

o egli a me . Certo io non metto in te anche più allo studio , che alla 

dubbio d' essere debitore > ma se a natura 5 che le seconde sue Pastorali 

lei non piace, le piaccia almeno di non risposero in tutto alle prime, e 

credermi ancor per lui tutto pieno di che la sua Versione d Ovidio non c 

gratitudine alla sua degna madre, co- felicissima quanto allo spirito , comec- 

me ho l'onor d'essere ec. 1 che esattissima sia quanto alla lettera., 

Se Verona così non pensava , e non 

A Madama « * pensa, Verona è madre, e troppo le 

_ grava ancora la perdita d' un tal fi- 
ClemeSitino Vannetti. ri r*„s j 

giiuolo . v^osi pero non pensava , e 

Roveredo 10. Maggio 178S. non pensa l'Italia tutta, che neTt- 

. * bri del Pompei venera il giudizio , 

li6. \7'Oi siete troppo gentile:- Parte , l'eleganza, la le^'aarìa , la 

V eccomi ad ubbidirvi/ ma' dottrina, Il canJore> ma non rico- 

ad ubbidirvi con egual sincerità, che nosce per avventura troppa fecondità 

piacere, il qual certo è grandissimo . ne queil' aria ( dirò cosi ) originale, 

Dico adunque, che per mio avviso che riconosce verbi grazia nel gran 

il nostro cav. Pindemonte ha soddis- MalVei. Ma ( apponete voi ) il cav. 

fatto egregiamente ai suo dovere nello Pindemonte non era amico del mor- 

scriveie intorno al defunto Pompei . Voi to ? non fu suo discepolo? si.Ebe- 

sapete le leggi della storia, che sono ne ! non sentiva dunque gì' impulsi deif 

<H non dir cosa frisa, e di non tacer affetto, e della gratitudine a celebvar- 

cosa vera. Taci uro» egli avrebbe la lo? sì senza dubbio. Ma ( dico io 

verità, se avesse taciuto, che il Poni- con vostra buona licenza ) doveva e- 

pei fu un poeta gentile, un sovrano gii poi secondarli oltre a confini del 

conoscìtor del greco, un erudito di vero? doveva sacrificare agli stimoli 

prima classe, un uomo 2elanre del dell'amicizia le leggi della storia? 

gusto più sano e purgato, e che avea doveva in fin preferire n[ giudizio di 

lo stile come la vita incorrotto, e Verona amante il giudizio spassiona- 

quale in fatti s'ammira nel suo Più- to della nazione? Credete, pureMa- 

tarco, e nelle sue prime Pastorali, dama, che ciò non avrebbe voluto ne 

l' ani- °gl e 



T anima stessa dell' estinto mastro-, di tanto apparecchio, e di tanta eloquen* 
quel maestro, che tante, volte l'avrà za per chiedermi cosa, ch'io avrei da 
confortato ad esser sincero e fido a. me medesimo desiderato, sene aves- 
dettami dell'ottima critica, e che li- si avuta cognizione . Non avrei io 
bero diceva egli stesso il proprio pa- letta, con t piacere la sua vita d' Ovi- 
rere , e meritamente siccome d' ogni dio, quando fosse stata pubblicata ? 
altra cosa, così delle lettere stimava es- Quanto più caro dunque mi riuscirà 
ser peste T adulazione. Oltracciò quan- il leggerla" prima ancora eh* essa si 
to non. ha più di fede quell'elogio, pubblichi? Io debbo anzi di ciò rin- 
il qual riferisca i pregi delle persone graziarla, e mi spiace solo» che- dalla 
jY modo, che non ne dissimuli i di f- lettura ch'io ne faccio , ella non trar- 
fetti , cheu quello, in cui tutto sia ri* forse. queL frutto >che«p«ra-, per- 
stupore, e miracolo? Per le quali cose, che ha troppcnfàvorevoleconcetto del*- 
io non posso non. dar singoiar iode la mia erudizione. Qual ch'ella sia- 
al cav. Pindemonte, ilqualeiia sapu- si, nondimeno le prometto, che leg* 
to scrivendo storia chiudere il cno- gerò attentamente la vita , e che se 
re ad ogni altro affetto, salvo a quel- mi avverrò in cosa che rat sembri 
lo del vero, e star contento alle reali meritevole: di cambiamento, non la* 
perfezioni del proprio Ef oc . senza at- scerò. d' indicargliela , Anzi fin. d'ora 
tribuir gliene di fantastiche, ben sa- la prevenga , che ne* giorni scorsi è 
pendo che già. quelle bastavano al bel stata inserita, nel Tomo XL del Gior- 
ritratto d'un egregio cittadino « lette*» naie-; chejocqursv sta stampando , una 
rato, e- cristiano. Voi se bramate eh'- lettera del p. ab. Mazza Gasinese** 
egli comparisca e discepolo ed amico me diretta, con cui accordandosi me- 
di lui , invitatelo acelebrarlara poesia, co , che il delitto, d'Ovidio non f% 
Quivi sfogherà egli ir suo cuore , aJtra che. quello ch'io ho indicato , 
qui vi saprà H vostro appagare j il vo- aggiunge però eh' egli crederche Au- 
stro si tenero, e.dihxato, che è la gustalo credesse,, ma. a. torto., reo 
soia cagione , perichè no» approvate, di delitto vetamente commesso con 
l'effetto del giudizio di mi.. Ohquan- ^Giulia*, fi Sragioni ch'egli ne reca 
to siete amabile , se siete, incinta così ! mi- sona sembrate tanto giuste -, che 
Usate fur la Messa ingiustizia in amar alla sua. lettera ho replicato con una 
chi noi merita , se non ' perch' è risposta , con- cui abbraccia io pureii 
tutto, e poi tutto vostro ec: suo sentimento. Quando il tomo s*, 

,.*;•«■ t ■ rà pubblicato , ella potrà leggerlo pntf* 

Al Cav. Carlo Rojmihk ; so il cav. Vannetticomun nostro ami- 
co, che ha il detto Giornale, il tic 

Girolamo Ti*aboschi.> ^ ^ mh 



Modena C. L n lio x 7 88. ** re . SUti . ^ ™* ™ X \Z* 

giorni scorsi. Mi comandi con liber- 



l 17- pvOvrei quasi dolermi del mio * , e si assicuri che. non fan 

VJ gentilissimo si g. Cavaliere , sogno di gran parole per condurmi a 
perchè abbia creduto far d' uopo di servire, i miei buoni amici e padro- 
ni . >ogle« 

A 



*3 

r.1. Faccia ! miei complimenti al sud- non meno per dovuto ossequio, che 
cav. Vannetti , e mi creda co- per -sincera gratitudine mi protesto 




? a essere ce ,.<; 

Ca», CumcntiM) Vaniti , ^ 'At, Sic. Pietro Sanu .. lr 
Luigi CaccianemiciPaicani ;.' Andrea «Rumi. 

Bologna 14. jtyrifc 1789. ' ' l*i&i*fì LugUo 179*. 



^j8L ^ìlocondo veramente ^ e nel • J 1 9* T^fOn vi abbaglino mai in 
\J suo genere bellissimo è il XN un libro i titoli . E' impe- 
Memociale, ch'ella si è-compiacciua stura usata oltre monti per inganna- 
ci' inviarmi Quanto mi diletta quella re gli sciocchi e creduli compratori, 
studiata ineleganza , di eh' esso è pie- L' uom retto e dotto dira .sempre sto- 
no \ Quanto vivamente l'aurore ha ria a una. avori* , e romanzo a un 
espresso gli esemplari , che si è prò- romanzo , senza impast r icciare il fron- 
posto d*. imitare 1 forse avendo riguar- tespizio con lacca e biacca , più che 
do all' argomento , mi sarebbe pia- le guance delle nostre Aspasia moder- 
ciuta meno 1" imitazione di Cicerone, ne. l Addio. -.' .* - 
e di Cesare . Nella -«pi ale ■ non dubito 

punto, che il* Anonimo ^ non debba es- Asino nel Congresso . 

sere . acceUen rissimo t Egli- ha scritto 

per modo in cattivo latino, che ben XIX; „ L'asino vedendoli il più 
ia conoscere d' essere un singoiar mae- abbietto tra gli animali, implorò giù- 
stro del buono. Non ha però bi so- stizia. Si radunò il gran consiglio > 
gno , eh' altri -giudichi del sto ttbrtr? «ali io .bigoncia , acconciossi ie orec- 
io consiglierei «ciascun altro, -eh' abbia chie in atto dimesso» diede un raglio 
a rimettersi in questo genere di cose, acutissimo <> e incominciò : Compagni 
al parere di lui. Che se pur vuole animali , ascoltate le mie ragioni. Io 
un giudizio estraneo , perchè noi chie- sono il più vilipeso tra tutti. Tutto 
de a lei , dottissimo signor Cavaliere , il giorno Son carico d' immensi pesi i 
che nella cognizione della buona lati- niun mi risparmia. Ora mi cavalca- 
toti ha pochi uguali , essendo superio- no a bisdosso, ora mi saltano in grop- 
pe a moltissimi, così che panni che pa, ora mi attaccano ad una carretta y 
le muse latine non abbiano ogghnai e sempre mi pungono , mi percuoto- 
csifo maggiore del suo Roveredo? E no, e quel eh' è peggio patisco lafa- 
-pure meriterebbero esse, ed«bbero m me , ne mai posso assaggiare un sa- 
altre età per tutu Italia buona, ed porito boccone « Non è dunque vo- 
onorevole accoglienza . Ma oue tempi stro onore , o compagni , ch'Io mi 
furono: e se 1* antica gloria Italianrnon viva invale stato. Non ricuso la fa- 
c spenta affatto, ne sappiam -gradota fica j ma non vorrei ne battiture, nè 
pochissimi > ed a le? singolarmente , vituperio, nè rame. A tanta eloquen- 
^oobilissimo signor Cavaliere, di cut aa parea. che niun sapesse rispondere. 

. * \, . La 

— m 
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La volpe sola con poche parole ter- cero. Di notte si staccarono dal car- 
minò Ja questione. Signori, se è un ro , e tentarono solinghe nuovo cam- 
asino, di eie si lamenta? abbia la ge- mino. Trovato per via un pittore 
nerosìtà del lione, la valentia del hi- lo pregarono ad abbellirle co' suoi cc^ 
po, la nobiltà del cavallo, la pazien- lori, e inverniciarle, e a renderle de- 
za del bue , e la fedeltà del cane , e gne del desiderio degli uomini più el- 
se m'è lecito 51 dirlo, l'astuzia di no! vili. Il pittore le adornò alla meglio 

altre volpi 5 c allora sarà temuto, ri- che seppe: esse si presentarono ad un 

spettato, e amato da tutti. Ma fin- mercato. Il cavaliere signore di quel- 
chè è un asino, sia trattato da asino, la villa subito le comperò , maravi- 

La parlata della volpe fu accolta con piando di quelli strani ornamenti 

riso e plauso universali l'assemblea Tutte allegre le ruote aspettavano nei 

fu sciolta* e l'asino restò qual era ec." giorno venturo d'esser unite alla sua 

più nobil carrozza . Ma quanto, ahi- 

Rtiote e . Carrq . w . jnè >. s' ingannarono ! Ordinò tosto che 

fosser poste ad un vecchio carro, che 

XX. „ Sempre a un carro , sem- altro uso non avea che condurre il 

pre a un carro , dissero un giorno tra letame dalla stalla a' suoi campi, sot- 

sc le quattro ruote. Che vitaè.que- to la custodia d'un vecchio gastaldo 

sta? noi strasciniamo macigni, legni, sciancato. Le ruote ebbero unbella- 

e altri .pesi enoimissimi , guidate da gnarsi , e far le restìe, ma a forza di 

un montagnajo, o villano , nè mai martello, e di chiodi fu rono sì bene 

abbiamo l'onore, e il piacere di con- acconciate , che non più mai si po- 

durre qualche vezzosa donzella , o terono muovere . Così peggiorarono 

gentil cavaliere. Fuggiamo , e prò- condizione, e dovettero esser sempre 

cacciamoci miglior fortuna. Così fe- ruote da carro ec. <c 

.• * • . » -«.'.-.' , — ■ "... 
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Di questo Epistolario ne uscirà un "Rumerò ogni Mercordì , e sarà spedito franco a 
Padova , Vicenza , Verona , Brescia , Crema , Bergamo , Treviso , Udine , Salo % 
Ferrara, Bologna, Firenze, Koma , ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche, per li Kumeri 51. di quest* Anno , e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Qaaziosi. • », , , j • • 

' _ •+ ' 

In Venezia, Con Licenza de Superiori. 
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L EPISTOLARIO 

• •• i 

OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDÌ TE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 

MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

fc * - • i • »• 

Sivìp'r Cf ullque frtùfut la epijìtlh fttrttis & fami. 

litritus delttluhcrì, . 

* * * * 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

guìntUUno I. I. t. i. 



NUM. XXXI. p AGOSTO. 179J. 

questa fiera disgrazia che torna in 

Al Sic Girolamo Tartarotti danno del pubblico [tutto . Ma con- 

v»en chinare il capo d* avanti a chi 
Lodovico Antonio Murator,. ^ ancora questQ ^ Q mondo> c 

Modena 6. Giugno 1737. vuo ^ dare ancne a no! una lezione per- 
chè impariamo , e conosciamo , co- 
320. "VTOn ho già io veduto ils'g. sa , è questa vita nostra , cosa 

Segalla, nò la lettera di il soggiorno, In cui si troviamo. Di 
V. S. Illustr. a lui consegnata, ma consolazione ha da servire a lei e a 
bensì ho ricevuta 1* altra venuta per la tutti il sapere quanto fossero* saggi e 
posta , in cui mi riferisce l' improv- pii i savi costumi y e la fondata spe- 
visa perdita eh' ella ha fatto d' un ot- ranza eh' egli sìa passato ad un paese 
timo fratello ed io di uno stimatis- migliore. Egli è andato, andremo an- 
timo amico. Perdita per tutti i versi cor noi fra poco. In tanto V. S. Illu- 
deplorabile , e che a me pure è ria* str. si faccia coraggio , inchini la sua 
scita amarissima . Oh speranze fai- volontà a quella di Dio, e seguiti a 
laci, oh misero mondo! egli sì ben coltivar le lettere , prevalendosi an- 
istradato nelle buone lettere , che già cora della belle idee lasciate dal sig. 
ne avea dato di sì bei saggi, e che suo fratello unisca ella in se stesso 1' 
prometteva tanto di più , eccocelo amore , eh' anch' egli avea per me , 
rapito in età sì fresca, e senza che la con sicurezza , ch'io non lascerò mai 
medesima abbia potuto in guisa alcu- d'essere, quale con tutto f ossequio 
na ajutarlo. Sono ben giuste le lacrime mi confermo ec. 
di ki e de' suoi Concittadini . Ho 
compianta anch' io , je compiango 

ri 

•«V 
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A NlD ALMA 

k 

Carlo Inn. Fruconi. 
Parma i6. Gennaro 1758. 

321. /^\Uesta non c lettera , che 
dobbiate far .vedere ad al- 
cuno . In essa vi dirò in confidenza 
ciocché non mi piacerebbe che si ri- 
sapesse da verun' altro . Sono impe- 
gnatissimo per la patente di pasto- 
rella Arcade per madamigella maria 
la Riviere. Questa è la più costuma- 
ta, e decorosa giovane, che si possa 
vedere . Possale la danza a quel se- so piego questa soprascritta 
gno , a cui possa da mortai donna A Sua Eccellenza 

possedersi . Tutte le grazie , é tutte Jl Sig. D. Guglielmo du Tilht Mi- 
le virtù del ballo si riuniscono in lei. nistro delle Finanze di S. A. R, 
Suona il cembalo perfettamenre , co- jtd Intendente Gen. della R. Casa 
rosee j buoni libri, si coltiva in es- Pa.ma . 

si, e fa ricco il suo spinto. Amala Dentro farete Ja soprascritta del pie- 
poesia, le buone lettere, e l'erudita, go a me, cosicché Ja sopraddetta non 
e scelta compagnia. Suo padre era serva-, che a togliermi la spesa' della 
ajutante di camera del presente re di posta . Voi dovete in questa occasio- 
Polonia . Suo fratello è attualmente ne farmi conoscere l'interesse , che 
impiegato nella secreteria di stato dell' prendete nell'impegno mio, e il ere- 
elettore di Baviera. .Cotesta virtuq- dito, che avete , e dovete avere in 
sa figlia piace infinitamente ,a*lla no- Roma , ed in Arcadia . Sono inca- 
stra Corte , e piace per quelle qua* «iente d' avere la risposta , perchè trop- 
lità, per le quali è sommo .onore & P° $or »o impegnato. Comandatemi 
una bellissima, e saggia figlia il -pia- così voi, e vedrete con qual rispet- 
cere . Ella ha insieme l'applauso, *e toso attaccamento / e con quale osse- 
l' approvazione di questo pubblico . quio' ec, 
Merita di trovare in Italia, chi rico- 
nosca, e distingua il suo.meriro > e Ai Sic. Lutei Cilr retti 
non saprei, cornei possa meglio di- , ^ ^ 
stinguere, e decorare, che con darle .r 

il nome, e Mioro d'Arcadia. Vor- Torino 28. Agosto J777- 

re», che nella patente le nozioni , che 

vi I10 date, e vi do, fossero delica- $22. T> Ompo il biennale silenzio, 
tarnenre toccate > ma sopra tutto vor- XV in cui la nostra antica, e 

rei, che l'eruditissimo sig.ab.ueMo- amichevole corrispondenza ha giaciu- 
to 
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rei vi accennasse," che io ho invitai 
ta l'Arcadia a farle questo onore 3 e 
se volete, dite in confessione al sig. 
abate More!, che non sarà scontento 
l'avere spedita questa patente ; ma 
bisogna farla spedir subito . A que- 
sto effetto ho costì ordinato, che sie* 
no subito pagati paoli trenta in vo- 
stra mano , che vi compiacerete .ri- 
cevere, per prezzo delle tre patenti, 
delle quali vi ho pregata . Le altre 
due se ritardassero poco importerebbe > 
ma quella della Riviere vorrei che la 
sollecitaste. Per inviarle vi servirete 
dell'ordinaria corriera. Farete al eros- 



HI 

w senta darci vicendevolmente segno Ginnasiarca arciprete Tori , e il ca- 
alcuno di vita. Ma comincio dal prò- valierc suo fratello, che aspetto con 
testarvi; che malgrado questa diutur- impazienza. Addio il mio buon Cer- 
na taciturnità, non sì è giammai sce- retti , uom di sommi talenti , di si 
mata netf animo mio ne la stima, uè bel costume, e di più bel cuore-. Io 
Affezione che avete saputo ispirarmi vi abbraccio , e mi vi dico del rm- 
col vostro raro ingegno, e colla be- glior dell'animo mio. Vostro antico 
nivolenza vostra per me. La sola di- servidore, e costantissimo estimatore , 
stanza, di terreno , che ci divide , e ed amico ec. 
le faccende mie , che poche non so- 

D0 , hannomi fatto tacere: con voi . Al Cav. Cementino Vannett» 
Questa mia ve la reca un amico .mio Saveriq BexxIneiu; 

soavissimo rispettabile per pietà > il- 
lustre per sacra dottrina l'abate Do» m , Mantova i8 f Die. 1781. 
maudi mio paesano, e fratello al Con- 

te di questo nome . Egli scorre un $15. f^Razie mille dei Dialogo 
pò della bella Italia per cagion di sa- VJ dell Eremita , che ho lec- 

itile, logora degli studj. Alla vostra to e fatto leggere , e *he • farò pur 
cortesia li raccomando,, fategli vedere tenere. al p. Cobe. E' bellissimo Seu- 
il più bello, che avere in Modena nei za dubbio, salso, dotto, destro, op- 
genere letterario, e procurategli la^ portuno e che abbraccia grandi abu- 
conoscenza de' vostri comprofessori . si,, e- porge gran correttivi a chi Fin- 
Essi saranno contenti di lui j ed egli- tende. Peccato, che pochi siano in 
ne saprà conoscer il merito. L'abi- israto di sentir la finezza e lo scopo 
te- Donaudi vi dirà, eh' io le nt amen- delle critiche l I soli letterati noni, » 
te. invecchio nel mio dolce, e- ono- gustarle, ed anche i soli. viventi neilc 
rato riposo. Gii anni, che ., si. vanno- gran città , jO che ha tv con esse com- 
addoppjando sul dorso y tanto non mi mercio letterario. Bisogna aver le ma- 
pesaoo, ch'io non goda miglior si- lizie delle varie nazióni ^letterature , 
luce,, chejn altri tempi. In mezzo al delle tedesche principalmente , cheab- 
^juotidiano lavoro delle mie Memorie bracciano tante provincre e gusti del 
sui .gran maestri di Malta impinguo Nord. Ma contentiti paucis kclonbus 
non poco y sia ciò. effetto del clima: dev'esser l'amico e X alunno d'Orazio, 
natio, sialo della, mia tranquilla , e Povero Orazio con tal alunno libra- 
libera esistenza ,. ovvero della favore- vo imitatore , ma sì infedele amico! 
vole propensione per mede mjei com- Vedremo il nuovo anno y che ci si 
pairiotti Traetene la molesta sensi- promette. Credat Judtus apella . Ap- 
zìone della podagra , a cui datrean- plichi ciò pure a q.uel mai più un- 
ni sono sortoposto, parmi d'esser rin- pegni de' raccoglitori . Ottima èia spie> 
gio vanito. Datemi ora nuove di voi , gazione della contradditoria opinione 
e de* vostri ameni scudi del vostro sopra il N. N.. Nò- ch'io non ere- 
Liceo, e narratemi cosa fate neìla do a un volto cortigiano. Scrìssi ciò 
«at:cira vostra. Riveiiremi il vostro che udii da .chi ci avea creduto . Non 

sa» 
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Sìpea frattanto ch'eli avesse scritto rarle. Io ho passato f autunno goden- 

d» proposito sulle scuole, e un dive- do di una prospera salute e forse a 

dronne volentieri le prove. Da ma- ciò ha gJovato rimero allontanameli, 

ciama Gnsmondi ebbi sempre lodi de to da qualunque occupazione Tutta 

nuei torneiti , ma è qualche tempo volta, e non crediate già vanirà che 

che non mi scrive Temo per la sa- c iò faccia dirmi, sarei pur mal con- 

tote d. lei troppo frale. Aspetto il tenta, se non dovessi £ f avvenire 

sonetto del pmdemonte e son tut- anc he ritornare a miei piccoli srudj. 

to eC * Ho ricevuta una ktten dal Console 

d'Inghilterra in Livorno, nella qoa- 

, Al Cav. Clementino Vanne™ ] e csso ConSoIe è ; ncar : cato ^ 

Paolina Suardo Grismondi. semente ^ dal generale Eliot dimo- 
strarmi il suo gradimento per quel 

Bergamo 13. Dicen.b. 17S3. sonetto ch'io già scrissi in lode di 

B r n , , „ .„ lui . M* è stato , noi so negare , 
Enche il tempo della villeg- gaissimo questo tratto di sì fina 
giatura, invece di porger- gentilezza proveniente da un tan- 
mi pm dolce ozio onde io farmela to eroe. Non ho qui presente Tori - 
co le muse, mi abbia anzi da queste ginale , ma solo una traduzione la 
allontanata con alcuni piccioli viaggi , qnz \ t ra i f )3 fedito il nostro valo- 
e eoo le continue visite, che oggi- Tesissimo ab. Bettinelli scrivendomi eh* 
mai rendono tumultuosa ed inco- è fatta da un suo nipote. La tradu- 
moda la Villa pm della città, pure- 2 j one c f, e m \ fi co lp i nglese 5nv j ata 
non ho lasciato di ricordarmi sempre dal Console , era letterale , ma vera- 
dei gentilissimo mio Vannetti alle mu- meme d! poco sapore italiano . A voi 
se sì caro. Ed ecco compagno al mio 5nv!o quì occlusa la Eettinelliana ,s P e- 
pens,ere anche il desiderio di saper rando chc P|ftlt0 VoStK> pe rmevor- 
vostre nuove, eh oggi vuole eh 10 rà perdonarmi quell'atto di vanerella 
vi scriva chiedendovi come state, romc pure certa cKe amerete leggere 
quali sono le vostre erudite occupa- lma genlil Ietrera d i un sì grand' uo- 
zioni, e se punto punto plùvi ricor- mo p atcmi Mpere c he voi state be- 

nnn nr\cc#-» r'iri AnrA- i i_ i« r. 



date di me. No non posso ciòduhi- ne> cne ve j a passate lietamente , fa- 
tare di voi che sietedi gentilezza pie- te pur cn ' io sia certa che mi con- 
no egualmente, che di sapere. M* im- servate la vostra amicizia, e che vi 
magino che voi avrete passata fel iris- r f cord ate di chi è con verace senti- 
simeme la scersa stagione n*l vostro mentlK Mille ossequj alla degnissima 
soggiorno delle grazie, e son certa madre voStra cc# 
ci e già avrete apparecchiata qualche 
novella letteraria produzione. Se così 
è, e se la dimanda mia non è trop- 
po superba , fatemene parto , e siate 
certo eh' io non la cedo ad alcuno 
in amare le opere vostre , e. in ammir 



Digitized by Google 



Al Cav. <5lemektino Vannetti Al Sig. Giambattista Ncghera 

Giambattista Alessandro Moreschi. Lodovico Preti. 

Bologna ij. Dicembre 1785. Bologna 5. Dicembre 1786. 

31J. TL vostro dialogo, che mi ave- 3*6 1T\A1 s jg. com e Remondim 

JL te trasmesso ha un sapore, JL>/ mi è venuto il nuovo suo 



una grazia che incanta. Non si po- dono, le Riflessioni cioè sulla div 
reva trattare con maggiore amenità Zione y e su i divoti del dottissimo 
una questione sì aspra in se stessa e defunto abbate Giambattista Noghera 
che ha per contrario il famoso Bons- che compiono il tomo XIV. della 
. suet. Voi volete che un lunario pos- immortale sua opera. Questo mi c 
sa piacere anche ai letterati e sia ri- stato ancora pregevole pei nome che 
cercato con ogni calore. Mi rallegro assai ci sta bene, dell' altro sig. Giam- 
dunque e vi ringrazio. Sento nel mio battista Noghera che vive e piaccia 
. cuore l' affanno vostro per 1' infermi- al sig. Iddio di conservare a moltis- 
tà della vostra genitrice. Ebbi un pa- sin» anni. Le poche righe nelle qua- 
dre anch'io che mi fu rapito improv- H l'egregio nipote parla al lettore, 
visamente, e la di cui memoria do- mostrano un calamajo che sa conser- 
po tre anni mi è cosi presente che vaf e ancora l'inchiostro del ziovalc- 
non passa giorno che non lo sospiri . roso 3 e quelle che seguono nel breve 
Confido per altro, che Iddio vi la- elogio del sig. Conte Giovio sono di 
scierà la vostra madre, come a, mela- t»k succo, e di tanta lode al chiaris- 
scia la mia con sommo mio traspor* *imo uomo , che non lasciano deside- 
to> Potete comporre a vostro corno- rare maggior ampiezza. Io laringra- 
do perche le nozze non succederanno zio però vivamente del nuovo pascolo 
sì presto. Non ho ancora potuto ve- saporoso, che mi ha fitto "arrivare, 
dere l'Aldini ; ma vi servirò . L\ab,> Un capitolo, o sia riflessione per gior- 
te Serassi vi dà mille lodi y e vi fa no mi provvederà di lettera per tren- 
..molti ringraziamenti. Agli altri non ta e più giorni: sul finire de quali 
ho scritto, onde ringrazieranno voi son sicuro di rinnovare alla sua genti- 
immediatemente. Amatemi. Addio ec. lezza que' ringraziamenti coli' animo 

che al principio ora le fo colla penna . 
All'anno, nuovo, si vixero anch'io 
, le manderò un mio tometto 5 non già 
. ^ t per far del pari con lei, che i miei 
doni sono scorza, ì suoi pretto mi- 
dollo > ma per darle pur qualche se- 
gno, per via sebben disuguale, della 
mia singolare riconoscenza. Glie la 
protesto in tanto e confermo con tut- 
to 1' animo ec 

Al 
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di vendetta o di noja, o di che al- 

Al Sic, Ai. Giuseppe- Pederzani tro si voglia ? nè* è bisogno che il 

Cementino Vannett, . d ^ iarì " P?«W* ^endo * 

sai col dire : Avvten talor che ritro- 

Rovereto 24. ^/>r//f 1795. setta amare ec. tanto più che questa 

è la propria natura di quel fanciui- 
tante lettere da scrivere lo? onde, sovente il leggiam ne' Poe- 
XTX questo spaccio, che poco ti greci, e latini crucciato \ ingrugna- 
potrò con voi trattenermi: pur prò- to, appiattato, sfuggiasco sino a dover 
viamci a rispondere in brevi parole a. Venere, mandare i bandi , e i contras- 
tutto . Delle correzioni al vostto so- segni per ritrovarlo , come in un Idi- 
netto io vò d'accordo sopra ogni co- Ho di mosco . E parimenti di altri 
sa. Tal per così vi ricorderò in al- Iddìi osserverete che talvolta per qual- 
tra. mia come si vegga usato da mons. che accidente, o passion loro partico- 
Lodovico il Grande. Quella frase dell' lare metton da canto gli usati loro 
adorar la sua sposa benché molto esercizj, e così sappiamo che* Apollo 
frequente nel Metastasio viene però innamorato guasto d'Admeto ( per- 
da* classici, se esso mons. Lodovico chi sentiva del Fidenziano ) si diede, 
ebbe a dire L adoro , e inchino come a pascerne l'armento senza curar più 
<ro4*. santa di quel lauro parlando nè di suoi, nè -di canto, nè ancora 
ch'c si sentiva piantato. in cuore. E lo pettinargli quella sua gran capelliera > 
speziai del Menzini, che mette in cai- cotalche dice Tibullo , che sua so- 
do il serviziale , non dice , anzi non rella. veggendolo, ebbe a farsi di tut- 
cànta egli in quel medesimo. Ad*- ti i colori dell'arco baleno . Per ri- 
re, Filli y la tua beltà? nel che don spetto: alL' obbiezione seconda, le cose 
Benedetto non si, volle- beffar «della scrittevi sabato vi fanno certo a ba- 
frase ma sì dell* uom , che poetizza , stanza , che si scontrano- nella fàvola 
e del tempo in eh* egli poetizza . Dell' casi, dove- i mortali hanno posto a jù- 
altre due obbiezioni alla prima io rì- -u> ai celesti . La memoria non mene 
sponderei coi* Y esempio dell' asino d* rappresenta ora altri , ma fèrmameh- 
oro, dove giacendosi amor nel letto te ve ne son molti. Vedeva anch'io 
peri' arsura avuta dalia lucerna di Psic- nel sonetto del premio Y equivoco che 
che, si dice che il mondo insalvati- fa il teme, e però V avea sustttutto 
chiva, e gli uomini senza nozze sol- il vostro cura per l'appunto e di mio» 
lazevoli, e senza compagnevoli ami- vo poi cancellatolo, come avviene in 
cizie diventavan rozzi, e villani. Or simili dubbj. Ora l'accetto, evoinel- 
se potè accadere, *hc cupido si la- la copia che darete al s'g. conte M U 
sciasse aver male, e si stesse però ri n- niscalco sì vel porrete ben chiaro, 
chiuso, ed ozioso 5 perchè s'avrà egli Fuor di ciò, non veggo obbiezione 
per impossibile ( secondo l'immaginar che mi faccia forza nessuna. Eccovi 
fivoloso ) ch'egli si stia pure ozio- il fatto. Potrebbe 1' uomo amar le 
-so) alcun tempo per qualche altra ca- scienze, e l'arti per le s'esse non'-,, 
g'one, o di sdegno con gii uomini o co, ma insieme desiderare anc' r e- 

• 
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mio . E 'potrebbe non desiderar pre- 
mio, ma però fama*.* E potrebbe al- At Sk;. Pietro Santi 
tresi' no» desiderar nè premio ne . .Andrea Russi, 
fama , ma tuttavia non mirare al be- 
ne della società umana. Or qual'è Venezia 3. .Agosto 1795. 
il perfetto dich'io? egli è colui che 

ama le scienze e l'arti per se mede- 328. T^jOn si trovano nei codici 

srme e vi s'esercita con profìtto ( ter- JAI criminali pene contro gli 

nario primo,) che non aspira a pre- oziosi . Mi pare che ii Beccaria le 

mio, e non si dà pensiero di fama, additi . Io credo che.se ne astenesse- 

• che V appaga dentro da se del va n- ro i legislatori per . la moltitudine dei 

taggio, che di quel suo innamorato rei , e per l' impossibilità di pagare * 

esercizio vi deriva nell* umana fami- tanti littori . 'E pur quanto nocevolì 

glia , ( ternario secondo) e dov* è alla soderà ! sono quei .Dii. mali , a 

qui nè -contraddizion nè superflui- cui .molti sacrificavano. Addio, 
tà ? aggiungo anche come nè il 

teme doveva metter di . contraddizio- jPigra e Noce . 
ne sospetto alcuno perocché non si 

voleva creder balordo ii poeta , da XXI. „ Stava sdrajato sotto una 
tutto F altro concetto ne veniva già nocé un pigro mezzo affamato , ebra- 
illuminato e fermato il senso ve- moso assai di godere di que' frutti np- 
ro . Pur l'equivoco non istà mai velli} ma ia sua pigrizia non lo la- 
bene. Voi togliete sempre nel segno, sciava alzare un piede da terra, per 
Cura è nobilissimo , e l' hi in tal timor di -stancarsi . Vagheggiava in 
sintassi don Agnolo nelle stanze che tanto la noce, e si favellava: tu sei 
sapete qual valente Prete è v si fù . il più. pigro tra tutti gli alberi . Ognu- 
Finalmente voi avete risposto benls- no quando ha mature le frutta le por- 
simo a ciò che il cav. L. diceva , che ge volenteroso, o le lascia cader da 
a un uomo tale non può succeder V se spontaneamente, o al primo scos- 
obblio. In primo luogo e può anche so del tronco si disvelgono, e scen- 
succeder per li casi strani, e le rivo- dono a basso, ma tu sei veramente 
luzioni del mondo o perdiffetto degli la stessa pigrizia i nissuno può goder 
scrittori che ne faccian ricordo , o per de* tuoi frutti, se non prende un ne- 
altri fatali combinazioni . Secondamen- doso bastone , e ti percuote a più col- 
te, egli si vuol guardare, come voi di- pi. Non so chi mi tenga ch'io non 
te non a ciò > che avvenga, ma pure ti schianti dalla radice. Tu mi vedi 
all'intenzione dell'uomo. Forse son qui famelico, e desioso*, nè ti muo- 
tutte giuste le vostre censure al so- vi a pietà. Così diceva il pigro, nè 
netto Anglicano scintillando però dal dava un passo. La noce restò sorpre- 
-volto ira, e minaccia io l'ho subito salile rampogne d'un tal vigliacco 5 
preso per ablativo assoluto in paren- e rispose, quanto meglio starebbe a 
«tsi . Ma ncn rilevai Addio ec. re quel bastone, di che parlavi poc' 

anzi! se io son restia a dare i miei 

frut- 
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frutti, Io Co perchè più maturino, ne , in* breve fu consumato e ridotto agli 
cadano in preda ai ladri ed ai porci, estremi . Il medico dichiarò dispera- 
Come meglio si conservano entro i to il suo caso , c che in breve fini- 
mici gusci, riparati dall'aria? freschi rebbe di vivere. Allora il malato co- 
io ve li tramando non senza vostro' minciò a gridare: acqua , acqua. I 
incomodo, è vero, ma con assai mag- circostanti maravigliarono a queste vo- 
gior piacere. O pigro, o pigro , ser- > poiché 'non l'aveano mai inteso 
ba i rimproveri per te stesso. Il pigro a pronunciar questo nome. Il medi- 
seguiva a goder della sua oziosa tran- co no l permise . Ma il malato con- 
quisti, sbadigliando e rivolgendosi t ^ nv!1 a gridate- acqua. Gli dimandò 
lentamente sull'erba. Un vento im- ^Jlora, perchè tanta brama per X acqua 
proviso scosse l'albero. Una pioggia fa lin punto , che gli sarebbe noce- 
densa di noci cadde dall'alto* che gli V ole . Il malato rispose s voi già mi 
ammaccò tutto il viso, c il costrinse fate vicino a morte > ora io so che 
suo malgrado a fuggire ben meglio prima di morire , convien riconciliar- 
fra un turbine di gragnuola ec. " si co' suoi nimici . Maggior nimico 

io non ebbi mai per trent* anni dell' 
Ubbriaco e Acqua, icqua , e con questa voglio in mor- 

'!> i 'Lite rappattumarmi. Fu dunque neces- 

XXII. „ Un d'ovine robustissimo sario il concedergliela 3 ma fu tardi , 
fin da suoi pira' anni si diede al. vi- poiché X acqua in luogo di temprar- 
no, e vi 5' immerse per modo, che. gli 4'arsupa, lo soffocò. " 
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Di questo Epistolario ne uscirà un trufferò ogni Mercord)* e sarà spedito franco a 




In Venezia, Con Licenza de* Superiori . 
'ittt&O MDCCXCV. 
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L EPISTOLARIO 

OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D* UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

é • m - r 

Siwfer & tdiquf fruiti» in fijlolh fttrtth & fmrm- 



«elle lettere secrete e famigliari 

«orerai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

. * ... .» 

gttintUbn* i. i. c. i. 



NUM. XXXII. 12. AGOSTO. i 7 9f. 

< no acquietato , e con genici ho lavo- 

Al Sic Co: Cammillo Silvestri rato tre fogli di parole . Terminate , 

_ •. che saranno le feste imminenti farò 

Giovanni Oliva. . _ . .. 

.questa prima azione , e procurerò di 

! Asolo i j. Maggi* 1716. portarmi meglio, che sia possibile . Il 

luogo della prefazione sarà la chiesa 
.319. T A lettera di V. S. Illustr. di santa Catrerina > oppure il salone, 
l^j ebbe a molto consolarmi sì che veramente è una bella fabrica > 
per intendere lo stato suo, come per ma troppo vasta .per li miei deboli 
vedermi distinto dell' onore de' suoi fianchi . Il slg. dottor Facciolati ieri* 
fogli . Prego sempre il Signore per se ad nno di questi signori una let- 
Ja sua conservazione , come sono ob- tera poco favorevole alla mia elezio- 
bligato , e lo farò sempre in avveni- ne . La lettera non è scritta di pu- 
re. Credo, che in breve farò venire gno, perchè si ritrova ammalato , ma 
da Venezia sei , o otto Giuvenali , questo poco importa . Il gentiluomo 
perchè piace molto il libro 5 ed il me la mostrò, ed io non seppi cosa 
mio è stato grandemente maltrattato , dire . Dissi però che si lamentasse la 
perchè sarà passato a quest'ora nelle Comunità col sig. Giacometti , che 
mani di dodici , o tredici di questi mi aveva esibito questo impiego , 
Signori, Quanto alla prefazione , as- senzacchè io vi pensassi giammai . 
solutamente quella da me fatta, non Questi signori però non fanno gran 
può servirei e però mi è convenuto caso di questi sinistri attestati, tanto 
dì fare quello, che non voleva, cioè più che nella lettera ebbero a rileva- 
ci applicar troppo , e subito in un re qualche passione. -Tra le altre pa- 
pae^e di nuova aria. Tuttavia mi so- role v'eran queste: saprei volonticri 
• ' ' I ti . 
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il giorno delUty prefazione , perchè po- 
trebbe essere', che io mi portassi* All' Ab. Andrea: Rubbi 




digino . Mi doleiei col sig. Facciola- 
ti, quando non credessi dì offendere 330. TTQ veduta la vostra ali* ami- 
l' amicò, al quale egli scrisse . "Non JlJL co Rinaldo. Voi vi pur- 
per questo però mi .disanimo j anzi gate assai bene. Il Cardinale ed al- 
sempre più prendo coraggio di prò- tri ne rimangono persuasi . Vi dirò 
seguire T impiego , con la maggior però che l'Estratto è un lavoro da 
premura. S'ella. bramerà sapere qu al- uomo, si comincia dalla dedicatoria, 
che^cosa dì me, potrà parlare con il e si finisce colla lettera, dell'incisore, 
padre Benedetto cappucino , che da Dunque si parla della vostra Pisto- 
Asolo pas c a ài convento di Rovigo, h , ed il Lovillet la' chiama di un 
Ella si è degnata di favorirmi del Di- erudito Gesuita . In questa analisi tri 
stico fatto da cotesto monsig. Vesco- sómma ed il Cardinale,. e Rinaldo, 
vo ,. il. quale in Asolo non c stato ed il Lovillet fanno un'ottima com- 
tanto gradito 5 ed io le mando sei parsa , e voi pure , benché scriviate 
versi lavorati sopra Io stesso da Uh di non esserne l'autore. Io mi lu- 
Nano assai più corto dell' Epìgram- singo, che Rinaldo vi trascriverà la 
ma. L'Autore mi dice, che ha paren- medesima analisi. Io ho mille intri- 
ti in Rovigo, e tra gli altri il Ma- ghi: Letta la vostra, mi sono torna- 
lagugino r; Si è fatto poco fà l'adu- to a maravigliare del Lami, che sia 
nanza degli accademici di Asolo , e uscito nominando 'il p. Rubbi . Io 
questi signori mi hanno voluto ono- giurerei , che qualche Goto ostinato 
rare della censura. Non ho mai ve- nel credervi fl Lovillet , abbia pre- 
dato ingegni, tanto aperti'. 'Gli ani- venute il novellista . Da questo io ho 
mai ad aprire la loro adunanza per avuto ultimamente lettera; di cui ec- 
esercizio puro delle lettere . Io stò covi un articolo: ho caro , che i Ra- 
bene, e, se mi vedesse, direbbe, che vignani abbia» cominciato ad esami* 
l'aria d'Asolo non mi nuoce , ma nare le cose con critica , ed attendo 
srarei. assai meglio , se si potesse da- di leggere con comodo iì libro , che 
re la presenza della sua persona. El- ha promesso il co: Rinaldo Ra~ 
la mi continui* intanto. la sua grazia, toni. Io gli scrivo stassera . L'assi- 
è mi fayorisca di riverire tutte le curo sulla vostra parola, che deve va- 




voi 
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Voi nutro una premura per lo meno 
uguale alla. vostra . Coloro ere !n Re- 
ma mi credono autore dell' Analisi 
sognano da pazzi . Ma vorrei averla 
"fatta io , che ncn me ne pentirei . 
Ln stessa Analisi è stampata in un 
altro Giornale Letterario, ch'esce di 
Venezia , ed è intitolato il Corrier 
Letterario ; nel qnal giornale sono 
pure stampate tutte le altre cose del 
LoviUet . Se avrete l'idea di quel 
giornale , non vi prenderà più alcu- 
na maraviglia. In esso adunque si ra- 
duna il bello ed il buono , chesi tro- 
va sparso in altre gazzette Ietterai *e , 
come del Lami, del Caffè , di Mi- 
lano, della Let tira: ara Europea • del 
Giornale d 'Tour don , che stampasi in 
Milano cVc. Sicché X autor del Cof- 
riere .a benefizio di chi non ha , nò 
può avere tutti gli altri Giornali , 
cava il meglio da quelli , che vi ho 
nominati. Nelle cose migliori ha po- 
ste le pistole del LoviUet., incomin- 
ciando dalla; prima- sino all' ultima . 
Sempre più dunque ed in Italia e di 
là dal monti si fanno note le con- 
troversie Ravignane.. Rinaldo vi scri- 
verà a lungo del rumore., che ere- 
siano i Goti ec. 

• • • - ..... . .%i « 

Ai Sic. Luigi Cea retti 

• ... 

Paoio Paciaudl..* 

Torino 31. Marzo ITjSl. 

3 31. T E epistole, non sono sempre 
X-/. il barometro sicuro celi* 
amicizia. Comecché infrequente sia 
il nostro epistolar commercio , non 
dubito punto della vostra benevolen- 
za. E ne son certo per modo, ohe 
a. questa io raccomandò vivamente un= 



m ! o sommo amico. "Egli c il sig. co: 
Alfieri nostro, chiaro ugualmente per 
origine, e per ingegno 5 Coltivatore 
delle Tcsche Muse, e studiotissimo . 
Dopo avere trascorsa ógni colta par- 
te di Europa , vuol rivedere la To- 
scana: sia desiderio di conoscerei fìglj 
delle Muse, che onorano il parnasso 
Italiano. Voi siete tra primi , onde 
gli 'piacerete > egli piacerà a voi. Con- 
donategli un . po' d'Inglesismo , che 
nulla detrae al suo merito reale. Ad- 
dio Cerretti' mio , datemi nuove di 
voi ,. del liceo vostro , e di cotesta 
Iella parte d'Italia. Io son qui 'il ot- 
tima salute , contento, e beato, stu- 
diando a mio bell'agio le cose di Mal- 
ta antiche, e recenti . Vi' abbracciò 
del miglior, del cuore . Tutto vo- 
stro ec. ' • 

Al Cav. Clementino Vannetti* 
Giambattista Roberti. - 

Bastano 20. Ma gio 17^4. 

3 3 1. TL /CEntre io ero superbetro di 
IVI. aver ricevuta 1 una scalet- 
terà gentile, ho veduto in mano al- 
la Franco mia nipote per mia umi- 
liazione un'altra lettera sua tanto lun- 
ga che forma un volume. La sua vi- 
ta di Plinio io la lessi avidamente e 
perche sua , e perche onorante Plinio 
il giovine. Sappia ch'io sono un ge- 
niale di lui 5 e che fra tutta l' anti- 
chità a me. sembra il miglior 'galan- 
tuomo che sceglierei per amico.' Se 
bem mi ricordo trovai scritto, ch'egli 
fondò a sue spese private le scuole 
pubbliche in Como sua Patria. Elia 
saprà più <fegii altri come andò tal 
afrare-. La sua- vita è rimotissima da 

ogni 
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Mi 

ygni affettazione: e cero leggetela difesa ritidissolubllità della clausura 
io ad animo non prevenuto, non se u- monastica. Al primo argomento che 
Vi neppur leggero sospetto di tal vi- gli fece l'avversario, provandola Jn- 
2i'o ch' io abb 4 orro. Rendole grazie di giusta accordò unto , e disse eh,' era 
avermi fatto conoscere il Soavissimo c<?sì persuaso che non sapea cosa ri- 
e coltissimo sig. ab f Baroni, puolmi spon&ce. Doppio vantaggio per me. 
che non godo la su* compagnia quan- Non turbo la sua opinione così a me 
to bramerei di goderla x perchè io pos- favorevole 5 ed ho poi un nuovo pe-* 
50 servirlQ cogli occhi, colie orecchie , gno, del suo cuore. La ringrazio som- 
colle mani, ma non colle gambe po- roamente e dell'una e dell' altro. Mi 
co vigorose. Per supplire sarò ecstret- fa piacere la prima 5 r.\ sono assai 
to di andare -ad udire il suo qua resi- più geloso del secondo. Sarebbe or- 
male,, giaccj^ le prediche si ascolta- mai tempo ch'ella rinnovasse ai suoi 
do sedendo. In ricompera, del rega- amici il piacere della sua persona, . 
lo da lei fattomi, o sig. cavaliere, di Sa pure quanto è amata > Le sue >e- 
ccncscere un tale e tanto suo amico pllcate promesse fel fecero più volte 
mandole io pure, un regalo .di. un sperare. Ha il richiamo d'un frarel- 
mio libriccino sopra, i Fiori. Q pio lo, se non bastano i molti amici che 
colo regalo! Ella, potrà dire. Eppu- la desiderano. Coleste benedette lo- 
ie ^essendosi fatta stampare la mia Je. «■ . . lasciamola- così. Le propongo 
letteretta da una dama con uno scar- ben io li, ripiego se. vuol sentirmi 
sissjmQ numero. di cppja, essa per ral Venga e seco venga Jole.. Troverà 
economia di stampe diventa quasi una cosi Roveredo in Ferrara-. Mi con- 
rari rà . 6cda nella sua viJJa.ieggL-jra serverà almeno- la sua cara amicizia, 
i fiori freschi della primavera 5 e ne e continui a credermi , quale mi ri- 
spuntino degli altri ancora più fre- protesto pieno di sòma ed amicizia ec. 
scm dal suo scrittoio. Io sono, e sa r 

xò sempre.il suo ammiratore siccome Al Cardinal Garam-pi 

seno . ec. 

• Lodovico Preti. 



Al Cav. Carlo R 05MJ Nt Boiogva 12. Jprih i 7 $t. 

Gaetano Miglior*. -1-n.. • r , 

giovedì la veneraossima 

, , Ferrara 17. MarXfi 1788* X; àttera di V. E. e dal p. 

abbate IJertaJazcne , arrivato appunto 
SUfo l'amor proprio il soffrisse quella mattina, fui a ricuperare la 

O prenderei!' impegno di prò- sera le opere, di s, Bernardo della cer 
varle, che \ pregi da. hi trovati nel- Jebre edizione del Mabillo», ^lequa- 
Ja mia produzione son tutti daJJa,sua li TE V.. con tanta, g:»zia mi ha 
amicizia per ^ me., non dal merito dell' voluto far degno. Benché le volumi 
opuscolo. Ma. sarei ben mattoaprenr nose e, compiute opere de* santi par- 
ler questo assunto, parò, come quel dri sieno da grandi .biblioteche , e da 
-rate, che sosteneva in una pubblica grandi «udj, non. cc^ tenui , come. 

di: 
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ar necessita sono iroie'j queste non- rftziane non so qual sia-, ma se è nel 
dimenò mi sono s?aie carissime e fer Giornale Enciclopedico , presto l'avrò 
la dottrina, ed eloquenza del santo fer servirhne . Grazie pure del gra~ 
Dottore, tetta sparsa di sagra unzic- dirnento suo pel mio Sonetto sopra Pa- 
ne , e per la splendida-' edizione , e yttf .- Non so perchè l'abate Veb 
per la mano ancora più splendida on- non gKene abbia dati due , che le 
de mi son provenute . Che sé fnai inviai à Ferrara in. quel la mia lette- 
si lagnassero della piccola compagnia , ra rimasta alla posta colà. Le man- 
in cui toccherà loro di vivere io non derei per istima e gratitudine anche 
potrò , che ricordare la insigne umil- Y ultimo sopra Belgrado , ma ne to- 
rà dell'autore, e la degnazion singc- no più copie in Roveredo , oltre quel- 
lare del donatore . Il p. Abbate nel le che mi dicono stampate nella loro 
<tor ch'io facessi a V. E riscontro gazzetta- Son reliquie di quella malat- 
tia commissione adempiuta mi fe tia , che mr fe scriver gli sciolti da 
gran premura di rinnovarle il suo es- lei sì favoriti . Qualche scintilla di tal 
sequio, che vidi prodotto in lui dall' passione e libidine poetica va fuori 
ammirazicn la più intima di un Por- scappando, e burlasi de* miei proponi- 
porato sì dotto , e per ogni riguar- nienti, e dell'età.. Al sentir Je- lodi 
io sì degno. la non fb, che accre- sì generose della sua lettera nonpós- 
scer la - mia augurandole una sanità so pentirmi affatto d* essere stato pce- 
più ferma, e bacarle pieno di rico- ta , e di ricadere nel verso antico» 
jtòscenza la sagra Porpora; Nuovo titrlo è questo per cui sono 

e sarò sempre con mille cose pes 

- « Al Cav. Carlo Ro*m«u dementino ec. 

Saverio Bbttinellw ., .... ; * . 7 - _ " „ , 

r 3 3 5- T E sarà noto, avendolo id B y Istra 6*. Ottobre 1790. 

JLr scritto costà , eh* ebbi let- 
tera dalla sig. marchesa Zavaglia su ia 336. tL Cav. R ormi ini , ed io abn 
sua malattia, che altronde io sapea, JL biam gutsato tutta la diit- 
m ta la sua convalescenza, e cui rf- catezza, novità, e dottrina della sua 
iptJsi tosto. Ora ricevo le 4. copie canzorpdeUanello, e glinefacciam plau- 
dell'Ovidio del '■ ?ig. abate Carpentarf , so a gara, molto ringraziandola del 
e mi studitrò distribuire le tre, che gentilissimo, e gratiSsimo dono . Non 
sopravanzano al donò suo gentilissimo m«no grato è riuscito a me l'altro 
della quarta. Mìo- fmtello mi ha pur delle rime di Cotesrà novella accade- 
recato le sue nuove, e- gli obbBghf mia > le cpaR m'hatr servito di dol- 
5uoi per le cortesie ricevatene') delle ce trartertimenro J*r più mattine J n 
quali meco le fa mìllé rihgraziamèht?. questa tota solitaria villeggiatura. Q 
te mando 1- articolo d'effe nevélfe fer- fio trovato delle cose bene fmmagi- 
tere toscaue trascritto. Queidelfc -ve- Date e colorite con forza. I n proces- 
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so di tempo me he prometto anche; 

più rari , e copiosi frutti . Ad un* Al : Cav. Carlo Rosmini 

adunarla d' amatori della, poesia sa- 
rebbe da proporre Y util pensiero di 
rinnovellar fra noi lo studio de* To- 
scani antichi si barbaramente dimen- 



* ■ 

Giulio Perini.. 

■ 

Firenze 24. Die. 1791. 



ticati, o sprezzati. Il Zappi, il Fi- 337- f^vUànte cose mi dite , equan-- 

licaja, il Metastasio, e tal altro, so- V£ te avrei io da dirvene ? lo- 

no modelli a chi poeteggia molto pe- date la Toscana e merita le vostre ic- 

ricolosj. Ma la loro facilità per di- di ma agli occhi d' un filosofo tutta la 

savventura aiietta i giovani molto più , natura, tutte le società, tutte le edu- 

ehe non la severa; e massiccia elegan- cazioni Ranno la loro bellezza . Eque- 

za , fa quale, e neutre primi secoli sto filosofo non -deve- mai Indebolir- 

dellà nostra letteratura . Ghe. ne die* Je, nè ascenderle cogli odiosi confron* 

ella , che pure e serhendo lettere , ti delle altre bellezze . Deve un viag- 

e dettando poesie si mostra piena dell' giatore conservare del bello osservato 

ottimo Vate amico . Oh quanto o>i ima. giudiziosa memoria per schierar- 

duole che le s'a venuta la tentazione., lo con ordine, e con tempo opportu- 

ìi abbandonare i versi ! questo non no, ma deve perdere la memoria di 



è della sua gratitudine al!e moire gra- questo bello ne'luoghi, ove. si trova 
zie. ricevute da Aprilo. E il mio sig. per non irritare l'amor proprio degli 
ab. Moreschi non re la» sgrida anch' abitanti, e per acquistarsi il maggior 
egli e forte? dovrebbe per ogni tifo- numero de* voti in quella società , ove 
lo. S'io fossi, costì (e piacesse 3 Dio trovasi-, da quali dipende la sua mi- 
ch' io ci fossi) , le. prometta non la gliore esistenza e la sua felicità. Io,, 
lascierei in pace. un. momento , in fi- a dirvi il vero, nelle mie piccole escur- 
no a tanto ch'io non Y avessi svolta sioni mi «on trovato assai bene di pre- 
dai suo* non Iaudevol propeso. Se sta ricetta, e mi è servita come di 
i;on che mi Torna a mente il detto microcospio per ingrandire le mie pie- 
ri' Orazio j ipse tgo quum uullos mi cole qualità, ed-i mici miseri pregi. 
affamo scribère versus y invenior p*r*~ Scusate questo pedantismo, ma io già 
ibis mendacm. Ella somigli ih que- ben vi conosco e- mi sembrate anco- 
sta spezie di bugia , ed io» mi con-. I« troppo facile per considerare con 
tento i La supplico di ricordare, al certa freddezza gli oggetti. Voi sie- 
detto sig. ab. Moreschi I! ajtissima sti- te in Ferrara ove io avrei desiderato 
ma, e la viva affezione», e. gratitudiV di vivere più lungamente, eforseper 
ne eh' io gir porto, e. di credermi sempre. Il bell'animo di venti o tren- 
pieno di venerazione rer lei, e sen-- ta. de' più culti e. scelti individui, le 
za complimento- di vero cuore, tutto,, sincere carezze, un occhio facile a co- 
e poi tutto ec. . noscere l'onestà, la cultura ed i ca. 

... • ! 1 _ I ! _ , 11- « • 



ratteri delle persone, quella porzione 
possibile di libertà , che si accorda a 
galantuomini, un vice principe che. 

?! 
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vi accoglie e v'accarezza senza il so- tavolino , vi farebbe p'età e. di più, 
Waclglio dea' : ip pero ; un governo fa- ho qui un gentiluomo Veneziano che 
cile ed amico dea ospitalità , final- mi parla che m* obbliga ad andar con 
mente tanti colti individui formano una lui e che parte domani. Addio sea- 
delizia per r;;e, che mi- rendeva Fer- *za complimenti ec. „ •! 
rara un paese caro ed adorabile . Ami- 
co bella c la brunetta , aSelia c la bioi>- Al Sif. Pie tuo Santi 
da , gli occhi Cesj incantano , come i "Andrea Rubei .' ' 
neri, la soavità,, e la fierezza inna- 
morano, così i belli della società so- Venezia io. Agosto 1795. 
no diversi ad a voi tocca il conoscerli , *- 
ad analizzarli, a gustarli .; Una sola 3 $8. T jN entusiasmo sotto la spe- 
volta.da che partiste viddi la N. mi - \J ranza W meglio ci tra- 
parlò molto di voi, ma le parole di «porta a cercar sempre uua muuzie- 
F — - M X7 ' * ' noli Nati 

l'arte, :seji~ 
rfezionando- 

Ui iil y .'Vii' ^ « » .«w ■ ■ ■ — — ^- — — - > » — r_- — v 

mo conto i mi dissero moglie, e ma- " nell'altra. Ognuno ha, in se jtesw 
■rito d'aver ricevuta la vostra - lettera *> là ^ua rispettiva, felicità.. La lette* 
ed il Marchese era in gran suggezione r *- è troppo morale 5 e .però dev' es- 
ser rispondervi ; perchè siete -lettera- ser breve , come tutte le moralità ♦ 



lun^o. la rVuceIJai colla quale ho • . - • 
quasi sempre viaggiatovi ringrazia de* Mantello e Pioggia. 
saluti , e gli ha molto graditi . Gra- n 
diteli anche voi , che sebbene si par- XXIII. ,, Si lagnò un mantello 
tono da un labbro più freddo sono uscito appena dal fondaco del mer- 
più valutabili delle aeree smorfie della cante d* essere ' stato dalla pioggia as- 
Ieggierissima N. mi rimprovera la N. 'sai maltrattato. La pioggia cortese- 
che non le ho mandati i modelli del- mente gli disse , che un' altra volta 
le mode confessatele voi, che vipre- gli darebbe avviso prima di cadere . 
gai d'interrogare la N. e riferire a II mantello credendo alle sue promes- 
si il gusto della presente galanteria, se, la settimana seguente uscì da ca- 
e perchè non lo faceste? Vostra eia sa sicuro > ma^ affé che dalla pioggia- 
colpa ed a me tocca a soffrirne. Sa- fu colto per via e fu di nuovo ca- 
pete che io aveva già indovinata la gnato. Il mantello lagnossidl nuovo -, 
causa della lagnanza del Galeotti ed c la pioggia rispose di nuovo 3 que- 
avete fatto benissimo a giustificarmi, sto è \ avviso ch'io ti ho dato , per- 
Se la Toscana vi piace tornate qua che .ti ricovrassi in tua casa. Ciò gli 
questo carnevale. Jo vi stimo mol- accadde più volte > ma sempre ritor- 
tissimo, ma questo colpo vi farebbe nossi bagnato con mille moimorazio- 
degno dell' Apoteosi . Addio.. Se ve.-, ni . Viaggiò un mese intiero all' 
iieste la catasta delle lettere sul mio asciutto , ma si coperse In guisa di 

pol- 

Digitized by Google 



iy4 

polvere , che li suo padrone fu co- dò che qualche dolce rimprovero . 

stretto ad appiccarlo ad una fune, e Essa vivea lietissima, perchè satolla- 

con un bastone a due mani batterlo ta da mani benefiche de domestici , e 

e ribatterlo per un'ora . Allora co- passaggeri. Avvenne, che alcuni rr* 

nobbe il suo stato > s'adattò al suo gli Dei, vestire Je umane forme ca- 

uflfizio , e confessò volentieri , che va- laron dal cielo . Questi conversando 

lea meglio accoglier la pioggia è ub- cogli uomini, viveano familiarmente, 

bidire così alle brame del suo signo- deposto il maestoso Joro contegno „ 

re ec. " La scimmia non riflettei che i numi 

Jion sempre numi , benché vestiti da 
La Scimmia e gli Dei. uomini. Cominciò a far ridicoli ilo- 
io modi , e con mille buffonerie li 
XXIV. „ Una scimmia com* è rendè oggetto di scherno alla plebe., 
suo costume, buffoneggiava sulle azio- agli sciocchi) alle donniciuole. Par- 
ai degli uomini . Trartenea le briga- ve insulto gravissimo , che un anima», 
te imitando ora l'affettazione d'un leJÌ vile ardisse unto. Gli Dei fu- 
damerino, ora la civetteria d' una spo- ron giusti. Tolsero agli uomini ogni 
sa novella , ora il portamento d' un occasione di mal fare punendo la rea 
vecchio paralitico , ora la sgraziatag- bestia . La privaron degli occhi e a 
■gine d'un terrazzano. Jo somma era poco a poco divenne essa snessaillu- 
un piacere vederla atteggiarsi , e se- dibrio di quel popolaccio che prima 
dere, e mangiare , e sghignazzare a la idolatrava . Disperata la scimmia 
norma di tanti fatui cervelli . Tutti di tanti insulti , da se medesima si 
p applaudivano 5 e non «ebbe mai per- die la morte ec. " 



> 



— 



Di questo Epistolario ne nuvtà un Numero ogni Met cordi , e sarà spedito {ranco 4 
Padova , Vicenza , Verona, Brescia, Crema, Bergamo , Treviso, Udine , Sali , 
Ferrara, Bologna , Firenze, Roma, ec. ec. V Associazione sarà in ragione di ti- 
re dodici Venete franche , per li Numeri 52. di quest'Anno , e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 

In Venezia, Con Licenza de' Superiori. 
ANNO MDCCXCV. 
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SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D' UOMINI CELEBRI 
MORTJ O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

.Stmftr & nllqur pr*ti*m in fiJMU fetrrtit & f*mi- 

, . tUrlhu irUiUhtrì, . 

, . • • Nelle lettere secrete e famigliari s'ingoiarmene* , 

'„.•".. ' tee vera! , sempr» e da per tutto, dì che ricrearti, 

giunti/uno /. i. *. I. 



NUM. XXXIU. 19. AGOSTO. 1795. 

. ....... 

sinderesi sarà un avottojo, chemlro- 
Al Sic. Co: Cammillo Silvejtei darà sempre il cuore 5 e pigliandole 

.CULO Torta* • '■ - * m" impoverisco affatto per- 

che questo 9ignore , che mi favon- 

P adova jo. Gennarc 1700. ^ promette risarcirmi tutta la serie 

in poco tempo , stante la. morte de' 



339- T A regina delle medaglie in grandi dilettanti in Roma . La spe- 

jL oro m'è capitata di Roma . sa solo mi fa sospirare. Questa ap- 

Ella è M. Agrippa con corona ro- punto è la vera cagione , che non 

strata , e murale > cioè turrita, d* ot- posso così subito pigliare le altre quat- 

timo maestro, e conservatissima , con tro , che V. S. Illustfiss. con tanto 

testa d' augusto giovine laureata . Il amore mi favorisce * e non già che 

Vaillant nella sua prima stampa as- poco mi premano, nè che mi siano 

serisce non osservarsi, e nella ristam- superflue, com'elu mi scrive in sua 

padice, unicum observavimus in The- delli 16. corrente > anzi mi premono 

sauro Regina Christina. Chi sa che infinitamente, e più d'ogn* altra il 

questa non sia quella ? Addimandano Domiziano conDomizia, che dinuo- 

<r.eci doble . Manco male che non vo la raccomando a lei con tutta F 

fossero cinquanta per non mi far ca- anima . Bramo solo il benefìcio del 

dere apopietico . E un gran piacere tempo fer potermi rimetter alquan- 

quelio delie medaglie, è vero, mari- to; del resto le piglierò ' )?uì chè *vo- 

pieno di tante amarezze, gelosie, in- lèntieri: che J>er ciò appunto rhoH«p^ 

comodi, e dispenuj , che mi rassem- plicata tenerle gli occhi dietro , e non 

bra peggiore del matrimonio . Che perderle di mira. Non mi abbando- 

iarj. dunque ? se non la piglio , Ja jni col suo amore j mentre costante- 

men- 
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mente mi ratifico. L' Aggrippa è se- 
gnato col nome di Platorinus III. 
vir ì ed è quella, che Virgilio can- 
ta nel]' Eneid. Lib. 8. 

• *• 

»-« r 

Parte alia verni* , O Dijs A- 
grippa secitndis ■ 

Arduus agmtn agins ; Cui belli 
insigne sttpo bnh> 

Tempora navali fulgtnt rostra- 
ta Corona, 

... * • • *. * * 

Al Sic. Co: Cammiuo Silvestri 

Girolamo Baruffaldi. 

» 

Ferrara io. D cambre 170CJ. 

» • 

34Q. r\AUa scritta da- V. S. Uh». 

l_y striss. al mio genitore in- 
tendo non esserie per anco pervenu- 
ta notizia veruna della mia descrizio- 
ne dell'antico marmo di L. Aq. Cor- 
vo , inserita nel primo tomo delia 
galleria di Minerva, accademia eret- 
ta in Venezia nuovamente , ma al- 
trettanto erudita quanto nuova. Co- 
sì volesse Iddio che a profitto de* let- 
terati 1 avesse buon proseguimento , e 
non fosse ^per presto mancare . Apre 
questa campo a qualunque beli' inge- 
gno d'inserire in essa (e quel, eh' c 
il meglio,) senza incomodo alcuno di 
spesa qualsivoglia notizia concernente 
alla letteraria repubblica > e colla spe- 
sa sola di due ducati l'anno, quan- 
do voglia comprare il libro, si ot- 
tiene un volume in foglio di qualche 
mole , con entro bene stampare .le 
propri^ e le altrui curiosità erudite. 
Si va già proseguendo il secondo to- 
mo , e di parte in parte ogni mese 
se ne ha una sino al numero di do- 
dici , le quali tutte formano il volu- 



me , coi rami , ed Intagli , che oc- 
corrono. In questa e Ja mia diserta- 
zione diretta al sig. dottor Lanzone 
.medico qui in Ferrara, ed altre co- 
se ancora di varia erudizione sonovi 
del mio 5 ed ora ho per le mani un 
discorso apologetico della utilità , « 
nobiltà dell'arte antiquaria , da me 
fatto per mostrarlo a cert'uno, che, 
mal intendendo Suetonio , ha infa- 
mato con un obbrobrioso libello così 
ncb'le esercizio. Questa ho intenzio- 
ne di dedicarla, ed esibirla al nome, 
e protezione di V. $. Illustriss. co- 
me in questo ufficio assai , e di gran 
lunga celeberrimo . No» istimo che 
f avrà a male 5 anzi , perdonando afe 
mio ardire, mi darà occasione d'es- 
sere sempre più parziale encomiatore 
delle sue belle doti , e prerogative . 
Il marmo di L. Aquilio con tutto * 
che abbia le lettere Longobarde da 
me è provato antico , e spiacemi non 
averne alcun fogjio volante da poter» 
le mostrar le mie prove . Solo però 
V. S. s'inganna nel dire che s »ano 
ripiene di bitume nero , poiché è pu- 
ra terra quasi bianca ivi introdottasi 
nello star sepolta la pietra. Mi ral- 
legro per fine, e creda che senza al-i 
cuna adulazione sinceramente godo del 
nobile acquisto de' marmi del Patini,' 
circa lo che mi riserbo ad altra 5 ed 
intanto per parte del mio genitorej 
umilmente riverendola mi protesto anv* 
bizioso de* suoi comandi ec 
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va- divenisse moglie del suo sfgnore," 

Al Sic- A». Jlftropo Facciolati da cui pure fusse stata fatta liberi , 

sì diceva bensì di lui Conjux , nia 

Cammillo Silvestri. nQn ces$aya d} que , SUQ ^ 

t- Rovigo i. Maggio 1714. ^f^ort Patrono . Dì che può ser- 

» vir d* esempio 1' iscrizione mandatami 
£41. TjO veduta Y Iscrizione di dal sig. S. Cassana di Comacchio , 
XJL Monselice, e per rilevar- la. quale mi pare d'aver comunicata 
ne il contenuto bisogna figurarsi , che a V. S. M. Illustriss. in cui quell' 
T. Fannio avesse generata d'una sua AVRELIA EVTYCHIA divenuta 
serva' una fanciulla, la quale (stante liberta', ed insieme moglie di M. 
i' assioma , che partus sequiturven* AURELIO MARINO, conchiude 
tran) s'intendeva* dal primo istante la memoria ad esso fatta con quelle 
■«Iella sua nascita soggetta alla* pode-- parole VIVA POSuit IVBeme P A • 
«tà- del signore stesso di' sua madre , TRono EX PECunia IPSIVS più 
chiamatasi perciò ella come serva -, -Ambiziosa d'esser riconosciuta per li- 
rol solo nome di Festa . Occorse , berta, che per moglie di colui . E 
che volendo Fannio riconoscerla per stando su i correlativi di Paure F* 
sua figliuola , le desse con la marni- far , indifferentemente usati con quel- 
missione la libertà , onde , secondo Y' li di Patronus e Libertuf , quando 
uso di appellarsi le liberte, fu d'in-- 31 figliuolo era nato servo, era stato 
tìi chiamata Fannia Festa , come *,. poi fatto libero dal proprio- genitore V 
se stata fossemaschio, si sarebbedet- si* degni ella di dar un'occhiata al 
to T. Fannius Festus , assumendo Fabretti nel capò primo alla p. 7. do- 
unche il prenome del padrone, poco ve- cita varie iscrizioni appresso il 
d'ordinario usato dalle femine. Mor- Gruferò in tale proposito, ed esser- 
lo Fannio volle costei, mentre era in vi , che' dopò gli esempi d' altre ad- 
Vita, fargli una memoria, che pur dotte da lui, per risoluzione della 
servisse a perpetuar il suo proprio no- difficoltà-,- cioè come potesse uno essér 
me,, qualificandosi in essa- per figli- figliuolo, e liberto soggiunge. Faci' 
uola, qual veramente era , di T. Fan- lis *st txplicatio. Vernas sciliett do- 
fìio , il quale però si compiacque di mi ex bevo atque ondila genito s , li* 
chiamar piuttosto patrono, che padre, ber tate a patre àdepta , ejus liberta* 
riconoscendo per maggior beneficio t sitmtl ac filiof appellati . In quanto 
essere stata da lui manomessa , che alla-' parola tronca ROM nella pro- 
generata i atteso che , se colui gene- ma linea, se dopo susseguitasi altra 
randola datole avea il semplice esse- voce indicante' il cognome di T. Fan- 
re consistente nell'infelice condizione nio senza dubb : o la* ROM signifi- 
di serva ,. manomettendola le avea do-- cherebbe ROMilia, cioè T. Fannius 
nato il buon essere, che vuol dire la €. F. en'Tribu Romilia -, che era 
speciosa prerogativa della libertà, qua' la prima delle tribù rustiche 5 ma 
%y>n bene prò totovenditur auro . Nel- non v'essendo o non apparendo 1 da 
li V« SSJ £u!s i accadendo , cheuniser- alcuna corrosione o mancanza, del mar- 
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mo, che dopo ROM s'abbiano mai 
fette altre lertere prenderemo questo 
ROM per lo Cognome d'esso Fan- 
nio , qual appunto s'csserva in una 
mia colonnetta, di marmo, in cui sta 
scolpito. 

1^. VAL. ATILTO. M. ROM. E. P. TnScet? IN. FATR , 
VJl. RECOND. ACT1A. MATER. DOLES. IN. F. P. XX. 

cioè L uc'io Valerio. Atilio Marci Ro- 
mani Filio Puero Innoctntissimo in 
Patris Urna rfcpndito Aèlia Matcr 
dolens ( intendendovisi Posuit ) In fron- 
te pedes vigiliti. E se quest'esempio 
non le bastasse , rivolga V indice -XXIII. 
delio Scaligero sopra ilGrutero, che 
alla. voce. Rowanus troverà additate 
più dozzine d'iscrizioni, nelle quali 
ella si vede usata o per cognome 
proprio de' soggetti di varie famiglie, 
o pel nome appellativo dinotante, la 
patria o la nazione, e:. 

ANlDALMA- 

Carlo Inn. Frugone. 

Parma. 17. Fchbraro 175S. 

341, A Nno oltremodo tardato i 
corrieri fer la. rea siugio 
ne , die rendeva impossibile il Joro 
passaggio . Due vostre pregiatisi tot 
lettere mi giungono ad - un. tratto . 
Una, che. mi raccomanda l'affare, di 
monsignor N. a cui con questo cor* 
riero rendo conto delle diligenze usa- 
te per servirlo, sebbene, a.dirveJain 
confidenza, io non sia stato assai con- 
tcnto dei titoli che mi ha dato nella 
sua lettera. L'altra poi, che contie- 
ne le patenti d' Arcadia , che sfortu- 
natamente mi sono giunte, assai ' ba- 
gnate , ed in parte guaste daiJa piog- 



gia , ma però intelligibili y e d" atte 
all' uopo vostro . Io veggo , elegia 
Nidalma , quanto vi siate adoperata 
con la vostra dotta assemblea , accioc- 
ché Ja patente della Riviere fosse di- 
stinta, e di fatti ella è quale, io la 
desiderava . Infinite grazie ne rendo 
per tanto a voi , che ve ne siete fat- 
ta la ragguardew le mediatrice 3 e 
grazie somme vi priego ài renderne 
a tutti i vostri 9 e miei compastori 
amici, che vi anno voluto sì gentil- * 
mente contribuire. Io so d'avervi un' 
altra volta scritto sopra i versi dei 
ab. Golt , che mi trasmetteste 
già molto tempo fa , ma bisogna , 
che la lettera mia siasi smarrita > on- 
de vi replico, che i versi di co< es'o 
leggiadrissimo Poeta mi pajono pieni 
di spirito, e di splendore lirico, de- 
gni d' un' arcade valoroso.-, che rino- 
vella Orazio' nelia nostra • lingua , e 
scuote, e rompe Ja servii catena- da' 
miseri, e sempre timorosi imitatori . 
Spero , che a quest'ora avrete rice- 
vuto un pacheito r.vio 4 cfoe col (d\er 
della corte vi ho trasmesse per quel 
cornerò di- Spagna, cl:e passa aK T > 
poli con l' ordinario . Attenderò ti 
giudizio vostro , c quello de' vostri 
eruditi amici , ci z- vi fanno o tona , 
sopra i versi miei , che, vi ho trar 
smessi, ne' quali megiio porrete rav- 
viar la Riviene, ed esser contenda u' 
averla condotta , all' ombra del bosco 
Parrasio . Un grave infreidamento non 
mi permette dilungarmi , e mi ob- 
bliga a cessar dajla. dolce applicazio- 
ne di. scrivervi . Voglia ii Signore , 
che le prediche quaresimali facciano 
in me quel flutto, che mi desidera- 
te., In voi certamente, non faranno > 
che a<j.res;eijle virtù., che vi ire- 
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aveà . Le annotazioni vostre sono op- 
portunissime per quello scono , che vi 
s'ete prefìsso 5 e se alla nostra Betti- 
ira che ora c - in campagna non so- 
no parute necessarie, è da consolarsi 
con esso lei, che non ne abbisogni . 
Fateci presto vedere il vostro bel la- 
voro intorno ad Orazio , dove non 
dubito ch'abbia a spiccare un' impa- 
reggiabili bravura . Il nostro Pedemon- 
te vi manda mille saluti 5 cesi pure 
la Silvia eh* è tornata ultimamente da 
Parma] e per essere stata v'aggiatri- 
misteriose interrogazioni fattemi ano- ce (che vergogna che questa bella pa- 
nie vostro indotto m' aveario?r inso— rola non sìa registrata nella crusca!) 
spettir del contrario, ed a credere che non ha risposto sin ora alla vostra 
da voi non si giudicasi degne queir' lettera: il farà quanto prima . Con- 
epìstole di esser tradotte;- M* incre- servatemi l'amicizia vostra, è usare 
sceva che in ciò l'opinion vostra con-- della mia comandandomi, ond'io af> 
trariasse alla m'a : perocché ad onta bla occasione di confermarmi co* far- 
di molti difetti prodotti per lo piti ti , quale mi protesto' in parole co' 



▼eranno . Possano in me vincere i 
molti -difetti, che da gran tempo vi 
regnano. Addio ec. » 

AL CAV. CLEMENTrNO Vannetti 

Girolamo Pompei. 
Verona 27. Giugno 1785. 

543. "pvl somma compiacenza mi è 
LJ stato il sentire chedisp : ac- 
ciuto non siavi il mio volgarizzamen- 
to dell ' Eroidi* tanto più che alcune 



da troppa acutezza d' ingegno ; io vi 
trovo bellezze da poter gareggiare co* 
più bei pezzi de ile poesìe Greche . 
Intorno alla maniera ch'ho usata in 
tradurne, so che alcuni mostravano di 
tion esser persuasi di quelle mie tcr- 
2Ìne: ma già su questo nella prefa* 
zione all' ultime canzoni pastorali , l o 344. QE in qualche occasione io 
addotte ragioni che sono dimostrati- fossi stato et sì espressivo , 

-ve 5 nè contro dì ese può certo aver da poter far conoscere a V. E. quan- 
forza un qualche genio particolare to io la veneri e m' interessi nella sua 



più sinceri sentimenti, dell' animo ec. 

At Si*. Cardinal Garamfi 
Lodovico Preti . 

Bologna iz. Dicembre 1787. 



di chi senta altrimenti, il quale non 
sarà poi di tale autorità eh' io abbia 
a sberrettai megli j non vivendosi j'ù 
ora la Dio merce sotto la tirannia 
deli' ipst dixit . Intanto io vi rin?!7.- 
2Ì0 della difesa che voi pure mi fa- 



prospei ità , io la supplicherei di vo- 
ler ripigliarlo ccn quella sua prodi- 
giosa memoria a persuadersi con quan* 
ra ancora consolazione e udissi già 
f.?. una lettera sua al degnissimo p. 
M. Gazza.niga , ed abb'a letto negli 
te, e terrò Y approvazion vostra per ultimi fogli la sua sanità perfettamen** 
un argomento sicuro che la cesa non te ristabilita , e con quanto fervore 
sia cattiva . Ho lette le poes ? e del io preghi la divina Bontà a comer- 
Tarta rotti , e mi sono confermato vie . vargliela, e favorirgliela. Ma perchè 
Ujaggiormente nella stima, che giò n' ho II dispiacere di non aver mai sa* 

d 
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futo esprimermi tanto , supplicherò 
piuttosto TE. V. di voler ricevere 
questo dispiacere appunto della mia. 
insufficienza, in prova dì queli* alle- 
grezza e di que' voti medesimi , che 
se non so spiegare, so nondimeno nu- 
trire del pari che il desiderio del be- 
nigno suo patrocinio . Baccio a V. E 
profondamente inchinato Ja sagra Por- 
pora ec. 

Al Cav. Clementino Vannetti 
Luigi Cacci anemici Falcasi . 

'Bologna, Luglio. 1791. 

345» TTxEsiderava già Plinio che i 
U. leggitori delle .sue opere non 
fossero affatto indotti, nò dottissimi 
ma uomini mezzanamente scienziati . 
Da questi più che dagli altri spera- 
va egli indulgenza , e. perdono . Io 
non sò veramente se i mediocri let- 
terati -sieno più cortesi dei sommi 5 
sò che bramo più assai ammaestra- 
menti, che approvazioni , e sò che i 
dottissimi possono meglio ammaestrar- 
mi d' ogni altro . Quindi 1 non- dubito 
dì offerirle due esemplari , che le. pu- 
gneranno franchi di posta , dell'elo- 
gio di Leonardo Ximenes pubblicato 
già negli atti dell'accademia di "Ve- 
rona, e ristampato pur, ora in Bo- 
logna . Nello stesso involto avrà ella 
un libretto dell' abate/Tosi intorno al- 
la podesrà. ecclesiastica . L'autore me- 
desimo glie l'invja. A me ritornan- 
do, ben la prego di ricevere la mia 
offerta > non solamente come un ar- 
gomento della molta stima , in che. 
tengo il raro intendimento e saper 
suo j ma sì ancora come un testimo- 
nio di quella gratitudine, che. le ser- 



bo, e serberò fin ch'io viva, per le 
molte cortesie , eh' ella ha usate ver- 
so di me , e che mi obbligheranno 
sempre a protestarmi con. tutto l'os- 
sequio ec. 

Al Sic. Pietro Santi 
Andrea Rumi;. 

Venezia 17. Agosto 1791, 

34*. T |N pi'di lettera. A inten- 
dere questa Favola vi 
vuole un'età un po' ma tura, non igna- 
ra delle scuole. Ho cercata la varie- 
tà. Addio. „ ■ . * 

dove . Cicala . Rosignuolo ». Canoino* . 

XXV. Giove. So i vostri lameni- 
ti, e ignoro le vostre ragioni . Più 
volte ho inteso il vostro canto , e ne 
ho- giudicato fra me medesimo . Se 
pra volete la decisione del grado 3 
che vi si apparriene nel regno armo- 
nico , datemi la» ragione d\ ciò che 
vi ha condotto a scegliere più l' un 
modo che l'altro . 

Cù\ Io mi presi a. imitare il ge- 
nere femminino. Trovai* che il cica- 
lio perpetuo In quel sesso , benché 
fosse dissonante all' organo dell' udito , 
come, monotono , e stridulo , pur pia- 
ceva alle sociali adunanze . Vidi che 
le donne le più ciarliere erano ama- 
te, più che le taciturne, 5 che quella 
loro loquacità era. un vezzo, che sc- 
lea fare delle conquiste ; e che que- 
sta come- carattere lor proprio , le 
distingueva dai figli delle, scienze , e 
dell'arti, alla cui sublimità avean ri- 
nunziato per decorosa impotenza . Con- 
tente così d' un'eleganza contìnua re— 
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gnaronò sempre amàbili, senza queir te più dolci -, ma non troppo frequen- 

ansterità, che produce il serio e T ti, nò troppo rare. Imparai dal rcs- 

eloquente' slscema . In tal modo io -signuolo a cantare, dalia cicala a ta- 

fui l'idolo della Grecia, el'argomen- cere. 1 m : ei accenti dinotano i nvei 

to dei versi d' A'nacrèonte . costumi. Vestito per tua dono di ga- 

Ros. Io mi presi a imitare .i sa- jo colore , alletto ancora i più schi- 

pienti. Trovai che gli uomini gran- vi, Son sempre incerto per qual ti- 

di non fempre padano o scrivono . tolo più mi accarezzino i giovani e 

iMeditan da prima meditazioni pio- te donzelle, i fanciulli ed i vecchi . 

Ibnde, e ie svelano ai contemporanei .Dunque, o sommo padre , tutto da 

«ed ai posteri. Indi riposano per me- te e da tuoi simili riconosco, 

ditare di nuovo . Ma sempre i lor Ciò. Canerino, hai ragione . La 

pensier rinascenti sono più studiati e scelta degli esemplari che tu imiti , 

più armonici, e però più grati e van- rassicura la tua vittoria. L' aurea nie- 

tagglosi . Interrotto è lì mio canro , diocrità de* trionfare tanto sulla mo- 

e più -breve assai, che quello della notonìa d'un vezzo perpetuo , sevez- 

. cicala. e del canerino. Ma quei gor- io pure* quanto sull'ingegnosa subli- 

gheggi sì acuti , quei 'voli si rapidi , mità d'un patetico raziocinio ec. 

quelle posate sì maestose quei passag- . _ - . w ' . 

gì sì dolenti dinotano, che io ho ar- / tre. MMM. Malato . Malattia. 

chitettato il canto ton proporzione . Medico . 
Però.convien , die io riposi spesso 

••per ripigliar nuovo studio. Gli auto- XXVI. Una bruttissima vecchia , 

•ri che stampan sempre, non istampa- magra quasi fino all'osso, gialliccia 

no sempre bene. L'appresi dai Gre- di colore, con grinza peHe , cogli oc- 

ci in proverbio j »» gran libro è un chi infossati, rauca di voce , trista 

gran mah. nel portamento, lenta nel ginocchio, 

Can. Io mi presi a imitare i nu- putente nel fiato , e piena, di pustule 

• mi. Questi come non isvaporano in J e squallide membra, si accostò ad un 

benefizi galanti, come le femmine ; giovane danni ventisette: e chi sei 

così non donano a caso misteriosamen- tu, le diss'egli , o maledizione , o 

te ad uno con lungo Intervallo da un larva sqtiarquoji , che ardisci venir- 

altro . Vidi che amano un misto di mi attorno ? Rispos' ella senza molti 

dolcezza e di affabilità , e lo diffondo- periodi : tu mi chiamasti più volte . 

no su gli uomini non atterrendoli xrop- Tu mi hai mandato i tuoi messi y 

po con arcani di profondità , nè ad- cioè i tuoi disordini , a pregarmi # 

domesticandosi con essi in cicalecci son già sett'anni. Ho fatto resisten- 




tempj dei proseliti 

norma di quesca celeste umanità io me ? Ripigliò quella 5 io son malat- 
.lemnerai il mio canto. Cercai le no- tia . A queste parole fu preso egli da 

sde- 



igm. 
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sdegno tale Improvviso , che racco- 
gliendo quel fiato , che gli dava più 
l'età che le forze, alzò a! tempo stes- 
so la voce e le mani. Afferrò la vec- 
chia 5 questa si sgruppò . Fu comin- 
ciata lotta sonora di pugni fra l'uno, 
e l'altra. Dessa in difendendosi pro- 
nunziò carinamente , digrignando i 
denti verso diluì, tu sei malato. Al- 
lora la zuffa tra questi due cancheri 
inasprì tanto, che al romore accorse- 
ro quel di casa, e chiamarono in aiu- 
to 1' uom più vicino . Fu questi un 
medico . Egli si affrettò con parole 
per acchetare i due furiosi combat- 
tenti j e vi aggiunse le preghiere per 
lenitivo. Tutto fu vano. La malati* 
Infieriva sopra il malato ed ambe- 
due abbarbitatisi insieme , come due 
cani mordenti , ora stramazzavano 
a terra , ora risalivano per pigliar 
nuova lena al duello . La lor furia 
tanto crebbe che aveano per fin per- 
duta la vista . Vedendo il medico , 
che poco giovavano i consigli di sua 
sapienza , die di piglio a un nodoso 
bastone, che gli stava vicino. Con- 
tro que* due ciechi divenne cieco egli 



pure. Chiuse gli occhi, alzò la maz- 
za, e misurò nello spazio una robu- 
sta percossa . Che accadesse , noi so. 
Ben mi figuro , che se il gran colpo 
piombò sapra la malattia , questa con- 
quisa , libero sarà rimasto il malato 5 
ma se il bastone incontrò a caso U 
.malato, l'infelice sarà divenuto pre- 
da di morte . Questa storiella ha la 
sua origine da un latino epigramma 
tutitolaro i Tre Ciechi. 

Natura , & morbus , cosci ambo 
jurgia mìscent ; 
Tertius auxilio ccectts utrique ve» 
nit . 

Hic medicusfuit ; bie verbis prius ,* 
éf prece blanda 
Leniter ùatos mulcet amans ani- 
mos . 

Frustra. Tum baculum arripiens 
diverberat auras 
Iclibus , atque iclttm ccecus ut ri- 
qu£ p/trat. 
Felix si morbum feriat , lune con-, 
valet ALger ; 
At si naturam percuùt y AZger 
. fib.it . 



spedito franco a 
Udine , Salò , 

tettata , Bologna, ritenne, noma y ec. ec 1* Associazione jota m ragione di Li- 
re dodici Venete franche , per li Numeri 51. di quest'Anno , e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. - 



In Venezia, Con Licenza pe' Superiori, 
AtiHO MDCCXCV. 
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SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI ( 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Simpft Cf uhlque prèti»** %n ffìjtath fecrelh & fimi. 
lUrìhut àtltflohtrìi . '■ 

Nelle lettere jecrete e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

Quintiliano I. I. e. ». 



NUM. XXXIV. +6, AGOSTO. 1795. 

t f » v % , • * * 

do 5 ne volendo io essere sì indiscre- 

Al Sic. Co: Cammtllo Silvestri to d'addossarglielo. La curiosità dell' 

amico era particolarmente di vederlo 

Scipione M affei . scampato . Quand' io avrò sorte di pov- 

y*~ * mÌs. HSt^A Ziti 

*47 FXEbbo ancora rispostàaduna alcuni fogli in correzione de miei , 

. L) eruditissima, e pregiatissi- ch'io ho P m can d un tesoro, e ere- 

ma sua, distratto fin ora da qualche da, che sono degni d'esser immorta- 

picciol viaggio , da un perpetuo in- H, e che bastano a far conoscere un 

combraroento di testa , e da qualche uomo grande . In occasion di vederlo 

occupazione . Io me le dichiaro indi- la prego ringraziamelo ancora un al- 

abilmente obbligato per la bellissima tra volta in nome mio, e sollecitarlo 

istruzione recatami secondo il mio de- a rintracciate noviluni, massime nel 

siderio . Molte cose avrei sopra ciò punto delle inimicizie , che frattanto 

da dirle , e molte altre da dimandar- io allestirò altre mie osservazioni da 

le ancora 5 ma stimo minor suo in- presentargli. D sig. Co: suo figlio vi- 

comodo il riserbarmi a farlo in vo- ve secondo tutta la m.litare osservan- 

ce , come vivamente desidero . >Frat- za > ma troppo .austera , perche non 

tanto mi e carissimo il suo foglio , si è pur presa licenza di venite a pas- 

e sarà da me conservato fra le più sare due giorni di carnevale « città 

preziose memorie . La prego non pren- con mio dispiacere . E divotamenie la 

dersi la pena di far copiare il Bru- riverisco ec. 

cone, non essendone tanta la premu- - 
*a , che meriti un sì grande incorno- . 

. - "i\ <• « • Al 
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Al Sic. Co: Cammillo Silvestri 
Jacopo Faci^lati . 

Padova 14. Ottobre 1714. 

348. QCrissi a Monsig. Illustriss. , 
^ e ne dò parte anche a lei , 
che nel mese passato ho veduta una 
bella medaglia d' Ottone Imperatore 
in Serrava 1 !e . E' lavorata In metallo 
ti! mezzana grandezza, con una figu- 
ra rogata arrovescio , che porge la 
mano sopra un'ara ad un soldato con 
altri quattro , o cinque . Ha tutti i 
caratteri d'antico originale, e se que- 
sta inganna, dico, che tutte ingan- 
nano . So , che ne fu scritto tempo 
fa a V. S. Illustriss. e le fece sopra 
molte ditficol-à , le quali tutte cag- 
giono a terra, qrando si vede il mo- 
numento. Mons'g. Illustriss. mi scri- 
ve, che anche il sig. Bernardo Tri- 
fisan 1* ha veduta , e giudicata anti- 
ca , ma restituita da Galieno . Pri- 
mieramente io non so vederci alcun 
segno 9 che dinoti restituzione > e in 
secondo luogo non mi pare , che in. 
tempi $ì bassi si lavorasse una testa» 
con sì bel contorno. Il rovescio è ve^ 
ra mente magro assai . Ma tali sono* 
tutte le medaglie del buon secolo ± 
quando portano moi te figure di sol- 
dati ragruppaci. Che ne dice V. S. 
Illustriss., che tanto ne sà? Jo la fa- 
rò ridere in parlando di cose a me 
quasi del tutto ignote. Vado a ten- 
tone $ e pur tal fiata anche a tento- 
ne si trova qualche cosa . In fine le 
dico , che il possessore vorrebbe far 
vendita > ed ha bisogno , che V. S. 
Illustriss. 1'ajuti a trovarne spaccio . 
Glielo raccomando . E mi rassegno 
con tutta il rispetto ec 



All'Ill. Sta. Giacomo Facciolaxi 
Vincenzo Benini . 

Cohgna 1. Ftbbraro 1748. 

■ 

349- A Vendo inteso la sua amo- 
jLJL rosa disposizione di ono- 
rar questo pubblico colla dedicazione 
di cosa sua , prendo ardimento di espor- 
re alla sua gentilezza il desiderio, je 
la premura degli amatori della patria 
e specialmente dell'accademia, che si 
gloria di riconoscerla per suo padre . 
Bramerebbe, cheV.S. Illustriss. brie- 
vemente accennasse qualche partico- 
lare intorno 'alla scessa come sarebbe 
l'antichità sua da nostri vecchi e da 
noi sempre appoggiata a! noto epi- 
gramma di Catullo , alla medesima 
attribuito da molti antichi , e moder- 
ni , come ella sa meglio di noi . Inol- 
tre la predilezione dimostratale più e 
più volte della repubblica e per esse- 
re stata una delle prime cinque a dar- 
sele di volontà del 1404. per testi- 
monianza degli storici Veneziani , e 
per la segnalata sua fedeltà e divo- 
zione ne' più dirrlcili tempi > ond' el- 
la permise che si governasse da se y 
e con le proprie sue leggi municipa- 
li , e le fece il distintissimo onore di 
incorporarla con la Dominante, e dS 
tenere per Veneti i Colognesi. Ciò; 
si comprende da varie terminazioni ; 
e ducali, che esistono in pubblico ar- 
chivio , alcune delle quali trasmetto 
con la presente per più assicurarla ^ 
Potrebbero cadere sotto i. suoi rifles- 
si i letterati di grido, che ha avuti, 
e molte altre cose , che ometto per 
meno annoiarla , e supplicandola di 
benigno compatimento > e di . volermi 
continuare la sua pregiatissima corru 

spon- 
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spomlenza, mi do l'onore di sempre 

più professarmi ec. Al Sic. Francesco Chiajiamonti 

Ai, Sic. Dott. Girolamo Pomellati . Pietro Metastasic-V 

Giulio Pontejjera. . M ìo - 

Padova 24. Agosto 1716. 35i. f^Ualunoue sia la sorte della 

V< mia Clelia è sempre per 
3:50. ^Ono ih Padova fuori di tem- rne- un caro frutto del sudor che mi 
i3 po per le disgrazie dell'or- costa l'affettuosa parte che- V. S. II- 
to accadute li .17. del- corrente , nel lustriss. prende nelle vicende di lei . 
qual giorno la* tempesta, ho avuta in Benché io non abbia bisogno dihuo- 
quattro campagne, con danno de' cop- ve* testimonianze dell'amor suo per 
pi venendone di dueliHredi peso- pei-- esserne* certo >- non son mai soverchie 
zi di ghiaccio . Nell'orto due abeti a- riguardo della compiacenza ch'io 
grandi sono stati' cavati e rivoltati so- provo nel sentirmele replicare . Già 
pra la conserva, dove sono tanti va- che- è sì felicemente riuscito a V. S. 
si, un' altro scavezzo a mezzo, e get> Illustriss. di sedurre a favor mio i s'tgg. 
tato sopra la detta conserva 5 onde può conti Masini e Fattiboni, procuri di 
considerare il danno. Pur qui non è conservarmene Y acquisto rappresentan- 
stata la furia- dei tempo . Il danno do loro con- la sua efficace eloquenza 
grande della città c dalla porta di s. fa srima, il rispetto, e la' gratitudine 
Giovanni alli Scalzi , dalla porta di ch'io profèsso a persone così parzia- 
Codalonga alia, piazza, e da. s. Mar- li , e meritevoli ; Mi tratterrei seco 
tino alPortello. Strage, ne tetti , ve- più lungamente, ma' un fascio di iet- 
tiate, rovesciate mure, edarborKca- tere tanto* inutili , quanto indispensa- 
vati. L* orrido spettacolo è il salone v bili' ini costringono a- sacrificare ai 
di tre parti rivoltato sopra la- merce- debiti della- vita civile il mio privato 
ria, tratti seco muri, loggic , orna- piacere. Non si stanchi di riamarmi,, 
menti, e tutto andato in pezzi, ¥ al- e* creda' eh' io sarò invariabilmente con 
tra rimasta in> piedi guasta e caden- l'antica» tènera- osservanza ec. i 
te-. Onde tutto è pieno di miserie . « * 
Continuano li danni per la Brenta Al: Càv. Giovamsatista Galliziojj 
e poi a Mestre ed oltre- finoalFriu- 



li.. Resto divotarrente ec. - PIer- Antonio Serasii . ( 

Km* 29: Settembre 1770. 

ffVt TYEnchè io creda, che V. S. 

D> Illustriss. sì trovi presente- 
mente in campagna, tutu via; ho vo- 
luto avventurar questi quattro versi 
per norr mancar di servire quanto pos- 
so un prelato eh' -io-' stimo granai me n- 
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te, e a cui, com' ella sà, debbo mol- 
ti salino .' Volendo pei- qualche giorno 
por tarsi a Bergamo, monsig. Cornaro 
Uditore* ai Rota per affari d'una sua 
Badia,- m'ha scritto istantemente da 
Venezia ,' eh' io gli faccia conoscere , 
qualche persona di meritò j con cui 
•potersi trattener famigliarmente qual- 
che ora . ' Tra li pochi che mi sono 
parsi a proposito, ho subito posto il 
pensiero sopra di lei 5 onde trovando- 
si In città, la prego a voler fargli a 
mio nome una visiti, ben certo che 
oltre al fare una particolar finezza a 
questo degnissimo signore, obblighe- 
rà ancora, al maggior segno la. mia 
servitù . Non aggiungo altre parole 
per non far torto alla- compitissima 
sua gentilezza , e all' antica servitù che 
I10 l'onore di professarle 5 onde farò 
fine protestandomi con profondissimo 
ossequio ec. 

Al Cav. Carlo Rosmini 
Zaccaria Betti. 

Vèr ori a 29. Maggio » 17801 
* '* *i . 'j • . • 
35-3.' T A mia lontananza dalia cft- 
-Lj tà ha voluto che tardi abr 
bla il pregiatissimo di lei foglio, col 
caro dono de' due libri con esso fa- 
voritimi, e che per conseguenza lar- 
do io sia anco a renderle que' dovu- 
ti ringraziamenti che ben si conven- 
gono al di lei animo, ed alla mia gra- 
titudine. Abbiali ella dunque in ades- 
so i più sinceri , e- divoti con poche 
espressioni, ma con vera riconoscen- 
za , e cordialità . Ho letto tutto il 
sermone rn versi aH' ab. Monti, e se 
io posso giudicarne , credo che tutti 
i poeti di buon, sapore lo troveranno 



di gusto forte, di buona frase , e qua- 
le esser deve un componimento di si- 
mil genere. Era necessaria una medi- 
cina in tanta malattia per cui fàni*- 
tlcando 1' Italia riempir vorrebbe il 
suo parnaso di que' nomi' alpestri eJ 
irti , che nel solo pronunziarli sfigu- 
rano la bocca a!!e muse . Ma questo 
c il nostro destino: ora e' impone la 
gravità Spagnuola , ora ci alletta II 
brio Francese e dopo i voli d'Os»- 
s-'ano , e la tarda melanconia di Yourg 
doveino i Sarmati e gliElvezj, e gli 
altri popoli gelati farsi scordare i giar- 
dini della Grecia e del Lazio >nè ia* 
rà poco che non sentiamo cor? la por 
tenza Moscovita dominare anche, la 
poesia di Peterburgo . L'altro libra 
che seco porta i Commentar} della 
vita dell' ab. G.iorgi , e quel carteggio 
eh* ella ebbe con lui , 1' ho appena sfio- 
rato con 1' occhio , ed ho capito co- 
si di volo quanto sìa scritto latina- 
mente , e quanto prssa in lei l'one- 
sto vincolo dell' amicizia. Ho trovato 
in esso di che vezzeggiare il mio amor 
proprio, perchè, avendomi ella ascrìt- 
to al numero de' suo; amici , sò ber 
nissìmo quali siano i di. lei sentimen- 
ti verso di loro. Me li continui per 
sua grazia, ch'io vi corrispondo con. 
pienezza di stima, ed ossequio ec. 

Al Cav. Clementino Vannetti. 

BaLDASS/RE QrESSALCHl. 

Roma 11. Gennaro j 78 5. 

554. TjOichè ella mosso o da so- 
J. verchia bontà , o da trop- 
po buona opinione del giudicio mio ,. 
ha voluto già più volte onorarmi col. 
dono di sue leggiadrissime operette 

io* 

Digitized by Google 



ÌO quantunque conosca di n^n men- 
tire unto favpre, piw non degglo dif- 
ferir di vantaggio-, a , farle nota la gra- 
titudine mia. Quantunque io non me- 
liti la stima, che V.S. Iilustriss. raor 
stra fare di me ., mi onora per mo- 
do che io non posso a meno di non 
esserlene tutta la mia vitagratissimo, 
tanto più che la stima di persone 



335. /^Rederei di commetter un 
V-/ peccato imperdonabile, se 
venendo costì il mio fratello co: Giù - 



Al Cav. Clementino V annetti 



Verona ió; Settembre 1785. 



* 

Ippolito Bevilacqua. 



dotte com' ella è , sopra ad cgni al- seppe per godere della partita di pai- 
tra è gloriosa ed onorevole. Qr. che Ione, non vi avvisassi che viene . Egli 
dovrò io dirle intorno alle varie pi o- dopo me , è V unico rampollo della 
dazioni -.del suo felice ingegno ?.Qi. e- chiaraerolla costì, vecchia famiglia , 
sto le dirò appunto che mi son par- e governatore di essa. Spero che la 
se tutte le opere sue, parti di un ili- di lui conversazione non vi dispiace- 
f.egno felicissimo, e con semino sui- j$ per nessun conto. Non ha inten- 
tilo ed attenzion coltivate. Felice lei zione d' incomodarvi 5 ma semaiaves- 
che p'eno d'ingegno, e di volontà , se bisogno dell'opera vostra, vi pre- 
può e vuole con esito tanto felice col- go di considerarlo come un' altro ir,e, 
tivare gli studj delle lettere umane , Perchè non direte venir anche tu ^ 
e scrivere nel More della sua gioven- Uxorcm duxi non posso. Non viene 
tù tanto in latino, quanto in itali*- con dama , com' altri >. ma ciò non 
no come pochi uomini giungono- a gli dee toglier pregio: viene con un 
scrivere nell'età più matura. Io che fratello della dama, e ciò basti. Voi'- 
non ho certamente penne da levarmi resti il mio giudizio su l'inno di Ce- 
tani' ako, mi contenterò di ammirare vere, e su le eroidi d' Ovidio 5 ma 
da lungi i suoi voli felici, e mi di- J' andar quà e là del pallone mf tien 
latterò nella lettura delle sue opere , Jenna la te>ta a cose sì serie. Ce n* 
quante volte le piacerà di communi- siranno al mondo di ap passionati pel 
carmele , e non solo io le ammirerò jpallone > ma al segno che son io , 
per la, loro eccellenza , ma le avrò noi credo ecv 
care altresì perchè mi aswcurerjv.o 



dell' amicizia sua , della quale io sa- 
prò far sempre, quel conto che men«- 
ta , ed alla quale mi studierò di cor- 
rispondere co' sentimenti della più sin- 
cera stima , dimostrandomi in cgni 
occasione ec. 




Girolamo Tira^oschi. 



Modena 7. Decembre 1787'. 



Al P. Pompilio Pozzetti 



»« 1 1 



nello , benché non contenga notizie 
molto interessanti , mi è sembrato non- 
dimeno, che non fosse per dispiacer- 
le 5 e ne ho perciò fatta ver copia 



col- 
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colle medesime bjrbare ortografie ,~ consueta tranquillità . Mi sono avve* 



Lodovico. Preti. 



con cui è scritta. Ella se non altro nuto nell'ab. Pacchi, e. gli ho detto 
potrà farsene onore, con cotesto sig. ch'ella, non ha ricevute le sue lette- 
come Alberti diligente raccoglitore re, mi ha promesso di rese ri vede 5 
delle cose spettanti a un suo illustre ma non so, se le monache glielo per- 
mecenate. Avverta però, che non si metteranno. Mi protesto sinceramen- 
avveri il carattere, che fa Leonbati-- te. Mi dimenticava, di dirle, che si 
sta de suoi concittadini , ove gli di- stampa attualmente il tomo del gioi**- 
ce.... Sarebbe mai la ragione stessa , [pater; in cui è l'estratto abbreviato- 
che, determinò l'Alberti ascrivere in dell' ab. Bracci e. in. cui si parlai an- 
Jingua. Italiana quella che ha deter- cora del suo 1 elogio- del- Magalotti : . 
minato molti ad abbandonare la iin- Ma. questa, stamperia lavora con tutto 
gua latina ? ella potrà giudicarne . Ma suo comodo , e lascia, cantar ff im- 
certo io vedo , che col crescere che pazienti ec. . 
fa il disprezzo di questa lingua cre- 
sce ognor più T ignoranza , ecoll'igno- AlP,' Carlo. Giuseppe; Quadrupani« 
ranza la presunzione. Desidero, che 
il suo esempio giovi a preservare ce- 
stì la lingua medesima da quel nau- Boìogna lf . Marzo I? gg 
fragio , da cui e minacciata pur troppo . 

Mi è nato un dolce sospetto ch'io deb-- 357. tL dicembre., nel quale, col 
ba alla sua amicizia il grazioso cenno JL dono di una sua. lettera ella 
dato in coleste, novelle letterarie del- mi fece l'altro dell' occhi uso suo pa- 
la mia storia Nonantclana . Come io negirico del B. Pacifico , troppo ac~ 
non soglio raccomandarmi a Giorna- cuserebbe.il marzo in cui rispondo e 
listi, è raro, ch'essi parlino delle mie alla lettera e. al panegirico , . se que- 
cose, se qualche amico spontaneamen- relè, di tal natura o non - le: impedisce 
te non. mi favorisce. Se. io fossi fa- di sorgere, o non le facesse tacer l* 
cile di offendermi del. silenzio di tali amicizia. Lessi tosto.il grave, dotto, 
fogli , mi darei alla disperazione , copioso ragionamento, e. sinceramen» 
perchè essendo più di un anno, che te- mi parve . degno de' suoi anziani fra- 
è uscito il tomo VI. delia mia bl— ferii . Mi piacque singolarmente la 
blioteca Modenese, che contiene sin- doppia accortezza , pei*' la. quale lo 
golarmente. le notizie degli artisti, e chiamo occhiuto , di. un assuntocioè, 
in cui mi lusingo di aver rischiarata, che mentre fa comparire, e molte, e 
la vita del celebre Antonio Allegri da grandi le poche cose* e. comuni che 
Correggio , assai più che- non siasi v' erano a dir del Beato, serve insie- 
fatto finora, niun giornale ne ha fi- me e. a. una. bella. apologia della vita 
nor fatto cenno , trattone- un foglio claustrale , e di una valida. opposizio- 
romano, che ne ha parlato molto su- ne a' suoi odierni cotìwadditori . G»ac- 
ferfizialmente . Ma grazie a Dio so- chè poi l* eloquente panegirista mi 
no assai poco sensibile a tali cose , accenna , di andar a Bergamo , colà 
ed è ben difficile ch'io perda la mi*., dissi, gli scriverò. Ciò che divi c ava 

di; 
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di fare sul principio delU quaresima , 
ho dovuto poi farlo sul fine per cer- 
te brighe , che mi hanno propriamen- 
te annodato. Ma da un pò tardi la 
verità non vien meno , la riconoscen- 
za , l'applauso. Al bravo allievo, la 
prego di ricordar la mia stima, e di 
assicurarsi che quella che ho di lei, 
e insuperabile. Son veramente ec. 

Ax Cav. Clementino 'Vannet.ti 
Francesco Soave. 
Milano il. Febbraro 1791. 

358. /^fà da gran tempo io deb- 
VJ bo ringraziarla del leggia- 
dro, e sensitissimo dialogo sull'edu- 
cazione, degli ottimi, ed utilissimi av- 
vertimenti a* maestri delle scuole lati- 
ne,^ de succosi elementi di geogra- 
fìa, ch'-ella mi ha fatto rimettere dal 
p. Fontana , e che ho letto con quel 
piacere, che tutte sempre mi creano 
. le cose sue . Cagione eh* io prima d* 
ora non soddisfacessi a questo debito 
è stata l'occupazione assidua , che "ho 
avuto intorno alle istituzioni mie di 
logica metafisica , ed etica che trop- 
po premeami di sollecitar perla stam- 
pa , e di cui spero di poter al prin- 
cipio del prossimo marzo pubblicare 
la prima parte. Di questa siccome pur 
della scelta del Petrarca stampata lo 
scorso anno io mi raccomanderò al p. 
Fontana , o al sig. Bridi perche elìa 
n'abbia un esemplare il più presto 
che si potrà. Ella mi conservi intan- 
to la preziosa sua grazia, ed amici- 
zia ; mi raccomandi al sig. Carlo Ros- 
mini , e gli altri di costà i e mi ere- 
sia con vero animo ec. 

1 
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Ax. Cav. Cailo Rosn^i 
Clementino Vannetti . 

Dalle Grazie 14. Agosto 1794. 

359. QE avete lettere del Migliore 
^ da poter vedere la pubblica 
luce, mandatele pure a me., che le 
spedirò al Rubbi , il cui disegno di 
dare al secolo venturo una raccolta 
di Lettere .Famigliari del cadente , 
non mi pare se non laudevole. Voi 
sapete, ch'osse formano il più sicu- 
ro deposito e monumento del vero 
stile spontaneo i e dei vero genio de- 
gli scrittori , oltre alle infinite noti- 
zie , che danno per la storia della 
letteratura or vi ringrazio di quelle 
del Perini . Aspetto con impazienza 
questo nuovo Epistolario, V'abbrac- 
cio. Addio ec. 

Al Sic. Antonio Calaffa 
Francesco Dea. 
Vicenza 10. Decembre 1794» 

l6o. "X rOlsi sovente il pensiero al 
V ni'o amico , ma or per 
negligenza , ora per codardia differii 
di scrivergli. Ma ecco , che ora ed 
ignavia ed inerzia abborrendo vengo 
finalmente a darle con pochi vocabo- 
li ragguaglio del mio stato. Io dun- 
que m'assuefeci,, ed anche senza ri- 
pugnanza al seminario. Da veruna co- 
sa non vien mia salute turbata. Che 
pòho di più bramare? Lunga sarà , 
e nojosa la dimora, ma si vuole pa- 
zienza. La prego di presentare il do- 
vuto mio ossequio a* suoi genitori . 
Ella poi di buon grado gli accoglia ec 
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Al Co: Carlo Roncalli 
• - Andrea Rubbi. ' 

Venezia li. Agosto 1795, 

$61. \ 7 Olii ancor Io Psicbe%gia~ 
V • Eccovi un epigram- 
ma, che bramerei pur Roncalliano . 
Voi il correggete, perchè debbo in- 
serirlo nella raccolta, che qui si pre- 
para alla Psiche del sig. Canova. E 
non merita forse quest'eccelsa figlia 
del più industre scalpello di nostra 
età , che sì celebri da alcuni poeti ? 
Questi han *e:rtndo argomento senza 
cercarlo dall'adulazione , o dagli an- 
tenati . Mi dicono die uscirà questo 
breve libretto in settembre, e si ven- 
derà in merceria all' insegna dell' Ame- 



«ricano . Le poesie saran quasi tutte 
nuove , e di più stili e di più me- 
tri . Vi si uniscono le lodi della sta- 
tua e dello scultore , e la favola di 
Psiche , e l' allegoria della sua farfal- 
la , e la critica di chi ha detto ma- 
le. Quante cose! utile dulci. Ho f 
onore ec. 

La Psiche del sig. Canova. 

Epigramma. 

Perchè immutabil sia 
Questa mutabil Dea , 
Si cangi in marmo alfia, Giove dkea.. 
N'ebbe pietà Canova, 
Che 1* impresa esegui , 
E deluse il voler, mentre ubbidì. 
Con l'arte sua la Diva 
In marmo si cangiò, restando. viva 



« • -. 
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Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mercoral , e jarà spedito franco a 
V adova , Vicenza , Verona , Brescia, Crema, Bergamo , Treviso, Udine , Salò t 
Ferrara, Bologna, Firenze, Roma, ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche, per li Numeri 52. di ques? Anno , e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 
> 1 1 11 ■ ■ . — ? 

In Venezia, Con Licenza de' Superiori . 

ANNO UDCCXCV. 
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L EPISTOLARIO 

iO S S I A 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDÌ TE 
STORICHE GALANTI ec. ec. «DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SEGOLO XVIII. O NEL MDCC. 



. Strrftr & pr*clft In Ì$H U $t ftmtis & fami, 

liarìlui dtltBtterit. 

Nelle lettere secrere e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e da per mttq, di che ricrearti, 

/. i. e. r. 
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. XXXV. 2. SETTEMBRE. r 7 9J. 



Al Sic. Dott. Carlo Gì ani ila 
, Vincenzo Benini. 



Colora 29. 'Maggio 173 j. 

562. !XjOn mi può accadere cosa 
JjN in qualunque tempo più 
caia, nè più desiderabile , quanto so* 
no i comandi de* padroni , ed amici, 
e specialmente de* pari suoi . Ella pe- 
rò stia sicura , che quanto al sonet- 
to la renderò ubbidita per F occasio- 
ne ch'ella il desidera , con la solita 
mia debolezza però , rincrescendomi 
di non potermi promettere ciò che io 
vorrei , riguardo alla sua persona , 
che ben merita di essere servita da 
altro soggetto, ch'io veramente non 
sono . Quanto al libretto mio , io 
non credeva , nè avrei mai creduto 
che le. fosse giunto a notizia , perjion 
avere in se stesso quel tanto, che il 
possa rendere pregevole, e molto me- 
no desiderabile. E però io pensava di 



<Iover essere il primo a darlene la no- 
tizia, e di metterlo nel tempo stesso 
sotto a suoi riflessi, e medesimamen- 
te del Sig. Pannizzola . Il che non ho 
fatto sin 4 qua , perchè non c stato an- 
cora possibile, che mi si trasmettano 
da Padova le moltissime copie , che 
tuttavia si vanno da me aspettando . 
Tosto che saranno arrivate farò il do- 
ver mio e con essolei , e col sig. Pa- 
ninola , il quale è pregata riverirmi 
distintamente . Io poi starò in somma 
aspettazione del suo nuovo lavoro y 
che essendo cosa sua, non potrà es- 
sere che plausibile e degna di quegli 
encomj, che meritamente si sono fat- 
ti all' altre opere sue, tutte ottime > 
e dagli uomini più saputi grandemen- 
te estimate . E col rassegnarle la mia 
divozione, mi protesto ec. 



1 >'\ 
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* • c che r alimento si di: itribuisse in pili 

Al Sic. Giacomo Versa volte per non inmodui Te in una sola 

. V. soverchia copia di chilo negli alvei 

Giambattista Morgagni dcJ Avendo aunque V< j. 

Padova il. G^*o 1749- I^riss nel consulto sopradetto tuc- 
•■< • to ciò che fu detto da chi 1 ha sot- 
3^3- ^"ello che da me dipen- toscritto, e nel medesii.no, dirimpet- 
X de, molto volentieri, e con to alle linee segnate, -in margine , 
tutta la prontezza servo V. S. Illus, que'riraedj che furono d.il primo de 
con dirle che quanto alla natura del consulenti , o da me pronti o ap- 
male che con la pulsazione la inco- provati j quanto diiftcii sanebfep,. tau- 
moda, questi due signori medici che to superflua cosa è, che si «estena'a un 
primardi me parlarono, Io credettero altro consulto, a cui sottoscrivasi otftiu- 
un vero aneurisma, la qual opinione no de' tre . )U saviezza del riverito 
io dissi che forse era da accettarsi ; sig. Vincenzo Benini diCologna suo 
ma che mi sentiva inclinato a pensa- medico ben vedrà in quali rimedjtttt«- 
re , che potess' essere un aneurisma ti e tre conveniamo , e di quali vst 
spurio nei senso di monsig. Lancisi, solo ne sia Fautore. Il medesimo sac- 
che de' simili con pochi , e facili ri- prà sospendere* pditferire cièche noni 
medi ne avea curati , come dalla di ben convenisse al raffredore , « tossd 
lui opera dt Mota Cordi*, ti Aneu- che di bel nuovo a lei, con mio dU 
rysmatibus chiaramente apparisce: es- spiacere, fosse per la stravagante mu- 
sere bensì 6cile ,' eh' un aneurisma tazione dell aria, sono sopragiunti , et 
spurio diventi vero, cioè che alla pul- come altre volte, coti anche in que~ 
saziohe succeda la dilatazione , ed a Sta, per quanto promettono le nuover 
questa gli altri prodotti da veri aneu- emergenze procurare, che l'uno, eP 
rismì. Nelle indicazioni però fummo altra vadano credendo , giacchi àam 
tutti d'accordo , cioè che si dovesse rando CO n gagliarda, pm d un capoV 
attenuare la densità del sangue, ecor- nuocer potrebbero. Il riposo to t*, 
re l'acrimonie, e sminuirne se» por della stanza, gli alimenti più fluì* 
condo che occoresse la quantità, ed di che solidi: innocenti, e scarsi, * 
insieme conservare il tono de solidi, l'uso di qualche rotula che vada de* 
ma tutto questo con tali misure, che Piando gl irritamenti non porranno; 
• . i?i ?• : j A iMn<..,« essere che utili : eccola obbedita Per 



• — — — > — ' — — — i ~ - — - 

accrescessero, ed incitassero n sangue mia vicina partenza Le 

a moto madore: Ne rimedj quasi prego da Ho Signore una perfetta' 
tutti non vi fu molta discrepanza . salute e con distinto rispetto passo a 
Aggiunsi io, oltre qualche cosa del- dichiararmi ec. 
le scritte nell' occluso consulto , che 



il vedesse come s' era regolato mon- 
signor Lancisi nell'opera mentovata, ^ 
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Al Sl<S« Oll.OIiAMO POKCELtAlT A NfiDALMA 

G.UHO PONTEDERA . éàét* F^ON./ 

Psdr** .* Marzo 1753. . Pama i% MarZ0 




%r«~^Jr^ W £ spos, a scrivere . 
^ Esposizioni del cielo bisogna ac- *j^> I 



comodaci , nè fuor di modo dolersi 'fondo. *> <■*• f he n ?" Sien ° ? S V 
* quello che è a tutti comune. Pa- diligenti i vostri servidori co. ti . 
re somma disgrazia il morir giovine, cercar le vostre lettere, ed a ritrarle 
ma di quanti mali e disgrazie resta ^lla posta, imperocché 10 sempre vi 
libero* Infiniti sono quelli che hanno "sposto , e voi sempre VI lagna- 
detestata la lunga vita per le svenni, te della mia negligenza . Ho ricevuto 
re sopravenure . Il gravissimo inco- ^ ™ sIca delle canzoni : \ho presen- 
modo del fratello soggetto- affette* tata a Dori ' c . he . vl . nver . lsce > . e l\ 
sia era una morte continua , ed Io & ossequiosi ringraziamenti. Il 

stava sempre in timore di qualche 5uo roaesrro dl cemba 0 n ° n , lrova 
stranissimo accidente, e particolarmen- ™lto graziose, e rare le modulazioni 
re quando solo alla caccia andava . <* eI vostro dilettante , e trova anzi mol- 
Prego adunque con queste considera- " errori nel basso. Infine 10 credo * 
•rioni consolar se stessa, e l' afflittisi!- cne g li orfei delle canzonette non na- 
tilo suo genitore * partecipandogli que-- s?an0 > che nelle lagune venete e che 
Sl 4: nostri dolenti offizj. Non Iscrivo sIa sestiero cercargli fra quelle beare 




farlo vivere lungamente felice . Se ma ,0 e P« r colpa della fortuna e 

può , venga a star con noi qualche non T er * u ° voIere - E,,a è a " attUal 

tempo, mentre tra tanti rimedj dell* servigio del redi Polonia-, buo pa- 

ertovi può essere anco avello atto dre era aiutante di camera del re . Mo- 

al suo temperamento. In ogni luogo r) lasci ° °. ucSta fyP* > * , un *f ! n ° 
starà meglio che fra noi; mainata* ancora . Il re prese protezione della 
luo£o sarà così ben vista come da noi . famiglia intera. La Riviere educata 

Sano con tutto l'animo ec. 5 » le ar " >■ che a nobjl donna: 

con- 
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convengono y si' distinse nel ballo . B. 

re la fece danzare sopra il suo teatro Al Sic. Francesco Chiaramonit 
di corte. Dopo le infelici vicende del- 
la Sassonia ella è venuta a danzar ne-- Pietro Metastasio . 
gli spettacoli, teatrali tei real nostro y s 
sovrano . Il suo fratello e segretario 3 1701. 
regio d'ambasciata ih Baviera, cpn i\ XTOn mi accusi V S Ulus 
a.mbasciadore del re Augusto, che co- I>| di trascurato se così tardi 

la risedè, se il nostro ammortale Mi- rispondo, all', nliimo suo ohbligamissi- 

rco la. conoscesse, crederebbe ben coL- ffl0 foglio. Sono stato fui ora a far 

locato J onor singolare , che f arcadia legna nel bosco parnasio per un .imo- 

nostrana, voluto, farle. . Siam ne dì vo , e frettoloso ordfne- della regina 



» — , — V r & ^ ucvjucuii lavori. i'er questa volta 

.tato bi un accademia che si è tenuta il zdo di ubbidirla, mi ha. servito di 
sopra 1 dolor; di Maria Vergine . Ve- estro poetico , e sono- di ritorno dat- 
ate, come. 10 so adattarmi ai tempi, la mìa spedizione,. Gradisca ella al- 
e come so tendere sul tuono della pio meno, che.primadi asciugarmi la fron- 

u C ? r ^ . soveme ho tes A e su te > <"o»ra a pagar seco il miode- 

flueilo.dej [ Berma,, e, del greco Anar bito. Ma ha dolcemente solleticato!' 

Creonte, Sì ho scritto, c!.e, rr/ invia- affettuosa ricordala dei nostro bra- • 

te alcune note appartenenti all'acca- VO) ed amabile si*, generale Spada . 

demia.di scultura, pittura, ed archi- Egli è. da me corrisposto : e mi ob- 

lettura, che costi fiorisce.. Non vene bligherebbe. ella all' eccesso se (caden- 

scordatej^anzi , se mai non. credeste dole in acconcio) me ne fosse seco 

aver avuta, alcuna occasione, manda, mallevadore. Lo stesso personaggio la 

temi parte di tali cose con un corr supplico di sostenere a mio riguardo 

riero „ e. parte, con un'altro per-, non col degnbsirao signor conte, Masini 

lare . un. volume eccessivo facendone ch'io, amo con cjuel rispettoso onore, 

una sola, missione^ Non vò.conmag- che. suol prodursi dal merito. Ledi- 

gion ciance distogliervi. Io vi veggo, spcsizioni del suo cuore per me non. 

tutta raccolta .in- pie, meditazioni nel han bisogno di prove.. Mi saranno, 

corso di codesta santa settimana. Vo- ciò non ostante carissimi i frutti, ed 

gho rispettare la. vostra virtù, e non i fiorì . di cui vuole ella onorarmi : 

interrompere, il corso de vostri pieto- ed avrò gran, . cura _ che il dono non 

si afìetri, e santi sospiri. Pregate a n- sia .degradato dall' uso eh' io son per 

cor per me, che vorrei sami/lcarmi , farne. Mi. permetta per oggi ch'io 

Q non posso. Addio i ammirabile Ni- respiri dalla mia corsa. Un altra vo!- 

d'Ima. A rivederci dopo Pasqua. Io ta le dirò più. Sono con- veri. e. ri-* 

sono il vostro oisequiosiss. Compa-. spetrosa tenerezza ec. 
store ec. 
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Al Sic. Dott. Vincenzo Beniui 
Bar iolommeo FOANASA . 

, Vicenza 30. Maggio 1764. 

\l6f. qOdo più che persuaso* che se 
V. S. non si diporterà da 
Fabio, queir amico non restituet rem y 
ma io credo che sarà più espediente 
l'aspettare tinche venga il Dott. Fin- 
co, cui poi tocca ilferselo restituire. 
Ecco gl'avvisi revisti dall'Inquisito- 
re . Mi sono trattenuto il picciolo , 
non avendo avuta f opportunità di po* 
ter così tosto parlare col Mosca per 
la stampa > lo farò quanto prima > 
come anco rn' informerò col Botelli 
per la turchina , Lunedì V. S; sarà 
pienamente di tutto informata >. poi- 
ché spero d'ottener la grazia di uscir 
per pochi momenti cjel Seminario . 
Ora son sano, ma >e quel male aves- 
se tardato a venire gli- ultimi del ven- 
turo , sarebbe stato la mia salute . 
Chiudo perchè ir cornerò aspetta: e 
col più sincero affetto mi profèsso ce. 

Al Sic. Dott. Gio; Vincenzo Beìjini 
Alvise Masil 

y . - 

Venezia 4, Aprile 1772; 

^6$. TC^fe- ha; una vivace- maniera 
Ut di scrivere , che in pochi 
altri ho potuto trovare', e che è pro- 
pria , e particolare di lei. Ma in que- 
sto ultimo ordinarlo eila> ha- superara 
se stessa , come si dice , e^ la sua let- 
tera fu al grado superlative* faziosis- 
sima , e vivacissima. Il ripiego 'del 
Voslgnorfa è oltre modo spiritoso . 
Quel!' isiessa frase, con cui mi dice-, 



non esser io" solito molto* ad esser 
inalterabilmente diligente, quantunque 
non molto obbligante per se tuttavia 

10 la stimo assai , perche è verace , 
e sincera . Tinalménte se anche io non 
avessi dalla di lei amicizia altro , che 

11 piacere di leggere alcuna sua di trat- 
to in tratto 3 vorrei per questo solo 
riguardo esserle amico tutto il tempo 
di vita mia . Che sarà dunque se ol- 
tre questo vantaggio x che mi riesce 
così sensibile ne provo tanti altri , e 
non meno sensibili ? Voglio eterna la 
nostra amicizia. Questo sia detto, e 
fatto ec.. 

... 

Al Cav. Clementina Vannitti 
Tommaso Balì Farsetti. 

\ X . • - 

• * » ■ I 

Venezia tfo*. Dicembre 177S. 

\6<). QO00 in agitazione perlaspe- 
»J dizione de corrsapuri libri , 
h quale da V. S. Illustriss. mi ven*. 
ne fatta gentilmente, e che mai norf 
sono capitati . Le confesso il vero , 
chv mi riescono tanto cari, che a ve - 
run patto non vorrei perderli . Li uni- 
sco a mille e duecento Storici di cit- 
tà d'Italia che posseggo 5 e però li 
riguardo con molto affetto, e mi sen- 
to obbligatissimo all'amico Graser , 
ed a V. S. Illustriss. che me Vu ha 
procurati . Desidero anche saperne il 
prezzo, afifìnchè possa supplirne alla- 
spesa , che la gentilezza loro non ha 
prezzo alcuno, e si paga solo col de- 
siderio, che nutro nell'animo di cor- 
rispondere meno imperfettamente che 
per me si possa. Alla perdita di quel- 
le mie bazzeccole presto si compensa 
col mandarne altre. Intanto scrivo al- 
la signora a Vicenza per rilevare se 

li.- 
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li avesse appo di se. V. S. Ulustrlss. 

fàccia altre diligenze ^ per ricuperare Al Sic. Dott. Antonio Fingo 
il pacchetto e molto ringraziandola del 

suo libro, che sarà da me letto avi- 0*a«io M. Pagani. 

tSne l ChÌd ° "* deUa ^ * 1788. 

. c _ .371. TjLla mi da sempre nuovi sag- 
A% Sic Cardinal IW* gi dd]a sua £ emIle2Za> % 

Lodovico Preti. buona amlc&ia '« Io ne sono vincola- 

to talmente, che mi riuscirà impos- 

Bo/o*»* li. Dicembre 1787. s > DÌ ie lo sciogliermene in nessun mo- 

D.^ . do • Non è piccolo il. numero degli 
Ogni terrena felicità pia associati fìtti da lei in così poco tem- 
bella sia pieno per V. E. po . S e senza una molesta seccatura 
1 anno che vì a cominciare > e poi- potrà accrescerne il numero, io glie- 
chè la pm bella delle terrene è cer- ne saprò assai buon grado. L'av ver- 
amente una prospera sanità questa to anticipatamente di non doversi aspet- 
il Signore Iddio conceda aU'B-V. la tare* nella mia traduzione la purità , 
prima Ma quando pur fosse dell' e l'eleganza del Salvini . Egli è scrit- 
adorabile e sempre a noi proficuo suo tor troppo celebre , ed ioresterògran 
volere , che venisse V. E talor visi- tratto addietro . Ho cercato di tra- 
tata da quegl incomodi che ha comin- sportare il mio aurore - con stile ema- 
ciato a soffrire con dispiacere- vivissi^ ro, fàcile, ed umile . Ho procurato 
mo di tutu 1 buoni > g l! e li temperi di sviluppare i sentimemi il meglio, 
almeno con tal interna consolazione che mi fu possibile, e di farli vede- - 
del dmn beneplacito, che questa me, re conforme alia ragione, e a quelli 
desima le sia come un avviso dell' di molti autori antichi, e moderni 
accrescimento de molti meriti nel eie- Nel resto io sommetto tutto aflafec- 
to. V interesse mio per la veneratis- tana, e al giudizio de* lettori. Cam- 
si™ sua persona non sa suggerirmi miilo ha sempre delirato sul punto ", 
migliori augur, , che mi prendo la che lo riguarda nella sua lettera. S* 
libertà .riverente di presentare all' E. V. egli disprezzò. , e disprezza continua- . 
colla penna , dopo d'averglieli fatti mente il mio Arzignaoo, iogliel'ho 
Ria dal santo Alrare col cuore» Pfo- resa sempre con vantaggiosa misura, 
tondamente inchinato le back) la sa- e ho cercato di ridurlo sulla buona 
gra Porpora ec strada. Finalmente poi s'egli chiud 



. ; 



e . 

gli occhi ostinatamente alla verità , io 
■ l'abbandonerò nel suo errore , e gli 
dirò: curavimus Babylonem , & non 
est- sanata , derelinquamus cam . Ma 
elia nella sua lettera m'eccita a rivol- 
tarmegli contro, quand' ella soffra con . 
indifferenza l'insulto fiuto alla sua, 
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Cologna col n cromarla Fangosa? Do- basti tanto tempo, tanta fatica, tan- 
niamo tutti due k nostre ingiurie al- ta ragione a svilupparli.? Io non T 
la cecità del pover uomo, e conso- intendo. Sebbene l'intendo sì. Dio, 
liamoci di non esser nati a Lonigo . che vi ama, vuol che portiate la vo- 
La ringrazio senza fine di quant' ha stra croce . Tenetevela dunque sulle 
fatto per me, e si dimostra disposto 5pa!ie, e andate innanzi con virile co- 
*a fare. Senza complimenti io ne di- raggio . E' meglio sostenere la croce 
co altrettanto a lei. Pregola de' miei con pazienza, e con frutto, che con 
rispetti alla sua Famiglia , e a tutti intolleranza e discapito . Tanto più 
quelli , ai quali ella ben sa che pio- ebe l' implorato ajuto divino rende leg- 
fesso stima 9 e rispetto . Mi ami e giero qualunque peso importabile . 
.creda ec. Ma sono questi inutili ricordi , quan- 
do da donna forre avete sofferte mol- 
Aila Si«. Mustiola Totou . to maggiori traversie . Ricordatemi 

.senza più a tutti i vostri , < a don 

Lui« Bramì , Francesco , se si riaffaccia a cotesto 

1.6, Gennaro 1790. cìeI °- E •soverchio ripetervi da quali 

sentimenti io sia animato per voi e 

572. T>En tornata dal vostro santo per tutta la casa vostra . Ho il pia- 

JO pellegrinaggio . Ve ne a- cere di essere ec. 
vranno accresciuto il merito, o piut- 
tosto amareggiato il piacere l tempi Ai Cav. Clbm estimo Vannetti 

•sciroccali, e piovosi. Mi lusingo, an- . S .lvia Coito*, Vbeza. 
zi tengo per fermo, che nella capel- 

Ja di nostra Signora vi sarete raro- Vmm 25. Marzo 1790. 
me» tata del compare . Ne sento già 

i favorevoli effetti. Ad onta dell' umi- 373. (HCrivéte pure il mio nome in 
.<la stagione rilassatrice de' nervi , la * ^ favore del vostro allievo sig. 
mia salute k meno alterata dell'anno Salvagni , e persuadetevi una volta , 
scorso, in cui sul rimontare la catte- o incredulo, ch'io ho sommo piace- 
dra aveva quasi perduta la voce ed il re in servirvi. La nostra delicata Ber- 
respiro . Do cagione eziandio di ciò tina si è forse fatta un riguardo di 
alla tranquillità d'animo , che m' in- parlarmi di associazioni avendomi es- 
gegno di serbare anche in mezzo al- sa ricusato d'associarsi alle opere del 
le brighe seccaginose della scuola e co: Alfieri ch'ora si stampano in Pa- 
del collegio . Le nuove della vostra rigi dal sig. Didot , e si lagna che 
Gigia , che attendo con impazienza abbia temuto eh' io dovessi risponde- 
non mi sono anco venute. Quelle di re negativamente, molto più avendo 
Ridolfo, mi sono state carissime, sì la scorta del vostro rispettabilissimo 
perchè è amabile di per se stesso , nome. L'elogio del bravo padre Fon- 
sì perchè è amato da voi. Sonotutt* tana all'illustre Pompei uscirà a lu- 
ora nella confusione, e- nello scempi- ce in breve, e voi sarete tra r primi 
jjgltò i vostri affari? Possibile che non ad averlo. La vostra critica alsonet- 

« to 
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to del sig. co: N. N. è giustissima 
a giudizio anche det sig. ab. Loren- 
zi che vi fa mille complimenti . Il 
cav. Piniemonte c ancora in Londra, 
ne pensi per ora ai ritorno in pa- 
tria . Io frattanto rivolgo in mente di 
rivedere in breve Roma e Napoli , 
non potendo nelle attuali circostanze 
■rivolgermi verso la Francia , di die 
era estremamente vogliosa . Addio , 
caro amico , vogliatemi bene , e co- 
ma n datemi in ogni occasione con li- 
bertà , sicuro di non potermi fare co- 
sa più grata. Addio di nuovo. Tur- 
iti gli amici vi fanno molti ossequi ec. 

Al Cav. Carlo Rosmini 

. i 

Giulio Perini. 

Firenze t. Ortob. 179 1. 

374. TO già mi aspettava una dot 
X ce attenzione dai buon Ros- 
mini , che mostra una soverchia gra- 
titudine a} poco anzi al niente che 
ho fatto per lui. Scorgeste in me vio- 
lenza? era dunque l' anima , ed il pia- 
cere che rendevamo inclinato a star 
con voi. Scorgeste noja da cui sape- 
te quanto fo fugga veloce ? fu dun- 
que il diletto , che mi porgeva la cul- 
la vostra amabile società . LaM. nel- 



la sera appunto dalla vostra separa- 
mene fu assalita dalla febbre , da 
cui non è per anche libera affatto . 
Jeri la visitai , le dimandai del suo 
stato ella mi rispose, e Rosmini che 
fà? Rosmini pianse nel partire? Ros- 
mini vi parlò dime? Penserà a me ì 
Io le risposi con un sorriso che Ros- 
mini è grato, è amico, ma Rosmi- 
ni è uomo ed uomo savio . Ella per 
altro vi saluta molto, e vi scima quan- 
to una M. è capace di stimare ut\ 
Rosmini. Mi dispiace della Cellesi 
ma non mi sorprendono le risse tea- 
trali , conosco gli uomini , e conosco 
che le favole teatrali hanno una ma* 
gica potenza che introduce negli ani- 
mi più nobili, più ragionevoli i vizj 
e le qualità della plebe teatrale. Co- 
nosco quel mestiere perchè l'ho eser- 
citato i e fatto esercitarci ma pure le 
contese, e le amarezze sono compen- 
sate da molti diletti . La Zavaglia m' 
ha scritto e vi dà delle zampate 5 di- 
fendetevi . Se mai vi vedeste affollato 
da lettere, e da visite oggi sì eh* è il 
colmo, perchè è l'ultimo giorno, in 
cut son pubblico , perchè domani chiù* 
do le muse dentro queste muraglie . 
Scrivetemi la vostra partenza , e sa- 
lutatemi la Sozzifanti . Se aspettata 
complimenti, v'ingannate ma son© e*. 




Di questo Epistolario ite uscirà un Numero ogni Mercord) , e sarà spedito franco a 
Padova , Vicenza , Verona, Brescia, Crema, Bergamo, Treviso', Udine , Salò , 
Ferrara, Bologna, Firenze, Koma , ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici V^ete franche, per li Numeri 51. di quest' Anno , e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi, 

In Venezia, Con Licenza de' Superiori. 
\AKNO MDCCXCV. 
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SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
« STORICHE; GAlANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

x " Sfnftr O nllque pritifU* In ipfjtolh fecnth fc* fimi- 

e liaribut delffiakerit» 

Nelle lettere scerete e famigliari singolarmente, 

troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

: . .'»«.. 

guwtiliMno /. i. e. t. 
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; 1 NUM. XXXVI. % SETTEMBRE. 179*. 

egli mai comparso quel libro del sig. 
.. .fti Sic. Dott. Giams. Sabbioni cavalkr Zorzi , di cui tempo fa ella 

mi scrisse , e da cui dubitava di do- 

Apostolo Zeno. -~ arm n«„ 0 n„» > 

ver essere prevenuta t v^ueiia stona 

< Venezia 10. Novembre 1736-. delle guerre ultime d'Italia , di cui 

mi ricerca, non e gran cosa. E' trat- 
.375. T E mie occupazioni non mi ta dalle pubbliche gazzette. Se inco- 
ia hanno permesso di rispon- sa alcuna vaglio a servirla, comandi- 
dere prima d'ora alla lettera di V.S. mi con libertà, e son qual di cuore 
Illuso iss. e di ringraziarla , come fo mi raffermo ec. 
presente mente della dissertazione de' 

letterati .Colognesi da lei favoritami, : -A Nidalma . c 

.la quale mi è stata assai cara, come _ . w \ 

, ^ , , * j 11 Carlo Inn. Frugoni. 

che anche inserita nel tomo degli . > 

Opuscoli . Attendatila pure a rac- Parma 31. Marzo 175^. 
cogliere nuove notizie intorno ai Ru- 

tilj, e agli altri letterati Colognesi : 376. 'pvEtto questa lettera, perchè 
che non mancherà tempo e modo di \J ancora mi conviene guar- 
xistam parla accresciuta e corredata di dare il letto per una contumace do- 
nuove osservazioni . Ikrmi , che vi glia lombare , che ai rimedj resiste . 
sia un cavalier Rossetti , che ha scrit* Voi troppo gentilmente vi mostrate 
to in poesia i di cui si potrà far qual- sollecita della mia salute, onde io sa- 
che menzione. Se a me capiteranno rei troppo scortese, se grazie non ve 
intorno a ciò altre notizie , gliele an- ne rendessi, come meglio di presen- 
tò opportunememe comunicando . E' te io posso. Spero nehepore de' gior- 
ni 
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ni miglior! Ricevere dall'amica natu- x 

ra quel sollievo , che non è sempre. Al Sic. Ab. Antonio Scarpelli 
in mano de' medici . Quando potrò - „ 

rendermi alle muse vi faro parte di P,ETR ° Metasta "°* , . . . 

quanto mi verrà per esse inspirato . Vienna 26. Maggio rj6%. 

Sono troppo fortunate in vostra ma- 
no le cose mìe, perdi' io cessi di man- 377* TjCcede in gentilezza jl rive- 
dacele. Sento con piacere come sia X-j rito sig. abbate Scarpelli 9 
stato graziosamente accolto il mio sa- mostrandosi sollecito del mio voto , 
ero sonetto dalla vostra bella assem- dopo avere esatte le lodi di codesti 
blea. Volete voi dire, che gran par- illuminati conoscitori, e quelle spe- 
re del favore incontrato noi debba a cialmentedel nostro valorosissimo sig. 
voi? Debbono certamante l'acque al- abb. Pizzi , al giudizio del quale io 
la miniera in modo distinto la virtù rimetto sempre tranquillamente tutto 
salubre, che seco portano, ed il no- l'arbitrio del mio: onde non posso , 
me, che prendono. L'egregia Dori che ripeter ciò, che gli avrà egli già 
ha gradito la vostra musica , ed ha detto, cioè> che la nobile sonora flui- 
in essa contemplato la gentil curavo- dita, le imagini ridenti, e gli adai- 
stra , per sempre maggiormente ob- tati pensieri, che compongono 1* Amo- 
bligarla. Vi riverisce, e vi ripone fra r * Ì* L*tm provano ad evidenza , 
quelle chiare donne , che illustrano il cne l'autore del medesimo, èbenca- 
sesso. Fate per me mille compiimene ro ad Apollo . Io me. ne congratulo 
ti alla vostra rdotta assemblea, e par- seco, e gli sono gratisslmo , che col 
ticolarmente in essa a monsig. N. , saggio di tali fiori , mi abbia abilita- 
co! quale dopo tanti giorni di divo- to a presagire i frutti , che possiamo 
zione dovete ricrearvi nei deliziosi pas- promettersi da cosi felice terreno, lì 
see^j di codeste magnifiche ville su- desiderarmi poi per sua guida , es- 
burbane . Un po' d'amore platonico sendone egli così ben provveduto è 
può stare con la vostra pietà : egli c Cortesia , non bisogno 5 ed esige in 
veramente un' amore troppo filosofo , contracambio* più gratitudine , che 
ma bisogna prenderlo come egli è , condiscenderza , ma quando si voles-; 
giacche non c permesso farlo diveni- se. ancora 3 (a tute' altro titolo) ra* 
re com' io lo vorrei . Sono il vostro gionare accademicamente fra noi perj 
amico vero ec •» iUumjmarci a vicenda, intorno all'ar- 
te de.Ua poesia drammatica} l'impre- 
*. sa sarebbe sempre impossibile in tan- 
ta distanza . Dovrebbero degenerar ne- 
cessariamente le lettere in dissertazio- 
ni : mancherebbero a me le forze fi- 
siche, e morali per somigliante lavo- 
ro ; e mancherebbe il tempo al sig. 
, abb. Scarpelli , dedicato ad occupazio- 
ni , da non dedicarsi alle muse : del/e 

qua- 
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qual» è bello l'essere a mante, ma non 
marito . MS continui f affettuosa sua 
parzialità e mi creda con la dovuta 
stima ec. 



Al P. Pompilio Pozzetti 
Girolamo Tiraxoscht. 

Modena 26. Novembre? 1787. 

* «* • 

yfi m "E ^ a ^ tro PP° ferale di rin- 
JlL graziamenti per cosa, che 
non m*c costata nulla , e per cui an- 
zi ho provato piacere , avendo di che 
servirla, come fo volentieri con tut- 
ti , e molto più con persone dei suo 
merito, e del suo carattere j di cui 
anche di fresco ho avute tali infor- 
mazioni , che mi han fatto compia- 
cere della buona sorte, la qualmi Ha 
procurato V onore delle sue corrispon- 
denze . Non so , se Dell' edizione del 
Teogenio dell' Alberti fatta da Co- 
simo Battoli (che qui non abbiamo) 
vi sia la dedicatoria a Leonello d' Este , 
che è nel codice di questa ducal bi- 
blioteca. Se mai vi- mancasse % ed el- 
la avesse desiderio di averla, la ser- 
virò prontamente . Ho lette cotesre 
novelle , e l! estratto del noto elogio . 
Non vorrei , che all' occasion del Ve- 
spucci si risvegliasser cestì le antiche 
fazioni dei Bianchi , e dei Neri. Noi 
ne staremo tranquilli, e placidi spet- 
tatori , e lasceremo , eh' essi si rompa n. 
la testa quanto lor piace . I Fioren- 
tini faranno ottimamente se non" ar- 
rischieranno ri loro osso del coilo pel 
pallone a vento . Se cotesto macchi- 
nista e così sicuro del suo ritrovato, 
perchè non ne fa egli la uruova ? Io 
vedo rarissime volte 1' ab. Pachi , ben- 
sliè. sia molto mio amico. So però, 
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ch'egli te ha scritto ultimamente , e 
suppongo , che ella avrà ricevute le 
sue lettere . L,a prima volta , eh' io 
avrò occasione di scrivere al sig. co: 
Giovio , gli significherò le preziose 
sue espressioni . Mi sp'ace di non ave- 
re di che corrispondere alle noti/ic 
letterarie, di cui ella mi favorisce . 
Ella gradisca il mio buon desiderio , 
e mi creda costantemente ec. 

Al Cav. Carlo Rosmini 
Clementino Vannetti . 

x. Febbraro 1789. 

• » • 

379. \ jl ritorno il MS. della se- 
V conda parte del vostto O- 
vidio da me lètto con quel piacere , 
con che le opere degli Algarotti , e 
de' Bianconi si leggono. Se non che 

10 vi trovo più facondo del primo , 
e più sicuro > e feiel del secondo . 
Le mie postille vi diranno abbasta>- 
za dall' una parte come mi mancasse 
argomento alla censura , e dall' altra 
come mi soprabbondasse aJl' ammira- 
zione. Salvo il tratto intorno alle sen- 
tenze troppo spesse , e volgari , il 
qual come vedette , mi parrebbe me- 
glio trasportato dopo quel sul!' elocu- 
zione , ( in che però non m' ostino ) 
tutta l i pianta , o volete architettura 
del vostro edifìcio critico è otti mar 
mente posta , e scompartita secondo 
che mi mostrano le mie seste. E ciò 
era necessario , ma non dà all' opera 

11 miglior pregio , benché le dia quel- 
lo , senza cui tutti i pregi son nul- 
la . Il forte sta veramente nell' esecu- 
zione di ciascuna delle parti compo- 
nenti il tutto. E qui è dove io non 1 
dubito asserire, che ogni parte , ogni 

merci- 
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membro sia d' eccellente disegno , e 
di squisito lavoro, ed intaglio . Ma 
usciarn di metafora. Io non saprei , 
caro amico, che lodarvi prima , nè 
poi: ben sò, che in ogni articolo ho 
trovato sottilità d'intendimento, pro- 
fondità di considerazione > verità di 
giudicio, e delicatezza di gusto > ben 
so , che ho veduto la più felice unio- 
ne delle più care delizie della criti- 
ca, e della poesia, ben so , che ne 
ho preso una satolla , che mi sono 
immelato , imbalsimato impinguato . 
Dopo le saporitissime erudizioni così 
ben ridotte a conclusion di ragiona- 
mento sopra i Rettori, sopra Latro- 
ne, e gli altri adulteri della Romana 
eloquenza , guai saggia distinzion , 
non è quella, che voi piantate sopra 
i difetti di lingua, e di ragione , e 
che felice diramazione non ne traete 
per tutto il processo, e per tutte le 
difese d' Ovidio ! e delle difese , e 
del processo del pari che altro vi pos- 
so io dire se non che formano insie- 
me una pratica istituzione bellissima 
per coloro, che alle muse consacra- 
no i propri giorni? qui la prolissità 
colla precisione, l'ingegno coli' affet- 
to , la facilità colla sostenutezza, qwì 
il fiorito col secco , il sublime col bril- 
lante , il faceto col grave , il vario 
colf uniforme , lo studiato col' sempli- 
ce vengono a concorrenza di parago- 
ne j qui tutte le ricchezze si paran 
davanti , tutti i segreti si disvelan del- 
la poesia , e tutto risplende della lu- 
ce chiarissima degli esempli, ciascuno 
nel suo genere, più scelti, e più in- 
signi . lì tratto dove della religione 
del vostro eroe favellate, e de* suoi 
srndj di medicina , e d'agricoltura , 
parrebbe forse a taluno non per tene^ 



re alla disanima de'suoi talenti poe- 
tici / ma chi porrà ben mente al fi- 
lo, onde quest'intermedio è attacca- 
to , e dipende , se ne appagherà di 
leggeri . E chi poi non ammirerà so- 
pra tatto il fondo delle vostre cogni- 
zioni , e della vostra sagacità nel di- 
mostrare i due massimi pregi d'Ovi- 
dio, la conoscenza del cuore umano, 
è f evidenza ? in questi due presso- 
ché trattateli! voi avete superato voi 
stesso: da gran maestro è la division 
fatta fra le passioni in maschera fuo- 
ri , e le passioni d' entro sincere > e 
da maestro grandissimo seno gli estrat- 
ti' delle Eroidi > e delle Metamorfosi 
intorno a ciò, per tal modo, cheda- 
te a divedere voi stesso non cedere in 
questa salutevol malizia a colui, die 
ne dichiarate perfetto conoscitore, fi 
che medesimamente ripeterei sul pro- 
posto dall' evidenza , dipingendo voi 
così bene in prosa italiana, quel che 
Ovidio in poesia latina. L'estensione 
data all' antico cenno sul berneggiare di 
questo bizzarro ingegno, e le recate 
pruove bellissime , forza è , che col- 
piscano per novità i vostri lettori , 
com' è pur forza , che prenda lor fè- 
de il divano in molta somiglianza da 
voi mostrato fra Ovidio , e '1 Marino , 
più dissimili poeti, che ingegni. La 
conclusione dell' opera è utile a' gio- 
vani , e savia j e gì' intendenti poi con- 
sumati compi cnoeranno per molti scor- 
ci, come questa sì lunga opera sia 
un' opera piena di brevità . Io certo 
affretto ad essa co' miei voti la luce , 
e a voi quella gloria , che per ogni 
titolo v' c dovuta . E son sempre il 
vostro Vannetti ec. 
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Al Sic. D. Francesco Vidal 
Luigi Beami. 

20. Gennaro 1790. 

3$ a *C' Stato scritto con somma 
JJi premura dall' amico pel vo- 
stro affare . Al ritorno in Roma del 
noto ex-gesuita metteremo nuovo im- 
pegno, e^. spero con esito felice. Voi 
dileguate inumo i tristi pensieri , e 
rasserenatevi. A che scare più alun- 
no sepolto in questo tenebroso romi- 
taggio > Il ritiro , ed il silenzio non 
unno altro che fomentare, ed accre- 
scere la vostra nera ippocondria . Ren- 
detevi caro il mio d. Francesco alla 
società Panicalese, e massimamente al- 
la casa Sperelli , che vi desidera . La 
vostra improvvisa partenza ha fatto 
qualche sospetto nel pae^e destare . 
Toglietene anche 1 ombra , e per al- 
tra parte ravvivatevi , conversando, e 
discorrendo . E dove è ito il vosero 
brio festevole, ed ingegnoso, capace 
per lo innanzi ad animare qualunque 
morta conversazione? Non voglio in- 
tender di voi nuove malinconiose . Le 
nuove mie fin' ora , se ottime non so- 
no , neppur son pessime. Soffro an- 
ch'io, e non l'ignorate il vostro ma- 
le , mai mi fo coraggio , e mi vinco . 
Imitatemi, e persuadetevi , che quan- 
to v'ingegnerete ad esser lieto, al- 
trettanto sarà il vostro ec. 



Al Cav. Carlo Rosmini 
Giulio Perini. 
Firenze 17. Marzo 1792. 

381. TjErdonatemi se non vi scris- 
JL si nella scorsa settimana , 
ma poco ero contento di me e dellt 
mia salute. Ora sto meglio, e vi rin- 
grazio della gentile vostra lettera as- 
sicurandovi eh' io desidero di avere al- 
meno di tanto in tanto la conferma 
della vostra amicizia. La nuova che 
mi date della marchesa nostra pur trop- 
po mi venne in questo ordinario fat- 
ta vera da lei medesima , e pur trop- 
po ella medesima ne vede il .peso, e 
le conseguenze. Il cavalier Angloii- 
ni ha rìcevuu da mt la vostra vita 
d' Ovidip. Oggi appunto mi ha det- 
to d* averla letta , e gustata come ogni 
altro l'assaporò con vostro piacere, ve 
ne ringrazia , e vi prega anche dell' 
altra di Seneca, che andate apparec- 
chiando. Io son certo che anche nel- 
lo vostre mani il sig. Anneo firu bel- 
la comparsa , rna sceglieste per lui un 
paese sospetto, che vi torri porzione 
di gloria, perchè dov* èunN. si può 
dubitare a ragione che i di lui con- 
sigli, e i di lui soccorsi abbelliscano 
f opere degli autori > se volete Y one- 
re tutto vostro non sarebbe inoppor- 
tuna una protesta ch'egli non v'ha 
poste le mani. Il Vannetti vi saluta 
per mio mezzo e mi onora di fre- 
quente delle eleganti sue lettere e dei 
quinterni stampati delle sue osserva- 
zioni sopra Orazio, che ha voluto sot- 
toporre 'alla censura di questa acca- 
demia , di cui desidera l'approvazio* 
ne. Vi assicuro che ci vuole tuttala 

nva 
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Bìia convenienza- , e il mio coraggio 
per iscrivere ad uno che si è forma- 
to uno stile che è un vero impasto 
dello spirito, e della sostanza de* no- 
stri scrittori del buon secolo 5 Io to- 
scano, e segretario d' un' accademia eh' 
è tribunale e deposito della lingua , 
mi smarrisco e vedo di non poter cor- 
fispondere. a. tanta dovizia d'elegan- 
tissima purità . Egli per altro ha la 
bontà di lodarmi delle mie lettere fa- 
miliari ■ ed estemporanee come si è 
questa , ma. io temo che un si seve- 
ro scrittore s4 rida della mia inespe- 
rienza nel toscanismo . Non so poi 
cosa vogliate dirmi dèlia vostra salva- 
tichezza della vostra orsaggine ec. co- 
me se tale io vi credessi 5 se ho det- 
to che sembrate un poco timido, un 
poco severo , è forse sprezzante col 
bel sesso, non per questo viho- chia- 
mato nè selvaggio nè orso 5 e non 
vorrei che. qualcheduna irritata ap- 
punto della vostra severità e dell' ap- 
parente fierezza si servisse di me per 
rimproverarvene . A me basta di non 
credervi tale 5 po i le belle si abusino 
liberamente di me anche da lontano. 
La Giugni ha molto graditi i vostri 
saluti, e le vostre nuove, veglire^- 
de e vi dice, che aspetta a momenti ' 
d» dar la vita ad un vostro simile-, 
oggi appunto la Rucellai che pur vi 
saluta ha terminato, il suo- puerperio. 
Addio mille saluti a tutti: 

P. S. Mi scordava del meglio cioè 
del libro Governo di Toscana , di 
cui me ne chiedete due Copie. Sap- 
piate che questo libro poco dissimile 
dal più antico de' libri fu stampato a 
spese di Cesare , e da lui donato ai 
magistrati e dipartimenti varj , alle 
b'blioteche , alli stranieri ec. e fu proi- 



bito rigorosamente ai libra) di farne 
spaccio, onde come vedete nomò- in- 
commercio: fu per altro stampato in 
altra forma nitidissima a Venez : a. con 
bella prefazione del siculo Scrofani , 
e questo t vendibile onde di colà po- 
tete agevolmente riceverlo 5 vi dico 
poi ch'io ne ho una copia in pro- 
prietà e senza complimenti questa è 
per voi quando non l'abbiate d'al- 
tronde . Scrivetemelo dunque , e sarete 
tosto, servito & iterttm. ec.. 

Ali Sic. Canonico Agostino Peruzzi 

Andrea Rubbi . 

Venezia 1$. Settemb. 1794. 

l$t: TTQ letta la sua dissertazio- 
JlX ne. Non sarò molto buon 
giudice. Io son persuaso, che io fat- 
to di erudizione gli ultimi veggian 
più dei primi . E' gius delia-buona cri- 
tica il disaminare senza prevenzione;,, 
e- l'esporre con- libertà. I nostri avi 
han creduto troppo > e il credere è 
più facile- che lo studiare . lo amo 
Plinio, come il-: più erudito tra i pa- 
gani, e S. Agostino tra i cristiani. 
Benché la lor scienza sia proporzio- 
nata alla loro età , pure senza forti 
ragioni non possiam trascurarla . Io 
mi rallegro del suo Sic d'unto , . al 
quale io non so negare un po' di ccw- 
dimento Greco . Continui gli studj 
patrii 5 e s'interessi in quelle cognii- 
zioni che posson giovare a' suoi con- 
cittadini. Mi piace assai la sua ma- 
niera di scrivere lucida e giusta • Il che 
non si trova' facilmente negli Anti- 
quari . Ho inteso quanto mi scrive di 
lei > e a suo tempo ne avrò memo-, 
ria. Quanto a' sonetti tutto mi al- 



letta fuor che V argomento \ Io non 
comporrei mai ne per Giuda, nè per 
Nerone. Credendomi degno di qual- 
che immortalità , non vorrei co' miei 
versi darla a chi non la merita . Nel- 
le poesie forti convien moderare cer- 
te paróle o frasi mtn forti. Tutto il 
resto va a perfezione ; Se la poesia 
la distoglie dagli umori ippocondria- 
ci-, di grazia jion l'abbandoni. Il suo 
onore le porge un rimedio. Versi per 
•y ersi. Eccole un mio recente sonetto 
in una scorsa di piacere ai bagni d' 
Abano . Dall' incluso manifesto ve- 
drà eh' io dimando ajuto . Ho idea- 
to un progetto , che mi par uti- 
le , benché difficile ad eseguirsi . Se 
dunque ella ha in che giovarmi , non 
si risparmj . Forse saprà frugare pres- 
so qualche amico.' Mi i>asta il buon 
gusto * la semplicità anche senza eru- 
dizione . -Se dunque le vien fatto di 
raccogliere per le mie mire, ella di- 
rigga l'involto, come nel manifesto. 
Vien sicuro anche nella mia assenza. 
Io parto per villa a* 6. d'ottobre , e 
vi resto quasi due mesi. Tutto è af- 
fidato alla sua gentilezza . Ho l'ono- 
re ec. 

Abano . 

O di sorzi animai nido fetente, 
De gl'infelici disperata imago, 
O d'affluvj pestiferi torrente 
Acherontea non ultima vorago; 

O de l'antro infernal porta patente, 
Di bitume e di zolfo ignito lago, 
Abano, e un nume sei, nume possente, 
D incensi e voti e sagrifir) pago? 

Pera colui i , che in le tue torbid'acque 
Le membra immerse , es' attutò con riso 
De la credulità servo e tiranno: 

.E sul suo sasso il passagger stordito 
Legga , ed apprenda: Il misero qui piacque 
Vittima de la fama , e de l'iranno. 
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Al Sic. Can. Agostino Peruzzi 

» 

Pietro Quattrini. 

Ositm ..... ,794. 

3 8 3- X7l sono obbligatissimo della 
V notizia. Lo -meritavano? 
Ma che giova recidere i rami dei 
disordini , se 'iQprWa rimane ? ora 
intendo perchè qualche giorno prima 
della esplosione , mi si fece da per- 
sona autorevole qualche proposizione 
Reste ego semper fugi has vuptias\ 
Pure , dato il caso , che ne direste ! 
se vi è -qualche altra novità su que- 
sta particolare: la sentirò volentieri. 
Vale ec. 

- Al P. RlCARDO BARTOLr 

Pompilio Pozzetti. 
Modena 27. Marzo 0799, 

±1 V. P.M. R. il sentimen- 
to della mia gratitudine pel dono del- 
la risposta apologetica al Veneto Gior- 
nale accompagnatomi con Jerreradi lei 
sotto il dì 25. del cadente da me ri- 
cevuta in questo giorno medesimo . 
Ella fa ottimamente, stimatissimo pa- 
dre, a tenersi lontano, siccome fiala 
degnazione di scrivermi, da qualun- 
que sospetto circa T influenza che mi 
si potesse mai attribuire nel discredi- 
tarla col disseminare costì il mento- 
vato Giornale . Posso accerta re la P. V 
sulla mia parola dì onore, che da vè- 
ru n principio di malevoglieoza verso 
ia persona di lei , da niuna cabala se- 
greta., da tiiun desiderio malvagio di 
nuocerle sonosi partir* Je innocenti 

n- 
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L EPISTOLARIO 

OSSIA 

»»...••• ' 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORlfcHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D* UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

.... . > . I . . 

* t lUrìlui.itUa^tTh. . 

tNellc leitcre scerete e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 



NUM. XXXVII. y6. SETTEMBRE. k 7 »j, 

• • ■ 

fi ella ha animato la sua lettera , lo 
Al Sic.Can. AcorriNO Peruzzi dirò solo, che rimango mortificato a 

segno, che, si mibi vel ceatum /i/r- 

• VINCEN20 FaRLA NI. & . J w > 

ffue swi, oraque centum , non saprei 

Senza Data, in parte esternarle la sensibilità del 

mio animo. Dirò altresì, che non so 

385. /^vUanto sono infelice! men- come corrispondere alla premura, che 

tre dovevo esultare a pie- ella mi mostra per la mia salute. Fer- 

no cuore per la pregiata corrisponden- vorosi sono i sentimenti de' suoi vo- 

za della quale V. S. Illustriss. mi ha ti , ma io sono Indegno di risentirne 

si gentilmente degnato, son costretto gti effetti . Non le dissi, che Apollo 

a gemere sotto il peso d'un urto tor- mi guardò sempre con occhio bieco?, 

men toso di salute. S i bato scorso po- Quello, che ella deve fare , si c di 

co prima, che ricevessi il di lei gen- credermi un nulla j ma di credermi 

tilhsimo fogKo caddi nuovamente in peraltro pien di stima, e di obliga- 

letto per nuovi, e più violenti dolo- zioni verso di lei. Non ho più for- 

ri di urina. Son cinque giorni, che za di scrivere. Ella mi perdoni , se 

non so più cosa sia quiete . Nello finisco, pregandola a continuarmi la 

•scorso ordinario era sì abbattuto, che sua grazia, e mi creda costantemente 

uon potei formar una riga di rispo- e . con veracità di sentimenti ec. 
sta a V. S. Illustriss. Oggi scrivo . 
Ma dalla mal formata scrizione ella 
deduca il mio stato . Seguito ad es- 
ser fra tormenti. Io non so cosa ri- 
spondere ai tanti sentimenti, co* qua- 
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All'Ai. Andrea Rubbi 
Bernardo Zamagna. 

Macerata 8. Giugno. 

385. I^vbbbo risponderle a più co- 
, .L/ se : prima però mi ralle- 
gro dell' epigramma latino , il quale, 
benché sia commune , pure non gli 
manca il suo bello. La ringrazio poi 
del, giudìzio suo. favoritomi sopra il 
Plateatici : sebbene ho paura che io 
in questo le abbia fatto prender un 
equivoco. Propriamente quel libro del- 
le sigle de' greci , su di cui le scrìs- 
si , non c altrimenti composto da lui , 
ma da un alerò Bassiano per nome 
Cardoni: ei solamente ne ha fatta X 
edizione facendone forse qualche pic- 
cola aggiunta, ed unendo al fine una 
$ua dissertazione contro Luca Zuzze- 
ri sopra il Tusculano di Cicerone . 
Or di qutsto io volea avere il suo 
sentimento , non sopra le altre cose 
da lui scritte appartenenti alla lingua 
greca . In terzo luogo voleva , che 
T avvisassi , se avea ricevute le poe- 
sie favoritemi del p. Qiiirico : non 
le ho per anche avute: ciò sarà per 
mancanza di occasioni , o più facil- 
mente per la negligenza di chi dee 
spedirmele. Le dico che se non vie- 
ne per altro in Roma, che per istu- 
diar la lingua ebraica sotto N. N. 
può risparmiarsi la fatica, essendone 
esso assai 

meschino in tal facoltà , 
Truoverà forse qualche altro allettati- 
vo: però venga, e non mi privi di 
tal consolazione. Addio ec. 



AVNN. SS, Acc. de' Riposti di Cotogna 
Pietro Grimani. 
Venezia 21. Agosto 1735, 

$87. TL sig. Apostolo Zeno tanto 
X benemerito e tanto celebre 
nella repubblica delie lettere si è com- 
piaciuto di comunicarmi V idea di 
VV. SS. Illustriss. di \oler onorar 
il mio povero nome col metterlo in 
fronte della loro nobile accademia . 
Io doveva veramente resistere ad un 
invito , che mi collocava bensì in un ri- 
guardevole nicchio , ma che io sape- 
va benissimo di non meritare . Tut- 
tavia .la stima del loro giudizio , e 
f iqsinuazioni del riguardevole sogget- 
to, che si è interposto hanno avuta 
sopra di me più fòrza dell'i stessi 
miei proprj riguardi . Mi s' aggiun- 
ge un nuovo debito per la cortese 
lettera che si sono degnare di scriver- 
mi nè saprei render loro miglior 
retribuzione , che in assicurare che 
prenderò tutta la parte per la glo- 
ria, che sapranno VV. SS. Illustriss. 
meritarsi con li loro scielti componi- 
menti e in desiderarmi ardentemen- 
te: le congiunture per impiegarmi in, 
sei-vizio della loro virtuosa adunanza, 
onde possano riconoscere , che sono 
caramente . ec. 




Al 
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Al Sic. Dott. Vincenzo Beni ni 
Alessandro Macoppe. 

Padova 26. Aprile 1738. 

jgB. T) troverà negl* inclusi fogli 
~ -". XX. eseguiti i suoi riveritissimi 
comandi nella miglior maniera che 
m'ha permesso, il tempo , e il mio 
debole talento ella diriggerà il tut- 
to, e porterà i miei rispetti all' II- 
lusuiss. sig. Capitario, e ali* illustra, 
sigi Madre e Sorella , assicurandoli 
del mio interesse nella loro salute : 
pregando pure la sua bontà , sicco- 
me si è compiacciutadi farmi l'ono- 
re di servire esse nobb. persone cos'i 
di conservarmi la Joro amicizia , e 
continuarmi le grazie de* suoi coman- 
di , mentre abbracciandola di tutto 
cuore mi do l'onore di dirmi ec. 

A NlDALMA 

Carlo Inn. Frugoni. 

Parma j: : Aprile 1758.' 

. '■ * 

3 $9. Qleguo a scrivere per' altra 
k3 mano, perchè siegueilmio 
dolore a tormentarmi . Non cede ai. 
rimedj: cederà forse alla migliore sta- 
gione rinascente, ed a quel possente 
medico } che si chiama il tempo . 
Voi mi credere santificato ne' passai! 
giorni, perchè voi nata per le virtù 
più belle santificata vi siete . Non 
dirovvi , s'io v'abbia imitata j vi di- 
rò, che d'imitarvi desidero. Mi sa- 
rebbe piacciuto, che ie stampe rie h 'e- • 
stevi mi fosser giunte con questocor- 
nero. Non giungeranno tuttavia fuor 
di tempo, se col venturo le potrò ri- 
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cevere. Voglia il cielo, che l'amico, 
a cui ne avete dato carico, sia tan- 
to in questa commessione sollecito , 
quanto voi meritate. Io non Saprei , 
cri e versi vi potessi inviare in questo 
mio doloroso stato. Le muse cedono 
il letto di un^ poeta infermo ad un 
severo dottore che delle due' cime di 
parnasso conosce solamente la tacitur- 
na , e disavvenente ai seguaci d'Escu-- 
lapio assegnata, e non quella armo- 
niosa, e vaga, e lietissima abitata dai 
'loro gentili amatori . Pensate s' io pcs-- 
so di presente pensare alle due can- 
zoni dell* autunno, e del veno, che 
mancano. Sé le scrivessi adesso, do- 
vrei non di fiori, e di grazie , ma 
di querele , e di sospiri riempierle . 
Mi è tuttavolta caduto di penna un 
sonetto, che verifica il detto antico 
del giovane Plinio, che osservò, co- 
me per Io più una malattia renda gli 
uomini buoni , e saggi. Troverete in 
qnesti versi una Verità, che ben me- 
ditata, rimette In senno i più spen- 
s : erati. Vorrei uscir presto di pena, 
e ritornare a miei studj. Impiegatevi 
una parte de' vostri vr.ri efficaci , e 
contribuite così al ristabiiimento del 
vostro ammiratore ec. 

* • 

A Monsignor Manzi 
Pietro Meta sta 910. . . 
Vienna 12. Marzo 17^4 

I % é *-- ' 

390. "pvUnque quando il solido, e 
JLA vero merito trascorre i li- 
miti ordinar; , supera tutti gli està- 
coli , che' per antico 4 costume incon- 
trano la virtù , e la dottrina. L'ele- 
zione di V. S. Illustrissima e Reve- 
rendiss. a coresta eminente cattedra 1 

mi 
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mi conviqoe 4 questo wo, & no I jfudìow di voi . Latrate <Tun. 
sojve, 1. . umanità dalla taccia di perse- que, o amico y cotesra passióne 
cytnce della giustiz.a . Mene congra. che dipende in gran parte dalla M I 
tujo non già con, eiso lei 5. a cui ba- tura , e iron componete più veni mal 
stava 1 esserne resa degnissima , m.1 grado di Minerva. Vi manca' forse 
con quelli illuminati , e savi conosci- ingegno da esercitarvi in altra libe- al 
.tori cte hanno saputo, distinguerla, , disciplina ? Tullio benché il- tentasse 
«solleva/la 5 ma con. cotesra fortuna- vedendo di non poter sull'alta ama- 
tissima greggia fornita . d un tal pasto, rf elicona poggiare, volse a dietm il 
Te, e pili che con ogn altro > con me passo, cammiuò per altra via. sefur 
medesimo, che veggo^ con vanità una le tracie de greci oratori e divenne 
cosi luminosa approvazione del mio giù- il più gran lume del roman foro La 
d.z.o. In questo decreto della provi- scienza dischiude molte vie: voi'bat- 
denza. trovano un giusto fondamento tete quella,, cui vi spinge il genio 
le mie speranze., che vorrà essa. con- e m'assicuro, che per tal modosom' 
servare, lungamente in. V. 5. Illustrisi, marcente vi distinguerete. 



r» "5. . .. uiiwn^uerete . questi 
3 Reverend.ss. un degno esecutore sono i leali miei sentimenti , alfenor 
de suoi benerlci disegni Don, V. S. de. quali vi priego a rispondere quan- 
41Iustnss eRevcsendiss.alla soprabon. do abbisognerò del saggio vostrooon*. 
<Janza del mio- contento qi-esto afiet- sjgiio. State sano ec. 
tposo, e sincero sfogo, che s'accor- 
da perfettamente con la. stima con. . Ai R Pompiuo Pozzetti 
Ja venerazione > e col rispetto , con. 

/Blj sono e sarò sempre ec Giovanni Ckistofano. Amaduzzi . 

Al Sig. N. N. Roma * Lu $ 0 1790. 

Luigi Brami. 59- CArà un grosso mese, che mi 
r- v j » e* t» »3- giunse una fa.crit'ssima sua. 
l^itta diCasulloz%.Febbr.ij<)o A lettera, in cui ella si compiaceva ac- 
— ^ , 11. cennarmi di avermi spedile alcune sue 
TU che amo la schiettezza in- Elegie latine, volgarizzate da un suo 
A genua sJegno di adularvi , amico, e queste duplicate, acciò in, 
che e quanto dire, di avvolgervi nel- esemplare d'esse restasse a me, co- 
li nganno. Nei vostri versi non ho me nuovo pegno della sua liberalità 
ravvisato un imeamento d'animata ed attenzione verso di me stesso, ed 
poesia Ardisco dirvi , che sono acciò l'altro da me si recapitasse al 
molto ni di sotto della mediocrità., suo padre generale delle scuole pie a 
Assai è comune 1 invenz.on, languì- sa n Pantaleo. Siccome ella lasciò di 
do lo stile e stentata la tessitura. Or dirmi, quale strada, o indirizzo fes- 
se Jj poeta di Venosa dice , che nò. se stato da. lei tenuto per Ja spedizio- 
ni uomini, nè gh dei, ne le colon, ne, e recapito di queste stampe, co-' 
ne medesime accordano la mediocri- £ i G sono rimasto incerto , ed inerte 
w ai seguaci d Apollo , che vorremo circa il . fare yerun passo nd oggetto- 

1 • 
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di rinvenirle , e ricuperarle . Dopo 
un decorso di tempo <rósì riotabilesen- Ar Cav. Clementino Vannetti 
*a che nulla mi sia ancora coniar- " ; Ocusewe.Genmaiu. , ... 
so, io mi sono formato un dovere di 

ragguagliarla di ciò, sì a scanso di 'Padova ij. Febbraro 179J. 

comparire io un incivile, e sconoscen- 
te , supposto da lei ri recapito delle i$y. T^T^ n volli scrivere a V. S. 
stampe in mie mani, come ad op-.get- iN Illùstriss. prima che ayes- 

10 di riparare la perdita di dette stani- sì letto a bell'agio i suoi tre tomi so- 
pe nel caso, che dall'altrui indolenza pra di Orazio. Io hoconceputogran- 
dipendesse l'indugio del loro recapi- dissima stima, di lei dache cominciai 
to. Comunque la cosa sia per riusci- a gustare r fratti del suo nobile in- 
re, io dovrò sempre gradire somma- gegno > ma le confèsso il vero che 
mente l'obbligante suo pensiero difV cotesta sua opera novellamente stam- 
vorirmi queste sne nuove prodigio- pata ha eccitato- in me lo stupore, 
ni, e mi spiacerebbe che la mah sor- e la maraviglia. Dio buon! quanta 
te congiurasse a privarmi del piacere erudizione,. quanta critica, quanta ele- 
di ammirarle, e di farle annunciare ganza,, quanta cognizione delle due lin- 
sn queste nostre e femeridi : M4 c riu- g"e non vi si vede per entro ! Io me ne 
scita nuova la sua dimora in Cor- rallegro conici, e sono certo, chetut- 
reggio, della quale ella ora si com- ti coloro se ne rallegrano, i quali 
piacerà a preferenza delia Fiorentina , amano,, e pregiano le poesie del li- 
stante il furor popolare, che cela rico Romano, sopra le quali tanta 
avea incominciato a fermentare seb- nuova lu<e ha ella saputo diffondere, 
bene vegga che questo non potrà Le sapranno anche grado quelli', che 
avere altra durata, che quella d' una per dispreggio sono chiamati puristi 
nube estiva. Vegga frattanto , se io perche su gli anrichi esemplari prin* 
possa qui servirla in alcuna cosa , e cipajmente studiano il volgar nostro 
poi si valga pienamente di quel di- idioma , e fuggono le 'vane licenze 
jjtro, ch'ella si c formata sulla mia della scorretta modernità. In tanto 
stima, gratitudine, e sensibilità. So- le rendo grazie senza fine del dono 
no frattanto con ogni più verace r- che cortesemente ha voluto farmi coi 
spetto ed attaccamento ec. • mezzo della sig. co: Franco, e della 

• onorevole menzione che ha fatto di 
que* miei sermoni, i quali già da me 
dimenticati, e dagli altri ancora 
acquistano, mediante- f opera sua , 
nuova vita. E di nuovo rendendole 
grazie mi offero paratissimo a suoi 
comandi e con particolare stima mi 
firotesto ec. 
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2 94 

i Al Can. AcosTtNO Pehuzzi 
Teresa Bandettini Landocci . 

Roma 8 . Fòbrajo j 7 9 4 . 

394. y^He dirà ella mai di me ? 

V«4, senza dubbio mi avrà cre- 
duta sconoscente e malcreata per non 
avere io prima risposto alla gentilis- 
sima sua lettera, nel tempo medesi- 
mo, ch'ella sì gentilmente mi distin- 
gueva col prezioso dono della sua leg- 
giadra ed elegante, anacreontica . Mi 
perdoni in grazia , ed ascriva questa 
tardanza, non a negligenza , ma alle 
continue mie occupazioni. Io ho avu- 
to Ja sorte d* incontrare Ja difficile ap- 
provazione, de' Romani . Qy. estoni' ha 
portato in conseguenza continue visi- 
te delfe più distìnta persone in titoli 
e gradi , e de* più illustri letterati ". 
Continue sono le accademie, ove io 
seno invitata : onde mi resta tempo 
appena d'adempire i miei privati e 
dolci doveri . Fra questi v'era pur 
quello ili ringraziarle!, compitissimo 
sig} canonico ! dimostrarle, quanto io 
le sia tenuta' , e di protestarle le più 
grandi obbigazioni . Seguiti a colti- 
vare le- muse, e gli ameni suoi stu-- 
dj j ne' sdegni di pormi nei numero 
di coloro , che più degli altri la sti- 
mano. Con questi sentimenti , e col- 
la lusingherà speranza, ch'ella sia 
persuasa delle mie scuse non mendi- 
cate, mi; dico, con alta.stima.ee. 



Al P. D. Giuseppe nr: Costanzo 
Agostino Peruzzi. 

Ancona 7; Lu$o 1794 

"^T^ n so e^ere abbastanza ob- 
1AI bligato al padre lettore, d. • 
Bernardo Suivoni dell'avermi aperto 
l'adito alla sua amicizia . Alla sua 
gentilezza , ed al merito di lui io 
debbo solamente questo vantaggio in 
me , nelle mie cose- io non trovo nul- 
la , che potesse farmene degno . La 
stima singolare , che- io ho di lei , non 
è. che T effetto del vero e raro suo 
merito. Io mi congratulo meco s;es- 
so, eli ella non isder/ni la mìa ser- 
vitù , e gradisca l'offerta della mia 
prima produzione nel genere antiqua, 
-rio . In tale offerta non altro ho avu- 
to in mira , che di ottenere il giu- 
dizio imparziale d'uno .de' primi let- 
terati di Roma. Questo giudizio at- 
tendo io con vera impazienza : e le 
prometto solennemenre, che tanto più 
mi sarà grato, quanto sarà più seve- 
ro. Fra tntt'i penati, che ho, quel- 
lo della presunzione non l'ho srcui^- 
mente . Io bramo solo d'istruirmi", 
e -di mostrarle:, quanto gran conto Io 
faccia della sua vasta erudizione , V 
ammirazion della quale m' ha fatto 
giustamente ambire l'onore d'esse- 
re ec.- 
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. Ai Cam. Agostino Peruzzi 

■ 

JD. Bernardo Salvoni. 
Tossanola 27. Duemb. 1794. 

395. -crOrrei celarmi a tutto U 
y mondo, e vivere intera- 
mente alle mìe occupazioni > ma la 
•sperienja mi fa toccar con mano ^ 
che siffatti desideri restano vinti dal- 
le varie, e molteplici. relazioni , che 
legano qua giù gli uomini dolcemen- 
te , e quasi dissi inevitabilmente. Voi 
difatti tra gli altri miei cari venite . a 
trovarmi nella Fossa perfino , e mi 
fate soavemente violenza per trarmi 
dalia nostra solitudine, e dal mio si- 
lenzio. Io non ho animo da resistere 
più ai tratti della vostra sincera vi- 
vissima amicizia, mi do per vinto , 
e vi paleso colla presente quella gra- 
titudine , che ho finora con piacere 
nascosa ai vostri sensi. Nutro si en- 
tro me medesimo, e nutrirò per sem- 
pre a voi , alle vostre grazie , all' 
amor vostro la dovuta riconoscenza ., 
e sappiate, che sospiro occasioni , ed 
oppoitunhà per dimostrarla co' fatti . 
Ma che cesa mai potrò fare rer voi? 
Voi siete abbastanza in ogni cosa do- 
vizioso per non aver bisogno special- 
mente di me > ed io sono più che 
povero di tutto per occuparmi a sod- 
disfare i desideri altrui: so per altro, 
che la povertà mia può servire co- 
me di materia alla virtù vostra , e 
che voi avete bisogno di essa per co- 
gliere il piacere di essere benefico ver- 
so di me. A questo fine adunque vi 
prego di continuare la vostra prote- 
zione sopra mio nipote, versate su 
idi lui i tesori della vostra virtù cri- 
Or 



stìana, e della vostra scienza , ed im- 
primetegli fortemente nelf animo a por- 
re ?n fatico 31 tempo, ed i comodi, 
che Iddio gli dona per divenire per- 
fetto, e felice: basta così, che parie 
la posta ec. 

Ai P, Riccardo Bartow 

Pompilio Pozzetti „ ' 

•~ • ••*... \ m 

Modena 2$. Marzo 179^ 

397- TTSsendosi divulgato, che V. 

X// P. M.R. è in procinto di 
dare a luce due lettere scrittele da 
me, nelle quali esalto l'elogio da le: 
tessuto al Pico, e credendosi da mol- 
ti , che tai lodi sieno in contraddi- 
zione coi riflessi da me ( medesimo ri- 
spettosamente prodotti nel giornal ve- 
neto circa 1* allocuzione latina per Gian- 
francesco Pico: sino a pregarla cal- 
damente a liberarmi da una pena , 
che proverei infinita, allorché si du- 
bitasse della mia buona fede , renden- 
domi .giustizia a quiete del mio spi- 
rito coli' assicurarmi di quello che in 
realtà e\ nè può diversamente esse- 
Te, voglio dire, che le me lettere 
scrittele concernono l' Elogio Italia- 
no di Giovanni Pico srampato nel 
1 79 1. e non l' Allocuzione Latina per 
Gianfrancesco nipote publicata nel 
1794. su " a quale sono consapevole a 
me stesso, e posso deporre col più 
sacro de* giuramenti di non averle scrit- 
to mai una sillaba. Quanto mi sem- 
brano fruttuose le quistioni letterarie 
trattate con quella saggia moderazio- 
ne, della quale V. P. M. R. è ben 
nel caso di ikre esempi , altrettanto 
parmi che debba eviiaisi nelf abitarle 
tuttociò che è atto a porre in disisti- 
ma 
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ma ingiusta il morale carattere delle le due gentilissime sue inserite nel 
parti. Sò bene, che l'equivoco del- mio Apologetico stampato in Boto- 
le accennate lettere non può nascere gna, e che solo in parte quanto al- 
da V. P. M. R. ma dagl'innavve- le copie ricevetti di colà martedì p. p. 
duti raccoglitori di somiglianti noveU a sera . Ella si persuada che ripugna 
lei nondimeno ho voluto indirizzarmi intrinsecamente alla mia natura , e 
a V. P- M. R. immediatamente per molto più alle mie massime di soda 
essere accertato da lei medesima di religiosa filosofia V impostura. Mi ere- 
quello, che mi è noto essere, come da di un'anima quanto coraggiosa 
le scrivo. Sono persuaso che mi fa» e inflessibile neil' arringare per la ve- 
vorirà di cortese replica, e che si per- rità , altrettanto avversa, e orrenda- 
suaderà poter bensì il giornalitta ve- mente nimica- della menzogna, corti- 
neto ossequiosamente discordare in pun- gianismo, e malignità. Il mondo x 
to di letteratura dal padre Bartoli , quest'ora , e gl'innaveduti raccogli- 
ma che io bramerò sempre l'oecasio- tori di frottole saranno rimasti per- 
ne di dimostrarmele, quale con pie- suasi della loro falsa supposizione . 
na stima me le dichiaro ec. Dalla mia in data di jerl , che ac- 
compagna la copia speditale del mio 
Al P. Pompilio Pozzetti Apologetico comprenderà , che ìn tran- 
quillità di passion letteraria non lace- 
Ricardo artoli. ^ a vef||f|OJ OI)( j e r i man g a p ur e per- 

Mirandola Marzo 1795* suasa > che non per mera usanza ma 

di vero cuore mi do a vera gloria po- 

*98. A K\ lusingo, che a quest'ora termi ripetere ec, 

IVI V. P. M. R. avrà vedu- 
f o lo scopo dell' uso fatto da me del- 



% . » 



Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mercordt , e sarà spedito franco^ * 
Padova , Vicenza , Verona, Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Vaine , Salò % 
Ferrara , Bologna , Firenze , Roma , ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete j ranche , per li Numeri 51. di quest'Anno, c si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 

In Venezia, Con Licenza de' Superiori* • . 

ANNO MDCC&CV, 
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L EPISTOLARIO 

-'*}.'. • • 

. r .. . . . *> S S 1 A 

SCELTA DÌ LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec bc. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII, O NEL MDCC. 

. , ; ' -.' "V. • ■• * • 

, „ Stmptr (f tAffttf pntiptu In.tpìftolh ftcrttìt ff funi* . 

lUùhiu deltBsitrh . . , 



Nelle Jcttcre secrete e famigliari singolarmente,, 



\ 

troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

jQuintilitne 1. i. e. i. 



NUM. XXXVIII. 2j. SETTEMBRE, my. 

porto sia nata, e tuttavia si conservi 
A Nidalma fra quelle benedette gondole di Vene - 

r MN c.nrou, , zìa » e fra <I u « Ile ***** lagune, dove 

Carlo ÌNN. r r ti goni . . . • , ., . . . 

la libertà , ed il piacer della vita si 
Parma 7. Akrto 1758. sono messi a ricovero. Veggo poi , 

come si è costì giudicato dalla vostra 



< r 3 99. TO so d'avervi sempre rispo- dotta assemblea del volume nuovtmen- 
X sto 5 e dall'ultima mia ve- te pubblicato in Venezia 5 e veggo in- 
drete , che per la rea stagione sono sieme , che ne vorreste avere l' avvi- 
stati per lo addietto ritardati corrie- samento mio. Io ho giurato sull'ara 
ri , e lettere , onde le risposte non d* Arpocrate di non profferir parola 
potevano essere più sollecite del loro sopra tale edizione i e non posso rom- 
arrivo. Quello, che in oggi ricevo., pere il solenne giuramento . Vi dirò , 
mi parla della musica fatta sopra le che mi sarebbe piaciuto che i miei 
mie due canzoni la quale non corre poemi non si fossero pubblicati a ta- 
per tutte le loro strofe 5 sicché vi è Jento d'altri 5 senzacchè io ne fussi 
piaciuto trattenerla , ed attendere che interpellato . Non avrei permesso , 
il vostro orfeo , trovi quelle modu- che, come opere maestre, ed-esem- 
lazioni, che più convengono . Io le plari si mettessero nel gran giorno 
aspetterò, e le aspetterà la gentil Do- del pubblico'. Io rispetto troppo il no- 
ri , che m'impone riverirvi con ogni stro secolo, a cui non mancano pen- 
ossequio , e rendervi mille grazie di ne superiori di molto alla mia, e de- 
quelle, che voi vi studiate di farle, gne d'essere proposte in esempio . 
Io credo, che la vera musica perso- Poteva questo onore meritamente dar- 
*mghantj canzoni da cantarsi per di- si ai due poeti, che mi fanno com- 
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pagnia nella stampa .' Avrei inóltre se saranno stampati 5 e vi safanno tut- 
proccurato, che i suddetti poemi miei te le carichete tutti gli accademici , 
non uscissero di formati da molte men- che compongono l' accademia Vi Sa- 
de che la non curanza de* revisori ranno ancora forse delle orazioni , e 
vi ha lasciato scorrere . Il mio poe- poesie dette in lode di tale accademia 
metto genetliaco per il nato figlio di dagli Arcadi. Di tutto correi , che 
Mylord Helderreste , poteva veramen- feste una raccolta, e che me la in- 
te avervi luogo > ma dopo la sua pri- viaste . Il ritorno de predicatori può 
ma . edizione io Y ho riformato , e ri- darvi opportuno mezzo per la spedi- 
tocco, onde molto mi giova, che sia zione Degnatevi mettere in ciò la 
stato ommesso. Quelle benedette lei- cortese vostra diligenza . Noi non àbbia- 
tere critiche , che sono a fronte del mo oraior sacro, che molto vaglia.. Io 
libro, o non si dovevano stampare , però so predicare a me stesso. Addio 

0 pure se ne doveva fare una stam- adorabile Nidalma. Addio ec, 
ra a parte. L'odio, che può contro 

di esse risvegliarsi nella repubblica del- Al Sic. Francesco C*ha*amonti 

le lettere, non fa vèrun vantaggio a PìeT ro Metastaiio. . 

1 veisi nostri , che vengon fuori con 

esse Dante, e Petrarca sono due no- .Vienna 23. Luglio 1764. 
mi consacrati dal consenso de J tempi, 

e delle nazioni Sono i primi padri 400. T>En.chè occupatissimo al di 

dell' italica poesia . Sembra sacrilego J3 là della mia pazienza, non 

aitaccarne la fama , screditarne il cui- ho coraggio di lasciare senza risposta 

to e farne un suggetto di mordace, 1* a ffettuosissimo . foglio di V. S. III. 

e deridente censura . Non è però , tanto più che viene animato d'una 

che io creda doversi da tutti giurare carezza poetica, e mi assale nelle mie 

sulle loro parole , e non osar dopo trinciere. Mi congratulò con me me- 

loro ciocche ciascuno per il suo ge- deslmo d'avere scoperto in un amico 

nio e per i suoi studj osar può fè- sì caro un mio concittadino di Par- 

licemente. Io sono certamente uno di naso, e con esso di potersi valere per. 

coloro che non ha voluto aggresso divertimento d'un .mestiere eh' io con-> 

'al servfle armente de miseri imitato- vien che eserciti per obbligo. Il no- 

ri j che sempre dal modello son lun- ' stro bravo Lovattini , con tutti i suoi 

cii ma non c però, che non Cono- - colleghi è in Ungheria in seguito de!- 

sca e non veneri i due -gran poeti la corte che colà si ritrova : ma sa- 

antichì che sono luce perpetua della rà presto di ritorno" ih Vienna : ed 

lingua nostra. Rinovate i miei com- , allora mi lagnerò seco di averdiscre- 

plimenti più rispettosi a monsignor ditare costì le mie bellezze, mandan- 

vostro e a tutto ^erudito ceto, che do in Cesena quel, mio , non so s'io 

vi fi corona. Vorrei , che mi fèste dica caricatura, o ritratto. Spero che 

copiare tutte le leggi , é i jfrrvilegj almeno la parzialità del mio sig.Chla- 

costì fatte, e concessi all' accademia di ramonti , avrà avuto il riguardo di 

pittura scultura, ed architettura . Fot- non mostrarlo a coteste ninfe , alle 
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qaalì mi dorrebbe troppo d'essere in ne- desidero die di questa sua lettera 
orrore, anche più di quello, che ha non se .ne spargano copie nè stampa- 
voluto'la natura. Sarei più lungo se te nè manoscritte, se prima non sap- 
fra l'altre economie a me necessarie - piamo di certo che S. M. Imperiale 
non vi fosse quella del tempo, che l'abbia Ietta. Tanto notifico a V.S. 
mi mancherebbe al bisogno per poco Illustriss. e col desiderio di sempre 
ch'io ne- abusassi. Non si stanchi in servirla e di ricevere altri suoi coman- 
tanto di riamarmi, e di credermi osti- di, pieno di stima mi segno ec. 

natamente ec - 

. . Al Cav. Clementino Vannetti 

- Al Cav. Clembnt.KO Vannetti * . 
; U BalI Farsetti .' - . . ' Bergam0 2> NoV(mhre ^ 

Venezia 14. Mano 1 78 ù .. m _ , . . . . 

402. T>Armi eh' 10 debba con que- 

401. TTQ • ricuperate ■ dalla posta L sta mia ritrovarvi nella vo- - 

Jtl (sono due giorni) li do- strà villa , dove lontano dagl' impor- 
dici esemplari della sua • bella " eplsto- t uni strepiti so che amate' spesso ri- 
la. Di questo glie- ne do avviso: dei ' tirarvi, ivi facendovela colle muse che 
rimanente* la voglio pure informata . sì leggiadre cose vi dettano , come pur 
Ho pensato che sia meglio far pre- vi dettano la bella non meno che eru- 
senrare questi esemplari > piuttosto che dita epistola sulla villa di Orazio . 
dall' Amb. di Venezia da un' altra ma- - Con tal pensiere io dico fra me e co- 
no, che sia più accetta all' Imperado- rre avanti a sì colto scrittore, ed in 
re, e questa sarà quella del Collore- - luogo tutto sacro alle muse ed aKc 
do fratello del Generale, che dimo- grazie ardirà presentarsi il miohbret- 
xa qui in Venezia . Ho immaginato to? Pure a voi lo invio affidata nel- 
che questo canale sia più naturale e la gentilezza dell'animo vostro, che 
più proficuo per le idee di V. S. Il- so pur esser somma , e della quale 
lustriss. in conseguenza di che ho par- - con modi sì cortesi eia date me ne 
Iato con esso sig. Generale,' il quale avete varie prove. Voi dunque acce- 

t riduzione 




quest . 

Jo la sua lertera sarà messa sotto gli 2Ìone che ho di voi. Se" poi o sulla 
occhi a sua. Cesarea Maestà, ma an- scelta dell'ode , che ho presa a tra- 
che portata con qualche sorta di pre- - durre o sulf ardir mio di lasciar tal 
liminare;e di raccomandazione. Sarà traduzione escir alle stampe voi face- 
anche copiata inpulito la lettera , che ste qualche meraviglia , io posso ac- 
V. S. Illustriss. mi scrive ; e di tut- certarvi che tutto ho fatto per accon- 
to ghV ne darò ragguaglio' a suo tem- - discendere agi' inviti del Co: di Buf- 
po, con la copia della lettera , che fon, che l'ode stessa inviommi, eia 
stayer* di Vienna il Colloredo. Be- traduzion me ne chiese! Quel celebra - 
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genio delia Francia mi diè colà mil- focze. Ella però, che è piena di gen- 
ie segni di sua amicizia , e questa me tilezza , e di bontà verso di me sa, 
la conferma tuttora, con lettere, e con comparirmi, e ad ogni tanto mi man- 
espressioni, le più, amorevoli . E co- da in dono alcuna delle sue ingegno- 
ine non dovea per essergli grata ac- sissime nuove produzioni , e non si 
cingermi a tal impresa becche ne sen- offende punto, se io neppur la rin- 
tissi tutta la difficoltà? Questo sarà grazio. Bisognerebbe, che tutti li miei 
un motivo di più per farmi ottenere corrispondenti fossero discreti così . 
appresso di voi una più facile scusa. Circa due mesi sono mi fu presen- 
Odrò con infinito piacere le nuove di tata in di lei nome una sua Intro- 
xo\> e delle erudite, vostre occupazìo- fazione in versi ad una Farsa intito- 
ni e se ardissi dirlo anche il parer lata il Pallon volante. Mi parve in- 
vostro sul, libretto stesso che a. voi sieme così spiritosa, e così savia che 
trasmetto . Mi farete poi cosa dolcis- non potei contenermi dall' aggiungere 
sima, se vorrete assiturarir' della ve- una nota ad una di due mie disser- 
stra amicizia, me semp-t consideran- tazioni, che appunto allora avea ter- 
do quale ho. l'onore di rafc renarmi minato di far copiare per darle alfe 
con vera stima ed. ossequio ec. stampe . Ella sappia che nell'anno 

scorso i tanti ragionamenti che. si fa- 

Al Cav. Culmentjncl V'annetti cavano sopra gli Aeronauti,, mi po- 

•; C,o:C,«oi.M»Cau. ' «ro in testa di esamm^ 4ri ameme 

1 impresa degli antichi Argonauti, e 

Mantova. -7. Luglio in due volte ne recitai una disserta- 

, ... zione nella nostra accademia alia pre- 
403. TJ' gran tempo dacché . io non senza del sig. co: de Wiizeck , e di 
J2, le ho scritto . Ma già V. moltissimi forestieri, che si trovavano 
Jflustriss. sa pur troppo che io dopo quà. per la fiera. Questa dissertazione 
fa pericolosissima infermità del 1780. ebbe un incontro ! sì fortunato, che 
non ho avuto più bene e non è.pas.- io, il quale per J'addletro aveasem*- 
sato mai neppure un sologbrno, in pre- ricusato di pubblicarne altre lette 
cui non abbia sentito qualche dolore, nella stessa accademia , mi trovai non 
o grande ., o piccolo di testa , o di so come impegnato a promettere-, che 
stomaco, o di stiramenti di nervi, e avrei dato aHe stampe unitamente quo 
la tosse convulsiva mi si è fatta abi- sta, ed un altra dissertazione per Si- 
tuale , ed io son costretto in alcune lustrare un. nostro bassorilievo antico 
ore a- non far nulla aifatto , onde contenente in più gruppi tutrele azio- 
quelle» che mi rimangono libere da ni della Medea di Euripide . Nella 
tali incomodi , appena* mi bastano a prima ho un articolo, in cui espon- 
soddisfare ai doveri dell' impiego . Mi go le mie congetture sopra la* possi- 
pare di aver fatto molto, quando so- bilità della navigazione aerea a rem- 
no vivuto , e se compongo qualche- po degli antichi . Mentre adunque io 
piccola cosa, benché meschinissima , era per dare allo stampatore la detta, 
xui sembra di aver fatto sopra le mie, dissertazione j che è. corredata di mol-* 

ria-* 
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rissime note , per non avere a can- 
giare tutta la numerazione delle* me- 
desime, ne aggiunsi una segnata pu- 
ramente con un asterisco, nella qua- 
le mostrai il piacere da me provato 
nel vedere , che un si dotto signore , 
come ella è, si fosse combinato in al- 
cune mìe opinioni . In breve queste 
dissertazioni usciranno fuori. Io nella 
mia veccbiaja non voleva azzardarmi a 
pubblicare cosa alcuna , ma mi son la- 
sciato indurre unicamente per non di- 
sgustare la corte, e il governo, e pre- 
vedo che nell'anno seguente mi con- 
verrà mandarne fuora anche altre. V. S. 
Illustriss. che è tutta spirito , e fuoco r 
/orse non potrà leggere con diletto le 
cose, mie , nelle quali temo , che si 
scorgerà dello stento , e della, langui- 
dezza . Ma io non pretendo plausi e 
jni contenterei di esser compatito. So- 
lamente credo di non. inpannarmi a 
credere che in quelle dissertazioni sia- 
no moire osservazioni nuove , e che le 
cose siano trattate con tutta la buona 
fède , e con qualche raziocinio . Qu 
tutti mi hanno animato a farle impri- 
mere a riserva di uno (che ellacom- 
prenderà benissimo chi possa essere ) , 
fl quale va dicendo che le cose dei 
tempi eroici sono false tutte , e non 
^on capaci di esser rischiarate e quel, 
^co che vi si poteva dire già estol- 
to detto da altri. Io però vorrei , c/ e 
questi altri mi fossero citati nomi ra- 
tamente y> perchè io non so ritrovare 
chi abbia detto alcuna delle cose nella 
fórma, in cui ho procurato io d'il- 
lustrarle. Procurerò, "che* ella ne abbia 
una copia. . Vedrà ohe non conviene 
aver fretta nel giudicare, ma che le 
cose , che in. principio sembrano in- 
certe , a poco a poco vengono con T 
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fermate, e rischiarate , talché infine 
il lettore rimane appaggato, come mi 
hanno assicurato diversi letterati , a' 
quali l' ho fatta bene esaminare . Con 
suo comodo mi farà favore a dirme- 
ne il suo sincero parere , perchè mi 
serva di regola per l' avvenire 5 e se 
' fossi caduto in qualche sbaglio , me 
lo avverta , che le ne sarò somma- 
mente obbligato. I miei ossequj alla 
sua signora madre , ed a soliti sigg. 

resto col massimo rispetto ec. 

•. : . . . 
Al P. Pompilio Pozzetti 

Girolamo Tiraboschi. 
Modena 11. Ftbraro 17S0. 

404. "V T U Ila io sapeva della scoper- 
LN ta fatta costr del quadro 
del Correggio , la cui copia c rima- 
sta presso i conventuali nella patria 
di quell'insigne Pittore, e non avrei 
mai creduto eh' io potessi far guada- 
gnare a S. A. R. il gran duca sin- 
que in sei mila zecchini, quanti ora 
re costerà quel quadro , benché sfa 
da lui fatto in età giovenile . Ho pia- 
cere, che il sig. Pelli sia per pub- 
blicarne la relazione . Se egli che 
è- mio buon padrone , ed amico , e 
mi ha più volte onorato di sue let- 
tere , si compiacerà di comunicarmi ciò 
che di colà gii verrà indicato su que* 
sto punto , potrò dirgli ciò che pos- 
sa adottare , e ciò che debba aver 
per dubbioso . Le rendo distinte gra- 
zie della relazione fjtrami della dis- 
sertazione su Didone ed Enea dell' 
ab» Andres letta in codesta accade- 
mia . A me pare di aver letta quaiche 
altra cosa su questo argomento > ma 
non saprei or ricordarmene , e proba- 
bile 
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. biimente io stesso ah. Andres avrà 

indicati gli autori -, che prima di lui , 1U Sic. Ubaldo Primavera Tesi 
ne fiati ragionato. Io spero, che. ve- 
dremo alle stampe il suo elogio dell* LufC1 Brami * 

Alberti , come abbiamo avuto quel- Pnmr»!* -, Tr,UL~ 

. . . 2jt . . T? , . , 1 rameait 7. tebbraro 1*700. 

Jo xJeJ Magalotti. E chi sa, chean-. 

cht jn. questo , come ha fatto nel 406V 



VOI restate- ammirato , che 
io quasi mancator di pa- 



primo, ella non debba incontrarsi in 

qualche mancanza da me commessa rola eziandio in queste- autunnali ferie 
nel ragionarne? Mi protesto con ve*, anteponga alle- offertemi delizie dei 
ra stima, ec. Piceno il soggiorno diPanicale. Ces- 

serà la • vostra sorpresa- > . quando ne 
Al Cav. Clementino.Vannetti saprete la cagione. Potrei? dirvi che 
Luigi Sauna. ■ '«innamora la patria antica di Capo- 

rali , rivai degnissimo- di Berni, mio 
Bologna z. Settembre .17X8. famoso concittadino > siccome Valclusa, 

e Venosa hanno- a. se -tirati tanti esti- 
4°5- ^VT^" ^ P oì C0Sl di/folle il matori del merito, perchè nella se- 
^ jLV ritorno dall'eliso , quartto conda ebbe Orazio i natali , e nella 
si. dice. Le , due graziose canzoni do- prima dimorò lungamente ^ il Pe- 
po il requiem, sono ritornate a vita, trarca. Io non sono cotanto supersti- 
e impazienti aspettano- di mirare la zioso adoratore nè dei patrj lari , 
pubblica luce, mi prevalgo della cor- nè delle infeconde ceneri d'un let- 
tese condiscendenza del sig. cav. Ro- terato . Altri più porenti morivi mi 
smini cui per me saluterà. Lacanzon conducono, mi fermano, m* incanta- 
di.lei in alcuni luoghi ritocca mi è no su questo luogo . Panicaleè situa- 
già pervenuta, ed ella è pienamente , to in uni- alta collina amenissima , 
servita, e pur. lo sarà circa il nume- cui fan, per ogni parte i ben colti 
ro delle copie desiderate in debita alberi di Minerva ornamento , e -co- 
offerta. IL tranquillo agio della villa rona. Noh dubito d* affermare seiiza 
Ò per ora terminato. Succederà quan- taccia d'ingrandimento, che diffidi- 
lo- prima ad. esso un. pò di moto , e ■ «mente si trovi ih Italia una più ma- 
vedremo altri paesi. Forse lascierem ravigl iosa prospettiva di questa . L' 




mico suo stomaco > ,oggi dopo pran- a confronto di Posilipo , e di Mer- 

zo f egregie*. Palcani al passeggio . gellina , che hagno tante penne stan- 

Ambedue la risalutano, e sono a lei cato di valenti scrittori e singolar- 

tenuti senza .fine della memoria , eh' mente quella, di Sanazzaro e. di Ber- 

ella serba di loro . Io sopra tutti . tola . Una. vastissima pianura discuo- 

Credami però , se. dicomi ec. presi di quassù , che da elevato bal- 

* cone presenta come un immenso qua- 
dro , 



5 u 5 

dro variato da mille oggetti belli*!- mente alle" uccellagioni . Si conta- 
mi. L'intorno «di questa pittura Je no almeno in queste vicinanze • 
forma una coppia barriera prima di boschetti di, tordi, e di sì fatti ne 
monti pateticamente adombrati, dai cadonp a Stormi - o nelle reti o nel 
frassini , dalle roveri , dalle querele, \iscjiio mal accorti prigionieri . Nep- 
e poi di collinette / che degradano al pur sono di qui lontane le romorose 
di sotto, e che son tutte vestite di cacie delle palombe , di cui , sicco- 
rfcchissime piante. Ai cominciar della roe sapete a prova, non avvi piùsoa- 
prospettiva a rimirar s'incominciano ve divertimento. Ma che dirò degli 
gli ulivi da una parte , dall' altra le abitatori di questo, felice castello , 
viti disposte con gentile artifìziosa Non c molto numerosa lapopolazio- 
simetria Qua lunghissimi campi e ne, '-ma è 'più. che bastante a formar 
fertilissimi di grano e di biade, là una lieta , e civil società . Avvi un 
foltissimi boschi , ricettacolo di lepri , dignitoso capitolo di molti canonici , 
,e di augelli . Ecco finalménte il gran ed assai famiglie risplendono ben agia- 
cratere del Trasimeno, cosi noto al- te, e d'ottima istituzione . In otto- 
le storie, per la sconfitta da Anni- bre s'accrésce di gran lunga la po- 
bale data al Roman consolo Flam- polazione per l'intervento di più di- 
minio, che la figura dimostra quasi stinte signore in casa delle quali si 
d'una parabola non molto irregola- tiene ogni sera brillante conversazio- 
re . Isole , penisole , istmi non ci ne . Primeggia fra queste una giova- 
mancano , dove 1* occhio stanco , ne, ragguardevolessima dama , non 
si fermi e riposi. I battelletti , e tanto per l'esrerne sue doti , e mas- 
le galleggianti barchette arrestano simamente per la vivacità di due ne- 
altresì dolcemente il guardo sorpre- ri occhj parlanti , quanto eziandio , 
so. Fuori del lago torreggiar si ve- e molto più £er le prerogative raris- 
dono tetti campestri, castelli, terre, sime dello spirito da nobili costumi, 
città, e singolarmente la vetusta Cor- e dal trasporto per le lettere, e per 
tona a sinistrale a destra una par- le lìngue coltivato , e ingentilì*) . 
te dell' augusta Perugia , entrambe Qui hò l'onore, ed il piacere di pas- 
rinomatissime . Per quanto mi sia sare a erocchio le serate or parlando , 
abituato a somigliante veduta , tutte or quistionando, or ridendo, or giuocan- 
le volte , ( e son frequentissime ) che do . E de miei cortesi albergatori non 
mi si fa d'innanzi, non posso far a fo parola. Fin dall' anno 1781. che 
meno di non ammirarla , e di non ebbi l'onore > e la fortuna dì cono- 
esaltarla con poetici encomj. Essendo scerli mi hanno dischiuso 1* adito al 
poi il lago a tramontana di Panica- loro albergo.,, e mi. si hanno per le 
Je non s'alzano effluvj mortiferi , e vacanze d'autunno trattenuto, e dirò 
perniciosi , o gli disperdono e gli quasi incatenato coi tratti di libera lì- 
dissecano i benefici venti Aquilona- tà la più generosa. Il Padre e f em- 
r) , e per conseguenza I" aere che piare della cordialità, la madre della 
si respira c puro sottile balsami- probità modello , un figlio amabilis- 
cu . Il luogo è adattato somma- simo percento pregj e di natura , e 

di . 
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<ìi educazione \ una figlia adorabi- 
le non meno per tutte le avvenen- 
2e del corpo > che per tutte Je 
virtù dell' animo meco legata coi 
.vincoli di spiritual parentela mi ren- 
dono questo soggiorno soavissimo , 
che non cangerei colle decantate de- 
lizie di Portici, e di Colorno . Qui 
al primi sorsi , che bevo di questa 
aria salubre, sento rinascere , e rin- 
vigorirsi l' imbecille mia sanità . Qui 
godo una libertà invidiabile , una cal- 
ma tranquilla non dallo strepito del 
liceo , non dalle occupazioni dell' ac- 
cademia , non dalle cure del colle- 



gio , non dalle visite degl* inrerpella- 
tori fatidica , e imertotta . I soavi 
piaceri s* avvicendan 1' un V altro , sa- 
porite mense, pacati sonni , letture 
geniali , variati giuochi , passegiate 
boschereccie, innocenti colloquj 
Ma oh Dio ! vola il caro mese , ed 
io son presso ad abbandonare questo 
luogo incantatore, per far ritorno in 
città di castello alle scolastiche brighe 
nojose . Vo io con questa lunga de- 
scrizione giustificati i motivi della 
mia autunnale permanenza? Do fine 
coi saluti alla vostra dolce metà 0 
colle proteste sincere di ec. 



» • > 



Bi questo Epistolario ne uscita un Numero ogni MercorA, e sarà spedito franco a 
Tadova , Vicenza, Verona, Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Udine, Salè 
ZI r SSfj $ olo & n *> Firenze, Roma ec. ec. V Associazione sarò in ragione di Li- 
2JZ* /r<*jAf, ptf li Kumeri 3*. di quest'Anno, e si sottoscrive in 

Venezta alla Stamperia Graziosi . 



In Venezia, Con Licenza de' Superiori. 
AKNO MDCCXCK 
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L EPISTOLARIO 

OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI Q VIVENTI NEL SECOLO XVHI. O NEL MDCC. 

Strufer & uliqur f réti f ut in tpìfttlit ftereth f*mi. 
litri bus deltflakerii . 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente , 
troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

• . Sìui mi liane Li. c U 



NUM. XXXIX. 30. SETTEMBRE. 1795. 

» 

tutti , che la compongono , -e di de- 
A Ni dal ma cerarla coi titolo di reale accademia, 

-cu» inn . fkuco», . c dl f arS£ne . fi u p rotettore lu ?; 

go, dove si e tenuta, sono due sale 

Parma 25. Aprile 175$. magnifiche in corre, splendidamente 

addobbate , ed assegnate all' accademia 
4°7- QOno debitor di risposta a due per sua stabile residenza > e nel pre- 
3 vostre lettere. Comincerò dal- detto dì dei suo solenne aprimento 1' 
le ^uove di -mia salute , poiché vi de- A. S. R. è discesa ad onorarla della 
gnate prendervene pensiero . Dome- sua presenza, assistendovi sotto il bal- 
nica prossima passata sono uscito la dacchino nello svelato lume della sua 
prima voka di casa , ma in ben co- maestà . Io ho dovuto farvi un ra- 
nnoda , e guardata carrozza se non giona mento sopra* le arti della pittu- 
libero, e rimmesso affatto, non però ra, scolrura, ed architettura , giacché 
più infermo , nè inabile a rendermi la sovrana clemenza ha voluto nomi- 
senza noja alla buona società . Que- narmi in grado di secretano , ed ho 
sto tuttavia è stato per me un gior- dovuto sostenere la presenza , ed ii 
no di fatica, e di tinrore insieme im- -giudizio di un Principe, che in quel 
perocché appunto in tal giorno si è tempo non si è ricordato , che della 
qui magnificamente aperta la nuova sua generosa bontà per non farsi di- 
accademia delle belle arti, fondata dal spiacere quanto ho detto. Si è dopo 
nostro real sovrano , arricchita, -e ben il mio discorso dato il premio agli 
corredata di leggi, e di privilegi, di allievi studiosi di Pittura, consisten- 
ti si' è S. A. R. compiaciuta di no- te in una medaglia d'argento battuta 
jwinar la prima volta .gli accademici per la fondazione <W1' accademia no- 
•< 1 1 oto'i r \ :■. : t ul?.cC . • . • stra , 

1. 
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stra, medaglia pur da me immaginar va compagno, sia sollievo, e confor- 
tale descritta a chi doveva coniarla . to de' vostri passeggi. Riveritelo , e» 
Dopo tali applicazioni io non posso riverite insieme la dotta, egentilvo- 
dolerrai d'averne, risentito alcun dan- sera privata assemblea. Io penso pas r 
no, e spero , che ogni avanzo del sare a Reggio, dove aprendosi lafier 
male debba in breve dileguarsi . Ho ra si avrà un'opera in musica assai 
ricevuto il pachetto, che col corrie- bella, e ben decorata. Manzoli, abi- 
ro mi avete trasmesso. Le nostre co- lissimo musico, vi cantai e vi danza' 
stituzioni sono più brievi, e più sca- in capo il celebre Pitrò, che tutte le? 
riche di tante prescrizioni . Mi pia- . .grazie delia Francia riunisce ne' suoi 
cera avere quelle poesie , e prose , che balli . Non androvvi con la graziosa.' 
in diverse occasioni si sono costì det- Dori, per la quale non rio, che una 
te, ed impresse in lode delle arti sud- assai tranquilla amistà , ed una vera 
dette, e, se voi me le procurerete , stima. Vi andrò forse con altre .da- 
,ve ne saprò sommo grado . Il mio me , che della mìa compagnia si con- 
sonetto per la monaca è veramente tentano. Voi non sapete più uscir di 
moralissimo, e capace di rimettere il Roma , che vi ha fatto dimenticar 
senno io capo a chi tutto dì lo va del tutto la libera Lombardia . Chi 
perdendo dietro le follie del mondo . può mai non lodarvene."' Roma non 
Il mal si c , che i poeti per lo più jia l'uguale nel mondo. Tutto ciò , 
moralizzano per gli altri ^ e non ne che diviso fa belle , e rinomate le al- 
profittano per se stessi . Pur troppo tre città , in essa si. raccoglie , e si 
in me ciò si avverai e talora vi pen- aduna, e non permette, ch'altro fuor 
so, e col, nostro divin Petrarca ; di d'essa s'ami, e si ammiri . Addio . 
me medesmo meco mi vergogno , Nel- Conservatevi . Sovvenitevi di me per 
ja passata mia malattia non ho. po- sovvenirvi del vostro ossequiosiss. anw 
tuto esimermi dall' applicare , impe- miratore, ed amico ec. 
rocche molte, e molte cose mi è con- 
venuto dettare, e vedere, e correg- Al Sic. Ciescentino Fiorini 
gere per lo aprimemo del più volte p fETR0 Méta^sk). 
nomato accademico insanito'; ed.wolr 

tre ho dovuto scrivere molti versi per Vienna 9. Ottobre 1770.* 

una laurea in medicina dedicata al 

celebre anatomico di padova il sig. 4°*. p\Opo aver Ietta l'eloquen- 

Morgagni. Io non ve gli invio ma- . LJ te, erudita, e obbligante let-< 

nuscritti, perchè tra poco potrò spe- tera di V. S. Illustrisi, direi menzo* 

dirvegli stampati . paté attenzione al- gna indegna di perdono , se asserissi 

la carta qui aggiunta , ed argomenta- ancora . di non conoscerla . Se non mi 

tevi di farne un'uso felice > che si $i presenta in essa il ritratto del -suo 

conoscerà dagli euetti . Passeggiate, volto , vi ritrovo espresso quello del 

lietamente le vostre romane ville su- beJJ* animo suo, della perspicacia , 9 

burbane, e respiratevi l'aria dolce del- coltura del suo ingegno, e di quella 

la rinascente primavera. Monsig. N. eccedente bontà, che non solo mi ono- 
ri 
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ia senza averlo io meritato > d'un Suo 
comando,, ma mi fornisce insieme di 
tutte le uippelettili necessarie ad ese- 
guirlo . Oh quanto mi terrei fortu- 
nato se mi fosse lecito di approfitta r- 
jiu di così propizia occasione ! Ma 
nelle (per altro invidiabili) mie cir- 
costanze esposto ogni momento a qual- 
che improviso augusto comando > non 
{ho T arbitrio di disporre dell' ozio mio, 
senza mettermi nel rischio di manca- 
Te al mio debito. E* per me gran con- 
solazione il riflettere, che chi ha sa- 
puto concepir l'idea del nobile richie- 
sto componimento, immaginarne 1* in- 
gegnosa condotta , suggerirmene gi' 
Bilustri personaggi, e provedermi del- 
la ricca ed eletta merce istorica, che 
può lodevolmente impiegarvisi 5 aven- 
do così già compiuta la maggiore , e 
la più difficile parte dell'opera non 
abbisognerà certamente di straniero 
soccorso per termlnirla. Onde rima- 
nendo il danno tutto dal canto mio, 
c^igo giustamente da lei più compa- 
timento, che perdono, e la supplico 
a credermi con la stima, e con lari- 
conoscenza dovuta ec. 

« 

Al Sic. Luigi Cerretti 
Paolo Paciaudi . 

Parma 8. Maggio 1781. 

409. /"<Om'c mai' avvenuto , eh' 
V^v una lettera vostra, di cui 
io era cupidissimo, sia ita in sinistro 
per colpa di un comune amico, die 
suol essere incomparabile nel render 
serviggi? Io non pertanto mi vi pro- 
testo assai tenuto , giachè oltre al tol- 
lerato incomodo di comporre a mia 
petizione su uno sterile argomento , 



mi avevate anche procurato 14. versi 
del vate ducale . Ho inviata la let- 
tera , che mi avete scritto a Torino 3 
per mia, e vostra giustificazione, ed 
ho piacere, che si vegga colà il vo- 
stro sonetto almen a penna, giacche 
la raccolta da me sollecitata , era da 
tre settimane messa- in luce, e distri- 
buita . Di questa ne avrete una co- 
pia da codesto direttore della posta , 
senza spesa alcuna'. E' facile il sape- 
re la spesa della stampa delle cose del 
sig. co: Rezzonico, ma tali libretti 
se non vanno adorni di eleganti ra- 
metti pieni d' immaginazione , e di 
convenienza co' soggetti , non aggiun- 
ger pregio allo scritto. L'ire di Giù- 
ve Pluvio , rendon poco piacevoli i 
viaggi, che si fanno per mero diver- 
timento 5 cesi io penso, chè y non an- 
drò più a Reggio in tempo della ma- 
gra , e spopolata fiera . Ho avuto il 
piacere di veier qui il vostro aureo , 
incomparabile marchese Ghenardo , 
vostro protettore singolare . Io sono 
sempre più preso da^le doti di code- 
sto raro cavaliere, e amo in lui tut- 
ti i pregj dello spirito, e del cuore. 
Vale. & me, quod faeis , ama ec. 

Al Cav. Clementimo Vannetti 
Giambattista Roberti. 

Bassavo 10. Agosto 1781. 

410. T7* Molto tempo ch'io desi- 
JlV dero di darle qualche si* 
gn'fìcazione di uni stima affatto sin- 
golare , che ho del raro suo merito , 
e della rara cortesia , con che le pia- 
ce di rimirare me, e le piccole cose 
nve. Dunque le mando in atto di os- 
sequio , e di gratitudine un» libretti- 
no. 
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no. Veramente tennissìmo, ed appe- 
na lo posso dir mioj ma io ho giu- 
dicato di dover presentare almeno al- 
quante righe latine ad un uomo la- 
tinissimo squisitamente', e che parla 
la lingoa latina , come si parlava a 
Roma , anzi alla corte , e nell' acca- 
demia istessa dì Augusto. Senon al- 
tro ella > o pregiatissimo Cavaliere , 
avrà il diletto di osservare a quanta 
eleganza di stampe , e di gusto sia 
pervenuta un'isola vicina, che venti 
anni fa noi italiani appellavamo bar- 
bara . Sono te. 

Al Cav. Clementino V'annetti » 
Girolamo Pompei . 
Verona iz. Dicembre 1783.. 

411. Qln da' primi giorni della set-i 
tisana passata mi trovo ir! 
debito di ringraziarvi dell'avermi fat- 
to conoscere con somme mio piacere il 
sìg. cav. Carlo Rosmini . Egli è tale per 
verità , che si raccomanda abbastanza 
da st medesimo , senza abbisognar pun- 
to dell'altrui raccomandazioni . Per 
essere, stata effimera la sua dimora" , 
in Verona , non ho potuto aver al- 
tra compiacenza , che di rat tener mi 
appena un'ora con esso lui , senza 
poter adoperarmi per nulla in di lui 
servigio. Lasciato ha qui gran desi- 
derio di sè con la speranza, che nel 
suo ritorno vi si fermi più a lungo. 
Mi ha egli detto , che voi siete già 
bene inoltrato nelle vostre lettere so- 
pra Orazio , e che in breve usciran- 
no alla luce: sin da quest'ora io pre- 
vengo tutti gli altri in farvene ap- 
plauso. Dalla poetica del Metastasi' 
eh e uscita ultimamente, e eh' io non 



ho ancora fetta , forse avrete motivo 
di aggiugnere una qualche altra let- 1 
tera , essendovi anche la traduzione da 
lui fatta di quella d' Orazio con mol- 
te annotazioni, in pare buone , per 
quello che nii vien detto , e in par- 
te no. A voi s'aspetta il diritto sii 
questo proposito di pronunziar sen- 
tenza inapellabile . Dalia valorosa no- 
stra Silvia ho già riscòsse quelle gen- 
tilezze che voi- le avete commesso di 
usarmi, e che srsono ingentilite vie 
più nel venirmi trasmesse coi mezzo 
dì lei , ch'ebbe in cià tutta la cir- 
conspezione da voi istesso prescrittale . 
Nell'ordinario scorso avrete voi ri- 
cevuti que' suoi versi, che ben fanno 
vedere con quanta ragione le abbia 
io dato l'aggiunto di valorosa . Ella 
che or trovasi a ; letto per esser ga- 
gliardamente infreddata , vi fa per mez- 
zo mio i suor complimenti, evi rin- 
grazia del bel sonetto che le avete 
mandato come faccio anch' io per me 
stesso dell' esemplare fattomi tenére , 
consolandomi con voi della solita vo- 
stra bravura. Il sìg. Maccari deve ben 
esser contento, che l'abbiate esaitato 
in quella maniera , che fa per firn* 
gli uomini immortali. Fate sovvenire 
dell'ossequio mio, a chi ha la bene- 
merenza di esservi madre , e crede- 
temi qual mi professo co' sentimenti 
più sinceri dell' apimo.ee. 




Av 



' Al Cav. Giovambatuta Galli zioli 
Pier Antonio Sekassi. 

Roma 19. Aprile 178S. 

4 12 - X) I ccvetl * di mano in mano 
XV dal comun nostro amico si- 
gnor Sebastiano Muletti le dotte evi 
eleganti produzioni , con cui V. S. 
Illustriss. ha con nobile e felice stu- 
dio illustrata la memoria di diversi 
personaggi della nostra patria 5 e son 
sicuro , che quella buon anima non 
averà mancato di significarle insieme 
co* miei più affettuosi ringraziamenti 
anche la compiacenza ch'io provava 
rei leggere così belle opere, e piene 
«li tante nuove e recondite notizie . 
Solo l'ultima mia lettera, ove gii ac- 
cusava la ricevuta della dissertazione 
dell origine delia stampa e degli stam- 
patori di Bergamo , ci e lo che giun- 
gesse in tempo che l'amico o scava 
negli estremi , o era di già passato 
di questa vita > sicché temo che V. S. 
Illustriss. non averà potuto ricevere 
riè i miei ringraziamenti, nò l'elui- 
zione che le faceva di varie notizie 
dn tale proposito. Può dunque imma- 
ginarsi, quanto cara stata mi sia la 
;sua gentilissima lettera , e quanto io 
abbia gradito il nuovo dono, eie mi 
ria ùito della vita di Guglielmo Grat- 
tagli, cui subito ho letto con moira 
avidità, e trovateci diverse cose, eh' 
io prima affatto ignorava: onde con- 
gratulandomi dell'onore , ch'ella si 
\à sempre più acquistando presso la 
repubblica delle lettere, vengo altresì 
a ringraziarla divotamente de' replica- 
ti favori , che mi fi , per cui conw 
prendo non essersi punto scemata in. 
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iti la i.ierncr'a dell'antica mia servi- 
tù, ne la stretta amicizia, di cui si 
rc»na onorarmi già da tanti anni . 
Dal canto mio l'assicuro , che ho 
sempre per V. S. .Illustriss. una sti- 
ma ed un'affezione particolare, eci^e 
mi sono rallegralo infinitamente nel 
vedere di quando in quando uscire al- 
la luce così bei parti del suo inge- 
gno, come sono le vite di Gabriello 
Tadino, e di Girolamo Zanchi , che 
quasi subito mi furono tolte da un 
amico, eques:e altre due, eh' io con- 
serverò con molta gelosia , Mi conso-: 
lo poi ch'eila pensi di scrivere altre 
vite di nostri celebri cittadini, e de- 
sidero che prima d'ogn' altra ponga 
mano alla vita di Giuseppe Mozzi , 
ere ben n'è degno, e vedrei ancora 
volentierìssimo quelli d' Isotta Brem- 
bati , che a lei s' appartiene ui scri- 
vere più che a qualunque altro per 
la stretta attinenza., che ha con quel- 
la nobilissima casa . Io al presente se- 
no occupato intorno alla vita di Ja- 
copo Mazzoni , la quale ho preso a 
scrivere per comando di Stia Santi- 
tà , e mi trovo di averla quasi ridot- 
ta al suo compimento . Stampata che 
sia mi farò un dovere d'inviarne su- 
bito un esemplare a V. S. Illustriss. 
siccome darò altresì ordine a mio ni- 
pote, che le presenti una copia del- 
la ristampa , che costì si và ficendo 
della mia vita del Tasso , e ciò . in 
testimonio della stima, e degli obbli- 
ghi, che le professo. E qui renden- 
dole di nuovo distintissime grazie de' 
suoi cortesi favori , ^'eno di ossequio 
mi rassegno inalterabilmente ec. 



Al 
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ti bei passi , e di moltissime evidenti 

Al Sic. Ab. Avrelio Bertola. pitture, e- de' luoghi ede' costumi non- 

che alle filosofìce riflessioni ili che 
Clementino Vannetti.. » . Ti» • i i 

tutto e p;eno. Io la ringrazio del ca- 
lamo. 28. Febbraio 1789. *p dono,, eti aspetto con impazienza 

l'altro suo lavoro sopra le Grazie . 
41$. T?Lla ha fatto un Elogio di Sono con vera stima, e pari grat.hu- 

S2j nuova maniera :. leggendolo . dine tutto suo ec. 
mi pareva proprio avere alle mani o 

un idìlio del Gesnero , o un raccon- Al Cav. Carlo Rosmini 

to del Marmontello , anzi l'uno, e f 
altro contemperati insieme . Il suo 
viaggio per le contrade svizzere , e la Firenze 30. Giugno 1792. 

sua visita a quel Teocrito de' tede- 
schi meritavano veramente una sì vi- 414. V T'Aiuto assai, anzi assa'ss'- 
va, e sì lusinghiera descrizione ; ed V mo la gentilezza vostra di 

io le confesso d'essermi trovato in parteciparmi la partenza verso la pa- 
ispirito assai volentieri sotto- queir al- tria , e ve, ne ringrazio di cuore. Ad 
bero , ed in quel capo di scaia ad un cuor soave come il vostro quan- 
udire le belle cose dette a vicenda to, sarà costata la necessaria crudeltà 
dal viaggiatore, e dall'ospite , e a \e- d'allontanarvi da quelli oggetti che 
der quella gara d'affetti . Anche il sapevano conoscervi e per conseguen- 
do banchetto m'è stato nuova, deli- za stimarvi, ed amarvi, come merita* 
zia non tanto per l'amenità deltine!- te? Son certo che avrete adoperate le 
lo, quanto per 1' ingegnovivace della topiche espressioni di memoria eter- 
padrona di casa e del professor com- na , di gratitudine inalterabile , e le 
pagno di viaggio. Insomma tuttodì- blande speranze di ritorno sollecito > 
rò così, il romanzo m'ha dilettato, ma pure questi caldi . pannicelli non 
e insieme edificato con tenerezza per avranno avuta forza bastante di cai- 
tanti esempli <T ogni più rara virtù, mare le- doglie della povera Be... e 
oltre alla dottrina, ed al gusto delle d'asciugar ie lacrime di. chi per di- 
beli' arti, di cui parlando, il Gtsne- speratone voi conJannaste ad un or- 
ro, e il Bertola scrivendo > si mostra- grglioso mendicato eroismo. Beatigli 
no ambidue peritissimi. Io le perdo- uomini della vostra fatta i Se abban- 
no poi questa volta (veggo linguag- donate le tenere amicizie, le cortes'e 
g ! o arrogante) quella total vernice d'un paese- le conoscere culle, e cor- 
cosi un poco fra telesca e francese , diali , non per questo la vosrra men- 
di che l*è piaciuto velare il suo sti- te, e l'ingegno son condannati a c of- 
le, poiché la invitò in qualche modo ferire la noia d' un vuoto, e d'una 
l'argomento medesimo, e puossi ri- stupida oziosità. V'aspetta una p.ì- 
guardar come un sottile artifìcio ordì-- tria, ove siete iva i pochi, come in 
mto a laude, e riverenza dell'erbe , ogni anche vasta città sono tra i p< - 
Ciò non nuoce punto ai diletto di mei- chi gli spiriti cari alle muse - e che 

. già 
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già s' acquistarono un nome nel culto 
universo: v'aspetta 'il -vostro Seneca, 
-che veramente a voi si raccomanda. , 
perche lo 'purghiate da -quelle mac- 
chie d'avarizia, d^duiazione, di va- 
nità, ed orgoglio, da cui fin ora non 

10 liberarono tutti coloro che parla- 
ron di lui: io a dirvi il vero, finché 
r,rm vedo la vostra apologia, vi rin- 
grazio dell'onore che mi fate d'ugua- 
gliarmi a lui, perche finora bramerei 
la dottrina , ed ingegno di Seneca , 

11 cuore non già e il mescuglio in- 
decente delle sue passioni : quante co- 
se vi scriverei di più se una catasta 
di lettere non mi opprimesse ! ma que- 
sto è il mio destino crudele di dover 
consacrare carta , Togli > e momenti 
Hiche agl' indiscreti letterati curiosi 
cK io non conosco , e lasciare intan- 
ro di trattenermi con gli amici che 
amo, ed apprezzo. La N. è sempre 
N. ella è sempre condannata ad ^na 
incomoda vergognosa costanza quan- 
tunque il suo naturale leggero , far- 
fallesco , ed inconseguente , la pompi- 
la varietà , ed al capriccio effimero. 
E sapete perchè ? perchè non trova 
chi voglia seriamente occuparsi di lei , 
respinto forse o dalla scienza della di 

Jei prevenzione per il G. o per la 
stitica gelosia del marito, o per il di 
lei carattere incerto , e indefinibile . 
Passò di qua un lungo napoletano 
ed ella facile a lusingarsi, sentiva già 
un pendìo verso di lui, ma egli par- 
tì', • e l'affare wrmmò in pochi gior- 
ni . Le portai i vostri saluti , - gli gra- 
ti* ve li rende' e' vi desidera. Amico, 
alla metà di agosto qua vi saranno 
molte feste , ,e molte allegrie , che 
dureranno molti giorni ' Venite , e 
>u« ete rne : faceste già il noviziato 



ed un forestiero professo sta assai be- 
ne ne' luoghi ove torna . Amatemi . 
Addio ec. " 

Al Sic. Ab. Andrea Rubbi 

» 

G. Domenico Marai . 

To/iiM Benaco zy.Ag. 179*. 

415. \ Lll giorni passati il mìo 
xJL .amabilissimo genitore è 
partito di questa vita . Ne ho pro- 
vato un sommo dolore , e quantun- 
que munito dei forti ripari di pru- 
denza, e di moderazione contro i ca- 
si avversi , mi ha penetrato all' escre- 
mo. Sapendo con quanto amore eiia 
mi riguarda , son certo non sentirà 
con indifferenza la perdita da me fat- 
ta, e che per dovere le annunzio 5 nè 
potrà far a meno di non accomunarsi 
la mia afflizione. Oltre la perizia nel- 
le leggi , e l' erudizion nella storia , 
il sostanzioso delle virtù, morali for- 
mavano il più distinto ornamento del- 
la beli' anima sua. Xo sento pianto > 
e con lode commemorato da quanto 
v'ha di -ragionevole, e d'intelligente 
in questi contorni del Benaco , dove 
traeva la maggior parte de' suoi gior- 
ni, e fuori ancora, dov' era conosciu- 
to per la sua virtù , e bontà . Parmi 
che nelle ferite di tal natura si trovi 
una certa lusinga, che leva quasi af- 
fato l'amarezza al dispiacere , e .al 
pianto, e faccia credere, che il pos- 
sesso della gloria, che non è assicu- 
rato, che dalla morte, sta più stima- 
bile di pochi cattivi anni aggiunti al- 
la vecchiezza . Forse questa fu la ra- 
gione , per cui Seneca in somiglianti 
.incontri noii ammetteva consolazioni ; 
ed egli stesso non le usò , che con 

a!- 
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alcune femmine , e con un servitore . 
Mio padre onoratamene c vissuto , 
onoratamente è morto 5 ne posso cre- 
derlo perciò, che salito ad una pla- 
cidissima quiete . Tutte queste consi- 
derazioni unite alla volontà di Dio , 
dalla quale altro che bene non può 
derivare , sono gì* ingredienti princi- 
pali, che formano il corpo della me- 
dicina al mio giusto dolore . NuUa 
ciò ostante , pur troppo conoscendo- 
mi , mai non mi riusciranno discare, 



ni inutili , le consolazioni di quella 
amicizia, di cui ella mi onora, e di 
quella filosofia, di cui fa sì gloriosa 
professione . Ma ho troppo desiderio 
di piacerle 5 onde finisco per non met- 
termi in pericolo di annodarla. Se non 
dispiacciono i qui due sonetti , ser- 
viranno per il Giornale dell' anno ven- 
turo . Altro non mi resta che raf- 
fermarmi con la sincera e costante di- 
vozione di un cuore sensibilmente ob- 
bligato ec, 



\ » * 
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Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Hercordt , e sarà spedito franco a 
■ Padova , Vicenza , Verona , Brescia , Crema , Bergamo , Treviso , Udine , Salò , 
Ferrara , Bologna , Firenze, Roma, ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche , per li Numeri 52. di quesf Anno , e si sottoscrìve ìq 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 



In Venezia, Con Licenza de' Superiori. 
ANNO MDCC&CV. 
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RUM. XL. 7. OTTOBRE. 179*. 

■ • 1 

una pertinace fiacchezza , che dal pas~ 

A Nidalma *y sato malore mi resta. La stagione in- 

_ ■ 1 costante , e torbida non cospira feli- 

Carlo Inn. Frugoni . * . . ' c 

cernente al rmo nstabdimenro . Sospi- 

P*rw* 2. Maggio 1758. ro ne giorni sereni, e tiepidi, al fa- 

: vor de' quali debbo risorgere. Atten- 
416, TTOi mi avete fatte giunge- do qualche sicura risposta sopra quan- 
V r e le nuove modulazioni to vi ho scritto della real ncstra ac- 
dtlla canzone In tempo , che. io mi cademia delle belle arti nuovamenre 
sono quasi congedato per sempre a venuta in luce sotto i grandi auspici 
quella egregia Dori, la qual volere- del real nostro sovrano, e spero, che 
devate T arbitra eterna della mia sot- saggiamente , come solete , vi sarete 
tomessa libertà . Le ragioni del mio adoperata in ciocché alla vostra som- 
discioglimento non son altre , che quel- ma intelligenza commisi . Io ho per 
le appunto d'essermi voluto discioglie- il giorno di s. Filippo presentato in 
re. Le catene sebben dolci non sono istampa un mio sonetto a S. A. R. , 
più fitte per me, che il tedio d'aver- il cui gloriosissimo nome in tal gior- 
le per Io addietro troppo portate ren-. no celebravasi j e questo è tutto al- 
de ora, o indocile, o saggio, crede- lusivo a sì nobile, ed acclamata fon- 
tene ciocché più vi piace. Farò tut- dazione. Io ve lo farò avere con T 
tavia , che le nuove musicali note , imminente passaggio, che dee far per 
che avete voi fitte tessere sopra i miei costà il celebre p. maestro Peroni 
versi, vadano nelle sue mani, e ser- Carmelitano della congregazione man- 
vano in sua bocca di lusinghe per al- tovana , ora definitore della medesima , 
tri . Io non posso scuotermi di dosso illustre poeta , ed oratore , che verrà 



?H .... 

con una m'a lettera a procurare a se llere J cfie in così grande distanza è 

stesso l'onor di conoscervi, e di po- impossìbile ch'io possa conferir seco 

ter meco quello dividere di ammirar- intorno alla condotta , ed a* soggetti 

vi , Egli fra g»Ì ..rcadi c conosciuto de' suoi componimenti . Per ispiegar 

sotto il nome di Egirno Afroditico . le ragioni de* consigli bisognano trat- 

Egli c pieno ti' una ridente, e vigo- tati , e questi esigono tempo , che 

rosa gioventù , pieno d'estro pinda- manca a me come vedete. Addio in 

rico pieno di tulliana facondia ama- fretta ec. 
tore delle muse , e di tutte quelle , 

che le somigliano. Spero , che pre- Alla Sk;. Co: Francesca Roberti 



venuta da queste veracissime informa- 
zioni lo accoglierete) come il suo me- 



Bianca Laura de' Vannetti. 



ritcf, e il vostro genio felice v' inspi- D Jma fc A 

reranno , lo sarò debitore a voi di 

quanto per lui farete. Antica , e 418. tL prezioso dono che fatto m* 
forte è l'amistà, che con lui mi con- Jl avete nobilissima sig. contes- 

giunge. Rinovate i complimenti miei sa dell'aureo vostro libretto non po- 
a monsignor vostro a tutta la vostra tea giungermi più opportuno, e per- 
erudita assemblea, e non cessate di chè mi fu recato in villa dove per 
credermi vostro ec % * ora il tempo è mio, e perchè tratta 

d' una materia , che agevolmente qua- 
, Al Sic. Francesco Chiaramonti; drar deve a qualunque sorte di per- 

PlETRO METASTA3IO. J"*?, ^? j? * ^ ^t*- 

do alia mia In particolare , e ragiono 

Vienna 8. Ottobre 1764, così: o io mi sono una scrupolosa 

ovvero una che veste troppo larghe 
417. TL catarro epidemico che mi maniche, come si dice. Nel primo 
X ha tormentato impertinente-, caso, ecco sode ragioni onde fugare 
mente, e per sollievo un nuovo dram- il mal umore, nel secondo con quan- 
ma che ho dovuto scrivere , e met* ta dolcezza e grazia non mi porge 
tere in iscena > e che questa sera si cotesto libro a meditare le divine leg- 
rappresenterà per la prima volta, non g»> le quali ; nè mi soffrono angu-. 
mi hanno lasciato un momento per stiata, nè mi accolgono libertina? A 
donare a* miei amici* Partendo dima-» voi pertanto rendo mille distinte gra- 
ni persona alla volta di Roma > che zie che degnata vi siete farmi un si 
vuol gentilmente incaricarsi di una gradito dono, e con voi mirallegro, 
mia commissione, rapisco l'opportu- che quantunque siate in sul fior de- 
rma, e mando la mia Clelia a far le gli anni, e fra gli applausi di mille, 
mie scuse, e con voi, e col sig. Fat- e mille dotti spiriti, che vi fanno co- 
tiboni , con cui intendo che sia co- rona nodrita in mezzo agli agi , che 
mune la presente. Gradite, caro ami- alle vostre pari si competono, adon- 
co, la mia attenzione intanto tumul- ti di tutto ciò vi compiacete di com- 
to : dite a cotesto genùlissimo cavar parìre senza velarvi il volto donna. 

sag- 
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saggia , ornata delle auree divise o che dopo la perdita della mia dolce 
una soda virtù cristiana > le quali co- metà , da ogni lato mi circondano . 
mechè a certi begli umori dispiaccia- Poiché adunque l'estro vien meno al- 
no , sono e saranno dagli amatori del lorchò l'animo è troppo ingombrato, 
vero in sommo pregio tenute. Lavo- ed all'opposto , Carmina proveniunt 
stra modestia mi dice ella è una tra- animo dedutta sereno , mentre il ciel 
duziones e che perciò ? delle tradu- v'arride, e gioventù lieta v' in flora il 
zioni ne vidi non poche 5 ma la scel- volto, seguite voi l'intrapreso erto 
ta delle materie apporta al traduttore viaggio, che sì vicino al seggio dclT 
o lode, o biasmo, e voi che di fine immortalità vi ha condottai e salute, 
giudizio siete non potevate scegliere e pace sieno le vostre fide compagne 
meglio, sicché vi rendete d'ogni lo- ovunque siete per volger il piede , 
de dignissima. Il modo poi di scrive- che io vi seguirò da lunge , sempre 
re che voi usate , è sì dolce e così ammirando in voi i rari talenti , le 
adatto alla materia 5 che io penerei a pregevoli virtù , e il santo costume 
credere, se da voi noi sapessi , che che tanto vi rendouo chiara e lumi- 
simile trattato da altri che da voi, e nosa 5 e siccome voi non isdegnaste 
nella lingua vostra fosse originalmen- compartire largamente le grazie vo- 
te scritto. Nobilissima sig. contessa, stre a chi vive, come io, sepolta nel- 
se le anime grandi sapessero montare le tenebre , senza la prevenzione d' 
in superbia , voi ne sareste per que- alcun mio merito , così credo non isde- 
sto, e per mille altri titoli molto in gnerete di riceverei* umile servitù mia, 
pericolo. Ma polche siamo al propo- che ossequiosamente v'onero d'ora in 
sito l' Africa quella superba versione, poi protestandomi ec. 
della quale non ha guari vi degnaste 

regalare me, e il mio figliuolo, che Al Cav. Clementiwo Vanne,tti 

onore non fa alla vostra multiplica , 

scienza delle lingue? e quanto il mio . . IppoL,TO 

Petrarca non avrebbe a stupirsi , se Verona Ji. Maggio i 7 8j. 

a noi facesse ritorno , che avendoci 

egli lasciato un cattivo modello, voi 419. QE non avessi Ietto il capitolo 
ne avete saputo trarre una sì magni- Tartarottiano contro la Lo- 
tica e in tutte le sue parti vaghissi- de, loderei e l'opera e'1 pensiero di 
ma copia, che messa in confronto £ chi la die fuori e le annotazioni eru- 
la vostra sembra l'originale, e il suo dite, e graziose, e la nitida e cor- 
un imitazione.* Il giudizio non è mio, retta edizione, cosa rara a di nostri-i 
che di latino sono quasi digiuna , non ma poich' egli saggiamente scrisseche 
così dell'italiana poesia la quale un la lode nulla aggiunge, cesso da! dir 
tempo era il mio ozio , e le m'e de- di più. Vi ringrazio del do noi e vi 
lizie , sicché mi è rimasto di conosce- assicuro che I" ho letto con sommo 
xe tutt ora il bello , quantunque da piacere.- vi ho trovato un linguaggio 
13. anni in quà l'abbia dovuta po- poetico, che ora quasi più non si usa, 
sporre alle domestiche nojose cure , composto del parlar de' moderni , e dei 

ser- * 
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sermon prisco. Ho detto ira me, gra- 
zie al cielo ! almeno qui si trova la 
grammatica italiana, le frasi, e le vo- 
ci italiane. Io mi dispero, quando mi 
tocca leggere moderni libri italiani de* 
-quali non intendo il linguaggio j com- 
posti (che è peggio > e che autenti- 
ca V universale gusto tra noi corrot- 
to) da persone che vanno in riga di 
elefanti, € di detti. Mi hanno inse- 
gnato molto le vostre notej poteano 
esser minori di numero per chi s i qual- 
che acca , ma non sono pei inutili 
per chi sa poco . L'anima del Tar- 
tarotti che involta nel corpo non pec- 
-cò certo di cortesia, ora ch'c sciolta 
•di tutte qualitadi umane, credo, che 
-s'aggiri d'intorno al vostro tavolino 
lieta, e festante, e con Je più gen- 
tili maniere, che non usò invita, vi 
'ringrazi d'aver fatto cesi nobilmente 
• rivkere i suoi parti , che gli fanno 
•tanto onore : io mi unisco ad essa 
per rallegrarmi con voi e ringraziar- 
vi. Le copie sono dove esser debbo- 
no! La madre vostra sarà raccoman- 
data al Signore, acciò facc ; a quello, 
che i rimedj per quanto si vet:e non 
&nno ec 

Al P. Pompilio Pozzetti 
Girolamo Tnu boschi. 

Mode tra 25. Maggio 17SS. 

TTQ ietta la lettera del p. 

ITI N., e le sue riflessioni 
per ia maggior parte mi sembran giu- 
ste. Ma il volere generalmente ante- 
porre la traduzione del Sal\ ini a quel- 
la del Cesarotti e tal bestemmia che 
gì' inquisituri del secolo XIII. non 
avrebbon uopo bastante a punirla . Sa- 



rà vero, che in vaij passi il Salvia! 
sarà traduttore più letterato , mi a 
questo modo anche le traduzioni let- 
terate in prosa latina , che non si 
pcsson leggere da alcuno , dovranno 
aversi in gran pregio. Il tradurre let- 
teralmente non è gran cosa . per chi 
possedè amendua le lingue 3 li diffici- 
le si è tradurre in modo , che oltre 
al sentimento conservisi ancora la no- 
biltà dell'espressione, la vivacità del- 
le immagini e 1* ab. Arteaga non sa- 
rà certo molto contento di tal lette- 
ra, uè meno contento sarà , io ere* 
do di una cicalata, che ho aggiunta 
alla prefazione del terzo tomo nella 
nuova edizione della mia storia , che 
ora si pubblica in risposta alla nota 
sulla lingua italiana da lui inserita 
nelle annotazioni al libro, ch'ella ac- 
cenna del dottor Borsa . Vidi il ma- 
nifesto, e tu' immaginai h"n d'allora, 
che f(sse per esseie appunto ciò eh 
ella mi scine che è veramente . Mi 
protesto con vera stima ec. 

Al Cav. Clementino V'annetti 

Aurelio Bertola» . 

Pavia <j. Diami, e 178$. 

421. VTOn prima di jerì mi fu re- 
JlN caia la soavissima sua , e 
•vogtTo ch' ella se ne sdegni un peco 
«col suo raccomandato, if quale ha at- 
teso per farmela a vére ', 'di esser sa- 
vio > e dovea invlarlarni quando non 
lo era , che allora avrei forse potuto 
giovare in gualche modo ad uomo 
nuovo, ed infermo. Io cercherò pu- 
re ogni via di fargli intendere quan- 
to io pesi i comandi del mio srg. ca- 
valiere. Nella ventura settimana usci- 
rà 
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fa In luce il imo elogio de! Gesner, 
Troverà non pennellile , ma poche 
Jinee contro l'opinion sua intorno al 
.poeti alemanni. Perchè non posso io 
vanire ne suoi pensamenti , ovvero per- 
«chè non son tale ila far sì eh' ella pie- 
ghi verso i miei . Ora rimetterà le 
mani. sul Saggia sopra la grafìa.. 
Ma Dio! quali grazie saran meco in 
jquesto clima nebbioso» in così cruda' 
stagione, e fra studj severi T E* egli 
vero essere stati costà ristampati per 
•opera sua alcuni classici con note ad 
.uso delle scuole ? me ne informi di 
.grazia: mi , sarebbero , opportuni per. 
questo rea! ginnasio, acuì Ivo l'ono- 
re di presedere mi dia le nuove let- 
terarie di cotesie parti, e sopra tut- 
fo le sue , e mi creda perpetuamen- 



jc ec 



Al Sic. N. N. 
Luigi Brami. » t 



■ i 

• .. i 



Città di C/rsiello XI. Marzo 1799. 

• 1*1 

^22. C]Ento che da cotesto, rinoma- 
^, l5 to collegio xii Parma , tor- 
niate fa gli agj , e le delizie delia 
splendida casa paterna. Voi non ave- 
te -l'innato la pessima condotta di cer- 
ti giovani , che non si danno altra 
briga , cl.e di vivere lietamente e 
scherzare fra i più grandi pericoli , 
g'trando l'opera, e il tempo e nulla 
ili profìtto ricavando dalla profession 
laudevoie degli studj. Sicura fama ne 
Iia lìn qui recato , che voi sie:e sta- 
to un modello di pietà , e di sapere 
in cotesto convitto, e mi persuado , 
che potrete figurare eziandio nelle 
conversazioni più colte ed erudite • 
Per altra nella mia usata ingenuità 



vi avverto, che libero dall' altrui sug- 
gezione , correte rischio di perdere 
tutto ciò, che avete guadagnato . Te- 
netevi lontano da certi giovani spi- 
rami lusso, ed effeminatezza* ricrea- 
tevi sì con qualche onesto tratteni- 
mento, ma i dotti libri siano la pri- 
ma vostra conversazione senza un 
esercizio continuato vengon meno, e 
marciscono tutti i frutti d' ogni più 
solida disciplina . Siete stato educato 
finora per essere il luminare della vo- 
stra patria. In vista dell' indole vostra 
Preclara mi auguro da voi un tanto 
bere, e la patria medesima se ne lu- 
lusinga. Non vadano a vuoto le com- 
joiuni speranze. Se io vaglio ad aiu- 
tarvi , e promovere i vostri studi mi 
vi offro , e mi vi esibisco o duce , o 
jconfbrtaiore , o compagno amatemi , 
c credetemi ec 

• * * 

Al Cav, Cicmentino Vannetti 

* 

Trancesco Fontana. 

• • • 

JMiìsuìQ 11. Novembre 179». 

423. TEii finalmente ho ricevuti i 
J vostri tre cari doni che voi 
mi spediste di costà fino dal dì 11. 
dello scorso mese. Ho Ietto il vostro 
metodo e la vita di Cicerone quasi 
in un fiato, come soglio fare delle co- 
se belle , massime de' grandi amici miei , 
quando mi vengono alle mani. Del- 
la geografìa non ho avuto tempo che 
di dare un'occhiata a quel luogo che 
voi m'accennate. Io non patisco mol- 
to il solletico del riso, pure, benché 
io mi fossi solo , non potei leggen- 
dolo rattenere le risa j ricordandomi 
per l'associazione delle idee , delle 
lepidezze , e arguzie che voi mi di- 

- • 

ce- 
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cesie o reggeste su quel proposito In no d* accordo con voi in ogni cosa ; 
quel giorno eh' io con candida pietra Balvochè in una sola ed è intorno al 
ho segnato. Son certo che a quel trat- tempo d'insegnare a giovani la ret- 
to riderà pure il p. Soave il quale lorica. Ma su questo ini converrebbe 
volle die ben due volte gli riperessi fare troppo lungo discorso per ben 
il sonetto vostro felicissimo, e argu- dichiarirvi il parer mio, e forse ve 
tissimo, nel quale fissate i confini d' ne parlerò altre volte quando mi tro 
Iialia da codesta parte. Io fuinonha vi in minori strettezze ditempo. Fi- 
gliar i da lui , e mi trattenni quanto nalmente eccellente anzi sublime è V 
potei in giocondissima conversazione, imagine che voi ne date in così pie- 
in cui voi, benché sì lontano, face- ciol quadro della nazione Romana . 
s:e la parte principale , tanto si par- Questo trattatelo ben fa vedere , ol- 
iò di voi, e delle cose vostre e con tre la signoria , che avete di quella 
tanto sapore e diletto vicendevole . lingua , quanto sia recondita la vr> 
Ora tornando ai due libretti che ho stra erudizione, e viva la vostra fan- 
scorsi tutti 5 quantunque in fretta , tasia, e pittoresca. Il p. Soave vi sa- 
dico, che mi sono sembrati ciascuno luta, e vi ringrazia. L'abate Pasini 
nel loro genere pregievolissi mi . Qiian- è in campagna tuttora all'uso mila- 
to elegante , quanto spedita quanto nese . Voi ricordate la mia sincera > 
dotta e la vita di Cicerone ! essa è e inalterabile servitù alle signore don- 
tale da farne parer men grave la per- na Laura vostra madre è donna Ma- 
dita che fatta abbiamo di quella as- rianna Chiusole', ai sig. cav. Rosmi- 
sai lunga , che ne scrisse il nostro ni- ni > e a quanti possano costì esser 
potè. Più ricca di notizie 5 e di lu- grati , porgete i miei ossequ; . Mi 
mi storici sarà stata questa senza fai- scordava di dirvi .che per mezzo del- 
lo, ma non certo nè più graziosa nè la sig. Bettina Mosconi ho ricevuto 
più addetta al vostro uopo, nè forse dal cav. Pindemonte un graziosissimo , 
più latina. La rileggerò con aeio ne* e amorevolissimo complimento j del 
primi momenti che potrò aver d' ozio , quale ben so a chi sono debitore . 
e spero di non ritrovarvi cosa , che Siatene dunque ringraziato mille vol- 
mi costringa a moderare , e molto te> conservatevi sano e lieto, e con- 
meno a ritrattare questo sìncero g'u- tinuate a volermi bene come fate ce, 
dizio . Circa i vostri sentimenti in- 
dirizzati a maestri delle latine lettere 
sono pieni di buon gusto. E al del 
piacesse pure che prendessero unìver- ' 
salmente da tutti per norma chefian» 
no quest'impiego? sarebbe questo so- 
lo un mezzo efficacissimo a porre ri- 
piro alla corruttella del gusto che va 

ogni dì più estendendosi , e a richia- t » . 
mare ineleganza della quale non ri- 
mane quasi ombra. In somma io so- 

Al 

_ 

■ 
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Al Cav. Clemestino Vannetti_ 
Giulio Perini. 
Firenze 24. Gennaro 1791. 

■ 1 ■ * * 

'414. |L Vannettì è nome assai co- 
X gnito a eh! non c affatto bar- 
baro, e «ran"e«) nella provincia del- 
le lettere . Appena manifestai a que- 
sto nostro senator presidente , ed ai- 
censori la di lei. graziosa disposizione 
d' onorar 1' accademia nostra della sua 
dedicatoria, conobbi in tutti una ve- 
ra compiacenza. Lessi la sua nitida e 
purgatisssma lettera , e le giuro che 
ili ammirata e forse forse eccitò qual- 
che scintilla d'invidia. L'udire uno 
nato lungi dall'arno e sull'orlo d' Ita- 
lia adoperare un linguaggio , che sem- 
bra un essenza del terzo stile de' no- 
stri argentei cinquecentisti . Io me ne 
r Hegro , e me ne rallegro di cuore 
perchè ella fa decoro al secolo , ed 
a noi . L'opera che si compiace d' 
indirizzarsi servirà certamente a smen- 
tire coloro, che credono Orazio in- 
capace d' essere ben trasvestito alla 
buona foggia toscana , e a dirle H 
vero lo hanno fatto credere finora 
tutti coloro, che si cimentai ono a tra- 
vestirlo , perchè m alcuni manca la 
leggiadria del venosino , in altri la 
forza , in altri la dolcezza 5 io non 
vorrei per altro che nessuno si ci- 
mentasse a tradurre le sue satire la- 
tine perchè quando si distinguono co» 
stumi perduti, difètti, o virtù, ridi- 
colo, e vizjj quando si dipìngono in 
somma individui affatto diversi da noi , 
io credo impossibile il poter trovare 
pennelli , e colori uguali a quelli di 
Quei secoli, come non si sono trova- 
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te le tinte f*r imitare ITiziani, per 
quanto sia giunta alla sua perfezione 
l'arte del contorno, e la maestria del 
pennello. I costumi, i yìzj, i pregi, 
i caratteri seguitano la missa genera* 
le de' governi, delle leggi, dell' etadi, 
onde non possiamo trovare frasi equi-» 
valenti alle calzanti frasi d'Orazio 
Vorrei che si scegliessero alcune odi 
nelle quali v'è soltanto la fantasia , 
la grazia, l'immaginazione, eia mo- 
rale , ed allora si potremo lusingare 
d' appressino .irci al genio del sommo ' 
originale . Ma io mando civette ad 
Atene chiacchierando del venosino cori 
lei dunque mi ristringo ad eseguire la 
gratissima commissione impostami dal 
sig. Presidente di porgerle mille rin- 
graziamenti per la onorifica offerta l 
e di assicurarla della nostra impazien- 
za di vedere , ed ammirare il suo 
dotto lavoro. In tanto mi creda col- 
mo di vera stima , d'amicizia , ed 
ossequio ec. 

• * 1 

Al Sic. Ab. Giuseppe Pederzani 
Clementino Vannettì. 
Rovereto 29. Giugno 1793. 

415. T*\^ Vavassore , ni del Fac - 
\J dolati non ho a dirla fra 
noi una al mondo . Me gli spedirete 
per lo Rolla > ed in questo mezzo 
ve ne servirete voi ne 1 ritagli; di tem- 
po. Io vo leggendo gli Attt degli Ap- 
postoli in fra Cavalca , e trovovi di be' 
modi-, ma ancora degli svarioni da far 
ridere un moribondo. Sottosopra poi 
ci ha del rozzo non poco , e veramen- 
te, come disse colui, nihil ad nostram 
banc agg'ugnetevi innamorata da ber- 

taldo. E se vi corre all'animo il tu 

so- 

■ 
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soia mi pitici che diceva il Berm a<f 
Aristotele, tanto meglio. Degli altri 
libri non ho ancor fatto saggio se non 
del Lasca, il quale ha certo delle na- 
turalezze che toccan l'ugola e de* so- 
netti oltre modo felici , e netti , e gra- 
ziosi j in generale però mi sembra più 
lavorato , e ricercato del Berni 5 nè 
sempre, vi sj scoprire gran sale, col* 
pa torse del tempo , d e si ha tolto 
il penetrare a certe allusioni . Dico 
quel che a me pare per imparar da 
voi quello , che ne sia il vero . Con- 
chiudo pertanto che al gusto mio il 
Lasca è molto più piacevole nelle pro- 
se , che ne' versi . De' ser; non ne trat- 
tiamo , che dopo quelli del Casa io 
duro fatica a leggerli pur correndo . 
Ma ne faceti quando un si parta dal 
Btriii, non so a cui debba far capo 
più tosto, che al buon Allegri . Que- 
sti era proprio una fontana viva d* 



Ogni bello ni quel genere. Eccovi I* 
articolo primo Romano che potrete 
tenerlo . E* copiato come Dio vuole 
<w questo mio imbratta che par dirit- 
tamente il Clima servasi tard'utscu- 
ìus y nè io m' ho tempo di corregger- 
lo. Correggete! voi In leenrendò. Je- 
ri è giunto il secondò col qutj si fi- 
nisce il mmo primo, e nesmo con» 
tento ! Di mano Jn mano gli avrere 
tutti, e vedrete che qualunque ne sia 
1* autore, certo non è gLilviiina. A 
me mi par mill'anni di veder come 
si tratti la materia del 2. tomo , e poi 
della Bodoniana , perocché a questa 
tratto si conoscerà se l' Uomo abbia 
avuto il vino 'dagli A ... A Car- 
lino non entra nè cambio, n è prez- 
zo perche e' si privi del suo Alber- 
tino. Datevene pur giù, che e' non 

c' è ordine 'di recarvtlo. Addio ce. 

:v. . . . • • • 



« 

r 



ì> ■ j 



JDi questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mercord) , e sarà spedito franco a 
Padova , Vicenza , Verona, Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Udine , Salò ' 
Ferrara, Bologna, Firenze, "Roma, ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete frane fx , per li Numeri 52. di quest'Anno , e A sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Gjuziosi . 
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In Venezia, Con Licenza dc'Superio&i. 
ANHO MDCCXCV. 
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Strtìptr fV uhìqut prtcìfmt in epiftol'n ftcrtfu famU, ' . 

Nelle lettere secrere e famigliari singolarmente % 
troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

ShiintUìjHo l^i. e. i % 
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Al Sic. Giacopo Tartarottt 
Lodovico Antonio Muratori, 
Modena 24. Gennaro 1737. 

4 16. Ti Mi son piacciute le due iscri- 
XVX zioni ultimamente invia- 
temi . Non è fàcile 1' accertare nella 
spiegazione del VIC AVG. ruo es- 
sere. Vicus Augustalis , o Attgusta- 
nnt . O pure Vicani Augustaks cioè 
gli Augustali componenti un sacro 
sodalizio di quel Vico. Ma probab'I- 
mente quella pietra è mancante . El- 
ia a Dio piacendo vedrà nell'opera , 
intorno a cui sto faticando qual sia 

la mia opinione intorno al sub As- ne vorrebbe dieci paoli . Però ho con- 
sia. Certo non era nuova quella del segnato l'involto ad un* amico del sig. 
sig. marchese Maflfeì , signore di gran marchese Riva , il quale se capiterà' 
sapere, ma che dà spesso nel mirabi- occasione , mi ha promesso di favo- 
le , trovando ciò egli che niuno ha rirmi. Al sig. suo fratello i miei ri- 
prima veduto . Se si farà in Verona spetti . A lei perfetta sanità , e più 
da qui innanzi il giornale de lettera- che mai mi protesto ec. 
ti impareremo di gran cose , e biso- 

A Ni- 



gnerà raccomandarsi per essere ben 
veduto. Rendo ben grazie alla di lei 
bontà per la notizia , ed esibizione 
delle orazioni, che si trovano nel suo 
mss. Moltissime simili ho io veduto 
nell* Ambrosiana . Ma non ho credu- 
to di doverne prendere alcuna . E poi 
mi preme di terminar una volta il 
corpo Rerum Italicarum , perche è 
cresciuto di troppo. Vi restano sola- 
mente due tomi , e saremo al fine . 
Ho io intanto mandate allo stampa- 
tore le mie Antiquitates Italica me- 
dili aevi . Dovrebbono formar quattro te- 
mi in foglio . Orsù non c'è verso di 
mandar pel corriere a mantova la co- 
pia delle Antichità Estensi. Costui 



fi* . . 

A NlDALMA 

Carlo Inn. Frugoni . 

• • • 

Parma 24. Maggio 1758, 

417, T L portatore di questa èli pad. 

X maestro Anton-Maria Peratti 
aiffinitore dell* ordine antichissimo , 
che viene dal profeta Elia , si vera 
sv.nt ex posila , poeta lirico splendi- 
dissimo , santo quanto bisogna , e quan- 
do fuc esserlo un valente poeta. Vi- 
vuto sinora in Milano fra le tavole 
più i i ka;e , e le più scelte assemblee , 
dove i. solo desiderio di qualche il- 
lustre conversione lo guidava sovente , 
se ne va alle romite contrade di So- 
ia, dove vuol unicamente pensare a 
convertire se stesso, superiore di quel 
solitario convento , nel quale anche 
vuol terminare il suo quaresimale , 
giacché egli è uno de que rinomati , 
che ogni anno gridano al popolo di 
Dio, che si converta. Accoglietelo 
graziosamente , e degnatevi favoreg- 
giarlo in tutto ciò, che potrete ; Il 
suo merito dee determinarvi . Aggiun- 
getevi a questo l'antica amistà, e la 
vera e singolare stima , eh* io fo di 
lui , se pure ciò può maggiormente 
persuadervi . Vi mando per esso certe 
ultime mie poesie stampate > evi man» 
derei ancora una festevole mia lette- 
ra mezzo prosa , e mezzo versi per 
la doppia patente arcadica spedita al- 
la vostra elegantissima Riviere, ed a 
lei indiritta , se ne avessi pronta la 
copia , ciò sarà con altra occasione . 
Il suddetto Peroni, che in arcadia fu 
battezzato col nome d'Esimo Afro- 
ditico, è un'amico, e conoscitor' ot- 
timo di quella egregia Dori, da cui 



mi sonò allontanató ; come una pu- 
pilla s'allontana dal sole, che troppo 
co* suoi raggi la percote, e la vince. 
Il sole resta però sempre sole. Con- 
tinuatemi la buona grazia vostra , 
che ravviva i miei languidi giorni . 
Riveritemi tutto l'erudito vostro ce- 
to, che vi fa nobil corona. Diverti- 
tevi , e non permettere , che il so- 
verchio studio , e la soverchia serie- 
tà escludano i lodevoli piaceri, senza 
i quali troppo nojevole , e 'ura , è la vi- 
ta nostra. Io non gli niego alla mia 
ancor verde vecchiezza ; e sono il vo- 
stro ec. 

P. S. Siete sfortunata. Ho trovata 
nel chiudere questo pacchetto la co- 
pia della lettera per la Riviere. Ac- 
crescerà forse questa la noja vostra . 
Qui si vorrebbe che si stampasse , ri- 
putandosi una lettera tutta grazie 5 ed 
io non vo stamparla , perchè ciò più 
tosto converrebbe ad altri, chea me. 
Addio, immortale Nidalma. Addio. 

; Al Sic. March. N. N. 
Bianca Laura Saibante Vannetti. 
Roveredo 18. Dicembre 1761. 

42S. TO sono avvezza per lunga 
A stagione, scrivendo a chiun- 
que mi fece l'onore di carteggiar me- 
co , a dirigger immediatamente a chi 
scriva le parole mie, e non piuttosto * 
a lei > il che vuol dire , che non mi 
piace servirmi di una terza persona , 
quando ho io l'adito da me medesi- 
ma di ragionare colla prima , senza 
aver mestieri dell' opera altrui . Gen- 
tilissimo sig. march*e , questo vuol 
significare che io con vostra buona 
licenza non iscrive/ò a lei , ma a voi x 

a pat- 
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a catto però di essere nella stessa fog- , 
JaC^ambiata , quando a voi pia- Ai P. Pomp.uo Poi»,xi 

cesse d'onorarmi altra fiata co vostri Girolamo Tiraboscki . 

pregiati caratteri. Questa e la legge 

mia inviolabile, ora passo alla colera Modena 16. Settembte 1781. 

che io chiamerò dispiacere, per non 

confondermi colla turba malnata dell' 4*9. T> Inondo alla obbligante Jet- 
anime vili . Io confesso il vero che IV tera del si* ab. Brace, j 

intesa la vostra venuta in Rovereto, * * propongo^ insieme qualche dit 
una ben fondata lusinga m'avea pre- fico hà , che si oppone alla stampa 
sa di poter bensì per pochi momenti dell estratto quale m è stato manda- 
essere onorata dalla persona vostra * *>J e attenderò su ciò 1 suoi ordini 
ma veggendomi delusa, io non potei per eseguali nella mitfor maniera 
dissimulare il sommo dispiacere a se- che mi sarà possibile . B »fr . cerne 
uno di farmi scorgere dal più magna- Giovio ha stampato 1 elogio dell ab. 
nimo de vostri cavalieri il nostro th Roberti, e la stampa ne è stata fat- 
spettabilissimo padre d. Ippolito , il « >" Bacano . Non e difficile , che 
quale se ha parlato in mio favore , alcuno di cotesti libra; ne abbia co- 
Dio lo benedica , ha protetto una pia , e in caso , che niuna se ne 
causa tanto giusta , che nè anco Ci- trovasse costi , mi faro un dovere di 
cerone sarebbe capace dì contrariarla, spedirgliene una i e da esso si potran 
Le vostre scuse addotte sono però tan- ricavar le notizie delle <juali far uso 
to foni che sanno far breccia 5 maio in coleste novelle letterari . V. V. 
che vanto un'anima ragionevole anzi M. R. mi fa sempre nuove jg ra " e .> 
dì cingermela , vi lodo, pel vostro di- « vuole anche farmi dono dell elogio 
scernimento, ed ho particolare stima del Vespucci fatto dal sig. Proposto 
per chi , onorandovi , fé giustizia al Lastri . Gliene rendo distinte grazie , 
vostro merito sommo, al quale io pu- e lo leggerò con piacere. Io poi son 
re ringraziandovi delle gentilezze pra- mimicissimo , delle battaglie letterarie , 
ticate meco , in nome pure del mio « quando veggo due contran partiti 
fidiolo e del fratello, offro la inalte- azzuffarsi tra loro, me ne vaglio ri- 
rabile mia servitù , e piena di grati- rnanere pacifico spettatore . Io credo 
tudine> e di rispetto sono per sem- cosa molto docile lo scrivere un elo- 
* > gio del Vespucci, che per una parte 

*™ ec * sia sincero, e per l'altra incontri in 

toscana l'approvazione comune La 
lodi di cotesto viaggiatore sono state 
esagerate di troppo, ed egli ha avu- 
to la sorte di dare, il suo nome a una 
delle quattro parti del mondo che 
pure non doveva a lui in alcun mo- 
do l'essere stata scoperta. £Jn buon 
critico non para non confessarlo j 

mi 

m 

m 
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nu col confessarlo egli Incontrerà II 
dispiacere della maggior parie de* to- 
scani . Mi continui f onore della- sua 
amicizia, e mi creda qual mi prote- 
sto sinceramente ec. . .■ , ' . 

i ■ 

Alla S%g* Bianca Lauaa de' Vannetti 
Saverio Bettinelli . 

Mantova 19. Novembre 1781. 

-f>o. /^\H con qual giubilo hocan- 
tato anch' io il mio Tedeum y 
c detto con lei quel Qui babi.at , 
queir/» exittt, e tant' altri che sono 
4 cantici della gratitudine e della gio- 
ja nelle gran fortune . Certo c que- 
sta tra le rare grazie del Signore e 
parmi essere tra la madre e il figlio 
in persona di sacerdote all'aitar pel 
sacrifizio di laude e di propiziazione . 
Ma confesso che ne il sacerdote nè 
la vittima liberata non avran mai quel 
fermo petto armato di tal fiducia , di 
tale scudo a sette doppj di tanta fè- 
de quant'ha una donna. Non cono- 
sco se non che le Debore, ie Giudit- 
te le Jaeli capaci di tanto . Li met- 
to a gloria del sesso con quella da- 
ma , che avendo perduto l'unico fi- 
glio , e consolandola l' uom sacro a 
rassegnarsi coli' esempio d' Abramo , 
ah interuppe ella ah padre . Iddio 
non avrebbe mai fatto un tal coman- 
do a ima madre. Al che ammutolì 
quel confortatore . Così sembra esser 
dato alle donne più che a noi l" es- 
ser sublimi ne detti come ne' futi e 
tra le donne pajon le vedove ancor 
più sublimi. Quelle poche righe del- 
la sua lettera, sig. Bianca stimatissi- 
ma, le tengo per me a confusiòn mia , 
e insieme ad esempio nelle vicende 



della vita 5 se mai posso aggrapparmi 
a quel monte Sionnt , ov'ella sta si- 
Cura come in castello inespugnabile , 
e donde sfida e sprezza gli assalti del 
timore come tentazioni 5 eh* è un al- 
tro tratto sublime ignoto sinora ai 
guerrieri stessi del pop ol santo 5 nò 
trovasi pur nei salmi più ardenti di 
fede. Or mi rallegro al mio carissi? 
mo dementino, che ha una tal ma- 
dre , e però ha tutto con lei . Lo 
ringrazio delle Sue righe carissime , 
delle sue belle espressioni e proteste 
ad edificazion mia , delle sue nuove 
felici ma soprabito d'avere una se- 
gretaria che scrive come Davide , e 
e pensa e agisce come i Patriarchi . 
Altro che letteratura, altro che inge- 
gno, sapere, buon gusto, e tutte le 
nostre miserie letterarie ! Andiam pur 
tutti 3 tale scuola, e felici noi d'es- 
sere anche solò mediocremente disce- 
poli degni in quella. Mio fratello e 
gli amici partecipano de* miei senti- 
menti} é son meco paghi, e sicuri , 
benché per me non sia già senza bra- 
ma d'altie lettere, non per diffìi'en- 
za nò, che avrei rossore, ma per rin- 
novare i Ttdeum ec. Pur troppo eb- 
bi tardi per colpa della posta la sua 
lettera e ho dovuto tardar sin oggi , 
ma ella non attribuirà certo a man- 
canza del sempre più ossequioso , e 
sincero suo ammiratore ec. 



m 

Al 



:•*. '..* • . » . . 

. Al Cav. Clemewjino Vannettj 

Girolamo Pompei . ' 
Verona 22. Gennaro 1783. 

... ' : • j* i 1 

^51. i""vl grazia, cavaliere ornatis- 
U simo, scriviamoci con più 
libertà. Io vi stimo, quanto merita- 
te, vale a dire assaissimo > l'estima- 
zion mia è seguita da una schietta 
amicizia 5 e quest* amicizia mai sa com- 
portare , che ci trattiamo con que ti- 
toli di signoria , che mi mettono in 
una certa soggezione da dovermi sber- 
rettar a ogni po' . Vogiiare autenti- 
car voi altresì in egual modo questa 
nostra amicizia fondata su l'analogia 
degli studi e della maniera di pensa- 
re , massime intorno al pregio , in 
cui a tener s' hanno ragionevolmente 
gli scrittori antichi, al dispetto di que- 
gli scioletti moderni che gli silipen- 
dono , a quali piaccia a Dio di me- 
glio organizzare il cervello. Ho lette 
con piacere grandissimo le prose da 
voi mandatemi a nome di vostra ma- 
die per un effetto di somma vostra e 
sua gentilezza > le ho trovate piene 
di un s i pere squisito : soggetti ben 
maneggiati , pensieri tutti sani , ri- 
flessioni ben acconce ed erudite j leg- 
giadria di sintassi ; nitidezza e pari- 
tà d'espressioni aifatto italiane, e non 
mai infranciosate ad onta di quella 
lue si può dire universale , che infe- 
sta ora la nostra povera lingua . Que- 
sti sono i pregi che vi ho ammirati 
in ogni parte. Lontano però da ogni 
adulazione , di cui son capitate nemi- 
co, io mi consolo con essa lei al mag- 
gior segno 3 e vi prego di s'gnilìcai- 
le quesù miei sentimenti chemuovon 
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dall' animo J e non già dalla penna 

soltanto. Io era di stima per cotesta 
dama in riguardo di voi, non essen- 
do poco suo merito l' essere madre 
vostra 5 ma d'ora in appresso il sarò 
in riguardo pur di lei stessa che ben 
si merita i più grandi encomj per la 
sua propria bravura. Ho già lette an- 
che le due lettere intorno al passo di 
Virgilio. L' interpretazion del Baroni 
mi pare per verità alquanto strana e 
stentata , principalmente nel credere che 
al fert possa darsi quivi il' significa- 
to di produce o stagiona . Dove il 
senso riesca piano da per se stesso , 
cercar .non vuoisi nelle parole il trop- 
po recondito . Si sa che il corsi del- 
la vita umana forma una specie di 
arco , per cui l'età ascende fino al 
colmo, e poscia discende . Gli anni 
della primi parte si chiamano comu- 
nemente anni che vengono anni ve- 
mentes ; e perù il venire appo noi 
tanto vale alle volte i quanto vai *r*J 
scerei quelli dell'altra chiamar si de- 
vono per conseguenza anni che van- 
no recedente! . Ora questi anni mul- 
te ferunt comoda 5 ma con tale di- 
versità che quando vengono, portano 
questi comodi a noi, e quando van- 
no se li portano via 3 quindi in tutti 
due i tempi usar si può il verbo por- 
tare , che ben s' addatta all' uno ed 
all'altro risultandone già la differenza 
dalle circostanze e dalle persone che 
parlano: e però nell' addotto luogo , 
Mevi essendo vecchio ., dimenticatisi 
i versi che volea dire , si vede ma- 
nifestamente che usa il fert In signi- 
ficato d\ portar via. Quando s'aves- 
se qui ad ammettere qualche altera- 
zione di un tale significato in quel 
fert, non si potrebbe che accrescerne 

la 
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la forza , stando sempre nel senso me* 
desimo con un idea corrispondente al 
nostro saccheggiare: aìii rapiuns in- 
censa , feruntque Pergama disse lo 
stesso Virgilio: passim cunsta atqut 
ageret , disse Livio. Ma già non cre- 
derei che qui si volesse mai signifi- 
car altro senon, che l'età Se neper- 
ta via tutte le cose , e per sino la 
mente, o la memoria , che dir ve- 
gliamo 3 cosa che riesce naturalissima 
in quel luogo , ed in bocca di un 
vecchio. TJn tal passo è a me partito 
sempre bellissimo per la simplicità sua 
e cercato ho d'imitarlo, o bene , o 
male eh' io m* abbia fatto , in quel pa- 
storello che non si ricordava più il 
nome della Mandragora . Sin d'allora 
ho creduto , che qui Virgilio avuc* 
abbia in niente quell' epigramma di 
Platone > che si legge nell' Antologia 
greca, e che è il quarantesimo secon- 
do di que' tradotti da me : ma nel 
Greco è assai più. semplice eh' io non 
ho saputo rappresentar traducendo ì 
mt*f wmfrtapifm t è appunto ad verbum 
lo sresso stessissimo , che omnia fot 
*:as . Mi sembra cosa assai stra- 
vagante in un luogo di tanta chia- 
rerza « semplicità , impregnar quel 
ftrt ccn idee tratte dalla filosofia di 
Lucrezio, al quale forse Virgilio pen- 
sa\a tanto in allora, quanto pensa al 
Baroni . Già dalla Ietterà vostra in ri- 
sposta a quella del Baroni medesimo, 
parmi che si rilevi abbastan7a diqual 
avviso voi siate in questo proposito, 
quantunque scritta sia con una buo- 
na dose di moderazione . Io soglio sci i- 
vere agli amici liberamente quello che 
sento 5 ma non pretendo già di sen- 
tir sempre bene . Il lavoro che voi fa- 
te sopra Orazio sarà tale, che ne com- 



penserà con usura II discapito, che da 
qualche tempo si ha, di non leggere 
altre vostre produzioni : voi potete es- 
ser affatto sicuro di un'ottima riusci- 
ti : così potess' io assicurarmi egual- 
mente sopra il lavoro intorno all' Eroi- 
di d'Ovidio: mi vi sono bene inol- 
trato > e m' incresce che alcuni altri 
studi eterogenei , che s intromettono 
di quando in quando, da quali esen- 
tar non mi posso , ritardar mi faccia- 
no più ch'io non vorrei. Piacciavi , 
gentilissimo cavaliere, di annoverarmi 
fra le cose vostre , e di tenermi per 
quello che vi sono colla maggiore sti- 
ma e sincerità ec. . 
• • • . 

Al Sic. N. N. . 

Luigi Brami. 

23. Marzo 1790- 

« • • . . . • 

432. y^iHi l'avrebbe creduto Voi 
V^-/ dovizioso di beni di for- 
tuna , voi discendente da nobilissima 
stirpe, voi pieno di festevole urbani- . , 
tà , voi nel più bel fiore degli anni j 
avete dato un eterno addio al mondo , 
e vi siete con voti ind!ssolub r ii dedi- 
cato alla religione . felice voi , che 
guidato da non dubbio celeste lume 
avete scelto la parte migliore ! mi do 
sicurtà , attese le vostre adorabili pre- 
rogative , che sarete lo specchio eJ 
esemplar de' claustrali . Vi pre?o nel 
vostro tacita ritiro a raccomandar me , 
che sono rimasto in mezzo al secolo 
pericoloso . Le vostre preghiere per 
entro al cheto ricovero di coteste mu- 
ra saliranno diritte al C'*elo , e me 
camperanno da tanti risei.) che mi 
sovrastanno . Io per quanto vaglio , 
Vedrò di ricambiacene > ma ben sa- 
pe- 
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fete quanto sta Immeritevole d'esser ch'ella ci ha voluto fare più d'una 

esaudito. Amatemi in tanto, e ere- volta di me, e di due mie lettere che 

detemi ec. ' ha voluto riportarvi , onore che io sti- 
mo assai , e che riconosco per un >rat- 

M Cav. Giovambatista Gallizioli to della sua gentile cortesia , e deli' 

amicizia, della quale mi onora giada 

Pie* Antonio Sera.».. Mm ; annL mi giunge f anno 

Roma 11. Giugno 1790. gl« altri esemplari destinati per diver- 

si soggetti , che sento essere già in 
4*3- /^On grandissimo contento Parma in mano di mio nipote, ione 
V-/ ho ricevuto ^memorie del farò prontamente la distribuzione se- 
nostro celebre cardinale Furietti, che condo i nomi, che ci troverò notati. 
V. S. Illustriss. s'è compiaciuta in- Intanto per corrispondere in qualche 
viarmi, quali subito ho lette con quel- parte a' suoi cortesi favori , le spedirò 
la avidità, ch'ella si può immaginar- a prima occasione la vita di Jacopo 
si, sapendo la stima, l'affezione, eia Mazzoni da me scritta d'ordine di 
gratitudine, eh* io conservo , e che con- Sua Santità, e che a' giorni passati 
serverò sempre per quella grand' ani- s'è finita di stampare, pregando V.S 
maj. Io mi rallegro con lei di que- Illustriss. a volerla gradire, come te-, 
sto nuovo bel parto del suo felicissi- stimonio della stima, della riverenza , 
mo ingegno, e l'assicuro che l'opera e del!e obbligazioni, chele professo: 
è scritta molto giudiziosamente , con e tra questo mezzo col più distinto 
bell'ordine, e con quella facilità ed ossequio mi do l'onore di essere ec. 
eleganza , che si conviene a sì fatto 

genere di componimenti 3 onde può Al Cav. Clementino Vannetti 
esser certa di riportarne molto plau- 
so, siccome molta gloria ne verrà si- 
curamente alla patria nostra, avendo Firenze 1. Dicembre 1791. 
V. S. Illustriss. posto nel più vago 

e nobile aspetto le virtù, le azioni , 434. T^Lla non deve nè fare nè scri- 
e gli scritti di questo nostro incom- jLj vere complimenti con me e 

parabìle porporato. E' certo io , che perchè sono un uomo alla buona* , ed 

pur credeva d'essere informatissimo in questo poco corrotto, e perche tra 

delle cose al medesimo appartenenti , chi esercita le lettere vi deve essere 

ci ho scontrati aneddoti, che m'era- una scambievole libertà di chiedere e 

no affatto ignoti , e non potrei espri- comandare . Il sig. ab. N. N. m' ha 

merle quanto abbia gradito di vedere fatto un vero piacere a presentarmi 

la relazione del trattato, e la descri- jeri una di lei lettera, che tardi m' 

zione del viaggio di Malta , che cer- ha presentata perchè ha » l'erta un' 

to è bellissima, e che meritava asso- effervescenza cutanea che lo ha obbli- 

lutamente d'essese inserita nelle sue gato per qualche tempo al riguardo, 

memorie. Debbo poi ringraziarla af- Farò quanto posso per lui , ma più 

fettuosamente dell'onorata menzione, la faranno i libri che' gli ho sugge- 
riti, | 
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riti , giacché lo scopo principale del so anche più venerabile dalla sua pen- 
silo toscano soggiorno si è lo studio na . Questa accademia sarà vana 4* 
epistolare per ben servire il suoPrin- averne la sua dedica, ei io come di 
pe . E il Redi, e il Magalotti e il lei organo le ne anticipo intanto gradl- 
Bonfadio , e il Caro y ed il Nardi mento, e piacere. Andrò un giorno 
potevano per altro anche a Salìsbur- o l'altro accumulando Je mie tinga 
go istruirlo , ma più di tutto il co- canora e a lei le manderò come at- 
stante esercizio . Io gli ho detto , che testato della gratitudine mia a tante 
quella poca facilità di stile e la fluì- sue gentilezze . Mi perdoni la mia 
diti della penna , che talvolta io prò- brevità , ma la folla delle lettere mi 
vo, la debbo tutta al bel sesso : egli toglie ii piacere di star con lei . Mi 
La quella grazia , quella vivacità , creda per altro con vera amicizia ec. 
quelli leggerezza di stile che condi- 
sce i nienti, ed anima il grave , ed Al Can. Agostino Peruzzi 
il serio degl'affari > egli è giovane , tvr 
e non ingrato della persona , onde . Pieuo Quattrini. 
potrà fare un felice corso di studj di Ofim0 . ^ 
tal genere. Fuori delle burle faro per 

lui quanto potrò e lo farò per lei . 435. -r jAb ! censori me homi nttn 
Vi è qui il Rosmini molto contento \ esse? Per quanto mi piac- 
erei suo soggiorno, ed io molto con- c j a l'atto , non lo voglio due volte 
tento di lui, perchè mi fa onore nel così vicino. Ma colpa vostra. Versi 
farlo conoscere, mi dice salutarla. So- i n questi tempi? in queste brighe ? 
no impaziente di vedere il divino Ora- Non vi si metta il mio nome. Già 
zio giustamente adorato da lei j e re- noi fo metter mai . Addio ec. 




Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mercordt , e sarà spedito franco m 
V adova , Vicenza , Verona , Brescia , Crema , Bergamo , Treviso, Udine , Salò % 
Ferrara, Bologna, Firenze, Roma, ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche , per li Numeri 51. di quest'Anno, e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi . 



In Venezia, Con Licenza de* Superiori. 
ANNO M.DCCXCV. 
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SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. et. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI ' 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

« « 

Sfinir & nUqur fratìfut in fpijUlis furetti & fumi- 

lÌATthHS <lcU{l,it tris . 

* 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarrnenre , 
r - traverai, «empie e da per tutto, di che ricrearti, 

• ' - ' jguintJllUm L ». e. t. 



NUM. XLII. in. OTTOBRE. i 7 9f. 

• • • • • * , » 

«sa pochissime volte , sì perchè la 

Al Sic Dott. Giamb. Sabbioni stagione rigida, e assai contraria alla 

mia sempre vacillante salute non mei 

Apostolo Zeno. r s • \ „ . 

permette , sì perche tengo sotto la 

. VintV* 18. Decembre i 7 $6. penna un sacro grammatico compo- 

:-. ( . nimento per Vienna 4 che mi con- 

4 3^. QOno in debito di risposta a vien terminare e spedire alla fine di 

i3 due lettere di V. S. lllustriss. gennajo: onde mi è forza lasciare ogn' 

Nè incolpi le mie -moltissime occu- altra cosa,, e a questa sola dar tutta 

pazioni le quali mi tolgono il tempo l'applicazione. Circa il desiderio che 

di soddisfare ai padroni . e agli amici ha di scrivere una storia di questi ul- 

lontaoi . - Ora prima di tutto le im- timi tempi non saprei che dirle . Il 

ploro da Dio Signore ogni bene tan- disegno è nobilissimo, ma si voglio- 

to nelle prossime sante feste, quanto no a ben condurlo esperienza degli 

nel nuovo anno, e per molti altri av- affari, notizie. certe dei latti , cono- 

venire Gradisca il sincero uffizio che scenza intimo de* ministri , de'gabinet- 

vien, dall'» animo, non dall'uso. Qua- ti, de' trattati, delle convenzioni, dei 

li motivi inducono cotesti nobb. acca- fini de' principi , e cent' altre cose , 

demici riposti a procurare l'approva- che appena giungono tutte a pene- 

j7.ione della loro letteraria adunanza trarle e a saperle, quelli che vi io- 

•daH'Eccell. Senato io non lo soj ma no in attualità di maneggio. Quello 

senza cercar di vantaggio , io le esi- che sinora n* è pubblico soddisfa po- 

bisco l'opera mia per quanto conce- co, ed a pochi. Ella maturi bene Li 

de la mia debolezza. Sappia ella pe-. disegno avanti di porsi mano; se be- 

rò che j>resenremenre escir .posso di ne son di parere che anche dopo aver- 
lo 
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lo ben maturato Incontrerà nell'ese- stesse, ma Che talvolta servono ad at- 

cuzlone tali difficoltà non prevedute, trappar qualche giovanetto Infelice , 

che le converrà più d'una volta fer- che senza vocazione perde la >roba , 

marsi per via , /e ributtarsene . Gra- e la libertà j e non perdesse egli al- 

disca la mia sincerità, e sono con tur- tro , che il male non sarebbe tanto 

ro l'ossequio qual mi raffermo ec. funesto, o pure servono ad assicurar 

la pagnotta a molti, che vi si metto- 

A Nid alma no. Voi jni fate perderli concetto a 

- , t? ^ Roma dicendomi, che non trovate as. 

Carlo Isn. Fruconi. ' . . •. , * . f* 9 * 

scciatt per un accademia tanto rispetta* 
Parma 23. Maggio 175S. bile, « splendida, come la nostra . I 

primi suggetti di Bologna , diPiren- 
On bisogna maravigliarsi , ze, di Jvlilano, di Genova , di Ve- 
che le nostre volontà si rona hanno ^ià chiesto d\ esserri agre- 
mutino. Voi sapete, come sono pas- gati. Bisogna, o che io mi sia ma- 
Seggere sulla terra. Un'objetto c' in- le spiegato, o che voi m'abbiate mal 
voglia, e ci ritorna alla j>rima indif- compreso . Scriveranno altri costì ? 
Jèrenza . Nasce ciò dai differenti aspet- che avran migliore incontro di me 
ti, sotto i quali si risguarda. Io non Riveritemi la vostra erudita assemblea, 
veggo più Dori . Dori più non vede che troppo mi onora , stimandomi ^ 
me. Non ha ella perduto i suoi pre- potendo meglio in se stessa impiega- 
ci. Avrò forse io perduto il merito re la stima sua . Ho letto gli egregi 
di piacerle . La mia lontananza non versi sciolti del valorosissimo -sig.abar 
m'inquieta . Ella placidamente senza te Golt , e non posso dirvi quanto- 
di me vive. Non so, se le duecan- gli abbia ammirati per l'armonia 
zoni i che mancano , mi Varran fatte . che dalla eccellente lor sessitura ri- 
Se |e farò, le avrete. Attendo ogni sulta, per l'eloquenza, che per entro 
dì da' Milano il buon seguace d'Elia, vi regna, per lo splendor delle frasi, 
che dee passar" a reggere il convento e de' sentimenti, che vi sfolgora dà- 
JiSora. A lui' consegnerò alcune ul- pertutto. Questo è un genere di poe- 
time mie pcesie, che si sono pubbli- sia, che secondo l'avvisar mio è il 
càte . Gradire) molto se gentilmente più nobile, ed il più capace di tutta 
lo riceverete. Non so, come i pceti la grandezza poetica , ed il più la* 
inCocaleavi piacciano, so che l'alio- borioso, e difficile insieme. Gii ado- 
ro mal siede sopra il bisunto cappuc- ratori della rima noi credono 3 ma 
ciò . Richiamarvi tutta volta a mén- qualora vi si provano, sentono la fa- 
tè, quando il buon frate vi sipiesen- tica del nuovo camino , mal agevo- 
lerà, l'abito nel quale avrete veduto, mente si reggono sull'ali, e per lo 
qualche antico' ritratto di Dante > o più rkraggiono a quel suolo, donde 
di Petrarca , ed in vece di crederlo si levarono in alto . Ringraziate il 
fratesco; credetelo poetico. Il Signor troppo gentile autore, del dono , e 
Iddio ci dia un Papa, che rifermi del favore, e ditegli che ne pi imi 
tante religioni buone, e sante in se miei versi sciolti, che scriverò, non 
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rn' uscirà di memora ciò, che gii deb- 
bo . Continuatemi la grazia vostra , Al/ 5 IC . LuICI carretti 
e- credetemi con immutabile os;e-- 

9 U, ° « c « * . . ...... 
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Al Sic. Ciesc^ntìno Fiorini 



Paolo Paciaudi . ' 
Parma 14. £;/g//o 177)? 



Pietro Metastasi© 439- QOno in verità pieno di ram- 

O marico , e di rossore insie- 

Vienua 25. iWtfr?;a a 771. me di non avere tosto fatto risposta 

alia vostra lettera , che spira la pri- 
438. QE all'amabile , ed esemplare meva benevolenza vostra per me. Duci- 
ti modestia , che regna nell* m \ M par | y Cne non mi sia stato 
ultimo obbligantissimo foglio del gen- concesso n è di travalicare l'Enza, o 
tiiissimo sig.. Fiorini corrispondano le ^ Secchia per potere passare un gior- 
altre virtù dell'animo suo (siccome no> 0 jue con voi in Reggio, od in 
è ben credibile, perchè non sogliono Modona. Nè sò c'armi pace, che 1' 
andar mai disgiunte J, io mi congra- attuale mia esistenza in Parma non 
tulo seco qualunque egli sia del pos- abbiami concesso di potervi invita re a 
fesso della più certa, della più pura venirmi qui vedere, giacché il vostro 
e della più desiderabile nobiltà. E buon cuore era disposto a farmi go 
con tali compagne, e conduttrici gli <Jere della vostra dolce società . O ! 
auguro, anzi gli presagisco tanto le- Cerrettr mio dolcissimo, ed amabile, • 
liei tutte ie stagioni della sua- vita , che" son ip mai divenuto nella m*a 
quanto n* è lodevole la primavera .. migrazione dalla patria a queste con- - 
Vorrei pure-, che alla fiducia de' miei trade ? No* fio un giorno di' ozio 
presagi tosse eguale in me la facoltà onesto per me: quello , che il mio 
d-' incamminarne 1 adempimento > ma benefico principe mi annunziò con Jet- 
conscio pur troppa dell' insufficienza tera di suo pugno: votre presene, 
mia , lo assicuro almeno in tanto di est ici h'xen necessaire pour une qua»- 
quello, che da me dipende, cioè del- thè de eboses ,* si è pur troppo ve- 
la sincera, ed aflettuosa stima , con rificato . Non già ch'io sia necessa- 
ri veracemente sono e* rio ad a , COna cosa ^ p^fa ogni al _ 

-tro potrebbe con pari -, e forse mag- 
gior felicità a ' tutto supplire 5 ma per- 
che quando un Sovrano ha riposta fi- 

• ducia in taPunó \ la fivorevol pre- 
venzione glielo fa riputare atto a più 
cose, quand'anche noi sìa. E cresce 
la quotidiana occupazion mia.' perchè 
nella necessità di riordinare* tante co- 

• sé sconvolte ; di restituire le distrae* 
• .te , Jdi richiamare l'esule decoro de- 
gli studj, di dar sesto al la biblioteca j 
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ed al museo tanto manomesso \ nu è 
forza prender le cose con lenta ma- 
turità , e contenermi da quella solle- 
citudine, a cui mi spingerebbe l'in- 
dole mia attiva, e malgrado gli anni 
ancor focosa. Non ho chi mi secon- 
di , come già Un tempo . La pruden- 
za mi prescrive riserve, per non in- 
correre nella vituperazione di chi po- 
tete immaginare. Ognun comenda le 
mie operazioni , ma son certo , che 
rotti i malcontenti stanno alla 'vellei- 
tà per vedeae se fb male, e mettere 
il mondo a rumore. Tutta-questa cir- 
cospezione inevitabile mi affatica più 
d'ogni altra cosa , e mi fa- perdere 
un tempo infinito. Ma di ciò- assai 5 
il resto a viva voce. Voi amico mio 
sempre carissimo scorgete ora la mia 
posizione , e il perche, io debba di- 
ferire a me stesso il piacere- di ab- 
bracciarvi. & quando finirà- questa di- 
lazione ? alla metà di settembre , tem- 
po in cui un poco di vacazione dal 
travaglio non mi si potrà negare-. Ho 
già deliberato un viaggio per la re- 
magna : le prime- mosse saranno ver- 
so Modo ria , ove voglio , die andia- 
mo a rinselvaisi due giorni in qual- 
che solinga . campagna , ed incompat> 
goia dei nostro Brunetti potremo vi- 
cendevolmente rallegrarci , e parlare 
a cuore aporto. Del rimanente, Ger- 
retti mìo , mi Sareste assai ingiurio- 
so, se dubitaste un instante della sti- 
ma tenerissima , in cui ho la vostra 
persona per le eccellenti qualità dello 
spi; ito, e del cuore, che- vi adorna- 
no. Io vi amo passionatamente , quat> 
to voi amate le muse , e le- ninfe : 
vi pregio , vi onoro al di là d'ogni 
espressione > e chiedendovi compati- 
mento se non. vel ho , ratificato . pri- 



ma, per lettera, vi do mille cordia- 
li amplessi, aspettando il sospirato me- 
mento di ripetervi, che sono , e sa* 
rò dum spiritus hos reget artus , vo* 
stro singoiare ammiratore , e buon 
amico ec. 

P. S. A Torino si desidera arden- 
temente il vostro elogio del Molza . 
E' sperabile averne copia t, 

• 

Al Cav. Clementiko Vannetti 

Sebastiano Canteazani. 

Bologna 2. Luglio 1781. 

440. T A' sua vita del- pittore Ba- 
JL/ roni è secondo il mio giu- 
dizio un esemplare del modo di scri- 
vere italiano senza la secchezza degli 
antichi, e senza l'entusiasmo sgrego 
lato de' moderni . Questo è il vero 
buon gusto y in cui si conserva il ge- 
nio proprio- della vostra lingua unito 
alla messa de' pensieri , e - alla sodezza 
delle sentenze. Non posso abbastanza 
esprimere quanto mi sia stata giocon- 
da la lettura del libro , e quanto per 
conseguenza me le reputi tenuto di< 
avermi procurato un tal piacere. . lo 
la ringrazio, dunque con 'tutto l'ani- 
mo , e me le prolesso in particola!" 
maniera obbligato per l'onore impar- 
titomi , anche col solo pensar a me 
nel divisar che faceva i soggetti cui 
regolar volea l'aureo suo libro . Non 
è cosa in terra, che tanto mi conso- 
li , quanto il vedere chenon mi man- 
ca la grazia de* pari suoi. La suppli- 
co continuarmi la sua , che valuto as- 
saissimo 5 e vivamente raccomandan- 
domele pieno di verace stima, e sin- 
cera gratitudine rispettosa mente mi 
protesto ec 

ALL: 
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All' Ab. D. Francesco Gualtieri 

Lodovico Preti. 

« 

Bologna 28. Maggio 17^. 

44 1, /^V'' e * t * ono Sl10 ' S ' g ' a ^ alc 
V£ Gualtieri valorosiss. , che 

il gentile sig. march. Luigi Mare- 
schotti mi avea da qualche tempo an- 
nunciato, jeri me lo mandò verso se- 
ra. Il dono mi trovò in casa per una 
cacciata di sangue voluta dalla stagio- 
ne , e pigliato in mano il librettino 
venusto , noi potei più deporre fino 
a bermelo tutto quanto . Una lettura 
sì affrettata ed ingorda mostra più X 
avidità e riconoscenza del dono , che 
non fa onore alla sua squisita eccel- 
lenza : ma è- nondimeno bastante a 
mettermi subito in man la penna per 
farle quei ringraziamenti , e quelle 
congratulazioni giustissime che le an<. 
drò poi rinnovando coli' animo ad al- 
tre letture più lente, e più riflessive. 
Delle due sue lettere sì nitide, e di 
•.nitidezza sì amica , e sì aurea io te 
dirò schiettamente, elegantissimo sig. 
abbate, quel medesimo che le debbo 
de* versi, acuì vanno innanzi) eqie*. 
sti son troppo scarsi, e quelle troppo 
<ort» per appagare il desiderio . So- 
mamente poi ho goduto della cicero*. 
Diana, patetica, gloriosa menzion fat- 
ta da lei di Mariano Partenio a me 
pure carissimo , e veneratissimo uo- 
mo. Io non ce'ebrerò mai abbasran*» 
2a quella- mattina e quel pranzo bea- 
to do\e imparai a conoscer* in lei 
un letterato di tanto pregio ♦ Me- ne 
innamorò il lume , la modestia , la 
virtù del parlare: or me ne accresce 
la. stima il sapore ancora e il vero sa- 



fet dello scrivere. Questa verbale fi* 
pura 'orala prima volta cademi dalla 
penna: ma è sì esprimente, e sì giu- 
sta , che non 30 rigettarla per affetta- 
ta: Mi rallegro in fine de* suoi one- 
ri, ed impieghi 5 ed il suo complesso 
è tale , da farnn rallegrare ancor di 
maggiori . Il marchesino che non le 
scrive , vuole che io l'abbracci per 
lui. Lo fo, e con quest' atro del suo 
amore non intendo da ù/t troppo li- 
bero il mio rispetto. Me le dedico , 
o rinnovo pienissimamente ec. 

Al P. Pompilio Pozzetti 
Girolamo Tiaabo jchi » 

Modena ti. Agosto. 1788, 

441. T E rendo distinte grazie delie 
JL/ diligenze usate riguardo alle 
decisioni di cotesta Ruota, e la pre- 
go a continuare le amichevoli sue 
premure per favorirmi , quando ne 
venga occasione opportuna . Mi farò 
un piacere d' inserire in questo gior- 
nale- le sue note intorno all'Alberti. 
Ma parmi , che converrebbe metterle 
in aspetto diverso da quel di note 
le quali, quanto starebbero bene agv 
giunte all'elogio, altrettanto mi pa- 
re , che resrerebero oscure , staccate 
dal rimanente . Ella potrebbe formar- 
ne o una lettera, o altra cosa simi- 
le per unirle in un sol corpo, e co- 
sì' pubblicarle . La prego a rifletter su 
ciò , e a- scegliere quel partito , che 
le parrà il migliore . Ho ricevuto il 
libro dei sig. Michelacci, per cui la 
prego a fargli i più sinceri ringra- 
ziamenti. Ottima è l'idea- di fare un 
trattato di eloquenza illustrato con 
esempj tratti da autori Italiani 5 e 

m mi 
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mi ricordo, che quando Io faceva, segretario, e con tutto l'ossequio? 

lo stesso mestiere, mi venne così al- mio ec. 
la lontana il pensiero medesimo , che 

sarà certa l'estratto, che ella me ne Al Sic. N. N. 
fa sperare . Staremo a vedere cosa pro- 
nuncerà. U, Lucumone Felsineo , il Luigi Brami;- 
qua}: certamente .è. uomo atto a ben a# Aprik 
giudicare . Anch io sona in campa- 
gna, e si starò or quà, or là lungo 444* T A verità, dice. U comico par- ■ 
tempo, sempre però poco lontano dal- . JLr torisce l'odio , ma a me 
la. città , e. in istato di eseguir fa- purché non dica menzogna poco in-- 
cilmente i suoi comandi: mi protei cresce, di esser malvisto da voi. L* 
sto sinceramente ec. . amor della gloria l'animo- vi punge,- 

e. vi solletica , e per questa parte ve 

Al Càv< Carlo Rosmini ne, dò molta, lode. Ma voi amate di 

.Sa>emo. Bettinelli . . f£tt, s , tod Ì° so > * d °"° c ° n ^ 

tanca. Avete dato a luce un saggia, . 

Mantova. 14. Giughi. 1789^ e di versi , e di prose la maggior par- 
re. delle quali non sono frutto de' vo- 
443- TT\Alcav.ToIomei ricevo la sua stri sudor}. Già gl'intendenti vihan- 
\J gentilissima de! 19. maggio no accagionato di furto, e- hanno co- 
con piacer doppio per veder, suoi minciato a perdervi quella estimazio- 
caratteri , e. conoscere sì> bravo - gio- ne, che vi eravate con singolare in- 
vine» Una costipazione lo tiene in gegno acquistata . Persuadetevi, che^ 
letto per poco , curandosi- egli, ed es- tosto , o tardi anche i ladri letterari 
sendo ben assistito. Mi' piace moltis- sono scoperti, .e. in- vece di plauso , , 
simo l'indole, e il bel talenta suo - r e di "decoro ne riportano rischiate > e 
di che ne ho per saggio una trage- riso. Rammentatevi della cornacchia- 
dia, e a lei tutto, deggio il piacere, d! Esopo , la quale vestitasi delie oc- 
e 1' onore. La. dama pure. è. gentilis- chiute penne del Pavone-, e mischia- 
s ! ma , e b fav *> come i compagni suoi, tasi in un gregge non. suo , fu spo- 
Elia.in capite- col cavaliere e tutti» gliat*. deWonor forestiero, e fu ìgno- • 
m' impongono dirle mille cose i e far- miniosamente cacciata . Queste mie 
le milioni di complimenti. la ne fo parole, vi- saranno acerbe, ed amare, 
a lei pe?. esser© uscito dalle mani- dei. ma. io sarer pago- che * tali- fossero , 
N. N. felicemente -, come- sento- da poiché vi chiamassero al lawedimen- 
N. Ovidio può ben vantarsi di non- to. Amate la glori* delle lettere l ve 
cadere, in nuove disgrazie scitiche sai- la. potete procacciare , ma colla vostra 
vo per lei. Oh che sono impaziente; industria, colle vostre fatiche; Vegga 
dì rivederlo in publico lieto, etrion- il mondo , che non- avett- duopo di 
fante.!: sono in tanto con- mille gen- ricoprirvi coli* altrui mantello. Ve n' 
tilezze per lei della gran Delia , del esono e veneprego, perchè, vi amo di 
sig. consigliere, di mio fratello, del. quell'amore , che non è figlio del la 

. bu- 
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bugia, e della adulazione . State sa- -sere un Beota. Fino le lettere fami-' 
no ec. liari Sono un P eso Per me e non vi 

stupirete più nel -vedermi scriverle ce- 
Al Cav. Ciementino Vannetti Jeramente e con distrazione , come ave- 
vate la bontà di ammirarmi nelle vo- 
Silvia Verza. sfi-e dolcissime visite, che adonta del 

4 Verona .29. Gennaro 1791. W 8 r del mio cuore » e <* el ™<> 

nto le ho presenti, e vivissime. Ed 

.^.45. -irvOpo un secolo di silenzio in tale stato esigete da me lunghe epi- 
LJ Spelta non vi sarà discaro , stole, ed epistole ragionate? Persua- 
o amabile Vannetti , che io mi pre- detevi, .amico, che sarebbe questa ri- 
sentì à voi annunziandovi, che final- rannia o chimera. E già cominciaste 
mente dopo tre anni di. costante in- ad esser tiranno colf indiscreta e vi- 
sistenza per mia parte il consiglio no* vace relazione che mi fate della vil- 
stro di Verona decreta solennemente leggiatura dello scorso autunno. Voi 
che all'illustre PompeV nella chiesa siete più crudele di quei Dervis pre- 
dei ss. Nazaro e Celso , in cui giac- dicatori , che spaventano invece d* al- 
cione tumulate le di lui ceneri , \ sia . Iettare al paradiso le unirne peccatri- 
eretto un busto esprimente la sua ef- ci: fanno -vedere quanto hanno per- 
frgìe di scelto marmo, con lapida, ed duto, e lo descrivono con i più vi- 
Sscrizione. Tre anni di tempo per ri- vaci colori dell'eloquenza . 'Nò, ami- 
solvere ad onorare la memoria d! sì co non venni a Formigina perchè il 
grand* uomo! Datemi nuove della pre- S. dopo avermi promesso , e conc©rta- 
ziosa vostra -salute, e delle occupazio-^o> s * accorse che la compagnia del 
ni vostre letterarie; Ditemi, se conti- Cambj erali più omogenea della mia , 
riuate ad amarmi , é credetemi h più e seguitò <jue! detto di Cicerone , che 
sincera e costante vostra amica ec. f ar es <um paribus , facitiime congre- 
gante 3 non mi mostrò egli un pen- 
Al Cav. Carlo "Rosmini . timento del suo impegno con me , 

ma mi aggravò con tante condizioni, 
Giulio Perini. e pretesli ^ che sen2a occhiali conob . 

Firenze 7. G'rvgno 1794. bi bene, che la compagnia del Peri- 
ni non era tanto docile, ne tolleran- 

446. T^In ora erano .le sole potenze te da vedere con indifferenza i suoi 

_F fisiche che faceanmi toccar capricci, la sua incostanza, e la sua 

ccn mano la lunghézza dégli anni conclusione. Mi direte , e perchè non 

miei , ed ora sono anche te facoltà mandare al Diavolo guariti pn*zr:vi 

morali che pienamente me ne con vi n- sono, e yen ire a Vostro agio libero e 

cono. Sento quasi un'avversione agli tranquillo? ed io vi rispondo, chele 

studi , una sazietà nauseante d'idee , divisioni del tuo , .e del mio furono 

e di cognizioni, una difficoltà d'espri- mal fatte, e ch'io faccio il bibliote- 

mermi, ed una tale tendenza all' ozio, cario, ed il segretario d'accademia , 

ed all'inerzia, che parrai quasi d'es- ergoj éf vhrtmt me involvo me a pro- 
barn- 
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bawque pavperiem si fte dote (fc.tton nobile camera, e sarete più celebre; 
mi parlare niente del vostro Seneca e più fortunato di me . Non sò se 
ben raffazzonato da voi nel venturo potrò oggi scrivere al Vmnetti : sa- 
autunno sul teatro della letteratura ; lutatelo molto , e diteli che il >mio 
mi dite solamente ch'io sarò de'pri- mss. è unico e originale, ma lo co- 
mi a vederlo , e questo è un* onore , pj pure , con scrupolo di sua coscien- 
te non merito, che gradisco perai- za, per aver gettato sì malamente il 
tro con vera compiacenza, perchè io ?uo tempo. Vi stimo sempre più > e 
non mi credeva più in istato di gu- v'ammiro perchè non risentite f «Ta- 
stare nè le primizie della natura, nè versale abbatimento per le convulsio- 
quelle degli autori . Le mie occupa- ni del mondo: pare che i nuvoli mi- 
lioni letterarie da quanto vi scrissi naccino tempesta su i terreni che la 
di sopra, vedete bene quali possano fecero sorgere ai nostri. danni > Ad- 
essere : amico non faccio niente più, dio. Sono stanco , ma non annojato 
e la nuova ristampa del vocabolario d'esser con voi 9 e d'assicurarvi che 
( se pure da questa nostra fiorentina sono e sarò sempre vostro vero ami- 
pigrizia ed indolenza non verrà inca- co ec. 

agliata ) è quella che mi fa trastullare p. $. Vedete se son vecchio , e 
alcun poco e razzolare tra la polvere stordito > mi scordava del più impor- 
de* mss. e de libri per pescare qual- tante della vostra lettera . Del Gib- 
che paroletta novella, o far la rasse- bon non vi .sono che 9. tomi tradot- 
ta tra le voci dell'uso, e della mo- ti e stampati a Pisa, altra traduzione # 
da per arruolarla poi nel reggimento ed edizione si cominciò in firenze , 
toscano . Vedete un poco a che sia^e non si terminò. V'è uu'altra EdU 
ridotto un _uomo, che per molti an- zione di Venezia , e la credo la più 
ni vagava tra l'amenità delle muse , completta di tutte. E* vero che Gib- 
e non Sdegnavano i pensatori d'an- bon terminò la sua opera prima di 
noverarlo fra loro ! voi siete giovane , morire , ma non la credo per anche; 
robusto, e ragionatore , seguitate la stampata a Pisa. 



r 1 

Pi questo 
Vedova 
Ferrara 

fi dodici Venete franche 
Venezia alla Stamperia Graziosi . 




In Venezia, Con Licenza de' Superiori. 
- A HTìlO MDCCKCV* 
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L EPISTOLARIO 

OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
SrORlCHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. ■ ■ 

* 

.Stmper & ullque ,fr*t)fut in tpijìalh frctttìs & frmi- 
liAtikui Jrlrfl**trh . 

Ncl!c lettere secrete e famigliari singolarmerite , 
troverai, sempre e d* per tutto, di che ricrearti, 

Jhihttiliém I. i. e. t. 



NUM. XLIII. 18. OTTOBRE. 1795. 

gli abiti di primavera si è repente mu- 
A NmA l v a tata in un veruo inaspettato con piog- 

ge, e grandini copiosamente soprav- 
# Carlo Inn. Faucoau venute. Voi ini darete le nuove del 

Parma 30. Maggio 1758. conclave , giacche queste ora sono 

. molto interessanti : avremo presto un 
447- TI in cammo il N re Peroni , nuovo Papa, o nò? ma che inavve- 
JOé* che vi dee recare alcune duta, e sciocca domanda è mai que- 
cosctte mie, le quali potrete leggere sta mia? Chi può sapere, quando il 
nella,! solitudine del vostro gabbinet- paraclito discenderà , ed inspirerà gli 
to, e -non esporle ai troppo dilica- eminentissimi elettori ? attendiamo dun- 
u>V lsto , e discernimento della vo- que con rassegnazione la sua scelta , 
stra erudita assemblea . Il buon reli- che sarà sempre degna di lui. Io non 
gioso vi«ne a picciole giornate con V posso lungamente più scrivere , per- 
increscevolissimo mezzo dell'ordinaria chè la tosse m'inquieta , e non mi 
.vettura, che sola mancò a provare il lascia tranquillamente proseguire. Con- 
pazientissimo Giobbe . Non sarà co- tinuatemi la buona vostra grazia , e 
stì , che a i dieci , o ai dodeci del credetemi con immutabile ossequio il 
prossimo entrante giugno. Non in- vostro amico vero ec. 
dugerà punto a proccurarsi Tonar di 
.vedervi, e di consegnarvi il mio pie- 
go . Io scrivo infreddato di petto gra- 
vemente} male, che qui è molto co- 
mune, cagionato dall'incostanza della 
stagione, che dopo averci fatto pigliar 

Al 
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Al Sic. Ab. Antonio Scarpèlli Al Cav. Clemenuno Vannetti 

Pietro Metastasi*»* Zaccaria Betti. 

Vtenn* 19. Decembre 1771. Verona 27. Ottobre 178.1. 

448. T L mio , tanto a me caro , 449. A Mantova dove mi sono 
X quanto da me stimato, eri- jflL trattenuto alcuni giorni 

vento sig. ab. Pizzi, ha rinvidbbt. per godervi di quu graziosi diverti- 
le facoltà di saper comunicate a suol menti , ebbi col pregiatissimo dono 
difetti , non soJo quei sacro calore , della recente sua opera il gratissimo 

che agita la sua mente , ma quelle .di le? foglio , al quale rendo. appena 
amabili ancora affettuose disposizioni , ritornato in patria la dovuta rispo- 
che distinguono il suo bel cuore . Pro- sta. Mi consolo con V. S. Ulustriss. 

ve incontrastabili di questo vero, so- del molto onore che fa ella al di lei 
no le molte bellezze poetiche, che nome, e del nuovo, lustro di cheno- 

adornano l'ode, che V. S. Ulustriss. bilita la. patria sua.,. e la ringrazio 

ha scritta sulla tragedia , ed a me gen- della gentile cortesia, con cui seguita 

tilmente inviata : e le parziali a ri- a riguardarmi . Io non posso , checor- 

puardo mio 5 benevole espressioni., rispondere stimandola, ed onorandola 

che ritrovo sparse in questo legg'a- assaissimo, e vorrei far più se lopo- 

dro, ed erudito componimento , ce- tessi! spero che già , tempo avrà ella 

me nell'obbligante lettera, che l'ac- ricevuto il mio ragionamento nelf a per- 

compagna . E' focile l'argumentar da tura di questa nostra accademia, che, 

tal frutti, qual sia l' indole .del felice Jn quella farragine d'affari ho spedi- 

terreno/che gli ha prodotti , c quan- to al di lei nome con semplice so-. 

t> vaglia la magistrale, ed esperta cu- pracoperta , e senza lettera . Me ne 

ra del savio cultore, che moltiplica scusi di grazia > ed abbialo così nudo 

1 me gli amici , e gli ornamenti al com'essoera per un testimonio, della 

parnaso . Supponga ella proporziona- mia , somma riverenza . Saranno agli 

ta mente corrispondenti a queste co- . eredi Moroni consegnate le copie dell' 

gnizìoni i sìnceri .sentimenti d' affet- Antimarziale, e ricuperercVanchequel- 

to , e di stima da . me per lei conce- ,k che fossero a Mantova in mano 

piti , e mi creda sempre a tenor de* . à\ quel librajo Bianchi a cui ne die- 

medesimi ec. & alcune. per procurarne l'esito. Mi 

continui l'onore della grazia sua pre- 
giatissima e senza più sono ai coman- 
damenti ec. 
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1\U CAV. CtEMENTIXO V'ANNETTI 

Silvia Clrtoni Vekfa. 

ViYùna 27. Ottobrt 1784. 

. il- . i 1 

45*. lO vi perdonerò T avermi yxV 
X vata si lungamente di vostre 
nuove, se voi mi prometterete di ri- 
parare a un tal mio danno per l'av- 
venire . Vi sono in finita ir ente tenuta 
delle belle cose che mì dite nella vo- 
stra lettera tutta spirante grazie: ma 
Ari prego,, lisciate certe espressioni di 
lode che nulla, mi si compe ono . Sfo- 
gatevi in tiò ben a ragione col no- 
stro cav. Pindemonte che fa passi da 
gigante nella via del sapere . Il suo 
bellissimo elogio Maffejano è già ri- 
stampato in Verona senza il mio no-- 
me , che- aggiunger certamente non 
gli poteva alcun pregio , die che voi ne 
diciate galantemente. Avrete urrgran 
merito, sig; cavaliere , nel dar fuori' 
l'edizioni delle poesie del Tartarotti. 
Per estendere una elegante pre Tizie-- 
ne voi non avete bisogno del cala- 
maio altrui: la vostra modestia è so- 
verchia nel giudizio delle cose vostre. 
Pompei, e Pindeinonte vi fannomil* 
le complimenti ed io sono con tutto 
l' ossequio ec. 

-U Cav. Clemrvtino Vannitti: 
Girolamo Pompei . 
Verona 19. Agosto 1786".' 

/^Oila lettera che sericee a 
V-/ me fa veramente a' capelli 
d'cpisrola vostra diretta al Pindemon- 
re . Comportar questa non sa , che 
»sr un tratro di umiltà soverchia , 
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r.er parliate in quella quasi con vili- 
pendio , estendo anch'essa una bella, 
e buona produzicn vostra j e però de- 
gna d'esservi cara quanto altra mai. 
Ha bellezze quella scritta a voi dal 
Pindemonte : ha bellezze quella da voi 
scritta a lui, benché di un altro ca- 
rattere $ onci* io vi dirò col vostro Ora- 
zio : fumi superbirmi quasi: am meri" 
lis . Le annotazioni che vi aggiugne- 
te sono franche per verità e corag- 
giose ma devono appunto esser tali 
quando figliuole sieno di ragione , e 
di buon raziocinio: ed io non posso 
non lodare a c*t!o ! tutto ciò che coo- 
peri all' onore dell' italia nostra , ed a 
sradicarne quel cattivo gusto che par 
che ogni più vi si abbarbichi . Mi 
consolo pertanto sommamente con voi j 
e vi rendo le più distinte grazie del 
carissimo, dono, che v* è pìacciutodi 
farmi: nuovo argomento della genti- 
lezza- vostra e della conservatami vo- 
tra amicizia. Ad onta di molte bri- 
ghe che mi si attraversano spero ere 
fra non molto darò anch' io fuori una 
mia operetta in prosa . Avrò in tale 
occasione di richiamarmi • alla memo- 
ria degl'i amici , e di que'ch' io più 
desidero che mi sien benaffetti , fra' 
quali non c mestieri ch'io vi dica 
che voi siete un de' p. imi , sapendo 
già voi la vera stima in cui vi ten- 
go : onde in' ogni incontro \i darò 
testimonian/e che v'assicurino esser 
io in realtà quale mi professò co' più 
vivi sentimenti dell'animo ec. 
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Al P. Pompilio Pozzetti 
Pompeo Baldassaroni . 

Modena io. Agosto 

452. T A notizia del suo felice ar- 
X^j rivo in cotesta madre pa- 
tria dei più celebre fra 1 pittori, mi 
c stara di una gioja non ordinaria . 
Non già perchè la lunghezza, o qua- 
lità del viaggio dovesse cagionarmi 
alcun timore, ma perchè gl'insulti , 
l che ha. sofferti la di lei salute , mi 
fanno stare inquieto sul di lei conto . 
Io P amo , e la stimo in modo da 
non sapere io stesso, quale, sia in me 
maggiore> se l'uno, o 1! altro di tai 
sentimenti : onde da questi non può 
derivarne > che.un' estre-uo attaccamen,- 
to alla ci lei più felice, esistenza , ed 
un vivo interesse., ed un inquietudi- 
ne per tutto ciò che potesse in qual- 
che modo turbarla . Ella si abbia cu- 
ra, abbia presente, eh' è debitore de 
suol giorni all' Essere Supremo al par 
ri d'ogn' altro mortale, ed alla, socie- 
tà più della massima parte dei sogget- 
ti , che la compongono . Spero che 
gli oziì correggieschi , e . la stagione,, 
a cui andiamo incontro la più oppor- 
tuna al. sollievo, rivendicheranno in lei 
i danni originati dalla soverchia appli- 
cazione sui tanti libri alla di lei fe- 
de, ed al di. lei studio commessi . Mi 
sono pervenuti i primi quattro tomi 
uélle memorie degli scrittori e lette- 
rati parmigiani del padre A rfo biblio- 
tecario del reale infante di Parma . 
Con queir avidità che è figlia del de- 
siderio di apprendere, e dell'estremo 
digiuno, che sono obbligato di osser- 
vare mio malgrado in facto di let:e- 





ratura, ho scorsi quei libri, i quali, 
hanno cominciato ad incantarmi colia 
bela edizione di quella real stampe- 
ria bodoniana. Le disserrazioni , che 
precedono in ogni tomo le memorie* 
istoriciie dei singoli letterati , sono , 
a mio credere , un capo d'opera- «li 
letteratura. Qwuie sulla stampa , e 
sulle opere impresse in Parma nel se*- 
colo, che diede vita a questa inven- 
zione, sono bellissime , e raranno eter- 
no onore all'autore . Le stampe, dei 
Giunti, dei Gioliti, degli Aldi saran- 
no perpetuamente celebri per la niti- 
dezza del carattere , per la correzio- 
ne,, assai rimarcabile in que* tempi , 
nei quali quell' arte era per così dir* 
bambina.-. ma le stampe diBodoni sa- 
ranno perenne soggetto di ammirazioi» 
ne. alla, tarda posierità per tutti quei 
meriti estrinseci che costituiscono il 
bello di un libro . Elia non mi ner 
glìerà., che anche la. bellezza dell' 
edizione non sia un esca -, . la quale 
invoglia, i lettori , e- li conduce , for- 
se senza volere ad acquistare lumi , 
e cognizioni , cui non aspiravano. Mi 
ha fatto poi un vero piacere il leg- 
gere la piefazione del secondo tomo, 
perchè l-'.amore- della patria mK. ha fata- 
to essere sensibile alia lettura delia 
non a me ignota istoria della vita t, 
e dei meriti del mio connazionale Pe- 
trarca . In somma in mezzo ad .-.una . 
folla di affari , nei quali mi tiene oc- 
cupato il mio ministero ho saputo fa- 
re un furto di qualche , ora per di- 
vorare un'opera, la quale mi ha da- 
ta dell'autore un idea maggiore . di 
quella , che non aveva io concepita 
nella lettura delle sue prime opere*, 
ma che mi si era poi ingrandirà daU 
le di lei relazioni, le. quali richiama*. 

ì Digiti* ed J^Go.Q2le 
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te ora da irle alla memoria mi han- 
no fatta comprendere quanto, ella sia 
giusto conoscitore degli uomini di let- 
tere. A mio parere lo stile di AHb 
supera- quello di Ti rabeschi-. Sono a n* 
cora troppo indietro sulla lettura di 
ambedue questi autori per dare il mio 
giudizio sul confi omo dei loro respet- 
tivi menti nella qualità di scrittori , 
« letterati . Il padre Giacinto Aviza- 
ra già professore in questa università 
di . lingua ebraica , ed ora d' istoria ec- 
clesiastica in quella di Pisa , trovasi 
qui da qualche giorno. Io ho avuto 
il bene di trattarlo, e di trovai lo ve* 
rumente quale la fama , che ha qui 
lasciata di se me lo aveva dipinto . 
In somma. :o l'ho trovato un vero 
luminare dell'ordine dei predicatori . 
Aspetto da Parma le poesìe di Eu- 
stachio Manfredi novamtnte colà stam- 
pate sotto i particolari torchi d'quel 
sig. Bodoni y i! quale ha profittato di 
questo riscontro per dare iUn pc^s 
di amicizia al soavissimo suo amico 
Francesco -Rcsaspma celebre incisi re 
ìjì rame, coli' indirizzare a Jui una rac- 
colta di sì squisite poesie, ristampate 
con tanto lusso, ed eleganza . Sono 
ancora impaziente di sentire pubblica- 
ta la Gerusalemme del Tasso, di cui 
TJjjoni sta tacendo una nuova e«iizlc- 
r<e di una magnificenza non ordina- 
ria'. Ah peccato, che queste belle 
edizioni parmensi manchino del crr- 
redo dei rami , i quali tanta bellezza , 
e decoro hanno arrecato alle sr^mfe 
francesi, incesi, ed arrche olandesi . 
Non le parlo di nuove politiche , 
perchè te gazzette- le quali ormai cir- 
colano più dei Iunarj , risparmiano uni- 
versalmente qnesto pensiero . I miei 
complimenti' al padre rettore CeCco^ 



pTeii. Gradisca ella quelli dimiaccn* 
sorte, e mi creda a ti, tea prova pie- 
no d* inalterabile- amicizia quale mi 
pregio di conlermarmi ec. 

■ 

Ais ?. Pompilio Pozzetti 
Pompeo Balda sserovi . 

Guiglift 9, Seutmbre ìjy^: 

45 3* TAOpo l'eccessiva fatica da me 
U sofferta nel disimpegno del 

mio ministero negli ulrmi tre mesi 
deli' anno legale , il mio corpo , il 
m'o spirito aveana bisogno di un sol- 
lievo ugualmente, straordinario per re- 
stituire lamia macchina all' antico equi- 
lìbrio. Venerdì scorso f 5 del corren- 
te) fu 1* ultima adunanza del nostro 
consiglio, terminata la quale cedendo 
ai graziosi inviti di questi signori mar- 
chesi Montecuccoli , montai in carroz- 
za, e venni a questo loro feudo a gof 
dere in un coi graziosi effetti dei'a 
più eccessiva garbatezza di questi si- 
gnori , queh'a quiete , e quel dolce 
ozio, di cui io aveva bisogno. Il du- 
ca Fici a lei ben cognito ha avuta 
la bontà di tenermi compagnia , eun"- 
to a lui fu il mio arrivo as^ai più 
gradito aiia casa Montecuccoli , di 
oue'lo che non sai ehi" e - accaduto , se 
solo mi fossi quassù trasferito-. Ella 
conosce i talenti di questo cavaliere 
per non- caratterizzare di esagerata la 
mia descrizione. Originario io di ura 
città situata alle falde di una corona 
di monti riccamente vestiti di produ- 
zioni naturali , e divisa da un fiume 5 
e nato poi in un porto di mare de- 
ve ella tosto congetturare qual sensa- 
zione abbia fatto il passare^ da un sog- 
giorno monotono , quai è quello di 

Me- 
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Modena e di tutta la Lombarda pia- 
nura che la circonda a quella di un 
monte, che offre una varietà di og- 
getti per servire di spettacolo alla vi- 
sta di un'uomo. La bellissima rocca 
feudale , che anzi una reggia che pa- 
lazzo marchionale può dirsi e il pri- 
mo oggetto, che arresta la riflessio- 
ne del pellegrino , che arriva a salir- 
ci 5 comodi appartamenti , lautissima 
mensa, servizio più che di particola- - 
re , e accoglienza la più graziosa for- 
mata hanno la seconda parte delle 
mìe osservazioni : siede questo castel- 
lo sopra d'un monte limitrofo allo 
srato Bolognese dalla parte diritta del 
fiume Panaro , che scorre , ai suoi 
piedi , e' che; Conviene guardare da chi 
venendo or Modena voglia a Gui- 
ftlia. trasferirsi . La montagna non. è 
incolta, ne ignuda ma tutta ricoper- 
ta di arbori, e di aitre naturali prò- 
duzsoni, coltivate, dall'industria degli 
abitanti . Da questo punto si vedono 
quando l'aria non offuscata da. inco- 
mode caligini il permette , tutta la 
parte orientate, e settentrionale della 
Lombardia. Coh'ajuro pertanto di ot- 
tici istrumenti si vedono Ferrara , Cen- 
to:, ii Finale, Nonantola , $.. Cesa- 
reo, Castel Franco, e ad occhio nu- 
do si vedono Modena , Carpi , Cor- 
reggio , Reggio, ed altri pìccoli lue-.. 
ghi intermedi . All'aspetto di questi 
variati oggetti , che tanto rallegrano 
la fantasia , alla resnirazJone di un 
un, aere, più puro ed elastico , aggiun- 
ga eiU i piaceri morali , quelli , cioè 
prodotti tdaiU compagnia. degli ospiti. 
Il duca Liei, che, è un vero genio è 
*rato f istrumento principale dell'alle- 
rgia , facendo sone:ti , trattenendo la, 
brigata- con alcun; piacevoli giochi , 



e finalmente con quel dialogo , che 
pieno di sali trattiene così leggiadra- 
mente la compagnia . Ho qui meco 
portati oltre alcuni fopì'i relativi ad 
affari del mio ministero le poesie di 
Eustachio Manfredi dell' ultima bellis- 
sima edizione Bodoniana a me perve- 
nute da Parma nell'atto eh* era per 
partire per Guigiia. Ne ho tosto ri- 
lette quelle poesie sempre belle, e ca- 
paci di mantenersi tali in faccia al 
tempo edace , con quell* avidità, che 
è tanto naturale, a chi occupato tutto 
l'anno in nojose incombenze è costi- 
tuito a fare , lunghissimi digiuni dalla^ 
lettura, dei libri d' amen* letteratura . 
Il primo sonetto che Y editore presen- 
ta alla, lettura : è quello fatto per la 
nascita del famoso principe Eugenio 
di Savoja . Con qual piacere io lo 
abbia letto, e riletto y e più facil co- 
sa a concepirsi che a descriversi . L' 
analogia che. passa fra ii tempo , in 
cui quell'eroe vidde.la prima luce del 
giorno, e quello sventurato in cui vi- 
viamo attualmente , ha resa in me tan- 
to- più interessante la lettura di quel 
sonetto e mi ha . somministrata oc- 
casione, di fare delle morali riflessioni 
su le sventure da cui è minacciata I* 
Italia. Deh piaccia alla divina prov- 
videnza che com^ ora noi vediamo I 
Italia .ai-pari del Manfredi 

— Col crin sparso, incolto 

Colà doverla Dora ili Pd declina 
Mesta sedere, e aver negli occhi assolto 
Quasi un' «rror di servitù, vicina . 

possiamo presto veleria, corre il Poe- 
ta, se la. figurò nei nascere del prin- 
cipe Eugenio sorgere. cioè l'età in un 
baleno 3 

E tiera ricomporsi al fasto usato. 

E quinci, equindi minacciar più lidi,. 

Ho 
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Ho anche Con particolare attenzione 
riletto il sonetto , che il Manfredi scri- 
ve alla sua Fiile, e che passa per il 
capo * d* opera delle di lui poesie , quel- 
io cioè, che comincia 

Il primo albor non appariva ancora, 
£d io stava con Fi He a piè di un'omo , 

Ora ascoltando i dolci ?ccenti , ed ora 
Chiedendo al Cid per vagheggiarla il giorno 

Mi sono fermato a studiare attenta- 
mente i sentimenti contenuti in que- 
sto squarcio di poesia per riconosce- 
re, se allo scarso mio intendimento si 
presentavano quelle eccezioni , che al- 
cuni critici gli hanno dato. Ella sa , 
che l' ultima terzina di quel bellissi- 
mo > sonetto, che dice 

Ma non vedrai quel eh' io-vedrò : le belle 
Tue pupille scoprirsi, e far di lui 
Quel eh' ci fa dell'aurora e . delle stelle 

E* stato !! soggetto della - crìtica di 
alcuni letterati . Io però con buona 
pace di quelli trovo , a mio credere 
che Y invidia anziché un giusto ragio- 
namento ha dato moto alle loro ec- 
cezioni . Il pensiero del poeta in quel 
sito c veramente divino sebbene un 
poco iperbolico. Ma a un poeta,, ad 
un amante cosa non dobbiam noi per- 
donare f E* vero che rigorosamente 
parlando, se al nascer .del sole, e al 
presentarsi questo al cospetto di Fille 
doveva egli ecclissarsi , come incontro 
a lui sparivano vinte , f e l'aurora e 
le sic Ile . . 



„ . » _ . \ . < « 



Tanta, è la luce de' bei raggi, 

pare ijn percettibile che -la vista del 

poeta dovesse esser più forte della lu- 
p:c del sole, per non restare ecclissa- 
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to dagli occhj di Filler ma oltreché 
l' espressione è diretta a dinotare il 
brillare di quelli in modo straordina- 
rio , può anche in filosofico razioci- 
nio sostenersi , che le luci di Fiile 
potessero eclissare il sole come acca- 
de quando fra esso , e la terra s' in- 
terpone altro corpo , nel qual caso la 
luce del sole benché eclissata lascia 
però tanto albore, per cui gii uomi- 
ni , che sono sulla terra possono dU 
stinguese non solo g\i oggetti , che 
sono sulla di lei superficie, ma lo stes- 
so disco solare .edhsato . Oltredicho 
siccome la luna lascia d' illuminare ali* 
apparire del sole, così il sole al co- 
spetto dei beili occhj Ài Fiile poteva 
lasciare di far giorno, ma al pandet- 
te . luna rendersi visibile agli occhj 
mortali, e dare a questi tanto di lu- 
ce da poter conoscere i prodigiosi ef- 
fetti di quei belli occhj , che hanno 
formato il soggetto di quella iperbo- 
lica espressione . Quello che potreb- 
be dirsi con qualche giustizia di cri- 
tica da, chi volesse scordarsi le licen- 
ze che sono attribuite ai poeti , sa- 
rebbe che se gli occhj di Fiile erano 
tali da poter fare al sole lo scherzo, 
< che al suo nascere fa agli altri mi- 
nori pianeti, pare inconciliabile, che 
per vedere quelli occhj avesse bisogno 
il poeta che sorgesse il sole, per cui 
s:esse 

Chiedendo ai ciel per vagheggiarla il giorno. 

Se è vero che avessero quell'eccessi- 
vo fulgore che il poeta attribuiscelo- 
ro , non dovevano aver bisogno del 
riflesso di altra luce per dar luogo 
all'amante di vag'ìej^ìarJa : ma a gui- 
sa di fosfori dovevano dare all' adora- 
tc- 



igmze< 
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tore poeta tinto spettacolo non e$<*r tomo , ove fa egli P istoria del Tri-" 
rei caso d'attendere impazientemente gnano come quella che contiene le 
la venuta del giorno per vagheggiar- glorie della illustrissima famiglia Mon- 
Ji. Nel leggere poi tutte le rime del tecuccoli , la quale dai più remoti tem- 
Manfredi ho fatto un* osservazione che pi dell' antichità ha signoreggiato in 
è a me ignoto, se da altri sia stata quella provincia, ove tuttora conser- 
tata prima di me . Questa si è che va molte terre , e castelli divenuti 
le composizioni esotiche sono ordina- fendili della regnante famiglia Esten- 
riamente quelle, che superano le al- se . Questa lettura mi ha sommino- 
ti e nella vivezza delle imagini , -e nel- strata occasione a fare non poche ri- 
Ja dolcezza delle espressioni alla riser- flessioni e politiche , e letterarie . 
va sulla canzone della nascita del prin- .Saranno queste il soggetto di altra 
cipe Eugenio di Toscana Ferdinando lettera che mi propongo di scriverle 
de' Medici , e dell'altra sulla morte al primo momento di ozio , .che po- 
del senatore Vincenzo di Filkraja , nel- trò avere. L'avrei -fatto da questo 
le quali, e singolarmente nella secon- soggiorno, se le cure del mio mini- 
da, fautore ha superatose stesso . Le stero .non mi obbligassero ad abban- 
poesie sacre sono quelle, nelle quali donarlo, ed a correre di nuovo alla 
si vede più languida la fantasia dell' capitale. Mi conservi ella intanto la 
autore . Ho qui trovate Je memorie preziosa sua amicizia , e mi creda con 
istoriche di Modena del celebre no- invariabile sentimento della più alta 
Siro Tiraboschi di lei antecessore nel stima quale mi pregio di confermar- 
bminoso incarico di bibliotecario esten- mi. Scusi la mia cicalata fatta a Gai. 
Se. Ho letti alcuni squarci del xeczo glia per divertirmi letterariamente ce. 



Di queste Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mercord) , e sarà spedito franco « 
V adova , Vicenza , Verona , Brescia , Crema, Bergamo , Treviso h Udine , Salò t 
Ferrara, Bologna, Firenze, Roma, ec. ce. V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche , per li Numeri 52. di quest'Anno, e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 



In Venezia, Con Licenza de* Superiori . 
ANNO MDCCXCV, 
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U EPISTOLARIO 

OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
. STORICHE GALANTI ec. .ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Semfer & ullptf prtciftu In tp\UlU fratti* & f*mì. 
Haribtu dtltflal-trH . 

Nelle lettere seccete e famigliari singolarmente, 
troverai , .sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

giùntiiUrt* l. I. e. t. 



NUM. XJLIV. 4 . NOVEMBRE. 1795. 

abbastanza ringraziare la vostra eru- 
A Nidalma dita assemblea del soverchio onore , 

Carlo In». Fioco*. '. . <he ,. SÌ f8 ue « *"l f 0S . e . mIe ' le 

quali 10 più degli altri intimamente 

Parma 16. Giugno 1758. "conosco , ed intanto a voi vo tratto 

tratto inviandole, inquanto ogni vo- 
454. tO non so, come le mie let- luntà vostra da me dee ciecamente 
X tere che vi scrivo con di- adempiersi. So per altro , che man- 
eversi corrieri, quasi sempre tutte in dar versi, e prose in Roma è iostes- 
un punto vi giungano. Bisogna di- so, che mandar' oro al'Perù, e gem- 
re, che poco diligente sia, chi per me alle più ricche oltramarine minie- 
ordine , e servigio vostro le dee dai- re. La mia lettera alla Riviere è un 
la posta raccogliere . ''Non so ad al- privato lavoro > che non dovrebbe ve- 
ira cagione fuor di questa attribuir- dere Ja pubblica luce. Voi vi' siete 
lo, perchè sono appieno persuaso , meritamente nominata, come la prf- 
che il vostro gentile desiderio di aver- ma promotrice della sua gloriosa ag- 
!e non ve le lasci uscir di mente , ne gregazione all'arcadia . Io sto bene > 
trascurare . L* elegantissima Riviere ma comincio a sentire gì' incomodi 
non mi ha fatto scordare la sempre della state, che qui Ja alcuni giorni 
rispettabile, ed egregiaDori. Io con- in qua è divenuta caldissima. Uni- 
servo per questa tutta la stima, e la sco i miei agli universali voti , per- 
più rispettosa, e sincera amicizia. Le che la prima Sede santissima sia pre- 
ragioni del mio allontanamento sono sto degnamente riempiuta , .dacch* è 
tutte fuor di lei, e non fanno alcun rimasta vedova d'nn si dotto'", e sì 
torto al suo merito. Io non posso poi «ggio, ed insieme moderato pastore 
• su- 

- • I 
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supremo spi rei*à l'aura celeste negli un simil laudano il liberò, e gli ser- 
eminentissimi elettori , e la nuova \ì per altre volte finché -tenne la ri- 
creazione sarà tutta del santo spirito cetta : smarritala X istesso Bianchi se 
creatore. Voi proseguite a divertirvi n e dolse , confessando ingenuamente 
con i libri, e con i pochi , e scelti la difficoltà d'incontrare in quel tal 
amici) che vi fanno corona. Io poco profittevole in mezzo alla folla ditan- 
potrei contribuire alla vostra felicità, ti altri equivoci. Colla sig. marchesa 
se fussi del bel numer' uno . Conti- tutte le più sincere e cordiali espres- 
nuatemi la gentil grazia vostra , e s'oni, siccome i miei ringraziamenti 
ditemi > se a\ete poi più veduto il al sìg. abate Conca , e i miei osse- 
dotto, seguace di s. Elia , e che vi ha quj a tutti, e singoli della conversa- 
detto di me. Dee darvi egli copia d' zione . Dopo l'acqua copiosa , e di- 
una mia canzone scritta tempo Ù all' Inviarne di due giornate noi non ab- 
amabile Aurisbe sulle belle rive dell' bìamo più a dolersi del caldo , che 
Adria. Addio, incomparabile Nichi- s'era renduto quasi quasi insopporta» 
ma . Sono il vostro ammiratore sin- bile. Così spero di loro. Si ricordi 
cerissimo ec. qualche volta di scrivermi, o seguiti 

a starsi a Ferrara , o passi altrove , 

Ai Cav. Carlo Rosmini che in qualunque luogo le vorrò be- 

- „ ne, e ne conserverò quella stima sm- 

GlROLAMO FtRRI. ' » • _. 

cera con cui mi confermo ec. 



Longiano 14. Agosto 1784. 
A fra Lorenzo cuoco 



Al P. Pompilio Pozzetti 



" ? -D,sP„ai^pW.. = CjMOLÉMO TltABOSCHI . , 

Conventuali che torna da Ravenna Modena 19. Decembre 1788. 

dcvrebb'aver ricevuto il noto libro , 



avendoglielo 



consegnato qua per le 456. |L padre Castiglione mi seri- 
feste di s. Amia . Avrò piacere di A ve , che non mi, ha man- 
sentire come ne resti soddisfatta, e dato il libro per timore, che lecon- 
in tal occasione' mi scriva dello stato tinue piogge Io danneggiassero 5 ma 
del nostro Migliori, per cui sto io pe- che il manderà presto insieme col vo- 
na non ordinaria . Certi dolori che stro componimento. Quanto a questo 
attaccan le regioni precordiali sono voi sarete ubbidito, e spiacemi solo, 
certo pericolosi, ma non sogliono es- che essendo ora appunto finito di stam- 
sere di durara. Vanno replicando ma parsi il tomo del giornale ci vorrà 
trovato il rimedio , che suole consi- del tempo prima che esca quello, in 
steie in certi Laudani con poche goc- .cui dèe insesirsi Quanto al valoroso 
ciole prese o in brodo, o in altro e padre Canovai , vi pretto a fargli i 
calmansi e dan luogo . L' ho veduto più distinti miei complimenti , a ral- 
a Rimini in prova con 4 un mio ca- legrarvi con lui a mio nome del pre- 
rissimo amico sotto il dottor Bianchi , mio ottenuto, e ad assicurarlo, che 
il quale accorso a mezza notte con io sono ben lungi dall' offendermi s 

pev- 
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perche egli abbia confutata la mia o- de 'brindisi alh salute per me sì cari 
pinicne intorno il Vespucci. Io vor- d'un padrone cotanto raro . Mande" 
rei anzi quasi dolermi Hi vcrwj clie rò al gastaldo suo la damigiana pie- 
abblate di ciò dubitato. Di tanti, eie na di ringraziamenti, e vuota delvi- 
hanno impugnata la mia opinione , no . Bramo impaziente di rivedere 
tre soli m' han trovato un po risen- V. E. qui , e di ridirle a viva voce 
tito, due spagnuoli , perchè hanno vo- tutto quello che 1' anima mia com- 
luro insultare all' italia, e il padre re- pendia nell'atto di raffermarsi ec. 
\erendiss. che ha voluto farmi da mae- 
stro, e a quest'ultimo non avrei nep- Al. Sic; Co: Can ' g,ovan ni Trieste 
pure pensato , se da Rema non mi > Clementino Vannetti. 
avessero quasi violentato a rivedergli 

le bucce . Io leggerò con piacere la Rovereto 6. Luglio 1789;- 
dissertazione del padre Canovai , e la 

leggerò con desiderio di esser con- 458. S~^On non poca mia con fusi c- 
vinto > e se ciò avverrà mi ritratte- V*-/ ne , e sorpresa ho jei ti- 
rò; come ho fatto in altre questioni . cevuto la stimatissima sua lettera de 
Che se non mi parrà di dover cam- *5- di giugno . V. S. Illustrisi si 
biare opinione, io non lascerò perciò compiace onorarmi di tante, e tante- 
di stimare e di rispettare ir mio av- cortesi espressioni , ch'io veramente 
versano. Pregovi de miei più distinti non ho parole atte a spiegarle la mia 
rispetti al degnissimo ViceLucumone gratitudine , ed insieme il grandissi- 
di cotesta insigne accademia , della mo mio rossore veggendo quant' io 
quale mi fo un pregio di esser mem- sia Jontano dal meritarne per 1* me- 
bro. Amatemi e comandatemi. Ad- noma parte. Ma quello , che sopra 
(iio ec. rnodi mi grava, è l'opinione d'inur- 
bano, e zotico uomo, in ch'io deb- 
A S. E. Giovanni Gritti' bo pur essere presso lei, ed il chia- 
rissimo sig. conte fratello, non aven- 
Clemente Sibiliato . ^ ma . ^ g p 0 j ma j risposto dopo tan- 

! * Padova 1. Maggio i 7 3 9 . ~ rI mcVi all'involto ch'ella m'accen- 
na. Fatto sta,, che a me non ncor- 
457." XTOstraEcc. m» benefica , ed da aver ricevuto alzamenti tale in- 
V opprime ad un tempo, e volto, e mi pare che potrei giurarlo 
quanto sento in me somma la rlco- in coscienza . Ebbi l'autunno scorso 
noscenza , altrettanto provo nulla la un libro appunto Dantesco del sig. 
mia facondia neh" esternarla coli' espres- marchese canonico Dionigi., che , da 
sioni . Ella non cessa mai di mostrar- lei nY è citato e questo verno una se- 
mi colf opere la sua benevolenza, ed la lettera d'affari, e non più iu tut-- 
io son ridotto a non saper renderle to X 88. e 1* 89. da lui. Però quan- 
to pariglia , nemmeno con le- parole . to umana memoria può prometter di 
Lo scopolo fu copioso, ed eccellente, se, la mia bene esaminata, e cercata 
e: m'assisterà per lungo trattò a far mi nega costantemente l'arrivo del 

già. 
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grazioso suo dono . Ben serba essa qua!- benignità delle sue dlmande mi alle!> 
che vestigio dell' opera , in che quel ta , e lega per modo eh' io non sò 
consisteva , per un ragguaglio lettone negarle il piccolo indice , eh' ella ne 
per avventura nelle romane cfTemeri- brama e qualora le piaccia, di tutre 
di, con somma commendazione. Ec- quelle, onde tengo qualche copia son 
co tutto colla più leale sincerità . Nò presto a servirla per quella via, eie 
io sarò certo così ritroso da rifiutar mi sarà indicata . Ella vorrebbe eh' io 
Ja cortese esìbizion di V. S. Illustrisi, seguissi la mia traduzion di Plinio Ce- 
onde e mostrarle quanto di cuore io cilio, e volevalo io stesso i ma da che 
gradisca sì rara e nobile gemile2za , seppi essere una vecchia d'un certo 
e venire al possesso d'un libro, che Tedeschi, la qual per molto cercar- 
senza dubbio debbe aver tutti i pre- la non potei mai vedere , ne fui ri- 
, gì e morali, e Ietterai; . Se dunque mosso, da quel detto aftum neagas. 
a lei piace servirsi del canal di Ve- Perocché, almeno finch'io non toc- 
ne2ta , potrà indirizzare il piego al chi con mano il contrario, debbo sur - 
sig. avvocato Giuseppe Fossati pre- porla miglior della mia . E certo ne- 
gandolo eh' il voglia spedire a Vere- le lettere da me sin ora voltate co- 
na a libraj Moroni y con avviso acjue- roseo infiniti errori, e di lingua , e 
sti di consegnarlo al sig. ab. Givsep- d'altro. Mi creda quando rileggo co- 
pe Pederzani maestro in casa Conti tal mie ciance , specialmente scritte 
Emiìj. E per questo mezzo non pc- lungo tempo davanti, non trovo mas- 
tra fallire, eh' ei non giungami sai- teria altro che di arrossire. Imperò si 
• vamente , e tosto . Nò io avrò ap- guardi ella, in avvenire di confonder- 
pena letto U libro che ne scriverò a mi da vantaggio con lodi non conve- 
lei a dilungo. Anche voglia avvertir nienti alle, cose mie leggierissime . 
per innanzi , se mi scrive per Trew- Trovo nella sua lettera il nome del 
to di metter nella soprascritta p(r Pujati di Padova , e sarei vago eh' 
Trento e se per Verona per Verona ella me t ne dicesse più avanti, cioè 
•medesimamente. Senza tali-cautele il che studio quivi egli professi , e di qual 
più delle volte le lettere, di cotesce ordine sia. Io Io credeva prece , e serbo 
parti, o tardano, o pejdonsi . E do- una lunga lettera sua alla co: Fran- 
ve mai le accadesse mandarmi per pò- co in difesa di certa mia cronaca su- 
sta cose stampate , tralasci affatto di gli atti roveretani del famoso Caglio- 
notarlo al di fuori, o ci noti Rami . stro, scritta sul gusto orientale. Ma 
Certi rigori imperiali rendon ciò ne- è tempo di finirla Io la supplico di 
cessano. Ma come mai può ella pen- fonare i miei più ossequiosi rispetti 
sare un momento solo alle, opere mie ì all'egregio sig. conte Piero di cui 
in verità non sono degne di sì alto vivo sincero estimatore , e servo ri- 
protettore, come, quelle che e per mo- conoscente, e di continuarmi quella 
le, e per ; sustanza si vorrebbnn chia- preziosa grazia, eie m'ha spontanea- 
mare innanzi scioperataggini , che epe- mente, e liberalmente. denata . Nè più 
re. Tuue in somma cosette, ed ine- parole bisognano perch'eli! mi debba. 
2*.e. Con .tuuo quesiti la soavità , e creùer con verità 1 , qual pieno di ve- 

nfc- 
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nerazTcre, e dì gratissimo affetto mi 

vanto di essere ec. 

• • • i 

***** 

< 

• 

Tralasciando i diversi estratti d' ore- 
re altrui , cuà , e là inseriti in Gior- 
nali, io mi trovo av e r pubblicato le 
seguenti cosette. 

Sedei lettere di C. Plinio Ceciho 
con dite prefazioni ed alcune note. Ne' 
giornali della Carni ner in Vicenza 
17*79. 1780. (sono molto corrette e 
par la dettatura , e per la stampa ) . 

Lettera sopra C. Plinio Cecilio a 
donna Marianna Chiusole . In Mode- 
na del 178 3. nel giornale . Fu poi 
ristampata da Fiorentini , e da Vini- 
ziani in altri loro giornali, del 1784. 
(V'ha qualche errore. ) , 

Altre lettere XII. di C.Plinio Ce- 
cilio con prefazione- allusiva ad una 
lettera stampata da monsig. Vescovo 
di Vicenza intorno alla sopra citata 
Plinìana , e con postille. Nel giornal 
di Modena 17S6. (Meritano riforma 
in assai luoghi). 

Lettera allah. Girolamo Tirabo- 
sebi col seguito di due latine fra V 
ab. GioserT.inton?o|Taniffi , e me , spe- 
zialmente sulla poesia de' tedeschi . 
Nel^ giornal di modena 1781. E for 
poi ristampate da giornalisti Vinizia- 
ni dei 17S2. 

Lettera air ab. SaV. Bettinelli suU 
la poesia de" tedeschi inserita da lui 
nel suo entusiasmo dell edizione Vene- 
ta del 1780. (Non ne ho copia). 

Profano in M. A. Mureti Poe- 
watium. ad Fratris Filimi» . R obo- 
isti eodem adiedo Pcemario , 1778. 
f Stampa scelerata ) • 
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Lettera a Rubinio sul fine della 
Poesia . Vicenza nel giornale 1780. 
(Ne ho una copia). 

Hieronyni Federicotii Rob. Lauda,? 
tio habita <&c. Nella raccolta del pa- 
dre ab. don Fortunato Mandelli . Ve- 
nezia 1778. (Stampa iniqua. Ne ho 
una copia ) . ' 

Epistola ad Thomam Farsettium 
&c. de Latinis ejus cairn, nella stes- 
sa raccolta 178 1. ( Parimente ) . 
Commentariolum in Se. IH. Acius L 

(Una copia). : 
Heautonti morumenon P.Terentli. 
Nella raccolta veneta (detr. Ferrare- 
se ) deH' abbate Meloni Ven c ?'a 
178-: 

Lettera di risposta ai slg. Clemen- 
te Baroni sopra un luogo del egloghe 
di Virgilio colla proposta. Nella stes- 
sa raccolta 1781. 

M. T. Cicer. Episi. selecl<c cum 
Alidori* vita, & Scboliis <&c. Ro- 
boreti 1777. (Stampi orribile . Co- 
pie in abbondanza). 

De M. Valerli Martialis poesi E- 
pistola ad Tb. Serranum. Fo rarla: 
i-ji6. ( Una copia )* 

Commentario de vita Akxandri 
Georgii. Accedimi nonnulla utriasque 
Ep. Senis 1779. 

Sermone in versi alf ab. VincenZ9 
Monti. Rov. 1779- (Una copia). 

Simile al medesimo. Verona 1780. 
con noie • («Una copia ) . 
• Single al march. Ippolito Pede- 
monte Rov. 1781. con note copiose 
spezialmente sul latto; de moderni-. 
( Una copia ) • 

Simile al conte don Ippolito Bevi*- 
lacuna Filippino , con note . Rov. 
1782. (Copie ; bb mdanti 
Epistole alt ab, Saverio Bettinelli- 

sul- 
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sulla Villa d Orazio con note co- 
piose Rov. 1781. 

Epistola di QjOraziOy e P. Vir- 
gilio a Giuseppe II. dagli Elisj , in- 
torno agli studj giovanili . Verona 

Notizie intorno al pittore. Gaspa- 
rantolio Baroni di Sacco . Verona 
1781. 

Lettera al sfa. Giovanni Fabroni 

0 

sopra le Odi d' Orazio volg. dal 
Corsetti. Vicenza 1778. (Stampa pie- 
na, d' errori una copia ) . 

Sciolto al padre don Gregorio Fon- 
tana matematico sulla partenza del 
Tissot da Pavia* Pavia 1783. 

Versi dedicati alla contessa Rober- 
ti Franco con una libera versione del 
Polifemo di Teocrito , e note ec, Rov. 
1 783. ( Havvi anche de* versi del Cav. 
Carlo Rosmini, e delia Dama J . 

Introduzione a una Farsa detta 
'il Pallon Volante. Rov. 1785. (Co- 
pie moke ) . 

Prefazione al discorso dell' ab. Gir. 
T art arotti sopra la Sofonisba del 
T rissino, y col discorso medesimo nel- 
la raccolta del coletti. Venezia 17S4. 
( Con T e moire ) . 

Rime scelte delT 'art arotti con Pre- 
fazione alla contessa Grismondi , e no- 
te Rov. 1735. (Copie molie ). 

Prafatio ad. J. B. Robert ttm in 
Zanottum Pah ami. Parma: 1785. 

Epistola ad Franciscum Parisium 
insejus Libros de Officio scriba , qua 
in ipsos iterum. ab eo Roma eduos 
relata est. 1785. 

Epistola in versi a Dori . — Si- 
mile alla contessa Silvia Verza , nei 
tomo IL: del Parnaso Italiano di Bo- 
logna 178^ 

• * 

.V N 



Lettera aì cav. Pedemonte sulle- 
Prediche del conte abate Pellegrini pre- 
messa all' edizion Milanese. 1787. 

Ragionamento premesso ad alcuni 
versi , e poesie dell' ab. G. A. Taruffi 
nel giornal di Modena 1787. ( Co- 
pie molte). 

Joannes Volanus ossia elogio lapi- 
dario di lui . Rob. 1787. ( Il posso 
mandar per lettera). 

Comtnentariolum de Adamo eluso- 
lo . Veroni- 17^7. 

Verona Sermone di risposta al cav; 
Pindimonte con la proposta . Rov. 
1785. (Copie molte). 

Liber Memorialis de Caleostro 
quum esset Roborettis . 178}. E' scrit- 
to all'Orientale. (Copie molte.) 

All'Avv. Vincenz' Antonio Vicini . 
Pompilio Pozzetti . 
Bologna 12. Ottobre 1791. . 

459. T7'Qi)e>ta la seconda lettera 
Ci che da Bologna vi dirig^o . 
Il trattenersi epistolarmente cogli ami- 
ci lontani ripongo io tra i bisogni 
dell'amicizia . Fu adunque dei tutto 
irragionevole il lamento onde a Mo- 
dena mi scriveste, che. quella capitale 
avevami fatto bruttamente dimenticare 
di voi . A Bologna non ho fino a 
questo giorno ricevuto i caratteri vo- 
stri: perciò ho tutto il diritto di chu- 
marmi vostro creditore. Il padre Ca- 
stiglione non per anco è qui giunto 5 
mi riesce molesto oltre maniera . Lo 
attendo di momento in momento, ne 
vi credo così crudeie più del dovere 
.di fermarlo costì a scipito di me che 
sono impaziente di riabbracciarlo. La, 

• ! mia 
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mia d : mora in que ta città continova 
ad essermi istruttiva , e dilettevole .. 
Conto fra ì più sodi piaceri la co- 
noscenza fatta del chiariss. padre Ano 
bibliotecario di Parma, lo trovai in 
sessione con molti de' suoi correlig'o- 
si , ed egli ebbe la gentilezza di la- 
sciare il congresso per gradire i sen- 
timenti del mio ossequio . E* uomo 
cortese quanto erudito cioè l'uno, e 
l'altro sommamente. Domenica pros- 
sima avrò il piacere di essergli com- 
mensale presso il celebre sig. senatore 
Savioli. I matematici felsinei sono oc- 
cupati della contesa che ferve arden- 
temente fra i due toscani sig. dottor 
Terroni, e sig. cav. Fossombroni . Un 
opuscolo di quello inserico nel volu- 
me quinto della società italiana , In 
cui si taccia il trattato di calcolo in- 
tegrale del sig. di Condorcet pubbli- 
cato 25. anni addietro, ha acceso que- 
sto fuoco. Il sig. cav. Fossombroni ha 
intrapreso a difendere Condorcet dal- 
le accuse del sig. Ferroni con un sug- 
alo di un dilettante di matematica 
sulle equazioni di condiz ione , e sopra 
l' invenzione della braclistocrona . Mi 
piace assaissimo il progetto del sig. 
cav. Fossombroni generosamente idea- 
to a decidere senza più la quistione. 
Stabìlisconsi y egli dice, dalle parti tre 
matematici , i quali pronunzino giu- 
dizio sulla controversia . Ove il sig. 
Ferroni abbia torto la sentenza - ; ri- 
marrà ^polta neirobblio, ove otten- 
ga il suffragio favorevole , sarà stam- 
pata a spese del nobile avversario il 
voto medesimo , ed al vincitore sa- 
ranno in premio contati zecchini cen- 
to. Sta per uscire in luce il settimo 
.volume degli atti di questo istituto 
ideile scienze . Il dotto segretario sig. 



Canterani si lagna perchè le unite- 
vi figure non sono ancor pronte. Fra 
gli opuscoli awene uno del mio buon 
padrone ed amico sig, senatose Gre- 
gorio Casali intitolato de pol)gnoidum 
area. Gì' intelligenti ammirano in sif- 
fatto lavoro il modo lucido, e fàcile 
onde il chiariss. autore trova da qua- 
dratura della figura generata da un 
angolo di un poligono regolare , che 
si rivoglie sopra d'una linea .retta . 
Ascoltai jeri un tratto dell'orazione 
latina pronunciata alla presenza del 
card, -legato da un nuovo lettore ono- 
rario di teologia del collegio di Spa- 
gna . Ho inteso dall' eruditiss. padre 
abbate Mìngarelli che l'esimio padre 
Giorgi ottuagenario ha pubblicato un* 
opera piena di notiz ; e in ogni gene- 
re di greca, cofta, e tebaica lettera- 
tura . E' questa 1' illustrazione d'un 
vecchio frammento dell'evangelio, di 
s. Giovanni scritto nelle tre lingue 
accennate con più una appendice di 
varj frammenti liturgici della antica 
chiesa tebaica. Gli annali ecclesiasti- 
ci che publicavansi in Fiorenza so- 
nosi ora per quanto mi v?en detto , 
rifugiati in Pavia e da que' torchi si 
producono intrepidamente . Avrete già 
letta l' allocuzione dell' immortale Pio 
VI. sul contegno tenuto dall'ex-car- 
dinale di Lomenie de Brienne riguar- 
do alla civile costituzione del clero di 
Francia . Questa mattina ho avuta 1* 
onore di bacciar la sagra porpora a 
questo emlnentlssimo Aghetti, nulla 
atterrito al mio ingresso nel suo ap- 
partamento , dai fieri Svizzeri che sta- 
vano giuocando a carte sotto la sra- 
tua di Alessandro VII. che dava loro 
tranquillamente la benedizione . Cote- 
sto nostro padre rettore Cecca n'eri 
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degnissimo cui rassegnerete T obbe- 
dienza mia , si compiacerà di inten- 
dere come dall'eminenza sua si pen- 
si vantaggiosamente di codesto duca- 
le collegio . Anzi , mi soggiunse il 
porporato di essere in procinto di scri- 
vergli intorno a non so qu al' affare in- 
teressante un alunno raccomandatogli . 
Non ho scordato il lavoro architet- 
tonico del nostro sig. Cattania $ all' 
opposto ne ho cercato avidamente es- 
sendo all' Instituto con 1' egregio Can- 
terani. Indarno però, giacché il cu- 
stode aveva fretta, e conveniva d'al- 
tronde rintracciarlo tra le rarte mol- 
tissime quà e là sparse meno per al- 
tro di quelle della sibilla, entro alle 



camere dell'accademia delle bell'arti, 1 
e in quelle pure dell' istituto delle 
scienze. A- gloria di queste giovami 
di terminar, con una notizia che lo- 
ro appartiene , il presente foglio che 
è un centone di cose indigeste . II 
nostro padre Gregorio Fontana scri- 
ve lettera a questo sig. Canterzani > 
nella quale gli annunzia , che la le- 
zione dell'opera di M. la Place ha 
lui fatto concepire un nuovo sistema 
rapporto all' anello di Saturno, e scuo- 
prì ad un tempo alquante sviste del 
per altro a ragion celebratissimo astro- 
nomo la Lande. .Salutate gli amici. 
Addio ec. 



0 * 
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Di questo Epistolario ne uscirà un "Rumerò ogni Mercordt, e sarà spedito franco a 
Padova Vicenza , Verona, Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Udine , Salo , 
Ferrara' Bolotna, Firenze, Roma, ec. ec. V Associazione sarà tn ragione di Li- 
re dodici Venete franche, per li Kumeri ;t. di quest'Anno , e si sottoscrive- m 
Venezia alla Stamperia Grazi on.. 




In Venezia, Con Licenza de' Superiori. 

akuo mdccxcv. 
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U EPISTOLARIO 

0 J 4 I A 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIIL O NEL MDCC. 

Serper & t'Hqw fréùfu* in tpiftolìs frereth (j f»mU 

1 lUrltus dtltFkilftit . 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente , 

troverai, sempre e -da .per tutto, di che ricrearti, 

... . • . » « .... 

Quintili™ l. 9. t. t. 



NUM. XLV. n. NOVEMBRE. r 7 9f. 

• ■.!*•••• . 

...Il s | 

te le più celebri, città dTtalia . D.t 

A Nidalma questo comprenderete , che in tutte 

„ . _ abbiamo bisogno ci' accademici associa- 

Carlo MtoOfi. . ^ . ^ J rassicurare Mm 

Parma 12. M*gffO 1758. la verità , e de Ih -fede dei disegni , 

che ci saranno mandati dagli estranei 

«j^o. irv AH' ultima gentilissima vo- concorrenti al premio d'architettura . 

L/ stra veggo,- che il mio si- Questo avviso potete costì di volga rio , 
lenzio vi fa graziosamente temere del- e farlo specialmente vedere a chi più 
la mia salute. Sono, la dio -mercè , può essere utile a noi. Io vi do una 
fcen rimesso 5 e sebbene la stagione meumbenza di voi degnissima , perchè 
sempre incostante non ha sinora fa- tutta risguarda le arti belle, .cheme- 
voreggiato il mio ristabilimento , mi ritano il vostro favore. Debbo poi co- 
-son tuttavia scorso ogni tristoavanzo municarvi una bella avventura , laquai 
di male, e posso dire di star bene . certo in arcadia sarà senza esempio > 
Parmi però, che dall'ultima, che vi voi sapete, che per mezzo vostro io 
ho scritto, potevate averne contezza, ebbi una patente di pastorella nostra 
Di questa non ho ancora da voi ri- per la valorosa Riviere , che fu no- 
scontro, e lo attendo con desiderio , minata Cleonice Corinetea. Aspetta- 
rimperocchè molto mi è a cuore di sa- va io di darla, quandoavessi fatti al- 
per , se avete trovato costì soggetti cuni versi , co' quali mi piaceva di ac- 
ragguardevoli , ed idonei , che accet- compagnarla. Voi sapete, che io so- 
nno d'essere associati alla nostra rei- no nemico capitale della fatica, ein- 
le accademia delle belle arti. Eccovi namorato morto della scioperatezza . 
l'avviso, che pubblichecemo per tut- I versi non si facevano mai da me 5 
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e la patente presso me si restava . Dis- 
si sulla fine di carnovale a madama 
la marchesa Bevilacqua , che tuttora 
ciuì sì ritrova > e che in arcadia si chia- 
ma Clìmene Feutonia, dissi, che la 
Riviere meritava d'essere fra le no- 
stre pastorelle. Ma tacqui a lei, che 
g'à io l'avessi fatta annoverar tra es- 
se, e dissi questo, per vedere , se sì 
gentil ninfa approvava ciocchi; già si 
era fatto, ella lodò molto questo mio 
pensiero , e siccome ella oltremodo 
ama, e stima detta Riviere, secreta- 
mente scrisse a codesto egregio slg. 
aba:e Pizzi , che procurasse l'asci> 
alone di sì ornata , e celebre danza- 
trice j ed ecco dopo due settimane 
giungere a Qimene una seconda pa- 
tente, nella quale la Kiviere, c nuo- 
vamente messa in arcadia sotto il no- 
me di Deride Tespia. Madama Be- 
vilacqua incontanente' mi chiamò , e 
me la & leggere > ed io ridendo le 
svelai tutto l'arcano > e dì concerto 
ridemmo assai di questo doppio diplo- 
ma arcadico, non potendo compren- 
dere , come nel serbatoio non siesi 
pensato, che non correndo gran tem- 
po tra l'uno, e l'alerò non era scu- 
sabile la dimenticanza . Voleva la gen- 
til Ciimene , che la patente di Ni- 
dalma come anteriore di tempo , lo 
fosse ancora di merito , e che però 
sola si presentasse alla .Riviere . Io 
vostro buon servidore, e suo ho cre- 
duto, che amendue presentarsi doves- 
sero 5 ed amendue si sono presentate . 
Una l'ha spedita Qimene dirigendo- 
la a Deride Tespia, l'altra Cornan- 
te a Cleonice Corinetea 5 e Ciimene 
e Cornante , 1' anno accompagnate con 
una lettera pastorale . L'abate Pi/zi 
avrà quella, che Ciimene scrisse) voi 



avrete la mia , quando il P. Dìf- 
finitor PeratrI passerà per costà, co- 
me già in altra mia vi ho scritto * 
Siamo senza il capo visibile della Chie- 
sa. Roma sarà tutta in movimento . 
Che dotto Pontefice abbiamo mai per- 
duto! Com'era mai ripieno d'illibata 
integrità , e d' una soavissima pietà , 
e bontà d'animo! sarà la sua memo- 
ra sempre nella benedizione delle gen- 
ti . Si attenderà ora l' elezione del suc- 
cessore . Credete voi , che sarà solle- 
cita. Le circorunze de' presenti tem- 
pi sono assai difficili , e pericolose . 
Continuatemi la vostra grazia , e cre- 
detemi ec. 

Al P. G. B. Toderini 
Giovanni Brunacci. 
Padova 5. Maggio 176]. 

|L nofìroamabile padre Faglia j 
X Angelo appunto , mi consegna 
per parte di V. R. le ventiquattro me- 
daglie greche di città e popoli per il 
nostro amico Viennese . Mi pajono 
di qualche merito anche alla vista > 
di buona mole , similmente di non 
poca conservazione : ma io non ho 
lume per il resto: e solo ho gran de- 
siderio che riescano importanti al mia 
puon amico s eh' è uomo giusto , e 
cordiale: sicché saprà fargliene il de- 
bito prezzo , a proporzione del pre- 
gio . Lo aspetto in questi giorni o- 
gni giorno, ogni ora : così gli pre- 
parai da me tre medaglie del mede- 
simo genere, che belle sono alman- 
co > non so se buone: ma sono d'ar- 
gento; il che rallegrerà particolarmen- 
te l'amico. Ancora aspetto da Fer- 
rara l'abb. Bellini con simili meda-; 

g. 1 '* a 
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glie : e Torse verrà il Bibliotecario 
Zanetti grand' intenditore d'esse. Mi 
parrà avere nella mia carnet a un gran 
pezzo dell' antica grecìa salvo il co- 
stume di questi miei cari amici tutti 
e del mio padre Toderinij cf.e tutti 
avete virtù, bontà, lealtà non da vec- 
chia grecìa nò da moderna , ma da 
nazione molto migliore . Nella fra- 
tellanza con voi altri entra Y onora- 
tissimo gentiluomo sìg. Lucio Doglio- 
ni j che, m'immagino , loro due là 
si saranno veduti, che poco fìa. Cre- 
do, l'istesso sig. Lucio Je avrà detto 
d'una mia scrittura Giaccone, che fe- 
ci io per una rappresentanza comica 
da divertire questi buoni amici mae- 
stri Gesuiti . Se ne ride volentieri , 
eh' è qualche settimana. Certo tenta- 
tivo fatto dagli sciocchi , come per 
dar a noi molestia , fu da noi rivol- 
to in grandissima facezia. Ne inter- 
roghi il s'g. Lucio: poi me ne da- 
ranno ambedue qualche riscontro. Il 
nostro Vallarsi ho sempre nel cuore ; 
e spero similmente la sua buon'ami- 
cizia. Ma c gran tempo, che non si 
scriviamo. Ora il p. Toderini con suo 
comodo gli comunicherà la nota che 
inchiudo, de' due libri, ch'alcuno qui 
vorrebbe provvedersi a buoni patti . 
Aspetto da lui risposta sopra questo. 
E voglio, ch'allora che mi risponde- 
rà sopra questo, mi fàccia una lun- 
ga lettera di se delle cose sue, delle 
sue avventure letterarie . Che caso.' 
Questa mattina eh' io appunto dove- 
va di lui scrivere, mi danno sotto a- 
gli occhi la minerva del passato fe- 
brajo . Ho veduto ch'ivi si parla del 
di lui secondo trattato sopra la cas- 
setta di piombo . In conclusione se 
ne vuol dir bene . Ma quanto era dai 



dir meglio questo bene ! Così questo 
rnestiero de' novellisti c all'ultimo ul- 
timo precipizio in questo secolo illu- 
minato. Addio padre stimatissimo To- 
derini ec. 

■ 

Al Cav. Clementi no V'annetti 
Francesca Roberti Franco. 

Padova 12. Luglio 1777. 

462. qE la sua ingegnosa gentilezza 
^ seppe perorar l'altra volta a 
mio vantaggio cosicché non ho avuto 
più ardire di riconoscermi rea , come 
potrà ella a quella volta giuftificar- 
mi > Io ricevo , e così prontamente 
grazie e favori , e poi sono sì pigra? 
nel corrispondere, che pare ch'io sia 
priva quasi di quella gratitudine che 
pur sento. Sig. cav. stimar, dachcho 
ricevuta la sua, i suoi doiii , dovetti 
trasferirmi ad una mia villa, molto da 
qui discosta , dovetti immergermi a 
miti malgrado nei divertimenti delia" 
fiera : fui assediata da visite , da com- 
plimenti , e anche adesso , anche in 
questo s:e so punto le visite mi tol- 
gono a lei, sicché veda se merito il 
suo perdono • Dopo il giro di bei 
trentasei ore eccomi di ricorno, e per 
giunta aggravata da nul di capo . 
Com'è possibile che una giovane don- 
na fra tante distrazioni possa seria- 
mente applicarsi ? Io mi chiudo talo- 
ra nella mia stanza, ma alcune per- 
sone che mi frequentano hanno dirit- 
to di farsi aprire. Mi creda che qua- 
lora ripenso al poco agio che ho di 
studiare , la malinconia mi coglie . 
Lo stato , le circostanze , la moda 
m'obbligano a condurre una vita dis- 
sipata, come fanno le altre mie pari,. 

con 
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con questo divano eh' io mi vivo co- 
sì contro cuore , esse ne sono lietissi- 
me . Anche riguardo lo scrivere io 
sono da tanti soggetti onorata , che 
mi è impossibile supplire al mio do- 
vere ma se io mi perdo cosi , fo po- 
co viaggio: le chiedo scusa, e prose- 
guo. Io mi ritrovo in forse s'io mi 
elegga chiamar più onorata dalla di- 
stinzione eh' eila mi usa. inviandomi 
ì suoi libretti, o dalla sua lettera gen- 
tile. Quelli io li pregio, ma più per 
altrui che per mio proprio semimen- 
to, perchè quantunque io intenda il 
latino a sufficienza , noi possiedo pe- 
rò a segno di poter gustare le gra- 
zie , la venustà dello scile , sicché io 
li stimo , perchè piacciono all' ab. 
mio zio che distintamente la riveri- 
sce , e a molti letterati che me . li 
commendarono: ma il suo foglio co- 
sì seducente oh quello sì che lo assa- 
poro, lo intendo, onde possa almen 
dire ch'io l'amo sopra quelli. Il suo 
giudizio così esatto ed esteso sopra la 
mia traduzione , iJ modo , con cui 
ella ne parla m' incoraggisce a se^no , 
che batto coi» franco piede la stradi 
già cominciata , e son verso il fine- 
dei secondo libretto senza sentire la* 
rx>ja della via. Io seiberò, la sua let- 
tera : fra le care memorie ed onora- 
te : a gloria del Petrarca , di cui as- 
sai bene illustra il libro , e a gloria 
della traduttrice eh' ella fa apparire 
più giudiziosa e franca che non ripu- 
tava , d' essere : le attefto che la mae- 
stria colla qualo e!Ja ci porge idea 
del poema, ne divide le parti, ram- 
menta i pezzi migliori , mi fece ve- 
nir voglia di rileggerlo con sapore , 
e l'ho trovato incomparabilmente. più: 
tago, e terso, e seppe assai meglio 



che prima appagare 1' anima mia . 
Questo secondo libro ha veramente 
dei tratti degni del grand' uomo che 
lo compose, e non vorrei ch'Eric pa- 
storella ne gustasse anziché trasportar- 
ne. nell'Italiana lingua le bellezze su- 
blimi e rare: oh se le verrà fatto di 
ben riuscire ne sarà lieta oltremodo, 
perchè sarà questo un segno non e- 
quivoco-, che sortì un anima molto 
analoga a quella del maggior tosco . 
Mi creda per altro che non è l' im- 
presa delle pià agevoli perchè oltre 
all'essere astruso, e intralciato il poe- 
ma, è anche steso con poca elegan- 
za : io volli perciò darne un saggi* > 
al mondo, che l'accolse com' ella pur* 
m' assicura , con lieto viso , sicchc prò-' 
seguirò finche mi lascierà il cielo sa- 
lute, e vita- Questo non si darà in 
luce per ora, tuttavia quando escirà 
mi pubbliche^ per loro socia se mi 
verrà permesso > oltredicchc come pa* 
recchie accademie mi fecero l' onoc 
di accogliermi > non vorrei distinguen- 
done una , far torto alle altre: stabili- 
remo. Intanto le ringrazio del desi- 
derio , che mi dimostra . Sig. c.iv. 
stimar, io non ho l'onor di conoscer- 
la, pure-parmi di rilevare in lei una 
certa ingenuit.. di carattere , che mi 
fa seimarla non solo , ma avere 
altresì molta fiducia in lei : dunque 
mi am\io d'inviarle in dono una co- 
pia di certe • mie lettere bizzarre , del- 
le quali io sono pochissimo contenta 
e-, poco le amo : ella me ne dirà il 
suo parere , ma. si spogli della sua 
gentilezza, ne giudichi senza preven- 
zione: unitamente a questa- ho il co- 
raggio di unirà altre sei copie delle 
dette lettere, acciò ne procuri l'esito 
costì , se può venirne a. capo senza* 



molto TUO Incomodo: son e^e di ra- 
gione dello stampatore , che ha die- 
cisette -creature , ed è uomo assai in- 
fingardo y e povero , sicché si fa un 
epera pia. procurando di sovvenirlo : 
il prezzo è lire- tre alla copia-: eiia 
mi perdoni la supplico , e conY io U 
tratto amichevolmente, così ella dee 
fare alnettanto , e rimandarmele se 
costi non ne potesse ottenere agevol- 
mente lo spaccio . Ho pure C ardire 
di presentare alla dama sua madre u- 
nìramente ai complimenti miei , certa 
mia spiritual traduzione , che come 
«lama assai pia, spero l'aggradirà più 
che le lettere. La sua* famiglia , è fa- 
miglia di letterati : Ella ebbe in sorre 
genitori dotti davvero: l'altro dì in 
una erudita conversazione sentì com» 
mendare il di lei Padre, che varj \w 
bri diè in luce , e fra quefti nove- 
rarono la Barbaìogia' poema a quel 
ch'io ne penso giocoso: m'iscrisse al- 
tresì di ambedue cerco sig. arciprete» 
Mandelli, che viene talora a visitar- 
mi. Io mr allungherei assai volentieri, 
ne mi mancherebbe materia per trat- 
tenermi con un soggetto della sua qua- 
lità, ma la mia sorte mi chiama al- 
trove , e come non sono in salute , 
così non iscrivo com'è mio costume. 
Io mi ricordo che appunto il sig. ar- 
ciprete Mandelli mi parlò di lei in 
modo vantaggiosissimo , specialmente 
rapporto la religione , e la morale : 
iò me ne compiacqui sommamente- 
polche godo che vi sieno anche in 
questo secolo guasto de begl' ingegni , 
i quali non abbiano f intei letto offu- 
scato, e sedotto il cuore da certe mas- 
sime, alla moda, ch'io abbominerò e- 
ternamente come abbomino tutti i li- 
bercoli de' begli spiriti e. tutte le lor 



vane dotrrme. Io medito ogni dì la 
sacra scrittura cJS è una fonte inesau- 
sta di salute e di vita\ e mi degno 
di leggere il Passa vanti , e Sant'A- 
gostino a dispetto de' nostri illuminati 
moderni che reputano stoltezza la cro- 
ce , follia il vangelo . Ma oh Db ! 
che saranno ridotti finalmente ad e- 
sclamare: nos insensati* oh in que- 
sto cerna quanto mai mi diffonderci ! 
ma i'ora il vieta. Continui dunque 
a battere le vie del cielo senza cura- 
re le vane dicerie dei mondani. Io- 
le parlo a cuore aperto j credo che 
abbiamo a riputare nostra ventura il 
farci conoscer crisriani . Sono colli 
più vera considerazione e stima ec. 

* - • " ■ * 

Al Cav. Clementino V ANNETTI' 
Francesco Soave . 
Mantova z. Luglio ijtt. 

463. qCiìvo da Mantova, dove son 
i3 giunto questa mattina . Le> 
bellezze antiche' di Verona- non m* 
hanno lasciato il tempo di veder le* 
vive e moderne i e la sua lettera gen- 
til : ssima è tuttora presso di me . 
Spiacemi per una pane di non aver 
potuto conoscer la dama, a cui ella 
mi raccomandava 3 ma- non mi spiace 
per l'altra d'aver evinta la trista fi- 
gura che fir doveva la mia persona 
presentata contemporaneamente alla sua- 
lettera : e godo poi che questa pur- 
mi rimanga, come un oggetto d'aver 
? ut' occhio qualora invoglia tentare 
d'insuperbirmi alcun poco di me- me- 
desimo , giacché un pò di superbia 
alcuna volta è pur un bene , e mo- 
tivo in me- non so ritrovarne, se non- 
li mendico dal giuuizio altrui e dal : 

suo 
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suo singolarmente. La prima visita abbisognassi, non sarebbe per parer* 

Ì^M tm ì. V T U matt ' na a "'^ es » !r ' Wvole affatto: cioè che 
Bettinelli , che ho avuto p.acere di volea gustare in prima del sua Zu 

conoscere d, persona e dove molto le elogio, anzi de' suoi due Zj beU 

e parlato dell elogio del Petrarca j li veramente I' uno el'Am !1 

e di lei. Quanto cose ho da lui u di. due precisissimamente d oi'el , T" 

to della sua persona, delle quali pe- ma, e di quell'eleganza- The a eia" 

JÒ ninna m'ha creato il senso della scun d'essi in singolare , dV 

novità ma grandissimo sensodi co», modo appartiene Th iti S 

piacenza m han tutte invece prodotto come ella ben m'intende ° e di nulli 7 

d. veder confermata P er altri quella elogio, di' ella chiama 'c, ,, /nt 

giusta opinione, ch'io ho di lei con- me , e di quell'altro eh L ■ 

cepito al primo conoscerla. Mille os- arrischia TSS?. ale , m noTL, 

sequela prego alla rispettabilissima tuttavia ella stessa non sentire e s e 

sua signora madre , a signori Sai- in effe,» cotesto elogio m gK i ore 

bante, Baroni .Rosmini ec, e libe- di tutti gli altri possibili . VP M R 

cuoTL ' S ' Pr °' eSSa ^ Ver ° ^ MCC0lt °> ° rd ' nJto ' ii'-oaio ed 
.. ° r ™to tutto ciò che può costituirei* 

. „ „ storia del celebre Magalotti e d*IU 

Al P. Pommlio Pozzetti „..> ODere „ si l, * ' ,? uelle 

sue opere , e si ba mostrato I uomo- 

Ghec. Casali Bentivoslio Paieotti grande, in tante scienze , e della mo- 
derna fisica spe.ialniente uno de'pri- 
Bohgna il. Giugno , 7 Z 7 . mi padri e maestri. In fine io dico» 
. fA ... . „ '1 giudizio none mio solo, che var- 

4 4 ' C b r ma ' /' mo to rebbe assai P 000 ' nu è 6 iud;z; ° co- 

Kev. di una tardanza che mure 5 dico iojanque che oiic',,,.! 

può parer colpevole, e se fusse col- documenti fcXoVptt hi vk£ 

pevole sarebbe vergognosa? Creda el- e il più bell'elogio, che pòteVi!' 

U bene, che affollato di faccende, il maginarsi. Mi rallegro coh' ni ul 

à ere dT™ ' ' ^t' 0 ? S0Ste,tnO ' 6 ,Ume ^.accademia d 
lettere di necessari, ed immediata ri- cimento, glorioso esempio , ed ecci- 

sposta , che non e rarissimo nemen lamento dell'altre, che eli sii tocca- 
questo , volea scrivere a V. P. ogni ,0 in differenti fo'ggie , e d f£ n , 
giorno ne mi ho potuto conciliare lingue sì valente lodatóre. Io sonò 
una scarsa mezz ora o non impedita, molto obbligato .all' amico mio sig.A- 

rcsto° n -r'r ta ° ", 0n T T0 7- De ' gn0) ° GjrMn! ' che mi •« P'*™* 

> • W 1 •' d ' V ° ler ^ 001 SUO dono iasione di meglio 

t IT n 3 Pr ' ma V ° M * T r. 3lent ' conosc «'o. « maggiormente stimarlo, 

uomo della sua dottnna , e della sua Giacché mi onora ella di darmi un 

s inu di volerm. presentar , dico, con cenno di quelle mie tenuissime cose- 

s poco garbo, e firmici conoscere relle, che uscirono poco fa da' torchi 

m cos, cattivo aspetto. Le aggiunge- del sig. conte Remondini , le piaccU 

w anche altra, scusa , della quale se di riceverne fianco diporto, e digra- 
di^ 
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dirne per la sua gentilezza un esem» Non potete ignorare, che da Dio si 




grazia , 

passo a protestarmi ec. , e da tre lancie trafitto pagò la giù- 

sta pena della sua ingratitudine. Que- 
Al Sic. N. N. sto» terribile esempio vi scuota , e vi 

taccia rientrare in voi medesimo. A- 
Luigi Brami. mat ^ ubbIJUe) rispettate lì carissimo 

<Cutà di Castello ^.Aprile 1790. voSlro genitore , ricambiate con lau» 

devole contegno di vita i di lui se- 
4^5- 00,1 avra * ne PP* r Sospetta» guatati benefici , distaccatevi dalla com- 
X to , non che temuto , che pagnia degl'istigatori compagni, fre- 
foste per offendere .e dispregiare il ge- quentate la società de' buoni, e ride* 
nitor vostro,, Oltre la prima obbliga- natevi alle lettere, edalla pietà . Deh! 
zione., che gli dovete, della vita , e quanto pago sarei che questi, caratte- 
del decoro della famiglia , avete così ri dettati dall'amicizia facessero pre- 
presto dimenticato .gl'incomodi gra- -foto in voi, e sapessi il vostro can- 
vissimi, , che ha sofferto , e le cure giamento. Vorrei subito volar costà, 
.stancabili, che ha tolerate per la vo- onde stringervi con teneri abbraccia- 
stra onorata , e cristiana condotta ? jnenti.* e darvi mille riprove, che so- 
Egli senza perdonare ad alcuna spesa no ec. . 
vi ha per molti anni alimentato in 
Un collegio ragguardevole sotto la di- Al Cav. Clementino Vann'etti 

sciplina d' ottimi precettori , ed ha sem- " _ 
w » r j« 1 Paolina Grismondi. 
pre appagate forse di troppo le vo- 
stre stemperate voglie di comparire , Bergamo 16. Luglio 1791. 
e di grandeggiare. Questo dunque c 

il contracambio , che rendete a unta 466. T)Ochi versi che io scrissi già 

di lui benivolenza? Se vi corregge L è qualche tempo stimolata 

amorevolmente dei vostri vizj, e ten- dalla tenera memoria , ch'io serbo in 

ut di richiamarvi al buon sentiero , me impressa del povero Pompei, or 

lungi dal mostrarvi docile a tai ricor- escono in istampa, nè posso lasciare 

di, giugneteper fin talora a vomitar però di subito inviarvene una copia, 

contro di esso le ingiurie più sacrile- sicura che benché privi d* ogni altro 

ghe, e villane. Io vi sarò peravven- merito pel soggetto da essi ricordato', 

tura disgustoso con questa mia lette- a voi ghigneranno graditi . Voi .ai 

ra, ma pure la verità mi obbliga ad medesimo avete sacrato , quando il 

assicurarvi, che se continuerete a prò- perdemmo alcuni versi vostri , che 

cedere di tal pessimo, tenore vi tire- corsero fra le mani d* ogni più colta 

rete adosso non tanto lo sdegno de- persona , e furono da tutti ammirati y 

jgli uomini, quantola vendetta dì Dio.- io rum bramo di questi miei altra lo-: 
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de, se non che quella d'aver un' ani- Gin Arduino, io non so a chi me-' 
ma sensibile, memore dell'amicizia , gj? 0 appoggiarvi , che al sig. Pietro 
€ riconoscente. So poi altresì che voi Pcnzilacqua, cittadin Veronese, qui 
ini amate e ne ho cene prove, onde abitante da molti anni. Ad avere una 
anche perciò giovami sperare che ver- breve idea di questo individuo, vi spe- 
rete accorre affettuosamente questa te- disco intanto \\ elogio ch'egli ha scrit- 
«ue elegia nè io mi estenderò come to in pochi giorni, al celebre lettera- 
esigerebbe un complimento, ed iscu- to defunto. Questo è inserito nel nuovo 
«aria e della sua debolezza, e del suo giornale d' Italia spettante alla scien- 
ardire. Il nostro Bettinelli già la vi- za naturale ec. al numero LU 18. 
do scritta, ed egli stesso m'animò a aprile 1795. il detto signore è pur 
renderla palese. Oh quan;o temppgli l'autore della maniera di fare il ni- 
è mai ch'Io non sento vostre nuove, fro, dissertazione che ha riportatoli 
die pur mi son sempre sì care! Per.- premio te. Verona 1791. Io il cono- 
so che avrete avuta la in ir di rispc- sco, e potrò farvi strada fer una mi- 
sta all'ultima lettera che mi scrive- le corrispondenza. Egli non -fa pom- 
ate . Non ho tempo di trattenermi p a di sua dottrini ma come il bene 
con voi più a lungo , avendo varie è diffusivo di se medesimo , così mi 
lettere presenti che da me attendon piace, che il suo nome si stenda più 
risposta, e però pregandovi di ricor- in Jà delle nostre lagune . Lo meri- 
darmi alla ornatisslma madre vostra , tano anche le sue virtù sociali ,« di. 
ed all' amicizia vostra «enza -line rac- cui da gran tempo senio testimonio, 
comandandomi finisco, e con tutto P La mia amicizia per lui io bramerebbe 
animo mi raffermo ec. successore dell' Arduino nel? impiego di 

pubblico sopraintendente alle cose agra- 

Al Sic. Pietro Santi rie. Ma sapete che l'hoc erat in vo- 

Andrea Rubbi tts non ^ sempre 1° «esso che 1' hoc 

crat in fatis . In somma comunque 
Venezia 2. Maggio 1795. s ^ di ciò, voi avrete in lui un con- 

sorte de' vostri stud] georgki , degna 
467. qUì vostri stud) georgki , per ch'io ve l' abbia proposto , e che voi ft 

i3 cui bramate un consigliere acquistiate. Addio ec. 
in Venezia , dopo Ja -morte del sig. < 




re dodici Venete franche , per li Numeri 52. di quest' Anno , e si jottQjcrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 



In Venezia, Con Licenza de' Superiori . 
ìli AKKO MDGCXCV. 
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SCELTA Dt XE7TERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI D(J>NNE E D* UOMINI CELEBRI 
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Nelle lettere secrett e famigliari singolarmente,' 
troverai, sempre e. da per tutto, di die ricrearti, 
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•A.NlDALMA j. 

Carlo Inn. Frugoni. 

469. TO sono senza lettere, quan- 
di .»ìo\da tutta .Roma vengono 
lettere messaggìere felicissime della 
468. ^tGì dunque non credete es- tanto acalamau esaltazione. dei nuovo 
ìi '\ set '-poeta? — Ed io vi Pontefice.' Còme avete voi potuto ra- 
mengo per poeta> nata — Chi meglio cernii; un avvenimento sV glorioso, «ì 
in Pindo hx rkarmpanon sonato — Di fortunato , sì universalmente applau- 
do! ? chi miglio mai cantò compie- dito? Io ne sono un poco in colleva 
-tà ? . . . Io -poi non ho bisogno di con voi . . Poteva. mai farsi elezione più 
profeta: .— Venga speso il fanciul , divina , 'più necessaria in questi diifi- 
venga. prelato-, Venga pur laico', -ciUssirnL «empie e più sicura di tutti 
venga letterato, — Lascio -in questo quei 'sommi beni, che ai cattolico mon- 
operare il suo pianeta .... Diletto do largamente «e verranno ? Io vi 
solo di due cose piglio: — Prima , giuro, che ne ho sentito estremo giu-- 
c he senza punto astrologare — La mo- bilo. Tròppo erano note l' eroiche va- 
glie m'assicura ch'è mio tìglio. . . . Se- ' tù di sì saggio , ed eccelso porpora- 
condo che stimando senza pare — Quel -to y perchè: il. celeste favore- non di- 
che mi deste voi savio consiglio — L' -scendesse sopra lui ,, noi coronasse 
ho fatto di presente battezzare ec padre, e capo visibile,. e suf remo pa- 

Oli a '.. 1 :r ...L; .♦...*.. StO- 

i • • : 
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store de! regrto Cristiano. l^son già U viria. lusinga vasi egli,, clic Pordina- 
M'Jano impegnato in un grande com rio di Roma gli recasse o qualche 
ponimento per un solenne Te Deum , esemplare della sua opera, o Ja noti- 
cl-e dee colà cantarsi, conche piace- zia t}el .sollecito arrivo, e pensava ai- 
re mai ho accettata questa - fatica * r ! Jorà di risponderle con la spedizione 
Temo però , e' mi perdo d'animo del libro. Rimasto .a vuoto delle sue 
in pensando, quali degni versi potrò speranze, risponde oggi con Je paro- 
mai recare appiè del trono pontifìcio, le, per rispondere da <juì a non mol- 
che meritar possano un clementissimo to col fatto . Io inunto di mezzano 
compatimento, per non dire , un rag- da lettere, passo a far la parte da sqI- 
gio della suprema grazia, chepotreb- leccatore . Sarà ella in prima dei pri- 
be solamente la loro oscurità rischia} mi ad aver quell'opera come giunga 
rare . Io da più giorni in qua non a Roma. Ho letto al Malfatti il pe- 
godo d'una perfetta, e Keta salute . riodo dell» -sua tetterà -, Ja ringrazia 
Questo /a > che io .sono brieve , e e la riverisce . Il nostro N. N. ha 
forse privo di quelle vivezze , cLespar'- perduta la bussoli. Si compra a ccn~ 
go nelle mie lettere. Gradite, che pe- tanti i n emìci , e ne ha oggi più del 
rò sempre mi .ricordi di voi. Addio, bisogno. Giovane che potea brillare 
gentilissima Nldalma, non vi diraen- in Parnaso* se non gli fosse venuto 
ticate di me ec. il prurito di far da tragico che non 

C pane per 1 Suoi denti . Il P. mi fa 

Al Càv. Clementino Vannetti pietà . Ma il S. mr fa rabbia . Ma 

sia pur dei talenti ciò che si voglia,. 

- ' .Gaetano Migliore. ... Salviamo almeno il cuor* . Anche sen- 

Ffrrat* 19. M«g&» 178$ » tragedie si può far falche cosa 

>. di grande in Poesia . Ma il costu- 
470. TL dottor Testa c qui. Io lo me... oh Dio! il costume decide dell' 
X veggo ogni giorno , e Ja ca> uomo y éd 4 nemici anche non men- 
sa d'un comune amico è il quòtidia- tati non fanno prò allo stomaco. Lo 
no ristoro à* amendue . Ella dunq ne .stuzzicarli poi , è un esser matto dà 
vede quanto poco mi costò il soMè- catena. Che d»rò sul resto della sua 
cito rica-piio dell' occhiusa lettewi nel- lettera? eccede .ella tanto che rispon- 
le di lui proprie mani , e in persona . tkrò assai raegiio tacendo > ^e ri pro- 
sili dallo scorso ordinario era in fera- testandomi colla più viva stima c4 
do di darle conto della commissione, amicizia. 
Brama però un infallibile argomento 
braveria servita. Lo ha ella oggi néll* , 
occhiusa risposta, che se ha il difètto 
d'un qualche ritardo ha il compenso 
d'uno sfogo originate. E* bene perai- 
tro, che sappia che aaeqee neh" ami. . 
co la procrastinazione a rispondere 
daUa efficace premura di meglio ser- 

Ai 
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Ar Cat. ClEMENTiNO VAWNtt^f . m Si* Cardinale AlSTlCi 

Melchio* CEtAtOTU ' ■ Lodovico Preti. 

P^owr 28: Fffc^ 1789: ' 8. 4»* 1789. 

471- A Vendo passati irr Venezia 47*- f 'Allegrezza di sua natura dà 
J\. gli ultimi giorni del Car^ v ?c« *® ossequio .- Tanto 

novale, solo jeri al mio ritorno ebbi splendore accresciuto alla già illustre- 
le sue lettere, e il grazioso dono del- Pe" ona dl V - E * attrae 8 11 v 0CchI 
memoriale incorno fi Cagliostro-. Io # tutti , dee svegliar molto più que' 
T ho gustato al sommo , e senza veccIli suo1 ' servidori che hanno avu- 
verun ombra di cortigiani* le dico , » J a di viver tanto da vagheg- 

che mi pare spiritosamente immagi- già rio . Per me confesso che avendo- 
nato e felicemente eseguito. L'amo- ™ per lo passito il solo rispetto ai- 
re ha colto assai bene lo siile orien- fe g«™ e moltiplici sue occupazioni 
tale che s' addatta egregiamente ai- tenuta in silenzio la penna, se a un 
Ja cosa . Forse potrebbe accusarsi di- tale avvenimento dell' E. V. potessi 
poco ordine , essendovi riferiti alla seguitar a tacere mJ parrebbe di es- 
rinfusa fatti e dicerie , benché, ta- sere stupido anzi che rispettoso , e dì 
Jora di diversa specie. Ma può dir- averne rimprovero non solo dalla sua 
si dall'altro canto che fautore es- antica benignità ,. ma da tutti que 
seodosi proposto di allontanar da se qua- P^gi , « talenti e meriti, che l'han 
lunque- sospetto di parzialità prò o condotta a un tanto aumento d'ano-- 
contro, si crede in dovere di scruer r e. Un altro me ne farebbe il luogo 
tutto ciò che aveva inteso senz altro stMSo dove mi trovo: giacché non pos- 
ordine, che quello con cui le cose 50 P assar dinanzi a quel Pontiflzio al- 
berano giunte all' orecchio . Comune ^rgo *' stu ^Ì' in cui fece V. E i 
que sia- sarà questo un monumento suoi P l * mì > mzz ' cne " m * senta tor " 
curioso, e dilettevole per la storia di najr a1 ' cuore con la memoria del suo 
questa celebre ciurmador d'alta sfe* letterario valore la prima origine del^ 
ra. Irs somma io la rirrgraaio assais- ammiraaione e servitù mia. Se poi è 
simo & un tal presente , e la prego ^a credere che il ben temperato ani- 
a farne 1 miei complimenti all'auto- mo dell' E. V. le farà sempre aver 
re o di ritenerli per se, accertandosi cara quella' città , che nel darle il 
«hi io mi pregio di essere* ec." primo alimento alle scienze, e la pri-- 

. \ . • ., «a attitudine alle sue cariche venne 

anche- a gittare , come \ primi semi 
i, della sua gloria >< spero ugualmente 

che non vorrà col suo patrocinio di- 
menticar neppur quelli che i primi 
furono ad applaudirle : tra i quali Y 
mentre io mi riguardo, traggo aTaoì 

co- 
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come un maggior senso di compiacen- le cognizioni . Me ne rallegro anti- 

za delia sua splendi i'ss'ma dignità, e cipatamente- con voi, e perche incer- 

Ui\ maggior debito d augurargliene ta non sia questa allegrezza, pregovi 

lunghissimo il godimento , cesi pure a scansare ogni pei icolo di strade ma- 

«nvdirurto maggior di baciarle profon- Agevoli r ,e sospette. La -vostra icnta- 

damente inchinalo la sagra Porpora ec nanza non vi farà dimenticare di me , 

che sono èc- . ; . 

• ; Al Sia. N. N. _ 

' Al Cav. Cimentino Vanne™ 
, .. Lui ci Baàmi ; •' . %9 .. 

„ . „ ■ Silvia Curtgni V&kza- 

<4i Castello. iB.Ffbb. 179"©. c 

a . 9. 1794. 

4^3. T)Erchè son tò scarso di con- .1,: 

1 tante e disagiato d averi ? 474. T L perdonare- è degno' delle- 
quanto di buona voglia vi sarei com- A anime grandi come la vo- 
pagno nel vostro viaggio, che divi- sua , ond' io no»- dubito che mi sia 
sato- avete d'intraprendere a migliore già rimessa la colpa- di non avervi rin- 
itagione! . oitre che il viaggiare arreJ- .graziato prima d'ora della pregiatis- 
ca un ptacere onestissimo , eziandio s'inai vostra ih. data fehbraro, in- cui 
serve di utilissimo- ammaestrarhento-4 mi dichiarate gentilmente il vostro 
Il famoso Omero forma l'elogio- di fino giudizio soprani viaggi del nò- 
Ulisse in questo verso tradotto dal stro cav. Ippolito-, eril poema della 
Venosi no-, qui wvres homimtm muli grazia del co.-. Murari. Accogliete vi 
forum vidi! urbts . Mi lusingo* prego , ben che un- poco tardi i miei 
che voi non viaggerete oziosa men le i più sinceri ringraziamenti per tante 
Trascorrendo le> più illustri città dell* vostre graziola amabilissime . Vi 
italia, esaminerete con diligente- cura d GVQ anche: un elogio , e non pie- 
gli oggetti- più fruttuosi , ed eruditi . dolo, per il vostro sesto sonetto in- 
Non siare vago soltanto di esaminare» torno le, cose -di Francia , il quale mi 
i palagi le piazze-, i reatri , i giar- sembra quad co dei più viviedelet- 
dini , gli acquedotti, le chiese } -m* ti; ! delia» galleria di Parnaso. Evviva., 
riflettete eziandio sulle opere pooàV evviva il" mio Vaanetti !.. il. vostro ab. 
giose dei più rari pennelli , e sulle- Rossi è generalmente applaudito co- 
grandióse statue, che forse non invi- me buon oratore, e. più- come elega u- 
diart quelle- della grecia madre delle te scrittore; AaHìQ: mio caro, voglia* 
arri . Non lascerete* di visitare le più temi bene, e siate convinto* die il 
conskferabili Biblioteche^, rintraccian- mio cuore ripete sovente che voi' siete 
do a-' t resi ? vecefiv manoscritti , e le- uno de' più rispettabili , e. cari uom*- 
stampe • Filosoferete attentameme stìl ni, ch'io m'abbia mai conosciuto . 
genio , sui costumi dei popoli J sub Addio di nuovo ec. 
vario lor^ socievole commercio . In* 
somma.' tornerete alle paterne mura vtìo* 
to forse di danari j mft*P* eno di bel*- 

Al 
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Al Cav. Carlo Rosmini 
Giulio Perini. 
Firenze 9. Agosto 1794, 

475. "VTE' H Vannetti nè il Ros- 
ici mini non iscrivono, e non 
-rispondono alle mie lettere? disgusto 
nò perchè non gli offesi , pigrizia nò 
perchè tengono due penne agili , e 
pronte più di quelle dea Ippogrifo , 
morti nò , perchè sono nomi ambe- 
due da fama, e da Gazzette , onde 
non possono piombar* in siienzio-a 
Dite-* che dunque sava? Io credo per 
altro di averla indovinata : a misura 
che crescono i sospetti, e le» cautele 
. neiia torbida Europa , e nell' Irflifl 
principalmente, vedo diminuire il mio 
commercio epistolare, e vedo che gli 
amici, e corrispondenti miei non ri- 
cevono le. mie lettere, ed : o non ri- 
cevo le loro. Qui molti altri» vi sono 
che ioffrono l' istessa carestia j e- sana- 
no , che gli scritti loro, e gli altrui 
arenali: rimangono ne' gabinetti , e- nel- 
le poste. Eppure gli scritti miei , e 
gli altrui a me diretti sono innocen- 
ti, e spogliati affatto di riflessioni , 
profezie, passioni;, e sistemi politici; 
non importa j. si prendono gli uomi* 
ni, in massa e si confondono i filo- 
soli con i petegolt politici , e gli apa- 
tisti corf i fanatici . Queste sono le 
conseguenze ideile turbolenze e c$e' so- 
spetti . Molte* crtse vi scrissi intorno 
al vostro Seneca^, al» Vannetti a Voi y 
a me, alla letteratura , ma ora non 
ho volontà di ripeterle tutte 5 ripete- 
rò soltanto' il desiderio di riaver dal 
Vannetti la mìa chiaccherara' sulla 

Ruova edizione del vocabolario',* 
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suol tesori scavati nelle miniere di no- 
stra lingua,, i vostri soccorsi su que- 
sta materia , l' amicizia vostra , e la 
parola data di tornare alla vostra To- 
scana , che vi stima ed alla Grecia 
che vi ama e vi desidera. Io già ten- 
go aperte le braccia y e le labbra . 
Addio ec. 

Al Sic. Can. Agostino Peruzzi 
D. Giuseppe d! Costanzo. 

Roma 30. Agosto 1794. 

476. TjO letto con trasporto di 
X"X piacere la dotta , e bella, 
sua disseriazione della prima fonda- 
zione di Ancona Avrei voluto fin 
dall'ordinario passato darlene parte V 
e rinovarle i miei ringraziamenti • di 
sì prezioso dono, se le cure dei mio- 
impiego non me ne avessero impedi- 
to. Ella colla sua ultima obbligantis- 
sima mi domanda il mio giudizio , 
ma io non voglio già sentirmi dire 
stts m'xnervam , bensì le renderò con- 
to della fatta lettura, affinchè cono- 
sca che io X ho moltissimo gustata . 
Sono dunque rimasto convinto , che? 
il' testo di Plinio , comecché solo è 
non pertanto decisivo a- far rimonta- 
re la prima fondazione di Ancona ai- 
tempi anteriori d'assai , non che di 
Dionigi il tiranno di Siracusa , ma 
di qualunque de.iuzionedi colonie gre- 
che nei lidi d'Italia. Dico solo il -te- 
sto di Plinio , perchè quanto a quel- 
io, di Scilace di Caria , che sarebbe 
più decisivo , credo che non torremo 
mal dalla testa di gran numero di dot- 
ti il sospetto almeno doli' autenticità 
del periplo, che va sotto il suo no- 
me . Ella poi porta all'evidenza pec 

quan- 
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quanto il soggetto può comportarlo * puro greco , e richiama molto a pro- 
e conferma validamente l'opinione di posito \' acunum ciel Rodano, cr.i si 
tanti insigni scrittori, che ì Sicoli noti ag ghigne un'altro del Danubio voce* 
fosscr di greca origine, ma popoli in- somigliantissima alL'*y** rv , e qud che 
digenl d'Italia, passati di qua dcpo più monta indicante due luoghi del?» 
molte vicende a stabilirsi neil' isola , posizione medesima di Ancona . Q^ e- 
cui poscia diedero il loro nome . Il sta. sua. osservaziore non è punto *t!- 
testo medesimo che le si oppone dal racchiata , come comparisce per av- 
lib. 3.. di Plinio si rivolge in prova ventura quella di Cumtro del Ma»-* 
per quanto a me sembra chiarissima zecchi , e sembrami adattatissima a 
del di lei assunto , che. i Sicoli non «ciorre la difficolta del nome grecissi- 
son Greci , ma antecessori de' Greci ma di Ancona, e a persuadere ogni 
in Italia. Andando innanzi colla, let- spìrito- ragionevole-, che il nome suo » 
tura , e sentendo tutta la. forza del. primitivo fcs?e tennum con leggiero, 
suo maschio ragionare sentiva no. pie- e- quasi insensibile cangiamento ridor- 
chio continuo per là difficoltà tratta to> alla forma, e pronuncia greca . Mi 
dal nomadi Ancona pretto greco r ha alcun- poco scosso la nota alla pag. t. 1. 
difficoltà, che ha «empie gran forza, dove parrai , che. el la - abbia, inteso 
finché o non- si mostri aver avuto An-- s. Agostino circa alla produzione dei-- 
cona un'altro nome, prima, che ap- le bestie dalla terra in ur* senso as- 
prodassero i Greci in codesto littora- soluto , ladove io credo che parli in 
le,, o che fosse da questi grecizzato ,, senso ipotetico Difiuti quel grande 
come aver essi- fatto non meno che i ingegno provava: tutta la renitenza in 
Romani io molte antichissime città . ammettere , che le béstie , che. si ri- 
italiche cangiandone i nomi priniiti- producono colla congiunzione dei due 
vi umbri, etrusci ec. in greci, o la- sessi, fossero dopo il diluvio- prodot- 
ti™ fu sentimento di molti , e sper te* dalla terra, comt le rane, et dice 
cialmente del dottissimo- Mazzocchi . dietro* alla, comune persuasione di quei 
Chi sa che. CumerOi nome» del prò- tempi, onde per • rispondere in qua/-- 
montorio d'Ancona non fosse, anche, che modo alla difficoltà dell'emigra- 
l'antico nome- della città? secondo il zione delle Bestie nell'Isole staccate ^ 
Mazzocchi non significa nell'antico per lungo- tratto dal continente non*> 
linguaggio italico che enntus , o cu— dice y che spontaneamente, la. terra le. 
biius sinonimo di *>x»»-, ed ei non producesse , . ma propone l'ipotesi di 
pur il credette , ma il tenne anche- una secondfccreaitione per divina vir- 
per cosa certa e. provata ,. traendone- tu. simile «alla, prima che leggesi nella 
l'etimologia dalle lingue orientali se* Genesi, di cui cita, il testo . Io so 
eondo il noto suo sistema, che se non- che s. Agostina non è fatto per in- 
è vero, è però, verosimile, e sicura— segnarci le fisiche, ma essendo il pre- 
mente ingegnosissimo e. degno delle -mo luminare: della Chiesa , e. tra pri- 
profonde sue cognizioni. Ella nella fi- mi maestri delle, sublimi' verità di no- 
ne della sua dissertazione non ha dis- stra santa religione non vuoisi a ffibiar- 
siraulato k detta, difficoltà del. nome gli errori, benché in fìsica, che reaJ- 

men- 
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mefite non ha insegati , e capaci A 
ingenerare nei .deboli,. * poco istruir* 
qualche disprezzo finche nel restp dal- 
la veneranda »sua «urorità . Ma lo mi 
sono esteso più che non pensava . Fi- 
nisco railegrandomi coli' illustre sua 
pania di avere in Jet un figlio, che 
Je va accrescendo i ftTà molti suoi 
pre^i. sviluppandoli dalle teuebse «teli' 
amichiti,, ■ * tornandogli in vita . Con. 
tinui Ja «nobile carriera , che già le 
destina un nobil seggio tra i lettera- 
ri- delia sua *pro% ìncia , e dell' iralia . 
Io non dimenticherò giammai l'enor 
re della sua : amicizia gratuitamente 
conferitomi , e penetrato daila più giu- 
sta stima , oc ossequio ambirò sempre 
di dirmi ce. 

Al P. Powiiio Pozzetti ... 
Angelo Nuzzi. 
Roma i^. ;L$;glh 1795- 
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A Momsickor Angelo Nuzzi 
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DA mio! Padre avrà ricevu- 
to il - 1. e i. Tomo della 
.ristampa mia della storia della costi- 
tuzione Unigenitus Dei .'Filitts e in 
breve «ne avrà altri due , che ne sa- 
ranno come il compimento, e fine . 
. A- visiera calata vi combatto i ni mici 
.della Chiesa, e del principato . /wi- 
dimus in mala tempora} .Quii secolo 
mai è questo, e quale ne sopraverrà? 
il crosciano pensatore ne augura ma- 
Je , quando l' Onnipotente non dispon- 
ga altrimenti . "Ho detto, grandi veri- 
tà. Venissero intese. Ma temo mol- 
to , che sieno disprezzate e caratteriz- 
zate almeno per un prodotto d' Iìde- 
brandismo , , e di Curialismo . ; Mi Jeg- 
ga , e decida } e mi creda a tutte pruo- 
suo ec. 



Pompilio Pozzetti . 
Modena 24. Luglio 1795. 

.478. TJ Endo .a V. S. .illustriss. e 
JX Reverendi, le maggiori 
grazie pel dono preparatomi del se- 
condo volume della storia da lei ri- 
- prodotta , e corredata di squisitissime 
, annotazioni. Benché giallo stimatissi- 
mo sig. conte di lei padre io non ab- 
bia peranco ricevuto il divisato secon- 
do tomo , del quale vuole ella per 
-tratto di special gentilezzaessermi li- 
berale non indugerò per >altro a pro- 
curarmene la. lettura, di cui sono a v^- 
do, «lacchè cfuesraducal biblioteca già 
lo possiede avendone jeri S. A. S. 
mandato graziosamente ti n esemplare, 
onde vi 'Sia collocato . Con qiral mèri- 
ti mento io sia per accoglierlo, e per 
riguardarlo V. S. Illustriss. e Reve- 
rendiss. potrà .dedurlo 'dal qualunque 
siasi giudizio intorno al primo tomo 
espresso da me nel volume di mag- 
gio prossimo scaduto del veneto gior- 
nale Agliettino . TI tjual mio -pensa- 
mento a nulla monta per se -medesi- 
mo, se non in ."quanto è concorde ciò 
che ne hanno detto li veri intenden- 
ti . Èllaf rosiegua , veneratissimo mon- 
signore", di rendere sì bei servigi al- 
la adorabile verità ed . a sostenerla col- 
le dotte sue opere contro gli assalti 
della malizia > «c del pervertimenra , 
nulla curandone gF impotenti 'tarati . 
• Con pienissima stima r e «riconoscen- 
za mi dichiaro ce. 
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Al Sic. Ab. Andrea Rujbbi 

. ii ì -v /« i" 

Cesare Grimani . 
Milano f. Ottobre 179J. 

479. TjRofìttate tlell'jeloqucnzi del 
X padre Ermenegildo Me^x- 
>.a , che udirete in Venezia a s. Sil- 
vestro' nel 1796. lo creJo di allettar- 
-vi celi' indice delle' sue prediche 
ch'egli recitò quest'anno con pubbli- 
ca ammirazione nella cattedrale di Pa- 
dova; , i dov' io abirava , e cfie tutte 
ascoltai con piacere . Utinam con pro- 
fitto ! Il sig. don Vincenzo Carraio 
Je epilogò in versi , .e le diede alle 
stampe. Eccovele. 1. Digiuno. 2. Fe- 
de . 3. JLibri cattivi. 4. Viver Cri- 
stiano . 5< Giudizio . 6. Parola di 
Dio. 7. Libertini . 8. Mammosùo , 



9. Educazione. 40. Paradise* 1 1. L7o- 
*w<? onesto. 11. £/r .orór* /ftz s*«r- 
doti . 13. L<* e ausa del principe . 
14. Morte del peccatore. 15. iiifèr- 
fto. -ì6. Il peccato non fa fortuna é 
1 7. wra pietà fa fortuna . 18. 
e**//* de 1 poveri. 19. Spirito filosofi- 
co . 20. Felicità . oli. Purgatorio * 
2t. Messa. 23. Fori?. '^.Perfezio- 
ne. 25. S. Giuseppe . 16. Peccato 
veniale . 1 7. Umiltà Cristiana .28. 0- 
r azione . 19. Predestinazione . $0. An- 
nunziata. 34. Maddalena. 32. ./M- 
dolorata . 3 3Ì Confessione . 34. 
sione. 35. Eucaristia . 36. Inspira* 
Zioni . Comunicatelo ai vòstri amie?. 
La sceltezza dei sacri ,e 4-cbusti argo- 
menti , annunziati evangelicamente sen- 
za geroglifici, li condurrà più volen- 
tieri ad udì do. E vi abbraccio ce. 
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JQi <j«^ro Epistolario ne uscirà un Numerò ogni Mercordt , e sarà spedito franco a 
Padova , Vicenza, Verona , Brescia , Crema y Bergamo , Treviso, Udine, Sali , 
Ferrara, Botola, Firenze, Roma, ec. ec. L* Associazione sarà in ragione dì Li- 
re dodici Ventre franche, per li Numeri 52. di quest' Anno , e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 



In Venezia, Con Licenza de'Superiori. 



■ P 



ANKO MDCCXCV. 
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L EPISTOLARIO 

O S J 1 À 

«CELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STOJUCHE GALANTI ec. ec DI DONNE E. D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O .VIVENTI NEL SECOLO XVIIL Q NEL MDCC. 

Stmper & ullqu, fttlpt» In tptjMii ft creta f> férmi- 
iUribui dtlfiUkrit . 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente., 
«orerai, sempre e da per wttp, di che ricrearti, 



HUM. XLVII. iy. NOVEMBRE. 179*. 

cbt s'incontri mai Roburttum. Avrò 

Ai Sifi' Giiox. Ta*ta*otti presente il. di lei desiderio, persuaso 

che sia di molti secoli più amica 1* 
Lodovico Adorno Murato.,. orIginc d[ CQWU ^ . Chi sa che 

Modena io. Aprile 173S. nelle carte Veronesi da me predone 

non se ne parli? Se sarà vero che in 
ws8o. -/^rOn piacere ho ricevuta la Venezia si stampi un secondo tomo 
muova più esatta copia dell' di giunta ali Eloquenza itali*»* ella 
Iscrizione di Diana quantunque nep- vedrà anche la mia difesa , con altre 
pur <;osì cessi, la medesima d'essere d'altre persone, irritate dalla maldi- 
sommamenie tenebrosa, di modo che cenza di quello scrittore. Vegga un 
«ori mi isono arrischiato a darne pa- poco: l'Italia scarseggia oggidì dì let- 
tola di spiegazione . "Lasceremo che terati, e quei pochi ancora stvanro- 
altri Vi si. provi. Ringrazio in tanto dendo l'ossa l'uno all'altro. Con pre- 
V. S. lUostriss. del ravore . Giacché garla di conservarmi il di lei stima- 
la maree levò il comodo al pad. Be- fissi mo amore, e con lodarla, perchè 
retti di valersi dei. di lei lumi intor- non s' impacci di rispondere a chi noi 
no a cotesta topografia, bene sarà che merita, le rassegno il mio ossequio 3 
compariscano nella raccolta del padre e mi confermo ec. 
4 Calogierà . Piacesse a Dio -eh' io po- 
nessi anche a lei somministrar altre - ... . 
notizie intorno alla patria sua : ma 

niuna me ne sovvien perora, nè ho ' 
mài fatto mente , se ne documenti che 
io messo nelle mie Antichità It*li~ 

- A 
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1 \ % 2 "■trattava iti lèttere con questo -tìtolo / 

A Nidalma .Quanto ha mai festeggiato , Venezia. 

p ^ l Um sr fortunato avvenimento 1 infine* 

Carlo Inn. Fruconi. „ • , . ■ , ,. . T 

' T *3 u elU e .la patria degli eroi. Lo spi- 

Parma 4, Agosto 1758. rit0 del governo risiede in quella glo- 
l:.V ^ ' ■* reissima dominante , e sì trasfonde* 
,481. IO mi sono rimesso, d: una fèb- in tutti i suoi magnanimi figli. Par- 
X bre terzana, che parecchi t\ì mi , che .il sig. ab. Goit abbia pen- 
ni' ha travagliato , ma non ho ripi- sato bene al procurare a se .stesso l r 
gliato ancora le forze, e quei buon' onorevolissimo servigio di monsignor 
umore \ che nasce dalla buona arme- Rezzonico . Non avrebbe mal fatto* 
nia della macchina , che imprigiona fortuna , se continuava a servir Apol- 
li nostro' spirito . Non posso dirvi , lo> e le Muse. Il parnasso non è fe- 
quanto u ni versai meo** .sia qui stata con do , che d' inutili... applausi . Fra 
applaudita P esaltazione del degnissimo £li allori , e fra i mirti delsuomon- 
regnante Pontefice, e'quanto io spe- 1 je aion .vi seggono che la penosa spe- 
cialmente mi sia rallegrato di vedere ranza , e la malcontenta povertà . 
in tempi cori turbati , e difficili pas- Rallegratevi in mio nome con lui del 
sato io una mano sì sanca, e « pie- suo miglior destino . Io mi ricorderò 
rosa, ed insieme ferma, ed invitta il di lui scrivendo , quando l'occasione 
governo della, chiesa, e del mondo lo richiederà. Mille, e mille compii- 
lo sto scrivendo un poema in . ver^i menti alla vostra eruditissima assero- 
scìqIcì. per sì felice, ed acclamata eie- b!ea , nella quale , non -so perchè voi 
zionej , il quale dovrà stamparsi in più non mi nominiate da molto ira 
Milano. Se mai hp desiderato quella qua il tante volte mentovato monsi- 
divinìta, che dee .distinguere un ve- gnor N., sareste forse divenuta inco- 
iò poeta, la desidero certamente ora stante? o potuto avrebbe egli prima, 
che tante, eroiche virtù di sì gran di voi divenirlo ? sono vicende deli* 
•Pontefice, e tante speranze del mon- bella società, delle quali non si man 
do cattolico si /anno un ; argomento «viglia , chi per la lunga spen'enza 
troppo superiore al mio genio. Por- le conoscere le lancia conere, come 
rò-ueir opera tutto lo studio, e io vogliono. Guardatevi dal caldo, studia- 
sforzo del mio povero inf*e?no. Una te poco, divertitevi molto , e vivere 
pianta , che dà quanto può dare , me- più lieta , e sana , che vi sia possi- 
rita il gradimento ed il perdono del bile. Io fo. così, perchè -ho una paz- 
suo cultore. Godo, che M sig. conte za opinione in capo, che morto me> 
Rezzonico abbia ricevuto da S. San- tutto al mondo sia morto. Addio «0 
tità quelle rimostranze di clemenza , 5 , v.t..'. ' . * 'r.ns 'ut 
e di considerazione, che potevano in , : . t . . 1 1:0 
codesto suo passaggio sommamente 

onorarlo. Egli è cavaliero assai dot- . . - j.ri ur i 

to , ed ornato , ed è cugino di no- ..\ .. -J » i'-r* t. *.n •* 

strò signore , poiché da cardinale lo 

Ai 
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.. \ ferita biasimo, giacche quelle lette 

Al CaV. -GjtEMENTiNO iVàìjhstti' ; , re ec». ec. sono piene zeppe di eresSe 

letterarie, è sovvertono ognibuongu- 

Pl E R ANTONIO SeRASSI. ^ ^ g ^ Q ^rWgYll eh* UOtO 

f 1 9' E(bbr*r^ itft.- ^uctsstro ali Voltaire '.. Non posso' 
s, r.K»tip v/I . I»v*a..ìì approvare >nc anche il sentimento di 
+%z. T> Ic » vo per. segnalato £ivope i-queUHfO^'ttte'di* chiama di'squk- 
XV ago i qfl*l *©l*a tata cani- cjtjo< 'giravo • e i aie brawiàa -, il 
piace (j^^riv!erini v .tanta.pì^khùe% .poèma.' 4i ffaaofierg. i^tay , cìjì mosìfu 
-SMolft ;. accompagnar! --qifrsj : serhpre le di non aver < letto s giacché «#avereb- 
*ue lettere col gra& t'issino- donor iit* be trovato, non ragusèo , 'ma latino 
suoi leggiadri iCoiirponimènitMi come frinissimo , i* veramente lucrexiano . 
Jia volute fare ultimamente-, : tante e Questo ho voluto dirle \ affinchè sap- 
,così belle Cose per me, e per gli ami- pia quel eh' io ne giudico', ma. forse 
ci comuni . Ella deve già averne vt -«arò io io I ingannato : «so ■'■ però che 
cevuti i ringraziamenti di >atc\Nii j -io togni còsa manierata non può piacere 
«arò degli ultimi a xendergliene a£ nè anche àgti scrocchi che^ per bre- 
fettuosissime grazie ,. picchè -ir >mìe vissimo tèmpo . Li versi sciolti per Y 
gravi e continuate occupazioni non Imperadore mos:ranoe^la' squisitezza 
mi hanno permesso di poter prima- d' del suo comporre', e il di lei zelo pel 
ora . sodisfare a questo j debito ■:. Mi buon regolamento degli 1 stulj J Io li 
rallegro pertanto con lei dell'onore J , lesisi nella 1 conversazione "del sig. prir - 
che si va sempre più acquistando co' ripe OJescalchi , e furono mott y ap- 
"DeHissimi parti del suo ingegno, ed plauditi 5 solo non potè essere a ppr'o- 
ho gOvIuto di vedere quanto buon gu- vato quel Micetta invece di Mecena- 
sto .ella abbia anche nell'arte pittori- te y siccome nella tleJica, che ella fa 
ca , mentre.. da chi non ne ha molta al sig. Clemente Baroni , ove dice 
Intelligenza non si poteva scrivere la nel dare a Iute , io avrei detto ' nel 
vita di un. pittore così nobilmente', dire iti luce, o alla > lucei, ma queste 
e co v veri termini dell'arte; com' ella sono minutezze, che tuttavia ho vo- 
ha fatto delle- notizie intorno al pie- luto accennare per mostrarle il desi- 
tore Gaspamé Baroni , le quali sono derio che ho di compiacere la sua 
«piaciute maravigliosamente a quesri dimanda . Bellissima è la leltera lati- 
intendenti , a' quali ie ho fatte leg- na alluma alla vita del Baróni 5 e 
gere> e particolarmente- ai sig. Giù- s*Ìo fossi in -lei vorrei coltivare que- 
seppe Cades , unico pittore raffaelle- sfa facoltà latina , certissimo di occu* 
sco che ora ferisca in Roma, e mio farne i primi seggi , ora massima* 

7 re <tm!k., Ti r_.rvi^no Ltfftli manto / r.lni Aa\ rA/V*lln ri'llrl- 



mome v {Miimenie a5>«n ucuu, e cut- ic sue uujuautc «tu au. , »* 

to fileno di sapere Oraziano 1 Nella qcale mostrò di maravigliarsi , efr cl- 
utter» a L cavaliere e; nelle nere" ella la non avesse ricevute vane lettere i 
loda troppo U D. M dove appunto che dice averle scritto Egli sfa be- 
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Googh 



se si trova al servizio del nipote del strerà ella II. suo. Le differenze 
Papa , nè mai gli è caduto in pen- dell'ingegno e del vigore che in lei 
siero di pigliar moglie. Ora è occu- prevalgono. H genere dell'impresa no- 
pato nel comporre due canute alla stra: è diverso ,. e lo stile dev' esserlo . 
nascita del Delfino per le fèste , che Ma il cuore , edr iL gusto avran egua- 
a tal oggetto si devono fare da que- glianza . Per questo ella distinguerà 
sto Ministro di Francia sigi cardinale Grazia da Tartarorti , e prenderà in 
de Bernìs. E' grandissimo tempo che -grande ad illustrare /il primo tanto mig- 
non ho lettere del mio ab. Mattini, g»or dei secondò le gran bellezze , le co- 
la prego a salutarmelo caramente , se originali, lo spirito, e l'anima ora- 
come a. recare i miei ossequiosi com- liana, ecco ciò che aspettiamo princi- 
pli menti alla signora sua madre . li palmente} l'erudizione, il gram mari- 
si g. duca di Céri la. ringrazia del sub cale, il lui gin so se l'abbiano i com— 
dono, e la riverisce con molto e net- mentatori .. Così a un di presso ho 
to: così fàuno Cunich, Parisi, Ta- io trovato il Petrarca. Ecco W'gitsto^. 
ru ni , Mónti, e gli altri amici ... La ed il $nort , di cui le parlava benché 
stampa del Tasso camìna lentamente, coir eccezione verissima de* due generi 
Io godo della beli' opera, ch'ella sta. differenti . Spero ch'ella avrà avuto-' 
lavorando sopra Orazio e i suoi uar l'involto da quel cotale , che come 
dimori ec. cosa che sarà senza alcun avviene per farmi rabbia , temè di 
dubbio molto utile e dilettevole . Que? non aver mancia lasciando a' suoi do- 
sto è il miglior tempo di faticare per mestici, ciò che volea dare a lei con* 
lei > trovandosi in una età cesi gio- usura. Non sò se Tiraboschi stampi 
vane e robusta . Ella mi conservi la per associazione, ma scrivendogli trap- 
sua grazia, mi scriva qualche volta , poco nel chiederò . Bella pare anche 
e mi creda, inalterabilmente* ec. a me la poesia di mad. Grismondt , 

e le riflessioni di lei giuste sono e 

Ai Cav. Clementi so V'annetti , belle. Mi spiace solò la scelta di Mi. 

Saverio Bettinelli. J* Mìcr ^ ch VT ha «?" fa ™ C £ 

la , come a mad/ ho scritto . be le 

Mantova 6. Aprile 1786; parea Virgilio troppo divoto, come a 

tanti , volea mandarla a Voltaire che 

483, TTOrrei poter mandarle qual- nel discorso sul poema greco parla.' 

V che. cosa per si comoda oc- assai bene dell' e nei dà , benché fran ce - 
casione , com* è la venuta costà del se , e talor eretico in gusto antico . 
sig. Bridi. Ma le. occasioni tradisco- Rallegromi ch'ella sia ortodòsso. Un- 
no , e vengono quaodo non se n'ha diavol d' Inglese* or ora ho letto eh' è 
mestieri . Basti adunque a me il ri- bene un Lutero, un Calvino per Vir- 
sponderle. che le manderò le due co- gìlio nell* Esprit des Jvurnmux . Sia . 
pie dell'elogio se potrò averle . Nè pur ella, fedele ad Orario ., e. sta di 
sò ancor quando verranno a, me. Fa- Virgilio ciò che piace ad altrui . Pen- 
rà questo , a lei vedere il mio amore so spesso per lei al primo , e mi sov- 
pel Petrarca, come, al suo Orazio rao-> venne del suo terrore al riprenderlo 

in 
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In mano vedendo un afbero da sfron- 
dare più ch'ella voluto no» avrebbe. 
Ed io me ne compiacqui altrettanto. 
Ho poi trovato un francese nel caso 
stesso per Pindaro . H est vrai que 
quand je suis revenu sur mon tra- 
vati avee Us ricebesses acquises dans 
de nouvellesUtture* y fai étè obbligè 
de le refondre. mais au moins doisii 
reconnoitre que f ai profité d une in- 
finiti d excellentts eboses . ec. Non è 
quello il suo caso? Animo dunque r 
e lavori anche pel suo B. 

P. S. La fortuna mi fa incontrar cosa 
da mandarle col sig. BrìdH per mime dell' 
ab. Nfillas colla sua lettera quf inclusa . 
Mi dica poi quante copie ella spera 
esitare dell'opera, eh' ci le dona. Ho 
giudicato eh' anche slegata dovea man- 
darsi per non perdere si buona con- 
giuntura , benché l'autor volesse te* 
mere di mancare in creanza . Io mi 
son fatto carico della mancanza . A- 
vrebb* eiU per caso il paragone di Pin- 
daro , ed Orazio tra suoi libri ? L' ho 
io tra f opere dei p. Rapin., se vuol 
vederlo ec. 

Al Non. Sic. Co: Can. Giov. Triejte 
Clementino V'annetti. 
Rovereto il. Gennaro 1790: 

• 

484. A Ccuso due soavissime sue 
A Lettere l'una de im\ set- 
tembre , I* altra de' 16*. dicembre , la; 
quale ho ricevuta solo- ista mane . 
Ma crederebbe? il piego da lei cita- 
to,, e nella prima e nella seconda non 
è ancor giunto al sig. ab. Péderzani , 
e molto meno a me . Ecco perchè 
V. S. Nob. ebbe il mio senza lette- 
ra , aspettando io di fortori* dopo 



che avessi aviito in mano ogni cosa. 
Ora poi che che sia avvenuto, o sia 
per avvenire de libri, ch'ella si com- 
piace donarmi y non è dover eh' io 
difterisca la risposta pià lungamente . 
Risponderò dunque per capita all' 
una, e e* altra delle sue gentilissime* 
E primamente alla prima , comincio 
dal ringraziar la bontà- di lei r del sig. 
Pietro suo fratello degnissimo, e dei 
sig. canonico Castelli in aver gradito 
le espressioni del mio intimo , e leal 
sentimento intorno al bellissimo elogio 
del fu sig. suo nipote. La servitù che 
profèsso a tutti questi tre rispettabili 
personaggi y non i scemerà mar punto* 
della- mia naturale schietezza rispetto 
alle opere del loro ingegno . Quest' 
è il mio carattere: posso sempre in- 
gannarmi , ma sempre lodo , e biasi- 
mo secondo che mi detta il mio cuo- 
re. Quanto poi sono obbligato a V. S; 
per la pena che si è data in fornirmi 
delle tanto bramare notizie intorno al 
Plinio Cec. del Todeschi 1 Qual de' 
miei conoscenti , e concittadini- farebbe 
di più.' gran beli* anima che debb- esse- 
re in lei ! mi pare un nume più che 
un'anima di queste nostre comuni * 
La sorte finora non vuol che goda 
di tesori da lei speditimi , ma speco 
in Dio che meliora sequentur . Ella 
si degni con suo comodo di farne cen- 
no al sig. Schioppalalba . Ella mi par- 
la di certe notizie dell* ab, Gir. Taf 
tarotti da me scritte del 178* al sig. 
co: Tomitano , e me ne parla come 
ili sig.. fratello di lei avesse qualche 
intenzione di pubblicarle. Sinceramen- 
te le dirò che mi pajono forte scor- 
rette nel fatto dello stile, per quan- 
to almeno me ne ricorda.. Se Dio mi 
concede vita , si intendo di tessere d» 

quel 
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quel letterato un giusto volume e 
perciò -di non pubblicar quella dozza ì* 
dico da se a bèlla posta . Che se il 
sig. conte suo fratello desiderasse pu- 
blicaria, egli per occasione, o in gior- 
nali , ^tì in opuscoli , o in colali altre 
raccolte- sì -come- accade , allora nei 
pregherei di mandatami, canto, eh' 
i& potessi rassettarla mi poco. Ecco- 
le il» mio 'pensiero ingenuo. Quel pre- 
teChllsolej che usava in casa il Cal- 
za, ha buoni anni , eh' è morto :> mi 
permette ella ch'io no 'l vada a rive- 
rire da parte sua > il Chiusole di cui 
ho io scritto la vita in latina è il 
conte Adamo tutt' altro uomo da quel- 
lo. Mille grazi© degli amorosi saluti 
del pad. Pujati , e del pad. Soave . 
Quest'ultimo m'ha poi scritto da Mi- 
lano cortesemente. Vengo alla, lette- 
ra d'oggi. Il sig. ab. Pederzani, mi 
par certo , che m'abbia scritto ha 
guari, d'aver risposto alla sua di di- 
cembre^ ev forse la lettera è ita ma- 
le.* Se non rispose alla prima fu che 
aspettava 'anch' egli il p'ego di gior- 
no in giorno . La lontananza guasta 
ogni cosa . Pur beato , che non gua- 
stò' la spedizion del mio piego a V.S. 
Mobilisi, col mezzo della dama Per- 
sico . Ne godo al sommo. Ella , e 
gli eruditi suoi amici (il .slg. co: Pie- 
ro in cima) donin- benigno compati- 
mento alle inezie mandatele \ non sì 
benigno però che mi. nascondano i 
difetti esentali', Senza- la libertà detta - 
critica , che 'vai l'amicizia , se non ad 
incannarsi 3 vicenda ? La prego dun* 
q(:e de' suoi savj , e dotti avvertimen- 
ti spezialmente' intorno al Chiusole 
al Memoriale , ed al Sermone chio- 
sato al cav. Pindemonte*. Le altre 
sono ancora inezie, pià piccole., ciac 



più grandi', e non mentano* un suo 
tratto di penna . Stia certa , ed abbia 
per fermo # cho il< mio ìdolo è la sin- 
cerità .. Bramo sapere s'ella abbia. 4 il 
svio "Comm; di vita Ale xandriGeor- 
gii con le lettere di lui latine , e le 
mie.. Veggo che brama una*. copia 
delle prime stette del T.artarotù \ a 
farò' .uVapedirglieje. col mezzo della 
nominata co: Perico di Verona otti- 
ma > c dUigentis«i»a dama . Tosto che 
mi giunga (se non è già smarrito) 
il suo piego , io leggerò 1* orazione 
indicatami del valorosissimo sig, ca- 
nonico Castelli , e gliene scriverò a 
corso di posta.. Ma il patto debb' es- 
ser che ni ubo legga il mio parere con 
prevenzione $ bensì con animo -d' ac- 
cettarlo, a rigettarlo secondo X intrin- 
seca verità, Pt ffar bacco , e l' Anrea ! 
dunque V;S. dalle dalle dalle ha sco- 
vato la bella fera? ha dunque in ma- 
nò il primo tomo dei Plinio Tode- 
schiano magnifico di Livorno ? e- que- 
sto * disposizion mia? con la sete , 
che ho in corpo io, no 'l rifiutereb- 
be il più ritroso, il più rigido stoi- 
co del mondo . Oh qui si che mi 
mancan parole .,• e* voce .per renderle 
quelle grazie, che sien pari al suo fa- 
vore ed alla mia contentezza . No'l 
temo, dunque nò pure . In quella ve- 
ce penso al mezzo d'avere il tomo. 
Poirebb' ella farlo avere a Padova al- 
la contessa Robenii. Franco , .. od al 
pad. Pujati stesso pregando l'ungo 
l'altro d inviamomi per la carrozza, 
pubblica a dirittura ? se nò, 
io lo riceva alle calende greche . Il 
rossore di t*nte. grazie confonderne a 
fegno ch'io ringrazio Dio , eh* ella, 
non mi possa vedere il , \ i#> ^ Ma, co* 
me. battezza .ella per. mio concittadi- 
no 
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nol'ab. Parisi Romano , o .da <jgek Da quello,* dal Chiusole vedrà ap- 
distretto? non so .donde: na*ca l'equi- punto la mia schiettezza: godo di la- 
voco. E' per altro mio amico • grande sciar memoria de'nostri .cittadini , nu 
se pur è vivo 5 eh' anch'io di par di dicendo il bene, e il male, come co- 
lei ne sono da gran tempo all' oscu- manda la storia. Lo stesso vedrà fra 
»o. Da quelle parti, nè d'altri non poco nell'elogio latino dell' ab. G. B, 
-ebbi mai il Todeschi . Jì trattato su Grasser intimo che fu del buonTar* 

. barre poetica del sermone è hnito ed tarotti. Le riflessioni su lo stile- del 

anche \' Analisi delle didascaliche poe- Memoriale son mie. In un luogo leg- 

> sie d' Orazio lontra le crìtiche dello pesì cosiebè e vorrei sì , de, non es- 

. Scaligero , e d -altri . Ma prima di sendo quel primo di buon parlare . 

stampar tuttocio, debbo terminare al- .Grandissimo diletto m' han posto le 

tre prose spettanti al medesimo og- sue notizie sopra il Cagliostro delle 

getto, le quali son già in gran parte quali nella lettera di settembre non 

•distese. Quale stampatore mi propor- era che un cenno. Se p'ù ne sa più 

rebbe ella in Vinegia? Quanto .a miei me ne ^scriva. .Frattanto V.S. m'ono- 

<omponÌmenti delia predetta classe , ri di sue lettere , e di suoi comandi, 

so io bene, che non san da produr- jni riyerisci per un milion di volte 

re a modello . «Bastami dunque prò- il sig. co: fratello,., e il sig. canonico 

<lur que' bellissimi del co: Gasparo .Castelli, e mi creda con mille augu- 

Gozzi,,e di pochi altri. 1 miei ver- rj parimente d' ogni «felicita tutto 

si son duri, non coloriti e senza fe- suo ec. 

licita ."Un poco di nervo , o di . stiz* • . • i 
aa qui , «e «quà non ra tutto . . Ho fat- . <Al Si*. N. N. , 
to piagner mia madre leggendole il _ 
suo paragrafo intorno .alle Prose di LurGI Brami * 
essa: non le è paruto mai aver col- \%. Aprile 179». 
to così bel frutto di sue povere fa- 
tiche , quant'ora . Ne sa grado a 4*?*. QOn reo con voi di negiigen- 
V. S. distintissimo per averle fatte O za , non di poco amore., 
degne degli occhi di una dama pie- -Benché sia da mille brighe ; arfollato 
na di meriti, qual debb' esser la ma- avrei potuto rinvenire un ritaglio di 
dre d'ecclesiastico vissuto, e morto , tempo da rispondere alle vostre uma- 
nel buon odore di G. C. <sì la mo- nissime lettere. Non ho lasciato però 
glie, e la cognata di cavalieri, e pre- d'amarvi, e se il ritardamento di ri- 
lati sì Aspettabili J Ad essa e mia ma- sposta avesse potuto qualche pre^iu- 
^re s'inchina devotamente, ed io con dizio areccare alla vostra gloria ^ .0 
profondo ossequio buccio la mano . ai vostri interessi , avreste veduto moi- 
Siamo al proscritto ridondante anch' to pima ie lettere mie . Lungi dal 
esso dì gentilezza. Nel piccolo elogio riprovare i vostri poetici componimen- 
òzlDebiagi che ho letto In copia ap- ti, gli ho letti con ammirazione, e 
partata, ho trovato qualche, erroruz- gli ho fatti ripassare con occhio crì- 
^o t , come rarissimo per rarissime . .tico dai più intendenti > ed ho avuto 

la 
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U dolce soddisfazione dt sentiri! eneo- se n* è fatto editore e panegirista !a~ 

«tiare con molte lodi . Ecco i miei calza a mio favor i' argomento . Per 

sentimenti , e la mia risposta ai vo- l'altra parte trovo nel .nostro giornai 

stri rimproveri . Se non avete attiepi- veneto , detto Memorie , SI piano dt 

dita 1* antica benivolenza , siatemi vo- detta tragedia > e V autor , qualunque 

lemieri il perdono , anche a questo siasi, conchiude l'articolo non molfo 

patto, cui accetto di buon .grado , lodevolmente : marzo p. ^% augurio- 

che io sia in avvenire più largo d'of- mo alla sig. Bandettitd » . . .chi usi 



Ai Sic. M. Cesar* Locchewni 
Andrea Rubbi . 



fz\ , e di lettere . Sono quai sempre altra volta disponga più ragionata- 
ci protestai ec. mente gli avvenimenti , le cagioni e 

gli effetti , che sparga maggior inte- 
resse e verità nell'azione e ne'. carat- 
teri , £ che in fine il suo dialogo e i 
suoi versi abbia» forza maggiore . 

Venezia 15. Ottobre 1795. Come va dopo questo giudizio ? ma 

nello stesso giornale in luglio p. 65. 

485. TTOi mi avete mandato al- si dice dei dodici sonetti del Bondl 

V cune bellissime poesie della sul matrimonio , ristampati anche in 

signora Teresa Bandettini , detta A- Venezia , che hanno il pregio ed i nei 

mariHi . Desidero di averle tutte . La- tutti delie altre liriche poesie già pub- 

scio la sua celebrità nel canto estero- blicate dall' autore ; fitcilità, grazia % 

poraneo. Mi attengo agli scritti. Di armonia , talvolta freddezza e gir* 

grazia non mi fraudate del .suo Poli- prosaico ^cT espressioni . Chi sentenzia 

doro . Sono un po' curiosetto della <osì mi affretta il desiderio di leggere 

maniera sua .tragica . 1-a stima che il Polidoro, la cui spedizione pronta 

ho per' lei mi presagisce assai bene , vi raccomando. Ed ho l'onore & 
e i| sig. Francesco Franceschi , che 



•r • 



Di questo Epistolario ne uscirà un Humero ogni Mercordì , e sari spedito franco 4 
Padova , Vicenza , Verona, Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Udine , SaU , 
Ferrara, Bologna, Firenze , Roma , ec. ce V Associazione sari in ragione di Li- 
re dodici Venete franche, per li Kutneri 5*. * quest' Anno , 9 si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 



In Venezia, Con Licenza de' Superiori. 
iNNO MDCCXCV. 
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L" EPISTOLARIO 

D S $ 1 A 

SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E -D' UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Stntftr & nilque prttiput In tfiftalh fetrtth & fanti- 
. lijti! tu Jeletlaltrb . 

" ».• Nelle lettere secret e e famigliari singolarmente, 

troverai , sempre e da per rutto, di die -ricre arti, 

S>!<iutìll*n» I. i. c i. 



N UM. XLVIH. 2. DE CENI B R E. i 7 9J. 

ti , % non fosse che mi dà moko scru- 
•Al Sic. Dott. Giamb. Sabbioni polo e fastidio il personaggio di Ful- 

„ via Vergine nobil romana figliuola 

Apostolo Zeno. , fe . « ^ 

di un legato , condotta segretamente 

'Vmzra 31. Agosto 1744. in Dcmet, ' iacle da! pf'ncipe Demetrio 

e non ancora sposata : personaggio , 



487. À Ppena licevuta la lettera ; che niente a mio credere contribuisce 
J\. e la tragedia di V. S. Il- al nodo principile della favola, e che 
lustrisstma- non mancai nemmeno un pecca contro la legge, ekcostuman- 
giorno m darle parte, che l'ima e 1' za della romana repubblica, la quale 
*rtra mi erano- capitate , e che con non permetteva, che le sue cittadine 
più comodo re avrei significato, poi- si accasassero con forestieri, netnme- 
chè me ne richiedeva , il mio senti- no principi , nè che vice versa i suoi 
mento sopra di questa . E' stata unà cittadini prendessero in moglie un 
disgrazia non già mia colpa , se la estera benché regina , -non chedisan- 
risposta mia si è smarrita , e ha la- gue reale. Ella ha innanzi agli occhi 
-«data lei in agitazione per l'incertez- gli esempi ti i Cesare -con Cleopatra 
za del ricapito. Presentemente le di- e di Tito con Berenice. Il -re Filip- 
po, che ho letta e riletta attentamen- po par che nulla sappia ' di cotesto 
te la sua tragedia, la quale mi èpiac- amore di Demetrio con Fulvia : 
ciuta -grandemente nella versificazione che penetratovi da Lui -o da Perseo, 
ben sostenuta , nei caratteri -ben con- questa cognizione avrebbe dato un 
-servata , nei sentimenti ben ragiona- gran colpo alla reità di Demetrio, per 
ta , nell'elocuzione elegante e poeti- maggiormente spingere il padre a far- 
,ra, e direi anche in tutte le sue par- lo morire. Mi compatisca se-hoscrit- 
• '• , • to 
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to l'animo mio.su questo proposito., d'essere feruta . Amatemi , quanto 

Ella ne giudicherà meglio da se. La potete, e ricordatevi, che il mio os. 

tragedia sta ancora in mia mano, .non ,sequ» uguaglia il mio purissimo a£ 

fidandomi di spedirgliela per la posta, fetto, fermandomi sempre tutto vo- 

temendo che vada a male , come è sr.ro ec. 



andati. Il lettera. Mi conservi la sua 
stimatissima grazia, e di vota mente mi 
dico ec. 

A NlDALMA 

■Carlo Inn. Fruconi. 
• Pai-ma 12. Settembre 1758. 

488. ^Ono tante di presente le oc- 
^ cupazionl mie, che non pos- 
so om mettere , che voi mi perdone- 
rete, se tardi assai , e se poco scri- 
vo- Mi tocca ne' giorni , che altri de- 



All'Ab. An»aea Rumi 
Isidoro Bianchi. 
Ravenna 2%. Marzo 176 7. 

4 S 9- 'V[ C)n Potuto veder Rl- 
L» naldo. Egli non si stacca 
dal fianco del cardinale . V Analisi è 
già riportata dal Corrier Letterario 
Veggo le vostre riflessioni sulla me- 
desima . D'una però non trovo il si- 
gnificato. Dite, che ai 28. settembre 
eravate in Venezia, e che noi il de- 



dicano alla campagna, ed al piacere, vevamo sapere . Rispondo in prima che 
viver *ra le carte, e struggermi ne- ai 28. del detto mese io era in Lom- 
bardia coi collega , e che nè all' uno 
nò all'altro era nota la vostra gita 
Ma fate i' ipotesi , che ci fosse nota ? 
che monta ciò ? riguardo a Lami sia- 



gli scritti, così portando un dovere , 
a cui non posso mancare. Eccovi la 
ragione del mio silenzio . Sono per 
la Dio grazia, sano , ma sono stan- 
co . Col passato cornerò inviai all' 
eminenfiss. Corsini una mia. canzone 
per le nozze dell' eccellentiss. sig. suo 
nipote con la principessa Barberini , 



te certo, che egli indicherà al pub- 
blico la ragione,, che l'ha indotto a 
nominarvi . Un suo capprìccio non 
può essere. E' stato dunque stimolato 



JJsgir^ con le stampe, e la vedrete , da qualcuno. Non gji rincrescerà dun 

e la farete compatire dalla vostra eru-- que di palesare ciò che non è segre- 

dita assemblea, alla qual vi priego di ;o. Io gli ho scritto con buona pen- 

rinovare i miei complimenti , e sin- ;ia . L' avversario ha tessuta la sua 

golarmente a monsignor N. , che fi- tela . Non ha però ancor fissato lo 

Dalmente mi tornate a nominare. Io stampatore. Il libro sarà dedicato. A 

credeva , che per la nostra incostan- chi? io so solo della dedica . Rinal- 




perchè altrimenti s'egli divien diser- che libro 1* ha egli fatto ? vi dico que- 
tore, io l'assolvo. Non mi date mai sto, perchè sento che Zirardini ri- 
nuova alcuna di codest* alma città , do- noverà una tal quistione.; Il Viceie- 
\e sempre vi c qualche cosa degna gato nuovo è il solo in Ravenna x 

che 
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the da Venezia faccia venire il Cor- 
ner Letterario . Il foglio della anali- 
si giunse coli' ultimo spaccio. Ecco 1 
Goti a rumore un'altra volta. Sono 
sempre ec. 

Al- Sic. Dott. Antonio Finco' * 



Alti se Mabil.? . 



Vtntzìa 17. Marzo 177 j.- 

11, ••«»» 

IL mio nuovo sirema d'rvive- 
. re,, che senza esagerazione 
è- molto occupato 1' essere certo che 
voi pure siete occupatissima , il sen- 
tire molta amicizia per voi , : benchc 
non mi abbiate ancora scritto , e il 
persuadermi che voi altrettanta per 
me ne sentiate, sebbene neppur Io ab- 
biada voi scritto: queste e aJrre simili 
ragioni, eh* io avessi destramente or- 
nate , e con energia colorite, avreb* 
bero certo potuto essermi una sutTi.ien- 
te giustificazione . Ma sarebbe essa 
stata sola opra dell* ingegno , e no n 
avrei potuto persuadervi in una cosa 
ove io non fossi persuaso . Sì ; la m'à 
trascurarla non è stata sì leggera 
eh* io 1' avessi potuta faciimenre sc u l 
sare: e lasciare un'amico, che si di ce 
cT amare ,. e lontano da lui viv e ,- e 
senza dargli notizia di «e < non è una 
causa sì facile da potersi con decoro 
sostenere. Cameade, che difendeva con 
egual gloria e 1* affermativa , e la ne- 
gativa , sì sarebbe in questo incontro 
cacato addosso . Io colgo adunq-ie il 
tempo e della penitenza, edei perdono 
per assicurarvi, chesento quella , e ef 
eccitarvi a conceilermi questo : e so- 
no ceno che non esiterete a conce- 
derlo di buon cuore . La vostra na- 
turale dolcezza , f antico nostro corri- 



■ w - w w — — - e * - 

379 

merclo , i pochi ma veridici saggi 
della mia stima, ed amore per voi , 
T essere questo il primo delitto , é 
la 1 prima' caduta' non potranno che 
dolcemente inclinare il vostro animo 
alla perfetta riconciliazione . Ma già 
sono assai lungo su tal articolo , qua- 
si diffidi di voi , ed a quest' ora ? 
mentre io chieggo perdono , mi avre^ 
le forse perdonato. Siate adunque ol- 
tre buono anche gentile , e dandomi 
notizia di voi , accertatemi di vostra 
mano che sicuro di corrispondenza pos- 
so continuare a segnarmi , qual sono 
sempre e sarò ec. 



rr« .* 1 » 1 1 
Al Cav. Clementinó Vannetti 

Giambattista Alessandra Moreschi . 

Bologna 8. Agosto 17$ 6, 

491. »TpArdi oltremodo adempio al- 
JL la mia parola e ad uri uf- 
ficio z J voi da lungo tempo promesso 5 
ma ' pure al fine mi è dato di com- 
pierlo, e ne sono contenfo. Riceve- 
rete con questa mia in plico a voi 
diretro tre copie dell'orazione in lo- 
de del padre Martini , sacra al. vostro 
nome, al/a vostra amicizia , alcuorvó- 
stro . Non ho potuto prima di ora 
averla in isrampaj e pòche copie me. 
ne ha favorito l'editore > pure se al- 
tre ne volesre ve le farò avere pron- . 
tamente . Ho distribuite tutte quelle 
che ho avute, ed una ne ho destina- 
ta pel sfg. cav. Pindeinonie , che mi 
onora della sua padronanza-.' V°i ve- 
drete che vaglia questa mia cosetta , 
Ja quale se voi aggradite > sono di 
lei soddisfatto abb.isranza . E' qi:esto 
un je^no tenu's'rmr» dell'amore che * 
vi porto , e della stima che ho pel 

Vo- 
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vostro merito singofare veramente e nalza . Tutti mi spronano ad amm> 
raro. Molte cose mi mancano di voi, rare il grandissimo Petrarca , e ad au- 
e perciò vi prego di andare unendo gurare gli anni di Nestore al lodft- 
insieme quelle che vi vanno capitan- tore famoso, che nell'età sua anni- 
do fra le mani., e di destinarne una ra scrive collo stesso fuoco , che P 
copia per me , che le bramo arden- animava nella verde età sua. Ma in- 
temente. Sono innamorato de|le vo- vece di colorire i- pregi del Petrarca 
stre lettere in versipelle sono le più converrebbe, che vi pregrassi a di- 




lissimo è il tratto riportato dall'abate zion mia ?, che die sia di ciò non m' 
ìlubbi nel suo primo torneilo de dia- importa , purché l'egregio - Bettinelli 
loghi tra i vivi. Diqual sapore non abbia L da. tutti le Indi che meri ra . Voi 
è condita, quell'ironia sì elegante sì amatemi, carissimo amico, accettate 
giusta ? che sarà poi la lettura ime- il mio cuore , e non serbate mai p : ùY 
ra? vi ringrazio de' saluti vostri rice- meco , tanto silenzio, quanto avete fàt- 
vuti dall'avvocato Salina , e mi ral- to in addietro , di cui non vP parlo 
legro della canzone fatta per la Xo- altrimenti per tenere smorzata in per- 
fetta assai gentile. Avrete letto il ma- io la mia collera . Scrivetemi il vo 
gnifico elogio del Petrarca scritto dal stro giudizio circa l'orazione. Qui è 
nostro Bettinelli. Non vi sembrane- ricevuta con bontà, ma le critiche non 
bile e peregrina ^invasione di con- giungono al mio orecchio , Aspetto 
durre, ad Arguà il Colonna, JBena- con avidità vostre nuove >. e vostri co- 
gliQ, e I,azzarini e. porre nelle, labra mandi. Addio ec. 
loro gli encomj di quel uomo insi- 
gne ? io sono stato rapito dall' inven-. Al Cav. Clementino V'annetti 

zione, dalla condotta 9 dallo stile , e 

i <• m ..• Francesco Fontana. 
non ho potuto a. meno di significare 

il mio trasporto al degnissimo Auto-- Milano $. Agosto 1789. 
re , che. mi fece dono di sì prezioso 

tesoro. Come, vengono meno dinan- 492. T* Miei incomoda sono pa ssa- 
zi a lui gli affettati imitatori del gon- 1 ti, e al presente di salute 
fio Francese, che. ha recato tanto dan- sto benissimo. Lo stesso desidero, e 
no alla letteratura vera e. nelle Gal- spero di voi . Qui pure giace gra- 
lie e fra noi co' suoi elogi in molta veniente malato di disefiteria il mio 
parte per avventura lodevoli , ma di carissimo, e dottissimo collega il pa- 
gusto pessimo ? non posso saziarmi di dre don Giovenale Sacchi , grande- lu- 
leggere la parlata di Prospero Colon- me delle lettere italiane e della ma- 
nia tanto convenevole tanto giusta, e sica teorica , e uomo di gusto sì .ri- 
scritta con flore, di eleganza , e. dot- no, e sincero, ch'io non conosco 1* 
trina . Il Benaglio con qual foco mi eguale . Il celo ne Jo conservi alla 
Trasporta , mi accende j e Lazzarini gloria delle italiane lettere ; giacche, 
colla sua filosofìa mi nobilita ed in- sebbene s'avvicini alla vecchia ja , con- 

ser- 
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serva ancora un grande vigore iU spi- 
rito , ed è in istato di compire mol- 
te opere I «portantissime , che ha di- 
segnare, e ordito, C in parte anche, 
perfezionate. Ho scritto a Pisa, per- 
chè se siamo a tempo s ingerisca tt 
vostro nome neir articoletto Caglio- 
strano o almeno si ponga in pie di 
pagina „ Il ag. fck Pederzani avrà a 
quest'ora ricevuti gli esemplari della 
ristampa , e del volgarizzamento dei 
vostro Memoriale . Mi rallegro dell' 
onore fatto a quella- vostra operetta 
anche in Vienna . Spero tra pochi 
giorni d'essere dal si g. Bridi ,. e, con- 
segnargli colle due copie che m'or- 
dinate dell' istesso Memoriale ristam- 
pato, e tradotto in Milano j il dina- 
ro che m'avanza di vostra ragione . 
Dico spero y perche non posso dispor- 
re punto di me tanto sono oppresso 
dalle brighe, ie quali mi germogli- 
no ognora > le une succedendo .alle al- 
tre > e alle antiche aggiungendole 
altre nuove . li giovane cavaliere , 
che ha tradotto il Memoriale non ha 
fine di publicarlo , ma per compiace- 
re sua madre, che s'era invogliata d* 
intenderlo per le lodi , che da me , 
e da altri ne sentiva , è già da un 
mese in campagna a godersi \h fre- 
sco, e la verzura d' una sua villa ame- 
nissima, e grandiosa, ove niente può 
il Solitane. Al suo ritorno gli signi- 
ficherò il : Vostro aggradimento e gli 
mostrerò le vostre correzioni , che l'- 
aggradirà moltissimo . Io non posso 
indicarvene il- nome, perchè n'ebbi 
da lui proibizione, la quale , se mi 
sarà levata da lui' stesso, ve lo scri- 
verò quanto prima . Oh che: saporita 
cosa sarebbe riuscita ii vostro Memo- 
rale collo stile- del Novellino ! ma 



come sperare che ir* questi tempi si 
trovi uno che non dico abbia stima r 
ma, ne- tampoco idea di quella ma- 
niera di scrivere? non altro perora., 
Datemi vostre nuove , e vogliatemi 
bene , come fate e porgetemi spesso 
occasioni di fàrmici in effetto cono- 
scere , quale mi ci raffermo a tutte 
prove ec. ( . 

Al Sic. D. Luigi Canali 
Luigi Brami. ' « t 

Città di Castello 3. Maggio 1790' 

493.. TTOi avete inteso di onorar* 
V mi colle vostre pubbliche , 
e private lodi , v e mi avere fatto ar- 
rossire . La mia- ode latina per noz- 
ze meritava l'usata- sorte degli Epi- 
talami, silenzio , e dimenticanza , e* 
voi ne avete fatta decorosa menzio- 
ne, buono risultando ciò , che norr 
usciva dall' limila mediocrità . Per quan- 
to siate ottimo estimatore delle pro- 
duzioni letterarie, questa volta- vi sie- 
te lasciato ingannare dall' amicizia . 
Comunque sia , ve ne so grado , e 
più ve ne sarò tenuto , se all'occa- 
sione d' inviarvi qualche mio tenue 
componimento poetico, mei rimande- 
rete corretto e rabbelito , o almeno- 
di critiche note corredato . Le lodi 
lusingano , ma il più delle volte tra- 
discono l'amor proprio . Laddove le- 
censure benché sembrino disgustose 
son utile all'emenda dell'errore, e al" 
rarìlnamento del gusto. Io vedo po- 
co, ma se nulla vedo, o parmu ve- 
der difettoso nei putì degli amici ,. 
uso con loro d'una schietta libertà , 
ad onta di tirarmi addosso gli impro- 
peri di qualcuno troppo facile alla col- 
lera , c troppo passionato 1 delle cose 

sue. 
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sue. Io, se mi favorite de' vostri lu- 
mi non vi risponderò con sì cattivo 
trattamento, ma sempre più mi farò 
conoscere guai mi ripeto ec. 



1 % 



AL CAV. CtEMEWTINO Vanketti 

• I a I I ■ I 

Lui ci C a e ci anemici Palcani.. 

* • 

Bologna j. Aprile 1792. 

494. T TN libretto , rozzo per se 
y^J meJesimo, e disadorno , 

e sformalo poi anche da uno stam- 
pate* napolitano, offresi innanzi a lei, 
ornai'ssimo signor cavaliere. Che di- 
rò io per far sì , che questo non le 
paja il: libro più ardimentoso del mon- 
do? Tutto, ch'io ne dicessi, dovreb- 
be poi finalmente, riferirsi a quella 
9Ìngolar cortesia ,. di ch'ella mi ha 
sempre dati apertissimi argomenti , A 
questa però umilmente raccomando il 
libretto, e più assai me. stesso, men- 
tre coi più profondo- ossequio mi prò* 
testo ec. ., ' 

Al-Cav. Cau.lo R.0 smini i 
. Giulio Perini. \ . 
• Firenze 21. Agosto 1792. 

495. ✓""tAnzonate pure quanto- vc- 
V.J lete, ma la marchesana .N. 

è. qua l'oggetto della maraviglia co- 
mune . Perini è cognito , ma ora non 
v* è grande, non v'è plebeo ei e mi 
conosca, perche il punto d'appoggio 
delia mia. forestiera eccita la curiosi- 
tà di sapere quale sia l'anima gran- 
de e coraggiosa che la corteggia . Sen- 
za un delitto, e senza . incendio ecco- 
mi novello Erastrato reso . notissimo è 
singolare.. Amico, quanto sono sce- 



mate le. litanie, galanti delle dame che 
voi nomi paté come itile divini tà 1 Una 
sola ora. si è quella che ottien il mio 
culto >. e 1 miei voti , e->questa è la 
G. amico, finche si vivie non giuria- 
mo di star sempre, in. calma , e sem- 
pre afferrati al porto, e all'ancora . 

10 mi conoscea già vecchio giubilato 
corsaro nel mare della galanteria già 
mi conosceva Radiatore moribondo col 
rude al collo, eppure sento il vigore 
di veleggiare, e prendo colmano lan- 
guida sì , ma coraggiosa il cesto ed 

11 pugnale. Sono per altro due gior- 
ni, che un poco di languore ritorna , 
e desidero , che» si spunti affatto la 
sensibilità del mio animo-,' pei chi ornai 
è per mc« più desiderabile una - perfet- - 
ta apatia, che un abbozzata imtabi- 
lità.. Eccovi manifestato un'arcano , 
di cui non siete capace di abusarvi . 
Immaginatevi quanto opportuna mi sia 
giunta in questa situazione, una stra- - 
niera lumaca 5 eppure conosco d'esser 
buono e temperato , perchè faccio 
quanto posso per darle segni d'ospi- 
tale attenzione . La Z. ù di tutto 
perchè si stacciamo tra noi, ma s' in- 
ganna > voi siete uomo da compatire 

i miei motteggi innocenti, ed io go- 
do, e, mi diverto , che. voi scherzia- 
te leggiadramente sopra di me . Vi 
disse , eh' io rideva de' vostri amori 
colla S. ebbene, fuori di scherzo dico 
a voi, che l' animo delicato , e vera- 
ce di lei può impegnare benissimo un 
animo come il vostro 5 e credo che 
vicendevolmente la materia, modifichi 
l'animo, come l'animo modifichi la 
materia , un cuor ben, fatto può illu- 
dere i sensi, e diminuire i difetti del- 
le forme e. de' contorni > sarà metafi- 
sico il mio pensiero , ma forse non 
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falso. Qiiando mi lodare laZ. mi toc- ra , se non si, trovò giunto all' leti- 
cate veramente sul vivo, percheron- ma. Questa pruova di fatto gli ri- 
vien dire che quella donna unisca tan- sparmi la dura impresa di tentarne il 
'ti doni acquisiti, e naturali che dif-, meritato elogio , ed il rossore di" be- 

• fralmente in altre donne si accoppia* ne riuscirvi con tutta la sua cattedra 

no! ma io mi trattengo a parlar con d'eloquenza. Tale e tanta si è l'ab- 

voi di bagatelle mentre tanti sapienti bondanza , e sveltezza dell'erudizione, 

.cacasodi lontani aspettano le mie leti la perspicacia dell' ingegno , la sicurez- 
rcrarie renrenze > tra questi v' è anche za del giudizio, la squisitezza delgu- 
il vostro Van netti che m'ha mandati sto, la magistrale intelligenza della la- 
altri sette quinterni della* sua beli* tina lingua, e poesia, e tale altresì, 
opera, ed aspetta da me pronto giù- e tanta la freschezza, evidenza, atti- 
dizio, e risposta. La N. è per usci- cismo dello stile , che in questi anar- 
re a momenti dal suo puerperio. Hi- chici tempi del pensare e dello seri- 
la v'ama ancora , e vi saluta 5 mi dis- vere dovrà sembrar a pochi amrnira- 
se jeri sera che ora sarebbe oppor- bile, agli altri strano ec. 

.munissimo ?1 vostro ritorno , giacché 

tutto è finito col suo anglomano. Al Sic. Can. Agostino Peruzzi 

. Animo venite da vero . Suo marito , Giuseppe Cowcc 
mi tenne un oraintera per dirmi eh 

oggi voleva scrivervi, e che avrebbe Fermo 28. Giugno 1793. 
a me mandata la lettera. L'ora è già 

tarda, e non la vedo. Non sokmen- 497. TJ Eputo a mia somma for- 
te desidtro , ma voglio le vostre nuc- XV tuna la nera azione del 
ve e da Roveredo , e da dovunque F . . . che mi ha proccurato la bei- 
vi trasporti il capriccio . Di vertitevi la occasione di stringere amicizia se- 
intanto a Venezia. Ringraziate lamia colei. Era io bene inteso del somma 
filosofica povertà , altrimenti avreste merito suo per desiderare un simile 
colà l'incomodo d'un mio bacio vi- incentro, che opportunamente si c 
cino. Prendetelo in tanto da lonta- dato. E la condanna, ch'ella ha pro- 
no. Addio ec. nunziata sull'iniquo di lui operare, , 

mi da una sempre più chiara riprova 

Alla Sic. Co: Francesca Roberti della bontà, eh' ella conserva verso di 

Clemente Sibili ato. ™ ' 1o * P re &° dI continuarmi la 

di Jei molto a me cara cornsponden- 

Di Cosa 6. Ottobre ,1792. 22 > c d'esser certo insieme della mia , 

; - che le prometto fin da quest' ora . Lcfc- 

496. TJ Imanda con mille ringra- gerò con piacere le sue letterarie là- 

JV ziamenti l'ab. Sibiliato a tiche sulle -antichità di codesta anti- 

V. S. Illustri». • 1' Orazio Yannettia^ chissisia sua patria :-e?anto tctocHon- 
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flù probabile, non avrò difficoltà aà" re, dovrei rispondervi altro, che co- 
unirmisi. Chi illustra le antiche me- sì alla dimestica. Buon per me, che 
morie , ed è costretto appoggiarsi a h natura m'ha fato bislacco,, e con 
congetture, non deve mai pretendere una vena di zotico, onde posso rico- 
di essere arrivato a dire una propo- prirmi sotto gl'influssi della mia fis- 
sazione incontrastabile . Poiché se av- ra stella. Basta, ch'io vi sono obbli- 
viene che un altro faccia migliorerà- gato di tante gentilezze , e quando 
zlocìnio s ecco rovesciato il proprio pur voi noi mi comandaste, sì sarei 
sistema . So > che cotesta città , deve presto a leggere il rimanente del vo- 
avere un bellissimo archivio d' inedite stro bellissimo Seneca per mio pro- 
perdamene. So insieme, che il sig. prio diletto, ed ammaestramento. Pia- 
Camillo Albertini le ha riordinate e cerni forte il disegno vostro su quel 
trascritte. Il più bel servìgio, eh' el- giove liberatore, e ( come spero , e 
la potrà fare alla sua patria , sarà quel- confortavi ) «opra ogni altro più ri- 
Io d'illustrarne con queste le memo- levante problema, se somministri la 
xie e produrle. Si rivolga Ella dunque vita di tal filosofo > perocché serban- 
con coraggio o con impegno ad im- do simili curiosità , e pappalecchi nei 
presa si bella > e ne onori poi quest' fine , voi vi ci potrete tuffar dentro , 
opera mia delle Antichità Pisene > e scapricciarvi a senno vostro , e a 
dove avrò tutto il piacere , che ven- piena consolazion de* cristiani , che ne 
ga inserita . Intanto non lasci di co- sanno mangiare . Eccovi i due sonet- 
nundarmi in tutto ciò , che ec. tini : oh voi volete farmi gonfiare , 

eh.' Siete pur tristo, e per poco di- 
Ài. Cav. Carlo Rosmini rei , .che m' aveste con tal richiesta 

Clementi no Vannettl ' V ° lut0 ristorar * delU Punteria di 

SEMENTINO y ANNETTI • & ^ ^ ^ 

3. Luglio 1795. vo» non mi disfidiate a duello. State 

-sano ec. 

498. Ty rk voi mi scrivete certe let- 
IV1 tere , che s io mi stessi 

( come dicono ) in sul punto d'ono . • j u 



1 • r 

< 8 * » • 



Di questo Epistolario né uscirà un Numero ogni Mercord) , e sarà spedito franco a 
Tadova , Vicenza , Veròna , Brescia, Crema , Bergamo , Treviso, Udine , Salì , 
Ferrara, Bologna, Firenze, Roma, ec. ec. V Associazione sarà in ragione di Lì- 
tjf dodici Venete franche, per li Numeri jx. di quest 1 Anno , e jì sottoscrive in 

, Venezia alla Stamperia Graziosi. 

' 1 
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. . ,. Iti Vene7ia, Con Licenza de^uperiori . 

ANNO MDCCXC/. 
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L EPISTOLARIO 
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OSSIA 

SCELTA DI LETTERE INEDITA FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. se DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Semptr & uliqvt p,é<i?u* i* fflJlojU [tutti* & f*tp~ 
. . Muffito* Atlttlahtrii. 

. ) >...•) '..> .i : 

, v 1., -, , . Neil* Icttw^ secrete e fanugliari singplarnMntt,-; . , 

trqvera.i, sempre e da per tu^tto, di ^ricrearti, 

• , jQvintm*tu> t. i, f. n 
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troppo amor che. mi porta . E* vera 

Al Co: Francesco Brembati che ho lasciato ii collegio , perche Vo- 

~ _ elio passar quietamente fra* mìei 11- 

. Girolamo Tacliazucchi, ? , ì T .. . , 

bncciuoh quel poco di vita che mi 

■ Modena io. Novembre 1721. rimane. Ella poi segua anìmosamen- 

5 . „' « te i suoi studj, come so che fa, per 

499. ~ A Vreì talvolta mandata al- lasciare al mondo degna memoria di 

,XjL cuna delle mie cose a V. lei , e di quel nobile ingegno , di 

S. iHustriss. ma perchè poco vaglio* cui è privilegiata tutta la sua casa . 

no, anzi nulla, me ne sono astenu* Con ogni ossequio la riverisco ec 

to . Per questo non è però , ch'io . , . >n . 

non abbia sempre conservata viva la Al- Sic. Adamo Pivati 

memoria della bontà distinta, ch'ella '. * 

ha' per me, siccome anche ultimamen- *" W,C ? Antoni ° MuRAT °* 1 ' 
te a Iti è piacciate darmene fegno Mode** 23. Agosto 1743. 
coli umanissima sua, per cui le ren- 
do quelle grazie maggiori che so e 500. Qlgnor sì, eh* è giunta l'apo- 
posso . Ella mi dice , 'per maggior- [5 logia dell 1 antico, madistrut- 
mente onorarmi d'aver usata diligen- to anfiteatro padovano, esperod'rtro- 
za per avere i miei componimenti j vario vistoso ne* tempi romani . Già 
il che fa certe vedere , che non le ho cominciato a leggere e son per- 
dlspiacciono . Ma mi permetta Udir- venuto dove s* intra in materia. Non 
le, che sebbene non le può esser fqt- mancherò di ubbidir V. S. Illus triss. 
to inganno dai suogiudizio, ella de- col notare ciò che crederò be ne . 
ve nondimeno aver per sospeso 11 Quel che mi dà pena, sarà il trova- 

re 
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re chi la riporti al padrone in que- buona tragedia in lingua francese J 
sti rumori di movimenti militari, ed composta da Tomaso Cornelio, inti- 
apprensioni di peste, che vanno in- tolata, Perseo e Demetrio,'. M' incre- 
terrompendo il commerzio. Quel eh' seedi non aver modo di servirla ne 
è certo, io leggerò e saprò dirgliene dell' una nè dell' altra 5 ma se userà 
il mio sentimento. Se c più costì il diligenza, non le sarà difficile averle, 
sempre vegeto e sempre onorato sig. Mi sarà molto caro di rivederla qui 
marchese Taddeo, la prego di ricor- dopo tanto tempo, e di gustare in 
dargli il mio ossequio e di significar- quella occasione il suo componimen- 
gli i miei desideri di rivederlo qui , to . Mi conservi intanto la sua stima- 
ma non solo . Siam troppo sazj di tissima grazia , e col solito ossequio mi 
queste dlsgustcse scene. Entro il me- raffermo ec. 
se venturo , se non più presto , si 

vedrà qual piega prendono gli affari . A Nidalma 

Il nostro Gherardi si gode i profumi „ f 

di Venezia , mentre io sto godendo , p C " to Inn ' F * ucon '' 
un po' di villeggiatura , se pur le Parma 6m Ottobre 1758.. 

umane vicende me la lasceran gode- 
re. Felici voi altri signori, che mi- J02. "¥}Eata voi, che vi siete tolta 
rate in lontananza le tempeste altrui J3 dalle grandezze, e dai ru- 

da un quieto lido. Pregandola anco- mori di Roma per respirare all'aria 

ra di riverire in mio nome il nostro libera della campagna * e vivere quel- 

sig. Girolamo Vandelli colla signora la vita innocente," e tranquilla , che 

sua consorte mi rassegno con tutto si vive nelle selve.. Voi mi chiedete , 

Io spirito ec. quali sono Te mie tante applicazioni , 

che m'imbarazzano? sono tutte cose, 
Al Sic. Dott. Giamb. Sabbioni che costano fatica, e non danno pia. 

_ cere, traduzioni, stese di costituzio- 

ArosTOLQ Zeno. . \. . .. . r 

ni, di capitoli, lettere informative > 

Venezia 5. Maggio 1744. cancneri > cne b > so g n * frgM » arrab- 
biar sovente , e mostrar pure di fur- 

jox. T 'Argomento scelto da V. S. gli volentieri. Voi credete, che nei- 
JL» Illustriss. per tessere una le corti si viva fra le rose > e per lo 
tragedia è nobilissimo, e dà luogo più si vive fra le spine. Non mi par- 
a .gran viluppo di fatti , di passio- late di versi, diparnasso, di muse , 
ni > e di quanto è necessario a ben o d'altro, perchè vo mandar tuttoal 
condurre, ravviluppare, e sciogliere una diavolo , e non vo più scriveie in 
tavola tragica. La scena italiana non poesia, se credessi di venir l'Archi- 
lo ha veduto , se non in un dram- mandrita de' poeti , Godetevi codeste 
ma musicale, recitato molti anni so- delizie velletrane col vostro amabilis- 
no in questo teatro di s. Giovan- sima prelato . Lasciate un poco lo 
ni Crisostomo , col titolo di Filippo studio, ed i libri da parte, e in que- 
reli Macedonia. Se ne ha bensì una sti giorni autunnali, ne quali trionfa 

il 
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Il Dìo della gioja , il dlssìpator de 
tristi pe risieri , rallegratevi un pochetto 
più ancor voi . Non siate una selce 

• fredda , ed insensibile ai dolci ragio- 
namenti , e senza pregiudizio della 
romana matronale severità divertitevi , 
ricreatevi , e rimbalsimate il vcstro 
sangue con quella giocondità , che 
sviluppa gli spiriti, ed arricchisce le 
forze della vita. Voi sempre mi cre- 
dete fra le gonne delle pastorelle. Io 
non le frequento più. Le stimo , le 
venero, le temo. Non bisogna veni- 
re all'età mia , ed aver ancora inca- 
po la frenesia di piacere alle belle . 
Addio, ninfe, addio, amori-. Per me 
più non sono. Datemi nuove de' vo- 
stri diporti. Ditemi, se vi piace se- ; 
guir Diana nelle cacce , .per veder , se 
qualche novello Endimione ardisce ten- 
tarvi . Le amorose avventure sono sem- 
pre pronte, s'incontrano, dove meno 

(.s'aspettano. Una passione non iemu- 

- ta per molt'anni, e sempre vinta per 
molta virtù , nasce in un momento , 
e già grande sul suo nascere si fa ti- 
ranna d* un cuore . Voglio con ciò 
dirvi, gentilissima Nidalma , che non 
vi fidiate di voi stessa. Non so, se 
monsignore N. approverà questo mio 

; scrivere . Ma ió alle volte metto la 
penna sulla carta, e la lascio scriver 
tutto quel l eh' essa vuole > ed allora 
j. non C' la mia mente che detta , ma 

• quell'uso di scrivere , che non vuol 

- freno , nè legge . R icordarevi di ,me , 
quando perete .^lo non posso, ne po- 

i trò mai scordarmi di voi . Addio , 
inclita pastorella , addio * Sono ce. 
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Al Cav. Carlo Rosmini 

Clementino Vannetii. 

Dalle Grazie 1$. Maggio 1789. 

• ... . 

503 TJ Icevo la carissima vostra in 
XV quest* attimo , e rispondo 
in quest' attimo . Sarò più breve di 
voi, perche ho un saccodi lettere, e 
perchè non ho gran materia . Voi 
prenderete sempre quel vino , che la 
botte può darvi . La similitudine a 
buon conto è da me. Ricetti i sa- 
luti vostri da Brutto , e ve ne rin- 
grazio . Egli si fa ora ascoltare , e 
corregger da me quasi ogni giorno , 
che ne so meri di lui in questo biso- 
gno. Alla Verza ho scritto, che son 
quindici giorni , e non veggo risposta . 
Quando le scriveva più spesso, seppi 
che le mie lèttere le sapevan lunghet- 
te . Or lagnóssi a voi del silenzio. 
Bene sta . Per altro io la stimo , 
« l'amo assai. Ne mi sa male che voi 
me le abbiate dipinto uno Anacreon- 
f e , salvo in poesia. Così gli piacerò 
senza invidia. li Giullari è alle acque, 
eh? il Bettinelli mi scrisse, escrisse, 
e scrive anch'oggi di voi? credo che 
voglia dire che siete un pazzo, e gran 
mercè, che si fa coscienza di rimare. 
V ha egli dato la sua ktiera a stam- 
pa sulla tragedia dell' ab. Roberti ? 
il Borsa mandò già il suo Gusto al 
sig. Carlo Martini , il quale gli ri- 
spose sul quamquam: ecco l'equivoco di- 
svelato . "Ei-v" ha creduto il Mirtini 5 
segno, che voi norf avete saputo par- 
lare chiaro, <* eh' egli è Sordo . Io 
rido. Ben fa ilBondt , « meglio che 
a voltar Mavone. Benché chi sa, eh' 
egli non ci faccia veder miracoli ? il 

suo 
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sue Gozzi mi sproni mei mostra an- 
che sublime: resta il Patetico . Ve- 
dremo . Verranno i 2. primi tometei 
del Parnaso de' Vivi per voi , e vi 
saran cose vostre , credo megli farò 
pagare a vostra madre. Sebbene la- 
sciate far me che ho fèrri a trar l'oro 
iitU arche . Bravo a non *i dipartir 
da Ila vostra Mecenatessa ! ella mi scri- 
ve della raccolta a un di presso co- 
me voi . Le risponderò dopo averla 
•letta. Allettatemene la spedizione per 
. Mantova al Bettinelli, e a Verona ai Ber- 
t)ì . Se monaca , e gobba j tanto meglio : 
altramenti era un danno. Godo che ab- 
-blate gittate i libri a Dio rivegga : 
così non farete parer me uno asino 
-tanto tosto ch'io temetti esserne alla 
vigilia . State fòrte , vedete , e non vi 
lasciate -««movere a mutar parola , 
<juando ben vi fusse fonia lasciar Fer- . 
rara , -e volgervi ad aitri, torcili ... Jn 
<gni caso avete Mcdana non lontana 
e'1 Thaboschi , angelo tutelare . Il 
conte Carcano di Milaoo mi, ■scrive 
og£Ì , -e domanda se f Ovidio sia 
pubblicato-: Ufi averne gran sete . Im- 
però a suo tempo vi ricordi , .Sozio, 
•eh' ei presto wi il Pedante A) gelati . 
Riverite il Malfatti caramente. Se co- 
stì si trova 1' Antologia, di Roma , 
•pKegovvi cercarne 11 N. XLIII. e leg- 
gervi una bella lettera sul mio "Ca- 
gliostro , la quale io non io di chi 
sia pano, ma so eh' c^ellissima ; Leg- 
getela anco all' .egregia marchesana 
Vostra, a chi per eia Luccio la mano. 
•Oh Dio quanto , quanto mi duole del 
nostro incomparabil Migliora ì Scilicet 
omne sacrum .mors importuna profa- 
nati. Mille ossequi al .dotissimo Te- 
sta. .Rido dellacompassion vostra sulla 
. mia vita .: sodo $gli ,ie ,muw , # M 



-strade, che fan i' uomo contento, o 
r animo? Colui poi non è più feli- 
ce, U cui animo ha ben bisogni ? Co- 
sì ra' insegnar sempre e Tullio , èd 
Orazio . Rido di cuore., credetelo . 
Ma di mad. Chiusele dite eccellen- 
temente . Questa sera le porterò le 
lo vostre gentilezze, ed i vostri sali. 
Io vo innanzi ben con V Orazio, Ma 
-quel benedetto reuma al petto non mi 
lascia punto, oè poco , e mostra che 
voglia mettermi per compagno vita 
durante. Saluterò il Bettinelli per voi. 
V\ abbraccio stuecto Addio ec. 

A S. E. Giovanni Guitti 
Clemente Sibiliato. 
Padova 29. Maggio 1789, 

504. xrOstra Eccellenza è pa<iro- 
V na dime, e di tuttoqueU 
lo mi trovo avere s e * però il libro io 
loavea, che ci fa donato dall'acca- 
demia , ne mi costò nulla . E poi ten- 
go altri -doveri con lei , che non li 
pagherò mai, se non col desiderio . 
La contessa stava meglio ne* di pas- 
sati , e i medici cantavano trionfo , 
ma la lebre segue > non si dorme , 
non si fa ccisi alcuna , e sono 49* 
giorni di letto, e quel eh' è più 7S, 
anni d'età. Iddio se la ritenga anco- 
ra in vita $ sebbeoe non voriei che 
vivesse inferma tutto il rimanente per 
minaccialo cionico. Jeri capitò ii cai* 
dinaie di Biienne primo ministro del 
re di Francia, e mandò da me , e 
tosto mi penai .da Jui alla Stella., e 
stetti solo con lui sempre parlando di 
libri . Egli ha una biblioteca di 30. 
mila volumi, e cerca, e paga p>ìire 
edizioni, e libri «ri . Mi disse ciré 

••sta- 



starà a Venezia dieci giorni , e agli 
8. del venturo sarà a Padova , e m* 
attende di nuovo. Non vide altri qui , 
ed è la stessa gentilezza. Mi corner- 
vi la sua grazia , che pregio assai . 
i tutta l'anima ec. 
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la elegantissima venustà della poesia 
latina . Ho letto più volte la di lei 
epistola, e la versione j e tornerò a leg- 
gerle nuovamente . Ho V onore ec* 



Al Sic. Can. Agostino Plauzzi 



Al Canonico Peruzzi 

: > •• : ...*».♦' ' 

: Vincenzo Foalani. 

« 

'il** 

Filotm no 17. Maggio 1793. 

«505. \ yfErcoIedì scorso mi giunge 
IVI il di lei foglio animato 
dalle più delicate grazie catulliane . 
Ma mi trovò in mezzo ai miei ''feris- 
simi meommodi d' urina, che tuttora 
mi martirizzano, sebbene meno aspra- 
mente . Non posso negare > che mi 
r riuscì Ài qualche confòrto : è troppo 
dolce cosa 11 leggere un* epistola scrit- 
ta con <]uell' aurea lat'nicà , che usa- 
tasi a tempi di Cesare e di Pompeo. 
Fu poT un punto di mia mortificazio- 
ne il vedermi così spontaneamente orto- 
rato da V. S. Illtrst rissima e il leg- 
gere tante espressioni ridondanti gen- 
tilezza e cortesia . L'amabile signora 
Scarafcmi deve avermi procurato questo 
bene. Ma ella quamo c stata facile a 
secondare i suggerimenti di sì degno 
amico > tanto dee badare <H non fidar- 
si di ciò , eli* egli forse le avrà potuto 
dire di me . Il di mi bel cuore può 
avermi dato di pregi, che non ho: e 
non è giusto, cn essa viva in errore.. 
Ad ogni modo però io • profèsso infi- 
nite obbligazioni > e queste tanto si 
estendono ancora più , quanto eh* el- 
la ha voluto deliziarmi coli* aurea ver- 
sionedella canzonetta di Roberti . A m- 
.m:ro e ammirerò sempre il di lei bel 
.taleiuo e S ultimo gusto , che ha nel- 



Michele Catalani. 
Fermo 1$. Ottobre 1793. 
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505. y^On piacere eguale alla pri- 
V-/ ma leggerò le altre due dis- 
sertazioni, che ella mi annunzia nel- 
la sua compitissima • Stimo ottimo 
consiglio il premettere ad una storia 
municipale, o t intramettervi alquan- 
te dissertazioni, che rischiarino arti- 
1 coli controversi , o ch'esiggono spe- 
ciale indagine , e che sopra ogni al- 
tro ci facciano conoscere la diversa 
polizia , i diversi usi e rapporti dei 
diversi tempi . Non possono piacere 
•quelle storie municipali, che ad uso 
di diarii altro non sono , che un tes- 
suto di fatti anche fi a loro sconnes- 
si > e tale appunto credo, a ciò che 
ho udito, sia una di Ancona scritta 
non ha molti anni. Ella ha dato sag- 
gio bastante per ispcrarla quale si de- 
sidera in un secolo filosofico , sicco- 
me questo è. La ringrazio di nuovo 
della bontà , che mostra di avere per 
me e per le cose mie. Ho nella scor- 
sa estate data a luce la vita latina 
del card. Domenico "Capranica , che 
assai figurò ne* suoi tempi , con una 
storia appresso dell' uso presso i Papi 
di riserbare iOardinali in petto . L* 
opera c del prezzo di bajocchi 60. e 
se ersti vi avesse qualche biblioteca 
-o privato, che volesse farne acquisto, 
mi farebbe grazia a significarlo, pri* 
ma che precari un cambio degli esem- 

pla- 
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plari rimastimi con qualche libraio . Iuo^o ridente , sì per la società scel- 
tila usi meco , coli' impiegare Topo- ta , e ile nobili ssi mi feudatarj e ciel 
ra mia ovunque non le sia disutile , nostro incomparabile sig, duca Fici , 
onde possa mostrarle eoo quaeta> sin- .che è è sarà .«empre U condimento 

saporito delle brillami p. colte com- 
pagnie . Non le diceva io, carissimo 
sig. conte che Manfredi è uno di quel 



cerità mi protesto ec. 

Al Sic. Co: Pompeo Baldasseroni 

• • - • « ■ i 

Pompilio Po?zetti. 
Correggio 21. Settembre 1794. 
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rari qenii , -the ìe muse lattar più eh" 
aitri mai ? mi sono veramente com- 
piacciuio defla rn£egnrrt apologia che 
ella fa dal sonetto 3 sul -primo albor 

NOn so quale avverso desti- non appariva ancora. E* beh p!ù glo- 
rio mi differisca sempre il con do difendere gli alunni delle inu- 
pìacere delle eleganti, ed erudite sue se, che i nemici di Temi , Sovienmi, 
lettere, amabilissimo sig. conte. Non che Algarotti cosò ne* suoi Pensieri 
prima di -jer-i sera mie giunto il pre- diversi il paralogismo della chiusa dell' 
zioso di lei loglio segnato il dì 9. cor- indicato sonetto, aggiungendo che lo 
reme. L'ho letto con avidità, e con stesso Manfredi ne conveniva . Ma * 
diletto j e le belle cose di cui è rie- pensieri, dettati da quella che chiama- 
co mi han fatto vieppiù sentire lo sca- no più dolce tra le passioni, non ca- 
pito di cosiffatto ritardo. Permetta la dono sotto la giurisdizione , e sotto 
sua verecondia che io le dica assai ja 4fec1]pUaa della volgare dialettica . 
pochi conoscersi da me atti a scrive» Per me vorrei avere in parnaso il 
- re con unto di fluidità , e di spon- merito di aver prodotto quel sonetto, 
xanea epistolare leggiadria sopra argo- e mi addosserei di buon grado il rea- 
menti disparatissimi se non òìììa sua to di cento paralogismi di tal rempe- 
prokssione, che in vero fu esercitata ra . E' verissima la riflessione di Lei. 
dai maggiori valentuomini almeno dal- 1 componimenti erotici non solo in 
le attuali brighe , dalle [quali V. S. Manfredi, ma in aoni altro, sono a 
Illustrisi esser dee assai più oppressa . preferenza più freschi , più energici , 
die occupata. La ('esenzione fattami più cari . Ciò. prova che la buona 
m" Guiglia mi ha innamorato ut quel poesia c figlia ilei sentimento. Dello 
soggiorno, nello Nesso modo, che stesso Manfredi ho io a mente al- 
m' invaghii del Mandoletto, villa .nel quanti versi che trovanst in una sua 
. Perugino de'sigg. conti Ansidei , dac- cannone per monaca . Voglio trascri- 
chè n'ebbi lem gli encomii prima tra verli , perche .a me sembrano gemme 
le celebri lettere Ceisiane del cousi- pellegrine. e tali da non .ammer.cr 
gliere Bianconi. M'imagino, the P confronto, 
anima bella di lei , pregiatissimo sig. Tojto efce ?;<Jc ^ 
conte , che ha sonno quell elaterio L'angelica sembianza 
suscettibile alle scosse degli ameni, e Ch'avea V ani aia bella entro i! bel velo , 

piacevoli oggetti , avrà più che mai * r, ' Jò i ,a gloria, e la sperai 

' • v ZT r u A ., m * M _. ntM , • -Dell età nostra: ecco Ja Leila irnaq-o 

gioito, si per I* dolce sensazione del òi t^^m** ^inu in (ielo . ; : 

In 
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In ciò dire ogni «telo f t 

Si f«a più verde, -e Vag» , ' \\,\ U At Sic. Antonio Graziosi 

E l'aer più sereno e pi* giocondo. / j(J f l',,,^,,, 

Felice il suol, cui il por.do * -, G. Battuta Coreani. 
Premerei bel piè bianco, U 

O del *i<>v«oil fianco, - % . c . jVudvi 7; Novemb. 1795- 

O percotea lo sfavillar degli occhi , 

Ch'ivi i-fior visti o tocchi, j giorni Jono casual. 

Intendean lor bellezaa , e che que ràt 5 vo « ^/I . . , • i . r 

Wovean più d'alto che dal Sole «fai, IVI mefite (*U« wam akuru io-. 

, . ». J gli dell' Epistolario $< Mi piacquero , 

F questo r a mio crederà ufr tratto benché lem alla «fuggiti. M| jnvo- 

veramente finito, «cui neppure rGrer gìiai <T irssociarrni e 'ne Invogliai altri 

ci hanno uguak ek contrapporre . At- ancora. Ne rirnaftivi«pp^ì copte nto 

tendo con impazienza la lettera che in una posata lettura . Mi c venuto 

mi promette intorno al. volume terzo quindi ' il pensiero d? contribuire a 

delle vumofie modenesi scritte dall' questa intrapresa, quanto per me si 

immòrtal Tiraooschi. Mi -gioverà at- può. L* utilità detta stessa me ne 

tendere ^ estratto seccmda deUe.rme- pewoade * « anco» l' amico af- 

desime pel giornale pisane* , pacche fetto che da gran tempo io nutro ver- 

H primo debbe già essere impresto... s<y di lei. Mi sovviene anzi / eh* ella 

In proposito del sonetto di vi» t & «il me ne fece già qualche richiesta . La 

Manfredi mi torna ora alla memoria m ia inerzia per dire il vero non mi 

per essere stato avvertito dall' crudi- ha permesso di essere molto accurato 

tissimo Antonmaria Salvini , che il ne l tener conto delle lettere degli uo 

noto pensiero c tolto in origine da m i n i illustri, che mi hanno onorato 

certo Quinto Catulo allegato da Ci- della loro corrispondenza . Ma pure 

i • • :,. j„ D-.-„ .. • . i» ,1 r j _ • ■ „ 



!C flOVMìn . iTlinc «^inu uwc^un ai- n0 qi gc | Cnr , uuuii; at» r*niu , 

la pregiatissima ed egregia sig. con- Durante Duranti , co: Rezzonico ec. 
ressa di lei consone mentre me le raf- sarei tentato di arrossire delle ecces- 
fermo ec. sive lodi, di cui mi ricolmano. Ma 

mi fo animo, pensando che alcun pià 
non ignora, che questa è una mone- 
ta inserviente al commercio della Jet- 

■ ^TeTaTinT? St "c^7~^ ^ c ^ve*^ TTrcssii n 

» v> - ' c -tirenoe - Wtì?vt^o ^sopra : ìfr sftò gtysTo 

; He,i t «VO.|«c i «à'. protrerò 

•i ài Eintrarcur nuovelerrere, e pre«o di 
me, e presso gli anner tnieì. E sul- 
- le presend , e sulle furore io le impar- 
tito un plenario, diritto. Le inserisca 
il tutte, o alcuna, o nessuna io sarò in 

egual 
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egual modo indifferente. Mi basta dar- mai dubitato; credendo che il suo 
le una prova dell* applauso mio per la giudizio dovesse conformarsi a quello 
sua ben concepita idea, e di quella can- dei miei amici. Io non ho voluto an- 
dida stima , ed amicizia , che le profes- nojar Lei , nè altri con lettere in que- 
so costantemente ec. sto proposito. Ho lasciato che sirac- 
P. S. All'egregio compilatore ab. comandi da se. Altrimenti esso avreb- 
Rubbi io vorrei ch'ella ricordasse la be imitato quei predicatori, che viag- 
gia estimazione, ed amicizia. Egli è giano col forziero per metà pieno dei- 
vero , che questa manca da qualche le lor carte, e per altra metà dicom- 
tempo dell' alimento del carteggio, mendatizie. Qtiandole scuole e i col- 
ma non di quello dei sentimento al- fegj accolgono l' Epistolario , convien 
meno per parte mia. dire, che si creda utile. Se dalle mie 

fatiche n'ha profìtto la mia nazione, 

Ai Co: G. Battista Corniani \ q sono contento assai . Ella può gio- 

•Andrea Kvbu. 1 * w al c m>r0 i ^ ento > Coa * ^comin- 

. t • . » ciato . òenza buoa terreno non si ha. 

Venni* iì. Novembre 1795. buona messe. So che mi conserva nel- 

i < - la memoria enei cuore. Però dinùo- 

5°9- una sua lettera rilevo, V o me le raccomando i ed ho l'ono- 

U ch'ella ha fatto buonjvi- re di essere ce. 



so al miai 



a. Non ne ho 
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Di questo Epistolario ne uscirà un Numero ogni Mercordì, e sari spedito franco a 
Fadova , Vicenza .Verona, Brescia, Crema, Bergamo, Treviso, Udine , Sali , 
Ferrara, Bologna Firenze, Roma, ec. ec. V Associazione sarà in razione di t£ 
re dodici Venete franche , per li Numeri 5l . di quest* Anno , e si sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 
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In Venezia, Con Licenza de* Superiori. 

, iNNO mdccxcv. 
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L E PIST O LARIO 

OSSIA 

< SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
. STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Zemptt Cf ulìqut pvétcifut in tpijielh frettiti & fjmu 
lÌMtìhuS itìttUhtrii . 

Nelle lettere secrete e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e da per tutto, di che ricrearti, 

jQtiìntìlian* I. i. e. ai 
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Tllustriss. che stimano molto . Noisia- 

Al Sic. Dott. Vincenzo .Benini mo prima impegnati d' inserire nel 

... . nostro Tracastoro la traduzione deR' 

• Gaetano Volpi . Mastri*, slg. Sebastiano degR Anto- 

Padova 4. Dicembre 17^. "j , gentiluomo e celebre medico di 

•Vicenza , onde non possiamo com- 
* ia A Suo tempo io ricevetti , piacerla , quando persistesse -ncll* opi- 
J\. come il Cornino le ac- nione espressami nella sua stimatissi- 
cennò, il primo libro della sua tra- ma > d'esser solo. Non crederei che 
duzione della Sifilide del Fracastoro , \[ sig. Sebastiano ricusasse la sua com- 
ma siccome io non sono giudice com- pagnia. Se risolve di andar accompa- 
petente di sì fatte cose,. e il fratello gnato, m? mandi gli altri due libri, 
occupatissimo disperava di poterla in- c he il sig.' Salio anderà rivedendo co- 
contrare, abbiamo pregato il sig. Sa- me il primo, e poi glieli rimanderò . 
lio a prendersi questa cura . Egli , £ col riverirla distintamente anche 
sì per servir lei, come per noi favo- p e r parte del sig. Salio, e del fratel- 
rire, volentieri l'assunse. In univer, lo sono ec. 
sale piacque a lui molto questa tra- 
duzione , la lodò di splendida , pro- 
pria, elegante, ma fer zelo che esca 
del tutto perfètta, vi fece in margi- 
ne alcune sue osservazioni , che co- 
municate da esso a mio fratello, fu- 
rono da questo approvate , col rimet- 
tersi però ambedue al giadiciodi V. S. 

Al 
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« 

Al Nob.Sig. Pres. dell' Acc. de 1 Ripost 1 
Antonio Giudici. 

SaJetto S. Decembre 1735 

* 

jn. ^^Otesti sigg- accademici mi 
V-/ concedono un onore quan- 
to distinto , altrettanto superiore alla 
debolezza del mio talento . Nonostan- 
te consolerò il dispiacere , che ho di 
essere insudiciente alla carica ingiunta- 
mi col piacere d'una cieca obbedienza 
ai comandi , di -chi può obbligarmi . 
V. S. Iiiustrlss. offra i mieiossequj a 
codesti signori dotti .e colti accademici 
per quel!' opinione vantaggiosa, che 
per mera loro bontà hanno per me> e 
li assicuri, che non solo, per quanto si 
estenderanno le mje forze , coopererò 
alle fatiche di loro, ma sarò ancora 
sempre grato ai favcri, che ricevo . 
A lei distintamente professo e profes- 
serò tutte .le obbligazioni , per cui ho 
silroa distinta , e di cui sono ec. 

Al Sic. Giambattista Sabbioni 
Apostolo Zeno. 
Venezia li. Ffbbraro iy$<>. 

,511. T"xEi molti esemplari delle mìe 
LJ poesie sacre fatti da me ri- 
legare alla Francese, 1' unico rimasto- 
mi è quello che invio questa sera a 
V. S. Illustriss. , che si è compiaciu- 
ta di così comandarmi , inviandomi per 
esso esemplare le dodeci lire che nò 
fanno l'intiero prezzo? onde non oc- 
corre, che ella s'incomodi di vantag- 
gio a mandarmi altro soldo per la le- 
gatura. La prego bensì di gradire 
questo piccQlo contrasegno della mia 



osservanza in luogo del molto, diche 
le son tenuto per tanta sua gentilez- 
za e attenzione nel favorirmi . Le ren- 
do p,:i distinti ringraziamenti del cor- 
tese e favorevole accoglimento fatto 
alle cose mie, delie quali ella mi 
avanza un giudizio sì vantaggioso, e 
sì superiore nel lo o merito , che avrei 
motivo d* insuperbirmene, quando non 
r '.Mettessi, die nel giudicarne che ella 
ne fa, ne tiene la maggior parte la 
sua amorevolezza verso di me, per 
tante prove molto chiaramente da me 
<ronoscIuta. La mia piccola febbre mi 
tiene ancora sequestralo in casa, e se 
la pessima stagione che corre, non 
dà luogo, egli è d'incile ch'io mi ri- 
metta in ferma salute, e ripigli le 
primiere forze per quanto l'età avan- 
zata, in cui sono, può comportare. 
Ciò mi fa credere Io sperimento da 
me fatto più volte ne* miei lunghi 
mali, e dalla stessa cagione prodotti. 
Pi tutto Dio Signore sia ringrazia- 
to , che mi dà una santa pazienza per 
non inquietarmene punto, e per so- 
stenerli xon tranquilla di cuore di 
spirito . Quanto alla sua dissertazio- 
ne , ella non pensi ad altro che a 
fermimela , e quando poi si compia- 
cerà di spedirmela sarà mia cura il 
cercar modo di farla stampare senza 
il suo minimo aggravio, .e forse le 
farò dar luogo in uno de' tomi degli 
opuscoli del pad. Calogerà , quando pe- 
rò la scrittura non ecceda i 3. o 4. 
fcgli di stampa. La febrechein que- 
sto punto mi sopravviene non mi per- 
mette dì stendermi di vantaggio* on- 
de con ogni ossequio ed aifetto mi 
raffermo ec , 
• - ■• •• • 4 

Al 
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ammalati, parte in cose altre di egual 

Al Sic. Gio: Batt. Sabbioni* premura. Quanto alla sua venuta , non 

- ho parole, che bastino 'a significarle 

Giacomo GiACOMEiTi . * . ^ 

quanto mi sana stata cara. Tanto o 

Padova io. aprile 1756; H desiderio che io ho di riconoscer- 
la , e di trattarla personalmente . Dall' 
513. tL segnalato onore, che V. S. altra parte però mi saria stato cagio- 
ni. Illusi iss. benignamente mi no- ne di qualche rincrescimento, il ve- 
rifica, fatto alla mia tenue persona d e re che ella per me si fosse mosso 
da cotesta cospicua Accademia de sigg. f (i1 da Legnago con suo disturbo , non 
Riposti, nobile Colonia di letterati,, meritando io, che a mia contempla-- 
intenta a propagare la gloria 5 mi zione ella faccia neppure un passo, 
chiama a un* particola» debito verso- Ma chi sa che Io non faccia la bur- 
dell* accademia , e verso di V. S. Il- la a lei, e quando manco irr* aspet- 
Justriss. che con somma gentilezza me terà . Scrivo in fretta, perchè sono 
lo (partecipa . Porterò sempre viva nel srato fuori questa sera in trattenimen- 
cuore la considerazione di muta bontà , to con un fiate di molta dottrina, 
che non ha voluto aspettare , eh* io Mi conservi, la sua grazia ec. . 
mi guadagnassi il vistoso posto corr 

qualche mei ito 5 ma prevenendomi con* Al Sic. Adamo Pi vati ,. 
la grazia che molto bene comprendo* 

quale, e quanto onorifica ella siasi , LoD<mco A * T0Nl ° Morato*.* 

sarò ansioso di rimostrarmi in ogni Modena f. Settembre 1743: 
tempo, e occasione, quale mi professo 

di essere per tale non ordinario favo- j. j A grande apologia (*) c letta. 

re a tutta 1* unione, e corpo ec. \^ i' ho trovata tale, che non- 
sì dee temere che alcuno risponda > co- 

Al Sic. Girolamo Pakizzola sì forti son le ragioni. Quei diploma 

Vincenzo Benin,. d ' Arr5 g° > e l >P ìwf "> (]c,1 ° ^ rovI ' 

gJio son cannoni da sessanta. Me ne 

Cologna 16. Ottobre 1742. . Tà ^ m » 

i — ~ 

VJ° procurata di servirla d' (*) L ab. Adamo Pivati di Padova 
JLJL un'altro sonetto alla, me- morì Parroco di S '.Giuliana . Avea co- 
gito che per me fu possibile in c< si gniz'ione di diplamatifa , e molto va- 
lico tempo, che sarà scritto sull'ai- ha nella stria patria. La disserta- 
tra pagina di questa lettera. Ne ho zione 0 apologia, di citi qui si par- 
impetrato un'altro dal sig. Sabbioni, „ 0 » è mai stata pubblicata Ha 
secondo il parer mio, bello assai, pur ptr titolo „ Apologia della città di, 
annesso in. questa medesima lettera. Padova per ciò che grandemente si 
Io avrei fatto , e firei qualche co- dubita dal eh. scrittore della Verona , 
sa di più, ma sonostato, e sono tut- Illustrata, se nee;l? antichi secoli es. 
tosa occupato pane in. assistere agli, sa città avesse anfiteatro stabile-.." 
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rallegro> e se V. S. Illustrisi com'è 
di dovere > la darà alla luce , glie ne 
vorran bene tutti i concittadini. Ma 
il punto sta a trovare chi riporti il 
manoscritto perche più non va il no- 
stro corriere , e DJo sa se capiterà 
occasione akuna per costà . Giacche 
io sono in villa lungi da Modena die- 
ci miglia a Spezzano, ho lasciato or- 
dine , che si cerchi , e con tutto 1' 
ossequio mi raffermo ec. 

A NlDALMA 

Carlo Inn. Frugpni . • 
Parma 17. Ottobre 1758. 

j if>. Y^He posso io scrivervi in 
mezzo a mille brighe di 
tavolino, che di continuo m'assedia- 
no . Ió do qualche scappata, è vero , 
nelle vicine campagne , dove le. più. 
eleganti, e vivaci pastorelle . volentie- 
ri" mi. accolgono. Rido, bevo, ceno, 
e giuoco coiv loro, e. quanto posso , 
allontano da me le triste cure > ma 
mi conviene indi tornare, alla fatica , 
rimettermi al lavoro. Sono però for- 
tunato, perche le belle nostre mi trat- 
tano , come le giovanetti d* Atene 
trattavano Anacreonte . Era egli all' 
età mia , quando s». le vedeva ancor 
danzare d'intorno, e coronarlo di ro- 
se, e seco ballare, e,- versar vino ode- ~ 
rosoj e- mandar al diavolo tutti i di- 
spiacer» della vita . Voi siete in co- 
deste velletrane campagne e siete con 
monsignore vostro , e dovere, costì ri- 
crearvi , deporre: un poco la. matrona... 
romana- maestà, lasciar in ozio alquan- 
to il Dante , il Petrarca , e prendere 
Y Aminta , e il Pastor fido > ed inte- 
nerirvi nei 'ben' imitati amori, che in 
essi leggerete. Oh vi panrà ben avan- 



zato > e strano questo mio scrivere V 
ma siamo d'autunno , siamo fra le 
libere vendemmie. Bisogna secondare 
la stagione , ci il D*o festoso , che 
le presiede . Io muojj di volontà di 
scappar sino a Venezia : Il mio cuo- - 
re. è ancora colà , e non so richta-- 
marlo. Sono in quelle lagune atteso , 
invitato , e non posso ormai più trat- 
tenermi . Intanto Voi gioite, ristora- 
tevi in codesto nuovo soggiorno vo- 
stro, e fatemi sapere, quanto il mio 
consiglio vi è piaciuto, e come l'ave- 
te fedelmente seguito. Addio , gen- 
tilissima. Ninfa addio ec 

Al P. G. B. Tó derisi 
Giovanni B* UN acci. 

♦ 

Padova- 1. Gennaro 1764. 

517. QTa saldo il fondo dei nostri' 

w./ trattati nummarj. Perchè tut- 
to s'era cominciato fra noi due dalla 
medaglia di Teodaato re Goto , che 
le resta, e le resterà non tanto per 
alcuna liberalità mia , ma confesso prin- 
cipalmente per i di leicambj. Alcune 
delle monete sue eh' ella vuole indietro , . 
di quelle eh* io m'era trattenuto per la 1 
sua. buona /per missione; mi contento, 
che le-. ritornino . Nominate sono tra- 
queste quella di Virgilio > .quella di ' 
Bergamo 5 quella di Milano, che vuol 
dire colle situle i la-piccola d' argen- 
to degli Scaligeri > le Carraresi j final- 
mente quella piccola di Firenze con pa- 
tina verde. Gos» quesi' ultima si descri- 
ve, dal mio stimatissimo pad. Toderini. 
Al quale domando > che* moneta crede 
questa sia ?• non è da niente* non 
vai un soKlo. Io dunque invece d' una % 
ch'era la sua, gliene mando due ag- 
giungendone un' altra mia di simil ge- 
ne* 
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n?re : ne per questo crederò averle da- 
to niente eh' importi . Le sue sette- 
Carraresi quanto crede che valessero 
niente fra tutte: sicché con gran faci- 
lità me le lasciai andar di mano . Ora 
ri ho ricuperato cinque: ma n' aggiun- 
si altra , che sarà la sesca, la qual so- 
la, vai due volte le serte , eh' ella mi 
dava . Queste dunque sei di Padova 5 
quelle due di Firenze sono in mano 
del nostro carissimo pad. Faglia. An- 
che Virgilio, anche il Bergamo , an- 
che il Milano anche gli Scaligeri : tut- 
to è in. deposito appi esso il Figlia . 
Vuol altro* il mio stimatissimo sig. 
Toderini ? a Verona con lei restano 
quella del co: de Tirolo , quella ■ di 
Parma dì Filippo re , quella di Ferrara - 
di Federico Imp. così da lei si chiedo- 
queste mie : cosi da me si danno ► 
Ecco accordato tutto. Conserverò la 
sna lettera , perche «e fosse bisogno 
questa le j ricorderà le domande sue. 
Altre lettere sue noi non abbiamo qui* 
conservato: ma queste le farebbero ca- 
pire , che niente da noi s'era qui fat-- 
• t©i se non a buoni patti suoi eh' al- 
lora correvano j e poi mutarono. Vo- 
cilo dire solamente che non dubiti di 
giocare con noi a cimbi , perche tro- 
verà aver che fi re con persone facili- , 
e- di buon temperamento. In una de!-- 
le sue m' ha promesso ella non so eh» 
del museo Muselli. Risponlo : allora 
che vedrò , . le darò anche '1 chiesto 
i/aduila , o Baditela* Mi io ho espe- • 
iim3n:i,che questi suoi Veronesi sti- 
mano tropico le loro bagateH*; . Vera- 
mente dei M iselli non ho fatto la pro- 
va» Mi più d* uno di quei letterato- 
ni m' ha mostrato- un cuor sì misero,. 
crt"ho qui veduto un nuovo mondo, 
la som solito rigirare da molte città 
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e tene d' Italia e fuori d' italia , e 
solo di Veroni posso molto comoas . 
sionare. Da lei intanto aspetto le mie y 
giacché me le vuol dare. Dal Faglia 
riceverà quelle che vuol ricevere . Cer- 
chi nuove monete mandandomene Ix 
descrizione: pee quelle che fossero del 
mio affare, manderò'IBaduila. E sem- 
pre tratteremo con amicizia che stimo 
più. delle monete. Ho terminato que- 
sta lettera sotto gli occhi del pad. Fa- 
glia: il quale m'avverte di più ch'el- 
la gentilmente concorse a onorare il 
mio nnovo libro: in che mi fece gran- 
dissimo piacere: giacché questo è ot- 
tenere" il fine perche si stampa. B's>- 
gner-obe ch'ella dicesse- a cotesti suoi 
Veronesi, come il capo VI. è qu* 
riuscito per causa di que' loro lette- 
rati apputo lunghissimo : e molto ha 
che Are con loro, com'elia leggendo 
vedrà. Qui mi confermo ec. 

1 

A S. E. Co: Gio: Rinaldo Carli 1 
Isidoro BiANcm-. 
Cretnona J 10. Dicembri '1780. 

5 1%. S~**Ol corriere di giove li scor- 
V*-/so ho ricevuta la prefazio- 
ne che, V. E. si è commacciutadi man- 
darmi , affinchè sia d 1 me premessa » alle 
sue Lettere A/nericane . Il risenrimen-" . 
to , che nella rr.eles'ma ella 'dim >scra 
contro il noto soggetto ab.- Frisi- noa 
può essere ni* più ragionevole nò più 
giunto di quel eh* e . Pur troppo 1' uomo- 
anche il più buono, ed il più ■ tole* 
rame si trova taiora nella penosa ne- 
cessità di attaccare di fronte 1* auJa- 
dacia e' l' ingiustizia e di mettersi ai 
cimento di compar're in faccia del 
pubblico di un carattere severo , emen- 
di- 

Googl 
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dicativo. Ciò deriva appunto dill* or- 
dine , e dalla ostinazione de nostri 
avversar), coi quali non potendosi ado- 
perare le semplici armi della ragione 
siamo non di rado costretti a ri voi- 

* 

gersi a quelle dello sdegno e del dis- 
prezzo . Ma giacche L E. V. si de- 
gna di avere in me la maggior con- 
fidenza nella edizione di questa sua 
dottissima fatica, e di conoscere, si- 
no a qual segno io la. scimi , voglio 
pregarla a permettermi , che su di ciò 
io le dica con tutto il candore deh" 
animo mio quel che ne sento. Il tor- 
to del di lei avversario è per tutti 
i titoli troppo grave e manifesto , ma 
perchè appunto è tale e perchè salta 
agli occhi d'ognuno , io per questo lo 
trascurarci altamente. Alla fine non 
si tratta che di opinioni scientifiche , 
ed il pubblico illuminato ne sari sem- 
pre il giudice più equo . Non si trat- 
ta che di un fatto, ed il fatto stesso 
tien luogo d'ogni ragione a fronte 
ancora di chi osa, o di offuscarlo, o 
di distruggerlo. Turto a! più s' io fos- 
si, in V. E. mt studie/ei di confer- 
marlo con nuove pruove senza inca- 
ricarmi delle asserzioni , che f oppo- 
sitore per gettar polvere agli occhi 
ha da oracolo avanzate Io sono per 
tanto di parere, che il solo caso > ìn 
cui l'cnest'uomo è tenuto in tutti i 
modi a. parlare , ed a risentirsi sia. 
quello, nel quale venga attaccato, o 
il suo costume , o la sua religione .. 
Rispetto dunque al di lei avversario 
io non gli farei nemmeno t onore di 
nominarlo , nè gli procurerei Ja. se- 
greta compiacenza di aver ottenuto 
che le sue ingiurie le siano state sen^- 
sibii: . Ecco la più bella vendetra > 
che secondo le mie massime ella può 
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fare di lui , quale è quella di non* 
farne alcuna, e di trascurarlo privan- 
dolo così di queila mal nata sodd ; s- 
fazione , che certamente proverebbe 
d'essere riuscito ad inquietarla. Nò, 
alla testa di un'opera, come la sua ». 
che è per meritare gli applausi dell' 
uno , e dell'altro emistèro , io non 
entrerei mai in discussione alcuna 
che potesse sussi; are qualche aspra 
contesa , nò mai fàiei caso di un no- 
me , che con tutta la sua celebrità 
divenierebbe nella circostanza presen- 
te poco gradito anche a coloro, ct.e 
sinora f hanno stimato . Supplico inol- 
tre V. E. a riflettere , che sebbene' 
la di lei prefazione si trova scritta a, 
nome delio stampatore, pure il lettor 
re avveduto si accorgerà benissimo 
ch'essa è lavoro o dell'editore o dell' 
autore > e si potrà maravigliare che 
non si abbia il coraggio di compari- 
re a faccia scoperta, innanzi all'av- 
versario . Ora ne a lei nè a me cer- 
tamente conviene un sì fatto conte- 
gno , giacché ed Ella ed io dobbia- 
mo avere unto amor proprio per nrn, 
servirsi nelle contese letterarie di si- 
mili mezzi , ci. e veggonsi solo pesti, 
in uso dal. volgo de' letterari . La pu- 
ra verità deve sempre essere la ne-, 
sua guidale noi non dobbiamo mal 
arrossire di pronunziarla colla nostro, 
voce, e coli' impronta del nostro no- 
me fuorché, ne' casi, nei quali come, 
questo > deve essere una, virtù ii ta- 
cerla. Eila perciò, se m'ama, deve 
abbandonare il pensìere di pubblicare, 
la sui prefazione , deve regalarla a. 
me , ed a me de re concedere la li- 
bertà di f..rne un'altra , che sia piti 
deana di lei , dell' opera , e di me a 
cui ella si è rivolta pei darla qui al- 
ia. 



h luce , lasciandomi graziosamente 
ogni arbitrio di togliervi , o di ag- 
giungervi tuttociò che da me fosse 
s-ato stimato più conveniente, e più 
proprio . Io le parlo col franco lin- 
guaggio di quella tenera amicizia , 
che da tanto tempo ci lega > e pia- 
cesse a Dio che tutti gli amici fos- 
sero della nostra tempra cioè ragione- 
vole ed -al vivo interessati per il loro 
reciproco onore . Se ella si compiace- 
rà di lasciare a me l'impegno di tes- 
sere un'altra prefazione, .io mi stu- 
derò di trarla dalie viscere dell' ar- 
gomento delle sue Americane aggiun- 
gendovi forse quel di più che potrà 
fervire ad illustrar maggiormente il 
di lei assunto . Così senza nominare 
H di lei avversario , senza attaccarlo 
di fronte forò al medesimo sentire 
rutto il torto , ch'egli ha avuto nel 
negare le grandi , e sostanziali muta- 
zioni , alie quali in diversi tempi è 
stato soggetto il nostro globo, e nel 
riporre nella classe de' creduli igno- 
ranti coloro , che le ammettono . Egli 
S)lo mi intenderà senza potersene of- 
fendere , e nel vedersi trattato con 
tanta moderazione forse proverà il ri- 
morso di averla così in giù sta me tv e 
maltrattata. Ad una tal prefazione io 
non avrò difficoltà di premettere il 
mio nome senza ricorrere alla volga- 
re rissorsa di far comparire una ter- 
7.1 persona e con piacere coglierò X 
incontro felice di associarlo a quello 
di V...E. e di renderlo in qualche 
inqdo partecipe della gloria distinta 
che le sue Americane sono per acqui- 
stare. Debbo pregarla di u-n sollecito 
riscontro, giacche la stampa del pri- 
mo tomo è quasi al suo termine. E 

tòno della mia solita inalterabile iti- 
* 'à 



ma ho il piacere > e l'onore di raf- 
fermarmi ec. 

All' Ab. D. Isidoro Bianchi . 
Grò.* Rinaldo Carli. 

• 

Milano iy. Dicembre 1780. 

519. T)Iacesse pare a Dio che tut- 
i ti gli amici fossero del vo- 
stro carattere. Voi coiie vostre soli- 
dissime ragioni mi avete persuaso , e 
ve ne sono all'estremo obbligato. Io 
aveva qui letta la mia prefazione a 
varj amici , e niuno è mai entraro 
nelle vostre savie vedute . Voi fate 
pur dunque quella prelazione , che 
crederete la più propria, econsegne- 
rete la mia alle fiamme. L'onore del- 
le mìe Americane è tutto riposto nel- 
le vostre mani , ed io ncn posso me- 
glio affidarlo che alla vostra amicizia 
per me. Se giungeranno esse a meri- 
tarsi qualche lode , sono sicuro , che 
almeno in parte l'avranno da voi, e 
dal vostro nome. A voi pur cedo à 
miei diricti verso il mio avversario ^ 
Confesso che deve essere trattato , 
non come si merita , ma secondo il 
dettame de' vostri prudenti consigli . 
Mi dispiace però della nuova fatica , 
che vi esponete ad intraprendere per 
amor mio. Voi conservatevi e riama- 
te sempre ec. 



A S. 
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A S. E. Giovanni Gritti • ? 
Clemente Sibiliato. 
Padova 17. Maggio 1789. 

520. À Li' arrivo della pregìatissi- 
ma di V. E. io mi tro- 
vava in un picciolo affare > -e tosto 
deposi tutto , e mi recai a servirla 
nel miglior modo -eh' io seppi . Mi 
pare che così vada bene aderendo .-al 
suo pensiero eli' era già sensatamen- 
te concepito , , ed esteso bastevolmen- 
te. Pensai pure a servirla dell' opera , 
che chiede , e eh* io credea che Ja 
possedesse, essendo veramente pregiata 
da tutta la repubiica letteraria , -es- 
sendo tre soggetti distinti in sapere . 
Il re di Prussia morto, di cui era 
suddito il primo, eh' ebbe il premio, 
quando lo seppe , lo volle egli pure 
• rimunerare con un posto migliore, di- 
cendo che il giudizio dell' accademia 
di Padova Io aveva prevenuto a di 
lui favore . Volle lo stesso re che il 
segretario dell' accademia di Berlino 



Formey ci scrìvesse, dicendo che vo- 
lea che la sua accademia fosse asso- 
ciata e fratellata colla nostra di Pado- 
va, e ci mandò un dono di libri . Ma 
già nel paese proprio nessuno è profè- 
ta, e una fattura di Venezia per quan- 
to sia squisitamente lavorata, non ver- 
là scimata nè pagata, come se si cre- 
da o dia credere esser di Francia , o 
d* Inghilterra . .Ho f onore ec. 

All* a b. Andrea Rum 

Carlo Roncalli. 
Brescia 19. Settembre 179^. 

• 

£11. TjEllissimo il libretto: la Pj7- 
J3 che del Sig. Canova , di 
cui la ringrazio senza fine. Ella dice 
di Psiche in .dodici righe quel che 
ha detto Firenzuola in dodici pagi- 
ne. Gli Epigrammi sono assai venu- 
sti . In somma ella abbellisce tutto , 
ove mette le mani. Evviva mai sem- 
pre il mio carissimo Rubbi . M'aiùi 
sopra tutto,, e mi creda sempre fio. 
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Bi queste Epistolario ne uscirà fin "Rumerò ogni Mer cordi , e sarà spedito franco a 
Padova , Vicenza , Verona, Brescia, Crema , Bergamo , Treviso , Udine , Salò , 
Ferrara, Bologna, Firenze, Roma, ec. ec. Associazione jarà in ragione di Li- 
re dodici Venete jr anche , per lì Numeri 51. ytt quest'Anno , e ssi sottoscrive in 
Venezia alla Stamperia Graziosi. 



In Venezia, Con Licenza de' Superiori. 
/INNO MDCCXCV. 
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L EPISTOLARIO 

f •• 

scelta di Lettere inedite famigliari curiose erudite 1 

STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O NEL MDCC. 

Snnptr & nhfqttt pwifnt in tpiJigJh fenttii & fdmi- 
l'uri ini dtltfiabtrìt . 

-Nelle lettere secrete « famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e .4a per tutto, di che ricrearti, 

guìntUU*, I. ». r.l. 



. NUM. LI. 23. DECEMBRE. 179.5. 

ma H poveretto Fra le mie faccende 

A Nid alma non osa domandarmelo. Lo finirò tut- ■ 

_ , « tavia, e finito, che io Jo abbia , ve 

- Caelo Ihn. Fatico».. jQ sp ; dirò A< ^ omodatevi gcMÌl Vi- 

Parma 5.0. Gennaro 1759. dalma , al presente mio srato . E che? 

volete, che io scriva lettere lunghe, 
■512. \fOi direte, che io sono ne- e versi, quando il mio dovere miri- 
V gligentissimo avete ragie- chiede tutto il tempo , e tutta l'ac- 
ne. Ma se sapeste, che vita occupa- plicazione ? noi potete volere certa- 
ta è la mia, non ve ne dorreste . So- mente. Siete troppo piena d'onore e 
no in un'apparecchio teatrale , che troppo coltivata nelle migliori massl- 
non mi lascia respirare . Dal sonno me . Voi godetevi quella vita tran- 
y>asso con l'alba al tavolino. Vi veg- quilla, e libera, che non vi vieneda 
go sovente il meriggio. Pranzo ora leggi, e -da severe obbligazioni circo- 
solo, ora in belle compagnie, che mi scritta. Date il vostro tempo ai vo- 
pregano, veggo qualche gentil . pasto- luntarj piaceri , e studj vostri. Abbia- 
dila, e passo per Anacreonte alle one- ne molto la devozione , e la pietà > 
sre attenzioni, che v'impiego. Pro- che nel cuor vostro regnano. Abbia- 
curo distrarmi un poco con. esse dol- ne molto ancora Ja lettura de' libri , 
cernente . Parto da loro per tornare che tacendo vi ammaestrano. Abbia- 
al mio ritiro, almiostujìo. Un poe- ne un poco ancora, chi vi «serve , e 
metto in versi sciolti, che aveva in-, merita d'averlo . Non mi dilungo di 
cominciato per codesto egregio sig. ab. più, perchè non posso. La mia bre- 
Oolt, mi si fa vedere imperfetto. fra. vità vi dee piacere. Una penna me* 
4e mie carte, desidera d' essere ftiito , diocre annoja, se troppo si dHunga . 

Ad- 

- - » • • _ . 
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Addio- Fiorisca Yt& 9 eia -salute vo- 
stra, come una rosa dignido: sorga, 
e si avvalori il vostro spirito, come 
^ una palma d' egitto: sia la vostra gra- 
zia favorevole a quanti la ricercano , 
come un platano, che sotto l'ombra 
amica tutti raccoglie. Io sono il vo- 
stro vero amico, ed ammiratore co- 
stantissimo ec. 

Ad Andrea Rubbi 
Bernardo Zamagna. 

Roma 13. Ottobre 176*6*. 

523. e stata consegnata dal 

IVI buonOderici una sua let- 
tera francese stampata , in cui dà no- 
tizia della dissertazione eruditissima so- 
pra H sepolcro di Isaacio, che io da 
tanto tempo desidero . Io già, da ora 
mi rallegro, il che fa pure ÓJerici , 
come m'ha imposto espressamente di 
scriverle. Ella tocca assai buoni pun- 
ti , i quali maneggiati da lei le con- 
ciliaranno grandissimo nome merita- 
mente. I Ravennati dimenticheranno 
gli oltraggi del finto Lovillet , e lei 
metteranno nel novero dei loro illu- 
stratori. Ma perchè scrivere in france- 
se questo saggio? Non era egli me- 
glio darlo agi* italiani eredi dell' an- 
tico Lazio o in lingua italiana, o la- 
tina? Ella avrà avuto i suoi motivi 5 
nè certo 1* avrà fatto , comecché scri- 
va francesissimamente , per comparir 
con ciò francese , e meritarsi maggiore 
stima . Intanto afretti l' edizione di. que- 
sto suo Delissimo parto s io Y aspetto an- 
nosamente , e mi congratulerò di cuore : 

• Matte ammxs y matte et dottrina, 
candide Rubli , 



Maxìmus.est -partus per te bonor 

Isacio y t*' 

Maximaque bistorta veteri l*x ad- 
dita , magnai ) 

Et p«r te laudai dotta Ravenna 
tapit 

... 

Ma che fb io , invece di finir la let- 
tera , ed andare a camminare con que- 
sti sigg. che già mi chiamano , mi 
perdo nell' improvvisare. Finisco dun- 
que , e riverendola da pane de* co- 
muni amici sono al solito tutto suo. 
Addio ec. 

Al Cav. Clementino Vannetti 
Sebastiano Canterzani. ' 

Bologna 24. Settembre 1780. 

-< • . .. 

5*4- A Ppena ricevuto, il dono di 
J\. libri sceltissimi da lei con 
tanta gentilezza fattomi , fui sorpreso 
da una piccola malattia , che mi obbli- 
gò a rinunciare a qualsivoglia anche 
discreta applicazione- dopo ho voluto 
leggere i libri il che non ho potuto fa- 
re , che interottamente . Eccole dun*. 
que le cagioni , per cui ho tardato fin' 
a quest' ora a significarle qoe' senti- 
menti di gratitudine onde sono pene- 
trato per la bontà ch' ella si è degna- 
ta d' avere per me , e pel piacere che 
ni' ha procurato col somministrarmi 
una lettura sì gioconda e si istruttiva . 
Ma se tardi , non sono però meno 
sinceri, e affettuosi i miei ringrazia- 
menti . Quanto è spiritosa quella sua 
epistola , e piena d' erudizione, e ili 
saggi precetti ! Non ho in essa incon. 
trata cosa che non m' abb ; a grande- 
mente dilettato, benché non s ; a peisu.}. 
so se debbo confessar il vero, c| e 

Lo- 
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tockc, ed Elvezio meritino tutto Tono- frase del nostro sig. Mal&tti , nel mi- 
re che ella loro fa massime nelle an- mero de' desiderii italiani. Ella raiat- 
notazioni . Ea vita poi del nostro tribuisse troppo col soggiunger che fi 
buon Zorzi , mi c stata gratissima , nel medesimo §. XVI. che per opra 
perchè ho veduta per essa onorevoli s- mia il sig. Zorzi fu ammesso oell' ac- 
simaraente comperatala memoria d' un cademia . Se non era un buon vento , 
soggetto, che meritava tanto, ed era che spirò il merito singolare del sog- 
tanto mio buon amico. Mi permetta getto , non se ne sarebbe fatto altro- 
ché al $. XI. dove ella dice pr<eter ad or,t.ivdi tutta la premura che aves- 
Xannottum io aggiunga & VannHt\um> si potuto aver io, che non vafj'o , 
poiché dopo la lettura della vita me- che pochissimo. Ma per poco che io mi 
desima, e delle lettere annessevi , non vaglia e nell' accademia , e fuori el- 
iti' inganno se pretendo d' aggiunger- la non badi a questo , e mi comandi 
lo con ragione. In fìtti che cosa può come se valessi molto, che così avrò 
idearsi di più latino, di più elegante l'onore, e il contento d'impiegarmi 
della lettera XXXIV. Nomino questa in servigio suo e di mostrarle almeno 
non perchè non abbbn merito eguale colla buona volontà mia quell' alta sti» 
anche l'altre, ma perchè essendo que- ma, e viva riconoscenza che sìncera.- 
sta suU' ultimo del libro, ho dell' im- mente le professo , e che intendo di 
pressione che m' ha fitto , una me- confermarle unitamente alla mia più" 
moria più fresca . Dico sinceramente, devota, e volonterosa servitù, mentre 
che in leggendo tutto il libro ho po- raccomandandomi alla pregiatissima sua 
tuto imparar molte cose interessanti , grazia e padronanza ho 1' onore di 
contenendo esso in ogni sua parte, ol- sottoscrivermi rispettosamente ec. 
tre l'eleganza , e il buon gusto anche 

molte notizie storiche, e critiche assai Ai Cav. Clementino V'annetti 

utili. La ringrazio dunque nuovamen- « - 

, i» . » , . . Paolina Grismondi. 

te con tutto 1 animo del prezioso dono 

fattomi , c in particolar modo ancora Bergamo 31. Marzo 1784. 
del molto , che si compiace d'attri- 
buirmi mettendo anche-me al ^. XVI. S Z S- I^TOn posso scrivervi amatis- 
dellavita, nefnoverodi quei dotti, che JlN simo Vannetti , che poche 
dovean aver parte nella formazione righe , trovandomi obbligata al letto 
dell'Enciclopedia italiana. Maappun- da un forte d >ler di capo . Dòpoaver 
to perchè mi conosceva- indegno di sta- molto tempo aspettate le due vostre 
re in compagnia d'uomini tali, io non lettere cioè quella sopra Plinio, e 
nY era propriamente obbligato a nulla quella sulla villa di Orazio, finalmen- 
benché fossi animato da grandissimo te le ho ricevute per commissione del 
zelo pel buon esito di queir opera , cav. Pindemonte, speditemi dal Poni- 
la quale ora in verità, per quanto sia pei per mezzo di t un sonator di vìe- 
lodevole ciò che ella mette in consi- loncello t qui venuto per far sentire la 
derazione a pag. 33. temo che se qon sua virtù? Io vi ringrazio vivamente- 
■«ussita il Zorzi, resterà per usar la del piacer sommo, che m'avere fatto 

. Ero- 
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provare In KggBrc 1 elogio di Plinio 
cfa voi scritto con unta erudizione , 
eleganza , e sì ornato di miJie pere- 
grine venustà . Sono lieta in pensare, 
al piacere che avrò nel leggerlo nuo- 
vamente, subito che mei concederà la. 
crudeltà di alcuni miei amici, che per 
voler essere a parte del piacer mio , 
mene hanno intanto privata. Mi ral- 
)egro sempre più con voi , pre&iat's- 
simo amico, del sommo onore che vi 
debbe farsi bella produzione, benché 
siate anche per cento altre cose già 
al possesso di tutto 1* universa! applau- 
so letterario. Mi sono compiaciuta di 
osservare come ben venitedisveJando i 
Sentimenti del bell'animo vostro, men- 
tre sembrate descrivere il Delissimo ca- 
nneté di Plinio verificandosi anche in 
questo tratto cl#e ogni vate e pittor 
fìnge se stessa. Ho goduto in vederlo 
da voi ricordato più sollecito per la 
gloria altrui , che per la propria , e 
cosi pieno, dì premura perche gli ami- 
ci suoi acquistassero lode negli studj 
loro ed ho detto fra me ecco il mio 
amabilissimo VannettL, che in sì cor- 
tesi modi mi sprona , mi anima a 
scrivere-, e che esulta, a vedere eh* io 
possa procacciarmi qualche, picciolo 
ramuscelio d'alloro. Si, tutto, mi fa 
sentire quanto voi siete pieno di gen- 
tilezza tutto tutto mi rende vi e. 
più superba dell'amicizia che. voi mi 
avete accordata . A quella non cesserò 
mai di raccomandarmi , e non mi par- 
rà mai d'essermi raccomandata abba- 
stanza - y tanto essa mi è cara, e pre- 
ziosa. Fate adunque, eh' io possa esser 
sempre certa , che mi amate e che mi 
considerate quale con tutto l'animo go- 
do di potermi dichiarare tutta tutta 
vostra- Addio ec. 

f 



P. S. avrete già ricevuti altra mix 
con 1' epistola di Lesbia a. Pòlidete .. 

* * 

Al Cav. Carlo Rosmivi 
Girolamo Pompei. 

■ . » * » % 

Verona 19. Dicembre 178C 

* » 

flf. y^tOn mio sommo piacere ho 
V-/ lette le sue considerazioni 
sopra i dueopuscoli dels.g. d* Alem- 
bert che per effetto di gentilezza mi 
ha ella mandate. Mi c partito sem- 
pre che -questo francese in materia di 
belle lettere sia quel che sono in ma- 
teria, di religione gli ere:ici che inse- 
gnai massime contmr'é a veri dogmi 
già stabilitile, però io non posse non 
'lodare- al -maggior segno la di le? im- 
presa in- aver fatti conoscerle vi dente- 
mente gli errori e i paralogismi che 
ha presi. Ella usa per tutto nitidezza 
di stile , e forza di convincente ragio- 
ne che mette nel più vivo suo lume 
la verità. Quanto è mai vero , che 
ogni soggetto anche basso, e triviale 
servir pnò benissimo alla poesia ed es- 
ser acconcio a bello ed elegante poe- 
ma quando sia ben maneggiato ! cosa 
mai più vile, ed abbietta dal morbo 
gallico > cosa mai più nobile della sifì- 
lide ! quanto è mai syano il voler to- 
gliere le. fàvole alla* poesia e ie. allu- 
sioni mitologiche , delle quali si for- 
ma essa per così dire, il vestirò o quel , 
velame sotto di cuia parlar-con Dan^ 
te ben sa mirar la dottriiKi che % vi si 
asconde chi abbia sano intelletto . So- 
no molt' anni che. l' ab. Lodovico Salvi 
ha. data . fuori una Dissen azione dove 
appunto condanna l'uso della mitolc-- 
gi a ne' poeti de' tempi nostri , prcen- 
dendo esser cosa che si co i venisse agli 

an- 
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antichi soltanto. Sedusse egli conciò solo come in questo luogo . >, Me 
due miei com patrioti i , prima il Tira- un guanto iz\ts\z\uoàt%i\\\.lJnguam<J 
bosco, e poscia -il Lorenzi. Quegli per mai relativamente- all'avvenire , 
ha formato l'uccellaggione , questi la non sarebbe approvato dal Bembo, die 
coltivazione de* monti senza introdurre dice , eh' altro che al passato non si da , 
fcvola alcuna . Con tale esclusione a e par assai ragionevole , composto es- 
quante vaghezze eh' entrate sa rebber di sendo $ unqua e d' ancora ma ella si 
buona voglia in que' loro lavori , han riderebbe di me, s'io seguir volessi a 
essi chiusa la porta ì per queste, e per parlarli di tati inezie. Mi consolo con 
le altre cose da lei tolte di mira, ho esso lei di questa bella sua produzio- 
io fatto applauso alla sua ben ragio- ne, in cui fa conoscere la bravura sua' 
nata confutazione, anche prima di- in prosa ed in verso. Seguiti a col-* 
arrivare al passo, dov'eila parla della tivar pure il suo felice talento , calcan- 
mia version dell' eroidi in unamanie^ do la strada che battuta sempre fu da* 
ra cosi lusingante, che non può non* migliori e chequantunque sia In oggi 
solleticare l'amore mio proprio, tut- quasi deserta, è nulla ostante* la più' 
toch'io sappfa benissimo , eh' espres. sicura per giugnere a meta gloriosa-, 
sioni tanto vantaggiose per me , ar> Il mantener ottimo gusto nelle belle' 
biano a valutarsi in ragion contraria lettere a quell'ingresso d' olrremonti in'- 
alla di lei gentilezza. Comunque siasi Ttalia per dove suol entrarvi purtrop- 
la cosa io gliene rendo le più discin- po là corruzione , che bel vanto norr 
ce grazie, e le mi sento obbligato dal- sarà di lei , e* del nostro cavaliere 
la più viva riconoscenza . In quanto V'annetti , la prego di fare a questo 
agli eccitamenti ch'ella mi dà, per- sovvenire di me col salutarlo affettuc- 
ehè io le dica ciò che non fosse d' samentejn mio nome. Ho già letto, 
intera mia sodd i si azione , non potrei insieme colfa co: Mosconi l'ultimo dia- 
dirle che delle sofisticherie tanto sulla- logo dell'eremita. E* pieno di garbo, 
prosa, quanto su versi che vi sono di sali, e di grazie comiche: glibat- 
in seguito, e ch'io trovo assai bene ta le man? per me. Ella mi conservi 
forniti , e variamente numerosi , on- la pregiatissima grazia sua , e mi dia 
de non incorrere nella saaiabiliù di occasione di mostrarle la mia gratitu- 
quel beilo , che per esser monotomo dine, comandandomi in tutto dò eh* 
annoderebbe , e Cornelia osserva orti- f 0 valessi a servirla . Mi troverà in- 
inamente diverrebbe un bello brutto effetto, quale mi protesto co'piiìvivr 
nella sua troppa eguaglianza .Ella avrà sentimenti di stima, e di ossequio e:, 
forse esempj anch» In buoni autori di 

certe .. voci ed espressioni che a' me*. ■■ ' ■ 
sembrano un pò- basse , od impro- 
prie . ty Gli alti decreti di un '■' ; 1 
Dio rispetta-. Quel bel crin m- L -- s *• " 
pettando ec. „ Volo- g^i elìsi a po- 
polar beati : sembra che il popolare- . . 
Jib : a a dirsi di molti e non di un» 
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e venendo a cose più dettagliare, 
A Mons.Gio: C. Trieste Cam. dx.Thev. trei pur dire, che n è robusto ed da* 

ì Giuseppe M. Pvhti . ' & nt * Io StI,e > e luminosa l' in- 

struzione , esemplare ed interessante 

Pad. la notte di Pasqua 1788. 1* «oria, scelte e gravi le sentenze, 

acconce le imagini, delicate Intinte, 
517. TN questa fèsta delle feste e e tenero e cristiano il sentimento che. 

«1, solennità delle solennità ,. anima tutto: ma dico tutto, quando' 
come s. Greg. Naz. chiama il giorno dico che l'ho letto quasi d' un fiato, 
di pasqua, io non potea meglio edi- Se. vuol per altro aggiungere , che 
recarmi , nelle poche ore avanzatemi quattro o cinque volte m'ha inrene- 
dalle funzioni monastiche , che con rito e tirate le lagrime dagli occhi % 
la lettura del manoscritto Saggio d* io credo che basti. Pregola adunque 
instruzione Cristiana in forma dira» di riverirmi con particolar dlstinzio- 
gionamento storico nella morte dd co: ne il dotto ed eloquente autore s'g. 
abate Francesco Trieste di Asolo . canonico Castelli , e congratularsene 
La memoria di questo suo nipote , a mio nome. Più bei fiori nnnsipo- 
degno d'essere amato e riverito da tea.no versare sulla tomba di quell* 
tutti quelli che Io hanno conosciuto, anima benedetta, che già di se è si- 
sarà sempre in benedizione anco pres- cura nel luogo di luce, di refrigerio >• 
so di me. Me lo avea portato da e di pace, e di noi sollecita . Affine 
leggere due o tie sere innanzi il co: di far anJar questo Saggio perle ma- 
Giannarrigo altro ben costumato di ni di chi ha tìgli , e di chi ha ge- 
lei nipote > nù il tenore delle gior- nitori, tornerebbe assai bene Jo stani- 
nate scorse m* avea permesso di leg- parlo. Io le ne do tutto lo stimolo > 
gerlo. Ogsi adunque, tornado su dal e certo sarebbe monumentimi aere pt- 
vespero, l'ho preso in mano, e non rennius eziandio per la sua famiglia 
ne interruppi la lettura, che per an- e la patria ancora . Eccole tosto ciò 
dare a compieta, e alla visita Jel SS. che mi fa scrivere, come la penna gei- 
Sacramento > e già a quest'ora l'ho ta non so se più il desidero di ub- 
Jetto tuttq da imo a sommo, mentre bldirla nel dargliene schiettamente il 
appena si è sentito il primo tocco do- mio parere, o il piacer soave che ho 
po t ^yemaria . Ella da questo ar- gustato nella lettura di questo egre- 
guisca, che, io per 113. pagine ma- gio e fruttifero Sagg io , eia miasorn- 
poscritte in 4. non ho bevuto a più ma riverenza pel pio quanto valente 
riprese, ma tracannato. Ecco Telo- e colto autore. Scrivendo ella ad Aso- 
gio, se il mio è da valutarsi , che lo rinnovi.! sentimenti della mia an- 
certo non io è, il quale io desidero tica cordiale servitù al sìg. ce: Pie- 
che per lei si faccia noto allo stima- tro suo fratello degnissimo > e serra- 
tissimo autore del Saggia . Io potrò più per ora , mi consideri , come ha 
dire in generale, che può gareggiare sempre fatto j pieno di rispetto di- 
cogli epitafj di s. Girolamo, od an- stinto ce. 
che colle orazioni funebri del Boss uet ^ 

Ai, 
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At Sic. Ab. Giuseppe Pederzani 

. • • • 

i - - • * ' I 

Clementino Vannetti. 

.' .. .". . ' . * C, 'W '7??- 

^18. Ti yrOns'gnor Dionigi mi dc- 
1V1. manda notizie sopra la 
rotta lacca di Dante dicendo che ne 
parlerebbe con voi, se avesse l'agio 
di vedervi. Però lo gli scrivo a un 
di presso l'opinion vostra in poche 
parole , e promettogll di pregarvi con 
questo medesimo spaccio ad esser di 
presente da lui per ragionar insieme 
a di lungo . Di che ve ne prego 
strettamente . Vi ritorno la lettera 
del sig. ab. Stefani che m' è ita a san- 
gue, ed hammi porto sommo diletto. 
Si vede che il libro gli gusta forte . 
Di voi non gli ho io scritto , che 
tutto verità eterne. Procurate ch'egli 
vi scriva il giudicio suo schietto sin- 
golarmente sopra la prosa degl'imita- 
tori , la villa Sabina , e la Bodoniana . 
Questa sua lettera mi pare anche sa- 
porita nella favella. Conservatela 
vi ringrazio molto. Chi sia che det- 
ti ora questi avvisi io noi so , nè 
per li miei rispetti nò vo cercare . 
Sono sciocchezze . M' è stato carissi- 
mo il Baroni [' Allegri , del quale ho , 
gii letto alcune lettere e canzoni . 
Gran bell'umore ! gran pazze fanta- 
sie, e frasi, eh' egli si cava fuori I e 
eran leggiadria, ed agilità di versi i 
La canzon de' Pedanti è divina in quel 
genere. La piacevolezza del Berni è 
: di tutt' altra maniera . Questa dell' 
^iAllegri sta ne' concetti ingegnosi, ne' 
ghiribizzi sottilmente , condotti , e ne- 
^li spessi riboboli , onde l'uomo po- 
trebbe imitarla a un bisogno più fa- 
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cilmente. Per altro la stampa è p'e- 
na di scorrezioni 5 or come domine 
ha ella mai l'insegna della crusca ? 
Ringraziovi di tutto 5 e quando avre- 
te" levato i conti, ne attendo la som- 
ma per imborsarla a Gianello. Vi ri- 
cordi del Cesarotti . Del Chiabrera 
siamo d'accordo affatto. Il vederessu 
mo credo si trovi una volta almeno 
nel Cavalca . M* inganno ? Debbo usci- 
re per visitar mia zia Giulia malata 
d' asima al solito. Quest' altro spaccio 
vi darò il vostro resto. State sano ec. 

- Al Sic. Can. Aoostino Peruzzi j 

• •• 

Carlo Santini. 

Pesaro 17. Luglio 1794. 

529. |^vOpo aver presentato a V. S. 

LJ IHustiss. un pieno rendi- 
mento di grazie per le cortesissime 
espressioni , che si degna usar meco 
nell* ultima sua pregiatissima, mi glo- 
rio di significarle , che nel presente 
corso per sicura occasione si ricapita 
in sue mani V involto delle mie produ- 
zioni. Con ingenuità però la preven- 
go , che in veduta della mia insuf- 
ficienza, che pronta le verrà agli oc- 
chj, non m'abbia ella a diminuire in 
alcun punto la sua amicizia , il vin- 
colo della quale sono contentissimo di 
consegnare alla durazione della vita. 
Accetto la distinta promessa delle sue 
dotte fatiche , che verranno alla lu- 
cè col massimo "suo onore . Mi co- 
mandi intanto in ciò, a che si esren- 
de la mia picciólezza , e mi creda 
immutabilmente quale mi sottoscri- 
vo ec. 

Al 

Digitized by Google 



• L EPISTOLARI O 

OSSIA 

"SCELTA DI LETTERE INEDITE FAMIGLIARI CURIOSE ERUDITE 
STORICHE GALANTI ec. ec. DI DONNE E D'UOMINI CELEBRI 
MORTI O VIVENTI NEL SECOLO XVIII. O M MDCC. 

• • 

Stmper Xj uÙqat prttìfut ht epìjìoth f,r,t'ii <j fumi. 

Nelle, lettere scerete e famigliari singolarmente, 
troverai, sempre e da per tutto, di die ricrearti, 
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di molti mesi affannosi al vantaggio , 
Alla Skìnora L. M. "Z. A. S. che recherete al fanciullo col nudrimen- 

to suo naturale '. Voi potrete vezzeg- 
giarlo e soffrirlo) egli vi xli verrà per 
Venezia 29. Agosto 17^0. consuetudine aneora più amante , aven- 
do sempre il vostro volto e la vostra 



Andrea Rumi. 



'53i.«>tXi cielo vi ha fatta madre di voce presente . Il desiderio di cibo, 
X un bel maschio robusto . A cioè f unico desiderio , eh* -egli ora 
renderlo robustissimo voi vi siete in- può avere, non andrà mai in lui dis- 
caricata di dargli il latte . Il piacer giunto 'da quello di accarezzare chi 
eh' io provai per la nascita del -barn- glielo porge . Ed eccovi uua scambie- 
binello , mi venne tosto accresciuto dal vole continuazione d' affetti tra voi e 
desiderio del benefìzio, che volete pre- kii, cominciata oel concepirlo , pro- 
stargli* Frutto delle vostre viscere , da seguita nell' allattarlo, nè mai da ter- 
voi nudrito per nove mesi , doveva minarsi neppur colla morte . 
egli essere abbandonato senza ragione E perchè non son io, dicea fra me 
a mani straniere ? Doveva** cessar stesso nel giorno 24. d'agosto, quando 
d'amarlo nel momento stesso , in cui mi fu datala nuova del vostro parto, e 
v-cominciavate a vederlo? Il vostro cuo- perchè non son io di quelli che giovano 
re conobbe la contraddizione , che pas- alla salute degli uomini colla scienza 
sava tra il doverlo abbracciare , e il della medicina > Quante -belle cose la 
non volerlo nudrire. Bella risoluzione, direi a chi ne abbisogna , siili* arte 
che vi dichiara veramente madre e non della madre ! sebbene qu al arte? quai 
madrigna . Vero spirito di cristitna precetti ?» Gli uomini non insegnerà n- 
iflosofìa, che vi fc anteporre il disagio no mai alla oatu sa.. Prima che si sci i- 

ves- 
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vesserò libri sopra le balle , si erano 
per tanti sècoli allattati i figliuoli . 
Voi dunque non dovete consultar li- 
bri , o medici , o levatrici , e incito 
meno un amico non dotto. Imagina- 
tcvi Eva . Ma io non vi voglio tan- 
to lontana . Ricorrete all' interno im- 
pulso , siate una donna del 1790, la 
quale abbia un po' di sperienza , e di 
riflessione sugli errori delle nudrici y 
e sarete maestra . 

Ma che vi dirà la natura ? Essa vi dirà 
che per bene allattare un fanciullo vi 
vuol 1' animo tranquillo e ridente , pieno 
d'allegre imagini, che v' introducano 
gli scelti amici , non tra lo strepito d* 
un lus r o glorioso, ma tra t ombra paci- 
fica di una casa privata . Vi dirà, che il 
cibo di chi diventa nudrice dev' essere 
più moderato che parco > non pingue 
di molte carni , nò contaminato da sal- 
se, o da* aromi. Quel vispo brunetto 
delle donne di monte , Smagine della 
Dea della salute, piene d' elastica vi- 
goria , donde lo trasser mai ? dai figli 
semplici della natura , grano , erba , 
frutti, latte. Non vie però interdetta 
qualunque altra salubre vivanda i ma 
con discrezione. Vi astenete da tutti 
i liquori vivaci , che possono scemare 
al latte quella freschezza sua naturale. 
Tanto più questo è sano e nutriente, 
quanto rugiadoso più si conserva . Pe- 
rò sarebbe utile, almen qualche volta, 
di allattare il figlio all'aria aperta . 
Così usan le madri in campagna . L' aria 
elastica preme più vivamente le pop- 
pe, e il latte l'introduce più facile e 
leggiero nel corpicciuolo 5 nò è costretto 
il fanciullo di attrarlo con molto sforzo , 
come suol fare in una stanza calda , 
dove l'aria è rarefatta. ( BalUxstrd .) 
Qui vedete la necessità di non 



impedirgli una libera respirazione.; 
chiudendolo in camere poco ventilate. 
(Hoffman.) I vapori del luogo nuoco- 
no assai alla delicata traspirazione. Ri- 
cordatevi che l'aria è il nostro pri- 
mo elemento 5 e ng« vi partite mai 
dagli esempj de' campagnuoli , che vi 
mostrano i loro figli educati al!' aper- 
to, rosseggiami sempre per buona salu- 
te. .Non vi dimenticate la massima di 
Locke nei suo trattato deli' educazio- 
ne j che le \HYSont di qualità dovrtb- 
be o trattare i loro figliuoli , - come. :i 
buoni contadini trattano i loro. Pe- 
rò non coprile il capo al fanciullo > ma 
fate che vegeti -e traspiri aita scoper- 
to , se non volete procurargli infiei- 
dature e distillazioni . 

Quanto io vi consiglio alt' uso del 
buon coccolane senza vainiglia, perchè 
oleoso, ammolliente, pacifico > altret- 
tanto vi prego ad esser lenta e discreta 
nel vostro caffè , benché Veneziana . 
Quegli amari sali, quel pungente ve- 
latile , che s insinua nel latte , può pro- 
durre due tristi effetti . L uno di allon- 
tanare il docUesonno, tanto necessario 
al nutrimento del piccolo figlio > l'altro 
d' irritargli le tenere fibrille , e destare 
spasimo e convulsioni. { Essart .) 

Non mi domandate dell' ore , ini 
cui dovere allattarlo . Un certo> 
metodo non si può determinare v 
massimamente nei principi . Uno 
degli errori delle nudrici è quello di 
troppo spesso porgere il latte , per 
soffocare gl'importuni vagiti . .Que- 
sto alimento è pingue di sua natu- 
ra . Perchè procurare all' infante una 
sicurissima e pericolosa infestione f 
quante volte resta egli vittima d' una 
indiscreta , apzi crudele p'età ! Così V 
Etmullero. Ed il Kerking nel suo 



Spicilegio anatomico dice espresse que- catene. Specchiatevi nelle belle meni- 
ate parole in latino : la vutrice col bra orientali . Ma più considerate nel 
troppo spisso alimenta dà mone al figliuolino qual allegrezza egli prova, 
fanciullo. allorché • disciolto si sente, e $' agi- 
Ma vi rincresceranno Terse le gri- ta e guizza nel suo letticello , e par 
da del bambinello . E chi ne du- che vi dica 5 madre, io nacqui al mo- 
bita ? tutto è molesto al cuor d' to e alla dlscioltura . Mi bastino i nove 
una madie. Soffritele almen per non mesi «li prigione rei vostro seno. 
Jungo tempo . Queste portano a lui Resta infine, che voi siate ancor per- 
dile vantaggi , 1* uno lo accenna U suasa di non usare quel profano uso delle 
Lancislo dicendo , che quel vagito volgari nudrici 5 iodico, di voheggiar- 
non nuoce nò, ma giova piuttosto , lo nella culla, che va sempre ondeggian- 
perchù avvezza senza accorgersi , il poi- do contro la naturai digestione. Voi 
mone a dilatai si, e per conseguenza intendete, dice il Nollet, che il san- 
si rassoda e fa forte . L* altro im par gue risospinto sén corre al cerebro , 
tratelo dal laveroni , che r.e ammae- ed altera la sua equabile circoluzio 
sira esseie le stille del pianto utili nei ne; e mette in moto gli umori. Quelli 
fanciulli a purgare il lor cerchio dagli stessi effetti cagiona rei fanciulle! ta 
umori noi) suoi. questa barbara espilazione; che cagio- 
II suo vestito, dice Locke , non perebbe in noi grandicelli , se man 
de\e esser mai troppo angusto, e crudele* con noi la tentasse'. Usate 
sopra tutto d'intorno al petti, do- bensì la nanna 5 e \uol dire una se- 
ve respira. Lasciate alla natura il fci-' porifera uniforme cantilena , che ad- 
irare i corpi. Essa ne sa meglio di voi , dcrmenta pian' piano . Versetti dolci 
e di tutti i precettisti . E esatta nelle sue* e amorosi con una certa musica len- 
proporzioni . Se il petto lor si restrin- ta lenta ve f inspirerà ii vostro cuo- 
ge , il lor fiato diventa glosso e puz- re , senza essere pretessa , 
zolente per 1' impuro chilo j acqi/sta- Vi sovvenga, che- al quarto mese in 
nomali di polmoni, e crescono bistor- circa spunta nel bambinello il primo den- 
ti . ( Vwshiv . ) Paragonate gli effetti che ■ tino , detto lattaiuolo • Egli allora prova 
fanno ad un petto serrato in panni i dolore insolito all' aprirsi della gengiva . 
Jacci importuni a quello , che- accade Non vi abbattere 5 ma alleviatene Y 
nei piedi delle donne Cinesi. Tutta affanno con l'uso o dell'avorio, o 
la lor bellezza dee consistere nel p ; e- del corallo , con cui stropp'cciandosi 
de piccolo j però le strìngono in gui- ne faciliti l'uscita', 
sa per tal sognata bellezza , ches' impc Circa il tempo che dovete impiegare 
disce la 'circola zicne del sangue . Re- heJI' allattarlo, questo none dagli au- 
stano di corra statura-, erdi corta vi- tori prescrìtto. I più Convengono, che 
ta , a differenza degli uomini. non meno di nove o dieci mesi-. Ma di 
Vi permetto le. fasce, perche siete ciò pure vi sarà maestra natura. Può 
Italiana; Ma di grazia non fate con esse dipendere e da lui e da voi . Certo à 
»n prigioniero d' un uomo libero. Ihvol- che a proporzione che spuntano idewtl, 
geieloj ma siano al più vincoli e non vi si dice, ch'egli c capace di qual- 



che 
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che cibo tenero farinaceo, non però 
molto caldo, per non offendere iesotr 
tili gengive, lontane assai dall'essere 
incallite, come- le nostre. Ma io deb- 
bo parlarvi d' una ma Ire nudrice , e 
però arrestarmi, quando voi finite il 
ministero del latte. 

Solvi ricordo col precetto tanto ri- 
petuto dal Locke , che uslace spes- 
so la lavanda dt* piedi con acqua fre<i> 
da, anche in tempo di neve. Questo 
ridurrà il fanciullo ad una sanità as- 
sai robusta. Netca la radice, più cre- 
sce la pianta, e s'Invigorisce . Non 
trascurate un uso, che hanno tutte le 
nazioni , benché fredde e setrentriona- 
li , dove hanno i popoli complessione 
sì vigorosa. 

A conservargli que* begli occhietti sì 
neri , e quella guardatura sì dolce , col- 



locatelo sempre in situazione , dove rice- 
va la luce eguale. Losco egli diver- 
rà facilmente , se più in un occhiò 
che in altro fosse da quella ferito . 
Ma a tutto ciò cb l Ìo non dico , nò 
sò dire, supplirà la riflessione e l" amor 
materno. Allontani il cielo dal vo- 
stro- fkncoqaelle inesperte donniccio- 
le , ch'empiono gli orecchi di quei 
pregiudizi i quali non hanno a ricop- 
ra potuto sbarbicare da tante madri , 
benché forse ragionevoli-, i filosofi più 
letterati . 

L'amicizia- mia ha dettato una- 
lettera , P amicizia vostra può leg- 
gerla e profittarne . Questo è que l 
ch'io desidero, e so che farete, per- 
donando ad un uomo, che ha voluto 
far pompa più di buonsenso* ched? 
dottrina eo 



Errata '•' Ctrrig* 

N. 149. 

fa che io incontro fa che Io* noo< incontro 

■ 

Ni 4J5. 

Tori dal Benaco .. Torri dai Beuaco; 



Vi questo Epistolario ne uscir* un Numero orni Mer cordi i 9 e sarà spedito franco ,r 
Padova , Vicenza , Verona.* Brescia , Crema , Bergamo, Treviso, Vdine , Salì , 
Ferrara, Bologna, Firenze , Roma , ec. ce. X V Associazione sarà in ragione di Li- 
re dodici Venete franche , per li Numeri "51. di quest'Anno, e si sottoscrive in 
Venezia alla Statuì cria uka/iosv. 



In Venezia, Con Licenza de' fcurt morj . 
AKKO MDC£XCV. 
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Fonranini Giusto, pag. 20 
Fàcciolati Jacopo . pagi io J_f 2i S 1 

Franchetti Francesco, pag. jj 23? 
jfranco Rbberri Francc*a« pag. 14?- 

2121 3TT 
Farsetti Bali Tomaso . pag. 76 84 

142- 277 29^ 
Franzoia Matteo.- pag. 94' 
Fontana Francesco . pag. 127317 3S7 
Fabroni Angelo, pag. 174 
Ferri Girolamo, pag. l&£ 346 
l'ornasi- Bartolomeo, pag. 277 
Forlani Vincenzo, pag. 289 3X9 
Frugoni Carlo Inn. pag. 4 i_s 21- 

ì& 35 44 49 ^ 74 83 221 
97 IQ7 114 121 1^0 .138 145 

15 S '^2. 194 201 209 2 1 8 I2f> 
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SiKesi i Cammillo. pag. 259 
Salvoni Bernardo, pag. 295 
Saniini^Carlo . pag. 407 
Tagliazucchi Girolamo . pag. 1 1A 

Tartarotti Girolamo, pag. 2 
, Tirataseli! Girolamo, pag. $j £5 éfi 
ùn 69 71 115 119 120 147 2 °5 

238 269 28 3 \oi $16 523 353 

346 

Torta Carlo .-pag. 33 HI 5 
Testa Anr. Gius. pag. 150 
Volpi Gaetano, pag. 9 27 57 39? 
VerzaCurtonf Silvia, pag. 19 47 2o 

95 mi 116 166 ^79 335 359 

364 



VJnnetti èa'oanre Laura Bianca . 

pag. 138 164 1*9 177 3.14 3iz 
Vannecti Qementino. pag. 14^ 14^ 

179 197 237 -46 Hi Ili 
. -»«3 3jro 347 371 3»4 ili 

407 

Zappi MaiMtti Faustina . pag. 3 10 
panetti Girolamo, pag. li £2 
Zeno Apostolo, pag. i_g 41 #1 121 
1 30 1 ^8 idi 169 194 202 

281 329 378 ì3l 594 * 

Zevìani Agostino, pag. jS 2jj 
Zamagna Bern. pag. 1^7 17*3 

20 1 ■ 2 1 7 290 402 
Zanotti Frane. M. . 1 24 
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